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Numinc  Deòm  clecla  (Ualin)  quae . .  .  sparsa  congrc- 
garet  imperia,  ritusquo  moiltrct,  et  tot  popuiorum 
discordes  ferasqua  linguas  sermonis  commerelo 
contraherel,  eollwinio  et  huneiiitateiB  honinl 
daret,  brevitorque  una  evacteram  gentiom  lo  toto 

<  orbe  patrie  fleret. 

(Plinio  lU,  5). 


Volume  Qoìkvo 


FffiENZE 

POLIOBAFIA  ITALIANA 


4865. 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  smiio 

L'IMPERO  ROMANO 


Digitized  by  Gopgle 


LIBRO  SETilMO 

L  IMPERO  ROMANO 


CAPITOLO  i. 


Augusto  lavora  destramente  tutta  la  vita  a  rluiire  in  se  solo  ogni  pelere 
detta  caduta  Aefmbbllca,  e  sotto  apparente  rcpo1>folicane  costituisce 
r  impero.  Ordinamenti ,  leggi  e  riforme  \  Roma ,  In  Italia  e  nelle  Pro- 
vincie. Nuovi  ordini  delle  milizip;  eserciti  stanziali  e  puerro  per  istahi- 
lire  e  per  assicurare  i  cooQoi  dell'impero,  li  pupulu  pasciuto  e  divertilo 
applmidlsoa  al  féJlee  padrone ,  mentre  pochi  fiom»lraM  tvraiw  la  spMia 
liberti.  Anebe  le  opere  immortali  delle  lettere  e  delle  arti  usale  come 
strumenti  d'Impero.  La  poesia  e  la  storia  afìa  corte,  f  grandi  monu- 
menti dì  Roms  Lusso  e  roromeroio.  La  famiglia  imperiale ,  e  la  vee* 
•cbiczza  e  la  line  d' Augusto. 

*  • 

Compreso  d'orrore  io  metto  mano  ir  scrìvere  le 
sorii  di  Ifcoma  e  d*  Italia  sotto  1*  impero  dei  Cesari ,  e  a 
discorrere  i  tempi  in  cui  i  molati  ordioi  non  danno  rì- 
p080,  e  le  rivoluzioni  conlinuuDo  più  crudeli,  piìi  istan- 
tanee, più  numerose,  e  all'agitala  lihiità  succede  ser- 
vitù saoguiaosa,  e  tulle  le  vile  degli  uoaiiiù  dipea- 
dono  dai  caprìcci  di  ua  desppla  imbecille  o  di  ao  paiao 
feroce,  àbbiamo  alle  mani  ima  storia  di  enormi  de- 
litti «  e  lo  stranio  disonesto  e*  la  morte  di  oo  mondo. 
E  prima  di  itiUo  dobbij^mo  vedeie  come  si  stabilisse 
qoest'otUiae  uuovu  che,  iuile  dappiioia,  divieiie  poi 


f 
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crudelissimo,  e  tulio  avvilisce  e  deturpa  ,  e  flagella 
eoo  filali  iDenarrabili  ia  sUrpe  umana ,  ed  ha  per  suoi 
stranienti  e  compagni  perpetui  i  veleni,  i  ferri ,  i  furti , 
le  confiscazioni ,  le  spie,  e  la  reggia  stessa  riempie 
di  sangue ,  e  in  balia  di  ebbri  soldati  pone  lo  seettro 
e  le  vite  dei  principi,  i  quali  cadono  Iraendo  seco  mi-  | 
gliaia  di  vittime  umane  dopo  avere  contaminala  la  terra 
col  sangue  di  loro  madri ,  di  loro  mogli ,  di  loro  pa- 
•  renti,  e  dei  partigiani,  dei  generali  e  degli  eserciti  interi; 
e  in  mezzo  alle  incertezze  e  ai  furori  darà  pih  dì  ftOO 
anni  per  lasciare  Roma  e  T  Italia  in  preda  dei  barbari. 

Il  vincitore  di  Antonio  e  di  Cleopatra  dopo  avere,  / 
coi  sonili  accorgimenti  e  coi  poderosi  sforzi,  lolle  di 
ipezzo  ogni  ostacolo,  mirava  cupidamente  a  godere 
solo  i  frutti  delle  lunghe  fatiche  recando  in  saa  mano 
ogni  potere  dello  stato.  Quelli  che  scrissero  che  Otta-  | 
vip  dopo  dodici  anni  di  perìcoli,  di  guerre,  e  di  de-  | 
lini  commessi  per  amore  d'imperio,  volle  sincera- 
mente abdicarlo  allorché  ebbe  conseguilo  quasi  lutti 
i  suoi  desideri!,  mostiarono  piccola  conoscenza  del- 
l'uomo,  e  così  grande  semplicità  da  dare  idea  non 
tròppo  buona  del  loro  ^udizio.  È  vero  che  egli  stesso 
.  lo  disse  piif  volte;  ma  appunto  perchè  un  tale  nomo 
lo  disse,  si  vaol  credere  che  non  lo  avesse  nell'  animo. 
Egli  voleva  prendere  a  gabbo  la  gente  avvezza  da 
lungo  tempo  alla  libertà,  facendosi  padrone  senza  dirlo 
e  senza  parerlo,  perchè  sapeva  la  sorte  toccata  a  Ce- 
sare, che  non  studiò  di  dissimulare  a  -bastanza  ;  voleva 
fondare  a  suo  profitto  un'autorità  illimitata,  simulando, 
per  ter  via  ogni  sospetto ,  tli  non  fare  mntazione  e  di  i 
continuare  rinnuovati  gli  ordini  antichi  ;  studiava  di  I 
recare  ad  effetto  il  suo  disegno  destramente  e  lenta-  I 
mente  perchè  l'impresa  non  gli  fallisse.  Sapendo  che  \ 
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gli  oomÌDÌ  si  lasciano  governare  dai  noni ,  pensò  che 
tutti  coi  nomi  antichi  accetterebbero  la  servitù  Duovn. 
E  a  questo  lavorò  tulla  la  vita  con  maraviglioso  ap- 
paralo di  prudenza  c  di  scalirimenti ,  e  menò  sì  bene 
le  arti  sae  che  quando  ebbe  pre6o  ogni  cosa  la  città 
lo  salutò  padre  della  patria ,  e  gli  storici  lo  celebrarono 
per  avere  reslitinla  la  maestà  e  la  dignità,  al  senato 
e  ai  magistrali,  e  rinnaovata  T antica  Repubblica  (1). 

Le  parti  di  dissimulatore  rappresentava  con  tanta 
maestria  che  neppure  alcuni  dei  più  intimi  coufideuli 
scoprirono  i  segreti  dell'  animo  suo ,  se  è  vero  che 
chiedesse  loro  consiglio  sul  partito  da  prendere.  Nar- 
ranor  ohe  dopo  i  trionfi  e  le  feste  della  vittoria  sì  re- 
stringesse a  consulta  con  Cilnio  Mecenate  e  con  Marco 
Agrippa,  come  per  chiedere  il  loro  avviso  sul  disegno 
di  ristabilire  la  Repubblica  nel  tempo  stesso  che  era 
risoiulifisimo  a  piantare^  più  ferme  le  basi  della  sua 
dominazione.  È  stato  avvertito  e  giova  ripeterlo,  che 
i  discorsi  posti  da  Dione  in  bocca  a-  quei  due  consi- 
glieri non  sono  altro  che  una  esercitazione  rettorica 
dello  storico  greco ,  quantunque  e*  fecola  loro  dir  cose 
conformi  pienamente  all'indole  di  ciascheduno.  Agrippa 
franco  soldato  e  amico  ai  seguaci  di  libertà  discorse 
dell'amore  di  egualità  innato  negli  uomini,  mostrò  i  pe- 
ricoli e  i  danni  del  potere  di  un  solo,  e  apertamente 
consigliò  di  restituire  la  Repubblica  'e  la  costituzione  che 
già  fece  la  gloria  e  la  grandezza  di  Roma;  ciò  desi- 
derarsi dai  liberi  uomini ,  ciò  volersi  alla  sienrezza  dt 
Ottavio.  All'incontro  Mecenate  cortigiano  solenne,  e 
perciò  bisognoso  di  una  corte  e  di  un  principe  mostrò 
con  lunga  diceria  che  la  sicurezza  dei  vincitore ,  e  le 

(1)  ì^lleio  P«ter$Mo  II,  89. 

Storia  ùiUk»  driMia»  Voi.  IV.  3 


Digitized  by  Gopgle 


i  0  STOAU  ARTICA  D  ITALU 

condizioDÌ  di  Roma  e  dei  ?ioli  necessiuvaDO  il  9>Tenio 
dì  OH  solo,  il  quale  per  altro  doo  doveta  esser  di- 

spolico,  ma  dislruitore  deiranarchia  e  rigeneratore  della 
Repubblica).  Espose  anche  i  suoi  pensieri  sugli  ordini 
del  nuovo  governo  che  voleva  essere  regio  nel  fallo 
seDza  averne  T odioso  nome;  e  oonsigUò  di  stringere 
il  mondo  in  mooaroliia  potente  e  una  per  efpialilà  di 
diritti,  di  lefjgi  e  d*  imposte  (4). 

Ottavio  segai  naturalmente  i  consigli  di  Meoenate 
per  ciò  che  riguarda  il  governo  di  un  solo ,  ma  lodò 
Agrippa  di  sua  franchezza ,  e  unendolo  poco  appresso 
alla  sua  famiglia  con  nozze,  lo  usò  ai  suoi  disegni.  £  dora 
in  poi  mise  ogni  studio  a  fondare  un  ordine  che,  mentre 
.nel  iitto  dava  tutto  ad  un  solo,  non  era  nè  monarchia 
nè  repubblica ,  e  riposando  sopra  una  menzogna,  prepa- 
rava il  regno  dei  soldati  e  T  interregno  di  tutte  le  leggi. 

Console  già  da  più  anni ,  mirava  a  pigliarsi  que- 
sta carica  a  vita ,  e  la  ebbe  io  appresso.  Ora  impor- 
tandogli soprattutto  la  fona  delle  armi  si  fece  decre* 
tare  dal  senato  il  nome  d*t9iperatore,  non  come  so- 
leva darsi  già  ai  generali  vittoriosi  per  segno  di  onore, 
ma  come  indicante  T  autorità  suprema  quale  (é  presa 
da  Cesare  (2)  ;  e  con  quel  nome  accoglieva  in  se  solo 
luila  la  potestà  militare,  riduceva  i  capitani  a  suoi 
luogotenenti ,  si  obbligava  per  giuramento  i  soldati ,  o 
li  rendeva  docili  ^strumenti  di  sua  grandezza. 

Nei  suoi  tnofl[|.dedicando  la  basilica  Giulia  in  cui 
dovevasi  radunare  tt  ltenw«  aveva  postò  sull*  altare  la 
statua  della  Vittoria  (3)  i  col  che  diceva  chiaro  come 
egli  vincitore  dei  nemici^  intendesse  di  avere  ridotti  in 

(t;  Dione  Cassio  LU ,  i,  2,  3. 
(S)  Dione  CMsio  LU,  3. 
U)  Dione  Li,  ». 
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sua  potestà  aoche  i  padri  ootcritti.  Voleva  osare  il  aenaio 
a  rategiio  del  Crono  per  dare  aotorìtà  al  nuovo  go- 

veruo  coi  decreti  della  famosa  assemblea.  Quindi  per 
darle  più  autorevole  e  più  venerando  sembiante ,  men- 
tre la  spogliava  di  tutta  V  antica  potenza ,  si  adoprò  a 
purgar  la  curia  dei  meoibrì  indegni  postivi  nella  li-  ad.  di 
censa  delle  guerre  civili,  osando  la  èensoro  e  la  pre-  a7*o^ 
futura  dui  coafnmt  a  cacciar  via  gli  immeritevoli ,  e  i  ^ 
nemici  agli  ordini  nuovi.  E  perchè  elTera  diffìcile  e 
pericolosa  faccenda,  a  quei  giorni  stelle  cinto  di  amici 
gagliardi ,  andava  al  senato  con  spada  e  corazza ,  nè 
ammetteva  al  soo  cospetto  aleno  senatore  se  non  dopo 
averlo  fSicto  frocare  per  slooreasa  ciie  non  portasse 
armi  sotto  (\).  Per  via  di  dimissioni  volontarie  otte» 
nute  alcune  colle  buone,  e  altre  colle  minaccie  fece 
81  che  190  senatori  lasciassero  la  curia  ,  e  per  non 
irritarli  troppo  si  destreggiò  perchè  non  fossero  notati 
d'infamia,  e  laaoiò  loro  le  mostre  esteme  di  qaella 
dignità.  Tornato  posola  pilli  volte  a  fer  questo  sporgo, 
ridusse  i  senatori  da  mille  a  600,  e  moki  di  questi  rese 
favorevoli  a  sè  colla  liberalità  ;  perchè  avendo  inalsato 
il  censo  senatoriale  da  400  mila  fino  a  un  milione  c 
200  mila  sesterzi  (2) ,  dette  ai  meno  ricchi  ciò  che 
mancava  loro  per  giungere  a  quella  somma  (3). 

Nel  nuovo  ordme  i  padri  cootiooarono  a  dare 
odieoa  agli  ambosoialori  straoieri,  ad  andare  ai  go- 
verni dei  soddlti  e  deUe  legioni ,  a  sedere  nei  trìboanli, 
ad  amministrare  in  apparenza  V  erario ,  e  furono  inal- 
zati ad  alta  corte  di  giustizia  per  giudicare  i  rei  di  de- 
litti di  stato,  i  governatori  delle  proviocie,  le  donne 

(1)  Svelonio  35. 

(3)  Equivalenti  a  238,  &S7  lire  UallaiM. 

(i)  Srelonto  ti»  Dione  Cassio  Ul,  1;  UV,  3(  LV,  S. 


Digitized  by  Google 


42  STOIU  ARTICA  D*ITALU 

nobili  che  si  coprivaDO  d' infamia ,  e  in  generale  i  casi 

criminali  che  per  causa  del  grado  elevato  delle  persone 
più  olTendevaiio  la  pubblica  disciplina  (1).  Ma  per  ciò 
che  I  li^uarda  la  potestà  deliberativa,  il  senato  conservò 
solo  le  apparenze  di  qaello  che  era  staio  in  antico  :  per- 
chè qoantonqne  sia  detto  che  nelle  adunanze  lasciavasi 
ad  ognnno  libertà  di  opinione ,  è  certo  che  i  padri  dove- 
vano sancire  ,  non  discutere  le  proposizioni  del  principe. 
E  i  suoi  devoti  lari5a niente  sancivano  lutto;  e  c;li  altri  ve- 
dendo esser  vano  Topporsi,  alla  fine  non  andavano  piìi 
alle  adunanze  quantunque  ridotte  a  due  sole  al  mese,  e  • 
tolte  in  settembre  e  in  ottobre.  Invano  furono  poste  mul- 
te a  chi  mancasse  non  impedito  da  giusto  motivo;  le 
adunanze  continuarono  ad  essere  sceme;  e  non  interve- 
nendo neppure  i  due  terzi,  cioè  400,  bisognò  stabilire  che 
anche  da  numero  minore  potessero  farsi  i  decreti  (2). 

Per  impedire  che  i  malcontenti  si  recassero  al- 
trove a  far  novità  fu.  ordinato  che  niun  senatore  po- 
tesse uscire  d'Italia  senza  licenza  del  principe.  Per 
for  meno  sentire  a  tutti  il  peso  della  sua  signoria,  Ot- 
tavio usava  modi  gentili  coi  padi  i ,  non  volle  che  si 
alzassero  nè  quando  entrava  nè  quando  usciva  dalla 
curia  ;  con  parecchi  tenne  relazioni  amichevoli ,  e  li 
visitava  nel  giorno  di  loro  natalizio  (3).  Ai  loro  figliuoli 
concesse  di  usare  i  distintivi  paterni  e  ordinò  che  di 
buon'ora  Intervenissero  alla  curia  per  pigliar  pratica 
nelle  foccende.  Anche  le  mogli  in  appresso  ebbero  ono- 
ri e  titoli  di  chiare  e  di  chiarimme  (4)  ;  ma  il  senato 

(1)  Dione  Cassio  LII.  3;  L1V«  3;  Svetooio  96;  Tacito,  iim.  II, 28, 31, 

85;  Walter,  Storia  del  dirillo  di  Roma,  llb.  I,  cap*  SI- 

(2)  Svctonio  35  ;  Dione  Cassio  LIV,  3,  S;  LV,  1. 
(3>  Dìodo  Cassio  UI,  3;  Svetonio  51 

(4)  Digtst.  lib.  1,  tit.  9;  leg.  8;  lUnuer,  Mélanycs  d  epiyruphn'yiia^  7 
«c.,  Paris  18S4. 
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destinalo  solamenlo  a  scemare  colla  aotoriià  del  suo 
nome  anlìco  Tedio  dell* nsurpazionc  ,  e  a  coprire  la  ti- 
rannide ,  non  ebbe  più  se  non  le  apparenze  del  po- 
tere Iraslerilo  in  mano  di  un  solo  ;  c  più  lardi  ca- 
dendo negli  uUimi  obbrobri  della  serviiilà  »  quelli  che 
già  composero  il  eansigUo  santmmo  e  tempUtmo  di 
Roma  e  delle  nazioni  (4) ,  furono  riserbati  a  dar  con-  * 
sigli  alla  cucina  di  corte  (2),  e  a  deificare  i  tiranni. 

Per  accrescere  il  numero  dei  suoi  adcreuli ,  Otta- 
vio creò  nuove  famiglie  patrizie  (3)  da  porre  in  luogo 
di  quelle  spente  dalla  guerra  civile ,  e  studiò  di  tirare 
a  sé  i  cavalieri  ai  quali  aveva  già  rimesso  i  denari 
•  di  cui  come  appaltatori  delle  pubbliche  rendite  erano 
debitori  allo  jstato  (4).  Coli*  intendimento  di  fare  del- 
r ordine  equestre  come  un  corpo  dì  nuovi  nobili,  lo 
riformò  severamente,  facendo  render  conto  ad  ogni 
cavaliere  dei  fatti  suoi  ;  e  alcuni  ne  degradò  per  ille- 
cite usure ,  e  ai  più  fece  una  reprimenda  in  segreto. 
Lasciò  loro  gli  appalti  delle  rendite  pubbliche ,  li  con- 
servò nei  tribunali ,  fu  largo  con  essi  di  onori  e  di  pri- 
vilegi e  di  ufficii  e  li  usò  nell*  amministrazione  di  tutto 
r  impero.  Aveva  anche  vietato  che  per  onore  dell'  or- 
dine scendessero  nell  arena  a  combattere,  ma  da  ul- 
timo fu  costretto  a  revocare  le  sue  leggi  impoleuli 
contro  il  costume  (5). 

Agrippa  suo  collega  nella  censura  dopo  fiitto  il 
censo  che  segnò  4  milioni  e  63  mila  cittadini  [6] ,  pose 
in  capo  alla  lista  dei  senatori  il  nome  di  Ottavio ,  e  lo 

(t)  CleeroM,  Pro  Domo  !IS{  Pro  Seolfo  SS. 

(2)  Giovenale  ,  Sat.  IV. 

(3)  Dione  Cnssio  LU,     TacUo,  im.  Xlt  SS;  ilmwii.  Jneyr. 

(4)  Appiano  V.  130. 

(5)  SvetoDio  39,  43}  Dione  LH,  2,  LV ,  1,  LVi,  3;  i'Iiuio  XXM,  7. 

(6)  Mommi,  àncyr. 
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proclamò  pnnctpe  del  senato,  titolo  repubblicano  che 
gli  dava  il  diritto  di  opinare  il  primo  nell'assemblea, 

e  quindi  il  modo  di  governare  gli  avvisi  e  le  delibe* 
razioni  degli  ullri  (i). 

L'aoQo  appresso,  per  togliere  a  sè  V  infamia  delle 
crudeltà  commesse  cogli  altri  triumviri  condannò  le 
'  proscrizioni ,  abolì  i  decreti  del  trìnmvirato ,  e  dichiarò 
che  il  suo  trionfo  era  qoello  delle  leggi  e  della  giu- 
stizia (2).  Di  che  la  gente  ammirata  applaudiva  ;  c  in 
plausi  più  ardenti  proruppero  quando  con  più  solenne 
commedia  dichiarò  io  seoato  esser  fermo  di  spogliarsi 
d*ognì  autorità  e  di  rendere  al  popolo  e  al  senato 
gli  antichi  diritti.  Si  diceva  contento  di  aver  vendi-  * 
calo  r uccisione  di  Cesare,  e  ridotto  1* impero  a  tran- 
quillità. Voleva  ora  godersi  la  vita  in  riposo,  e  aveva 
più  caro  il  lilolo  di  semplice  cilladino  romano  e  l'amore 
del  popolo,  che  la  pompa  di  domioalore  del  moodo; 
la  pubblica  libertà  gli  stava  a  coore  più  di  qualunque 
suo  particolare  vantaggio. 

I  senatori  fbrono  variamente  commossi  a  queste 
parole.  Alcuni  le  presero  sul  serio,  e  se  ne  dolevano; 
e  altri  si  rallegravano  della  libertà  rinascente,  mentre 
I  partecipi  o  indovini  del  segreto  inalzavano  soli  la 
voce  pregando  il  prìncipe  a  non  parlare  di  riposo,  a 
non  abbandonare  la  repubblica  affidatagli  dagli  Dei,  e 
ad  assicurarla  colla  pace  dopo  averla  salvata  colle 
armi.  Egli  Ontosi  irremovibile  dapprima  ,  disse  poscia 
clic  sforzalo  dalle  preghiere  e  dal  comando  dei  padri 
cedeva  a  ritenere  il  governo ,  ma  per  soli  dicci  anni , 
protestando  anche  che  abbrevierebbe  quel  termine  se 
la  calma  rinata  e  il  bene  della  patria  lo  domandas- 
ti) Dione  Cjssìo  LUI ,  1. 
(2)  Tacilo,  Ann.  ili,  tòi  Dtone,  loc.  cU. 
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aero.  Pure  non  sentondosi  forze  bastanti  a  re^re  da 

sé  tanto  impero,  disse  ne  piglierebbe  solo  una  parie. 
E  fece  sembiante  di  voler  diviso  il  governo  col  se- 
nato e  col  popolo  ai  quali  lasciò  le  regioni  interne 
dell'impero,  che  per  esser  tranquille  non  abbisogna- 
vano di  eserciti ,  e  prese  per  sò  le  provincie  poste  ai 
confini ,  le  quali  come  esposte  alle  invasìoDi  barbariche 
volevano  presidii  permanenti  (1);  e  così  mostrando  di 
fare  un  beneficio  al  senato  col  dargli  i  luoghi  di  pib 
facil  governo ,  lo  lasciava  seoz'  armi ,  e  pigliava  tulle 
le  forze  militari  per  sò. 

1  senatori  o  venduti  o  creduli,  o  rassegnati  gli 
decretarono  novelli  onori,  e  poiché  egli  voleva  con* 
sacrato  con  altro  nome  il  cominciare  di  questa  nuova 
potenza,  sulla  proposizione  di  Fianco  sconcissimo  adu- 
latore, gli  dettero  il  nome  di  Augusto;  nome  clic  usato 
già  a  designare  i  luoghi  consacrali  dai  riti  degli  au- 
guri, circondava  il  prìncipe  di  sovrumano  splendore, 
e  lo  Aiceva  quasi  divino  (SI).  Di  pih  decretarono  che 
si  ornasse  di  lauro  e  dì  ona  corona  di  quercia  il  ve- 
stibolo della  casa  di  lui  (3)  per  ricordarlo  salvatore 
dei  cittadini ,  e  perpetuo  vincitore  dei  nemici ,  e  lo  cin- 
sero in  città  di  soldati  che  gli  guardassero  la  persona. 
.  Poscia  un  Sesto  Pacuvio  tribuno  rincarando  in  adula- 
sione  consacrò  se  stesso  ad  Augusto ,  ed  obbligalosi  a 
non  sopravvivergli,  costrìnse  a  far  lo  stesso  quanti 
trovava  per  via ,  e  da  ultimo  fece  ordinare  dal  popolo 
che  il  mese  sostile  avesse  il  nome  d'Augusto  (4). 

Questi  non  aveva  raggiunto  ancora  tulli  i  suoi  desi- 

« 

(1)  Dione  Cassio  LUI,  1,  2;  Sretonìo  SS  47i  Sirabooe  XVII»  i. 

(2)  Dione  LUI,  2;  SfetoniO  7. 

(3)  Monufh.  Ancìfr. 

(4)  Dione  Gasalo  LHl,  9;  LV,  t)  Sveloilo  St  \  llaerobioSiiliini.1,  i% 
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derii:  al  suo  solito  procedeva  leolo.per  arrivar  più  aiciH 
ro,  e  aUendeva  tempo  e  coogiuatore  propizie.  Niuo  osar- 
paiore,  come  bene  fa  detto,  usò  mai  pib  scaltrezza, 

nò  con  mai^gior  puziuoza  aspellò  che  gli  uomini  e  il 
tempo  facessero  lenlamciile  ma  sicuraaieiile  ciò  che 
egli  non  avrebbe  polulo  ad  un  irallo  senza  violenza 
pericolosa.  Non  aveva  la  cieca  c  bruiate  ambizione  che 
invece  di  evitare  gli  ostacoli  si  piace  di  romperli,  e 
calpesta  jeggi  e  costami  io  luogo  di  preparare  accor- 
tamente la  via  che  condoce  di  necessità  alla  aervitli 

eterna  diluii  uomini  (1). 

Dopo  gli  onori  avuli  iìiKjui ,  a  dileguare  i  sospelli 
che  da  innovazioni  si  gravi  potevano  partorirsi ,  si  al- 
lontanò dalla  città  andando  a  ordinare  le  Gallio ,  e  a 
guerre^iare  nella  Spagna.  La  langa  assenza  e  la  no- 
tizia giunta  poscia  a  Roma  di  ana  grave  malattia  ohe 
lo  col[)i  lì  Tariiii^oiia  crebbero  l  iilVc'lio  dei  devuli  alla 
sua  |)ersona  e  agli  ordini  nuovi.  Quindi  ardenti  dirno- 
slrazioni  di  gioia  air  annunzio  della  sua  guarigione ,  e 
An.  (li   nuove  servilità  nel  senato.  Poi  quando  tornò  alla  città, 

Roina731.  ^ 

Av.  G  c.  e  depose  1*  undecime  consolato  dandolo  pel  resto  deK 
Tanno  a  Lucio  Sestio  già  caldo  partigiano  di  Bruto  si 
levò  grande  entusiasmo  anclie  tra  molti  cittadini  rima- 
sti fedeli  a  parto  repubblicana.  E  allora  alcuni  sena- 
tori, proGttarono  di  quella  sua  dimostrazione  liberale 
per  dargli  un'  altra  spoglia  della  Repubblica ,  e  per 
farlo  più  despota.  Gli  dettero  la  potestà  tribunizia  e 
r  autorità  proconsolare  per  tutta  la  vita  (2)  ,  e  la 
facoltà  di  proporre  ciò  che  volesse  nell'  assemblea 
del  senato  ,  anche  quando  non  avesse  ailuaUnenle 
le  insegne  di  console.  La  potestà  di  proconsole  per- 
ii) Cayx,  HisMre  de  Vmpin  romain,  Paris  1836,  voi.  I,  pag.  73. 
(2)  Svetonio  27;  Dione  Cauio  UH,  S. 
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messa  dalle  leggi  antiche  solo  fuori  di  Roma  ,  a  lui 
fu  conceduta  con  aulorilà  militare  e  civile  nelle  Pro- 
vincie ,  e  in  Italia  e  in  città.  La  potestà  tribunizia  (1), 
che  a  diiferenza  degli  antichi  tribuni  (2)  poteva  eser- 
citare anche  fuori  di  Roma,  gli  dava  il  diritto  di  con- 
vocare a  sua  voglia  il  senato  e  i  comizi,  di  propor 
leggi,  di  impedire  quanto  altri  proponesse  a  suo  danno, 
di  ricevere  appellazioni  da  ogni  sentenza  ,  e  col  nome 
di  difensore  della  plebe  Io  copriva  dell'  inviolabilità 
degli  antichi  tribuni,  privilegio  terribile ,  che  poscia  di- 
venne fondamento  alla  legge  di  maestà  colla  quale  i 
despoti  successivi  sparsero  fiumi  di  sangue.  Egli  trovò, 
dice  Tacito ,  queslo  vocabolo  di  potere  supremo  per 
non  pigliare  nome  di  dittatore  e  di  re ,  e  per  sovrastar 
pure  con  qualche  appellazione  a  ogni  altro  magistrato  (3). 
I  tribuni  antichi  rimasero;  ma  poiché  il  principe  aveva 
lutti  i  loro  poteri,  pochi  ricercavano  queir  uflìcio  che 
più  non  aveva  importanza  (4). 

A  destargli  nuove  simpatìe  fu  osata  anche  una 
malattia  vera  o  finta  in  cui  parve  voler  lasciare  il  po- 
tere ad  Agrippa  amato  da  parte  repubblicana.  E  quando 
la  fame  e  la  peste  desolarono  Roma  e  1"  Italia  (732), 
destramente  fu  sparso  nel  volgo  che  questo  calamità 
avvenivano  pcrchd  non  era  più  console  il  pacificatore 
del  mondo.  Di  che  il  popolo  levato  a  rumore  corse 
alla  curia  con  minaccie  d' incendio  se  i  padri  non  fa- 

(1)  Gli  era  stata  data  anche  nel  724  (Dione  LI,  Z\  in.i  non  fu  con- 
tata se  non  da  questo  secondo  decreto  del  731.  Tacilo,  Ann.  I,  9. 

(2)  Gli  imperatoli,  scrive  Dione,  stimano  obbrobrioso  l'esercitare 
il  tribunato  della  plebe  perchè  sono  patrizi;  ma  poi  prendono  in  so  me- 
desimi tutta  la  potestà  tribunizia  nel  maggior  grado  che  essa  sìa  stata 
giammai;  e  secondo  la  medesima  numerano  anche  gli  anni  del  proprio 
impero.  LUI,  3- 

(3)  Tacito,  Ann.  Ili,  56. 

(4)  Dione  LIV,  5.  *  • 
Storia  antica  d'Ualia  Vd.  I\  2 
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cessero  lui  cUltaiore.  Augnalo  Muore  degli  idi  di  mano 
rìfiuta  il  (ilolo  odioso,  prega  io  ginoocbio,  s.*iiidigoa, 
e  come*  colpito  da  dolore  ed  orrore  ,  si  straccia  le  Te- 
sti, supplica  che  lo  uccidanu  prima  di  costringerlo  a 
coalamioarsi  con  quella  carica  siala  sempre  fatale  alla 
libertà;  e  alia  fine  rigettala  T offerta,  accetta  solo  la 
sopriateadenza  air  aoDoiia ,  e  coli*  opra  di  Tiberio  prov- 
¥ede  perchè  cessi  la  fame  (I). 

Dopo  andò  a  ordinare  le  provìncie  d*  oriente  ove 
si  moslrò  in  lulla  la  potenza  di  signore  del  mondo, 
t^overnando  sovranamente  le  faccende  delle  nazioni  e 
dej  re,  accogliendo  ambascerie,  dando  e  ioglieodo  di 
suo  arbitrio  libertà  e  privìlegii.  £  poiché  io  questo  meo* 
tre  a  Aoma  erano  firequenii  i  mmori  per  V  eleiione  al 
posto  di  console  lascialo  vooto  da  lai  anche  qsaodo  gli 
fu  oflerto  di  nuovo,  egli  tornando  prese  dai  desiderati  tu- 
multi occasione  a  usurpare  nuova  autorità  e  a  rivestirsi 
delle  ultime  spoglie  della  Repubblica.  Al  solito  sotto 
sembiante  di  essere  sforzato  dalie  preghiere  ai  fece  dare 
(735)  la  potestà  consolare  a  vita,  e  ne  prese  tutti  i 
diritti  lasciando  mo  titolo  ad  altri  nominati  da  lai. 
Riprase  anche  la  prefèttura  dei  eothmi,  e  con  essa  il 
diritto  di  fare  e  disfare  senatori  e  cavalieri ,  di  esa- 
minare la  maniera  di  vivere  di  ogni  cittadino ,  e  di 
metter  fuori  su  ciò  lef^gi  e  riforme  quante  volesse.  Poi 
ulta  morte  di  Lepido  (7ii)  preaa  poro  T  aiicio  di  pon- 
tefice massimo ,  e  quindi  ebbe  anche  la  religione  e  il 
sacerdozio  ai  sooi  ordini  (2).  Qoando  spirò  il  termine 
dei  suoi  sLi  aurdinarii  poteri ,  si  lece  prorogare  il  co- 
mando prima  per  cinque  anni ,  poscia  per  dicci ,  e  così 
di  seguito  fino  alla  morie  »  protestando  sempre  contro 

(t)  DioM  LIV,  I. 

{%)  Dione  Cassio  LiV,  2»  »,  4,  S;  SvoIoaìo  31. 
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la  vioiema  ebe  fiMffvano  al  aao  grande  aasora  del  ri- 
poso. D'onde  poi  venne  Taso  ai  successori  di  solen- 
nizzare il  primo  giorno  del  secondo  decennio  come 
quello  del  rinouova mento  di  loro  potestà  (i). 

Così  a  poco  a  poco  recò  in  sua  mano  ogni  cosa, 
6  qnaai  foste  aolaBente  il  prineipole  nagbtrato,  eoi 
nome  di  prìncipe  (8)  sì  fece  padrone  dì  latto  il  go* 
verno  t  eontlnmndo  sempre  a  parlare  dì  Repabbltca. 
Fatti  dipendenti  da  sè  i  magistrati ,  comandava  a  suo 
arbitrio  in  città  e  nelle  provincie  :  aveva  in  sua  mano 
gli  eserciti,  le  leve,  la  pace,  la  guerra,  le  leggi,  i 
giodìiì,  le  imposiiioni  e  1* erario,  qoanlonqne  di  nome 
apparteneise  al  senato  (8).  I  senatori  rìfmiatì  pih 
volle,  oome  vedemmo  erano  servitori  pronti  a  ogni 
suo  cenno.  Il  popolo  aveva  ancora  ì  comizi ,  ma  con- 
vocati e  preseduti  dal  principe  che  li  governava  a  sua 
voglia.  Egli  andava  alle  assemblee ,  sollecitava  pei  suoi 
oandùlati,  puniva  le  brighe,  e  per  agevolare  la  vota- 
liOBe  anoke  ai  lontam  ordinò  ohe  dalle  altre  parti 
d*  Italia  si  iMwlaBBero  a  Room  per  via  di  sdiede  si- 
gillale i  soliragi  ;  ma  tolto  questo  non  era  pìh  che  una 
vana  apparenza  ,  perchè  il  popolo  non  aveva  fncollà 
se  non  di  decretare  onori  al  padrone  ,  era  spoglialo 
della  giurisdizione  penale,  e  quanto  alle  elezioni  il 
principe  faceva  sì  che  non  si  eleggesse  nessono  senza 
il  suo  pindmeiito,  e  molte  volte  eleggeva  da  se  stesso 
senza  badare  ai  comizi  (4). 

Per  questa  via  Augusto  a  grado  a  grado  giungeva 
a  porre  se  stesso  in  luogo  di  tutte  le  istituzioni,  e  il 

(f)  Dtom  Cassio  LHI,  S,  1;  LV,  1,  % 

(2)  Tacilo,  Ann.  I,  2 

(3)  Dione  Cassio  LI,  3;  LII,  2;  UH,  3;  LIV.  l  ce. 

(4)  Tacito,  Ann.  I,  IS,  Svetoaio  46  e  56;  Diooo  Cassio  LUI,  1,3; 
LV,$;LVI,  4. 
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dispotismo  fu  stabilito  di  folto;  ma  la  critica  storica 
or  Don  ammette  che  od  ordinameoto  di  popolo  scio* 
gl lesse  il  principe  da  ogni  obbedienza  alle  lec;gi  come 

allerniò  lo  t^tonco  Dione  amico  dei  ilespoti;  né  credesi 
più  alla  lc(j(jc  reyia  che  poscia  i  giureconsulti  di  Giu- 
stioiano  coDsideraroDO  come  il  Uiolo  legale  del  potere 
assoluto  (4). 

Lasciata  da  banda  la  questione  del  diritto,  noi 
abbiamo  davanti  il  prìncipe  che ,  quantunqae  si  sdegni 

conilo  chi  lo  appella  signore,  è  padrone  di  fallo, 
e  rivolge  ogni  cura  a  tenere  Uoma ,  1  Italia  e  le  Pro- 
vincie obbedienti ,  e  usa  provvcdimenli  e  governi  ac- 
conci a  ristorare  la  pubblica  (]uietc  ,  e  a  rendere  meno 
dora  ai  cittadini  la  perdita  della  libertà.  Destro  e  pru- 
dente,  tenne  mite  governo,  studiò  di  for benefici!,  e 
se  ciò  non  valesse ,  era  pronto  a  usare  la  forza  delle 
armi.  A  nome  della  Repubblica  si  sforzò  a  lulla  possa 
di  mettere  T  ainminishii/.ione  in  armonia  coi  nuovi  or- 
dini del  potere  assoluto,  e  a  questo  mirò  colle  leggi 
e  con  ogni  opera.  A  governare  e  mantenere  tranquillo 
r  impero  sommamente  importava  la  quiete  della  po- 
polosa città  (2).  Augusto  oltre  ad  allontanare  per  via 

(1)  Forti,  MUuzioni  Civili  1^3;  Cayx,  fltH.  de  l'Emp.  rom.  1,  p.  83. 
(3)  Sulla  popolazione  di  Roma  dissero  frasi  grandi  gli  antichi  da  cui 

trassero  conclusioni  più  esagerate  i  moderni.  Lucano  (1, 5t2  )  SCrìaae  poe- 
ticamente rh('  la  sterminata  città  era  capace  di  ronlcnore  liilto  il  genere 
umano.  U  rt'lorc  Aristide  (vedi  Lipsie  De  Magnilud.  rovi.  Ili,  [ì.  .Vi7) 
disse  cbc  rtduceiidu  ad  un  sol  piano  tutte  le  altissime  case  di  Kuma ,  ed 
estendendole  pel  territorio  avrebliero  occupata  tutta  r  Italia.  Da  queste 
e  da  altre  ampollose  asserzioni  varìi  scriilori  moderni  conclusero  che  la 
popolazione  doveva  nscondorf  a  k  miiicni ,  .1  8  c  lìiin  .t  14.  Il  Dureau  de  la 
Mallo  [Econom  PoUliqtic  dcs  Rotnains  Livreil,  chap.  10-12)  considerando 
la  superticio  e  la  circonferenza  della  città,  e  sullracndone  gli  spazii  vuo- 
ti, come  i  moltissimi  templi  cinti  da  laotchi  sacri,  i  r6ri,  i  circlii,  i  tea- 
tri, le  basiliche,  le  terme,  le  piatte  0  trivi!  che  Plinio  portòa26S{  cal- 
cola che  r  antica  cerchia  di  Servio  Tullio  che  dorava  ai  tempi  di  Auguste 
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di  colonie  i  ciUadini  o  doo  favorevoli  a  sò ,  o  io  qua- 
lunque modo  pericolosi,  deUe  il  governo  di  Roma  al 

prcfello  urbano  (737)  che  esistilo  siraordinaiiamenle 
iQ  anlico  divenne  ora  jHTmanenle ,  e  cojiie  primo  de- 
legalo del  principe  andò  armalo  di  fasci,  di  soidati  e 
di  straordinari  poteri  per  fare  la  polizia  generale  di 
Roma ,  per  punire  i  servi  e  per  reprimere  i  tumulti  e 
le  no^*là  nello  spazio  dì  cento  miglia  air  intorno  (4). 
Da  lungo  Icmpo  in  Koma  non  vi  era  più  sicurezza. 
Ladri  e  assassini  inleslavyno  le  vie;  nò  la  t;enle  po- 
teva andare  iran(]uilla  nei  campo  Marzio  a  uno  spet- 
tacolo se  per  tutta  la  città  non  erano  disposte  guar- 
die a  difender  le  case  (2).  Augusto  represse  energica- 
mente questi  disordini,  e  come  non  bastava  pi&  la 
ordinaria  polizia  degli  edili ,  stabili  guardie  di  nuove 
maniere.  Scomparii  la  cillà  in  qualloidici  regioni,  sud- 
divise le  regioni  in  USÒ  vici  ^  (3)  o,  come  oggi  direni* 
mo ,  contrade  o  quartieri ,  e  su  questa  divisione  fondò 
nn  nuovo  ordinamento  municipale ,  preponendo  a  ogni 
regione  un  pretore  o  tribuno  o  questore  incaricato 
deir  alta  amministrazione.  Sotto  di  essi  stavano  4  4  et»- 
ralori  da  cui  dipendcviino  iilirellanii  minori  ulliciali 
^dcnunciatoì't'Sj  avenli  la  cura  di  (rasmellere  l;Iì  oidini 
superiori  ai  quallro  capi  di  ogni  vico  {inagiitri  vicorum)^ 

DOO  potesse  eooteoere  pià  di  900  aiìla  abiUnli ,  e  cbe  neil'  allargsnieoto 

fallo  poi  da  Aureliano  ridii  potessero  starvi  molto  più  di  6G0  nula  ;  o  con- 
ferirla questa  cifra  rul  cilrolo  del  grano  che  si  consumava  ogni  ijiorno 
oi  tempi  di  SeUimio  Severo.  All'iDcoutro  l'archeologo  Nibby  ;Aofnaa«- 
Uea,  fol.  1,  pag.  207  e  sogg.  )  fondsodosi  aocb'^ll  aolla  coosumaiiooo 
aonoa  del  grano  stiUM  la  popolazione  di  Roma  a  un  mUione  e  KO  mila 
ai  leropi  di  Augusto,  e  a  olire  duo  milioU  qoaodo  gioOfO  al  SUO COÌBK> 
al  principio  del  secolo  terzo. 

(1)  Tacito,  AtM.  VI,  10,  Hi  SvetoDio  37. 

(3)  Svetonio  32. 

(3)  Sveiooio  308  nono  LV,  1;  Plinio  IH,  SO. 
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che  avevano  iOCO  schiavi  al  loro  servizio,  fioo  sap- 
piamo le  particolari  fuozioai  di  questi  vani  officiali  eletti 
in  ogni  quartiere ,  ma  dei  capi  dei  vici  ò  ceno  che  tra 
le  altre  cose  facevano  la  polizia  dei  mercati ,  che  ve- 

gh'avano  ali  oaeslà  cJlI  compiare  e  del  ve  ode  re ,  e  che 
erauo  al  icmpo  slesso  iiiagisUali  municipali  e  sacer- 
doti dei  Lari  (4).  Dovevaoo  anche  vegliare  contro  agli 
inceodii  frequenti;  ma  non  bastando  a  ciò  gli  schiavi 
posti  sotto  di  essi ,  fu  provveduto  con  istituzione  pili 
efficace  ordinando  sette  coorti  di  vigili  che  formarono 
in  luoi^bi  determinali  aliretlauli  corpi  di  guardia  ,  e 
sodo  ua  prefelto  particolare  sorvegliavauo  luUa  la 
citlà  (2),  a  presidio  delia  quale  Augusto  ordinò  anche 
Ire  coorti  urbane ,  come  a  guardia  di  sua  peraona  poee 
cavalieri  Germani  e  diecimila  pretoriani  partiti  in  nove 
e  poscia  in  dieci  coorti  levate  dall' Etrorìa,  dall*  Um- 
bria ,  dal  Lazio  e  dalle  colonie  antiche ,  tre  delle  quali 
slanciarono  in  Roma  e  le  altre  ne' luoghi  vicini  d  onde 
poievano  esser  pronte  ad  ogni  occorrenza  (3).  Assicurò 
la  città  anche  dalle  inondazioni  dei  Tevere  allargaiH 
done  e  purgandone  V  alveo  ;  deputò  nuovi  magistrati  a 
curare  gli  edifizi  pubblici,  le  vie,  gli  acquidotti  (4); -e 

(1)  Porflrionc  e  Arrona  Ad  flornt  Sat.  Il ,  3  ,  281  ;  Eppcr ,  J?ecfterc/»eJ 
nouv6lle$  sur  l'hittoire  des  mslilutions  municipales  ches  Ut  Romains^  nei- 
VBaDtmm  dt*  hMùrimi  ancien»  d'Auguite,  pag.  357  ec. 

(a)  Dione  Cassio  LIV,  1  ;  LV,  t. 

(3)  Dìodo  Cassio  LV,  1,  4;  STttOttto  Aug,  49;  OaUg.  43,  M<i  11) 

Tàcito,  Ann,  1.  24;  IV  ,  5. 

(4)  Dione  Cassio  LIV,  4;  Svetonio  30,  37,  ^2.  Agrippa  che  fece  tanti 
acquidosi  e  taote  foataoe  ne  prese  dapprima  la  cura  egli  stesso-  Poscia 
Aognsto  ne  fisca  ma  magisiratiira  osorevola,  e  l'nfllefala  loetrieato  dt 
«sa  si  ohianò  omnalor  «fiMnim.  ntmtlno  elw  più  tardi  ta  eai«tOfe  Mie 
acque  ha  conservato  il  catalogo  di  latti  quelli  che  Io  precedettero.  VI 
furono  anche  due  corporazioni  ffamiliae  J  islituilo  pel  mantenimento  de- 
gli acquidotti  una  delle  quali  si  compODeva  di  foutanieri ,  di  ispettori,  di 
muratori  ec-,  e  r  altra  di  pitbbUel  strvi  die  FnmUno  desigoa  col  neaie  di 
OQUorij.  FrooUno  De  Atuatéuet.  M-11S.  Vedi  aneke  OreHI,  itmript,  n.  1801. 
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fa  8tadio6Ì8Mmo  di  impedire  le  carestie  colle  diatriba- 

zioni  gratuite ,  e  col  provvedere  al  pronto  trasporlo  dei 
grani.  Dapprima  prese  cura  in  persona  di  questa  grave 
facceoda;  poi  nominò  deputati  straordinarii  nei  casi 
argenti,  e  pose  un  prefetto  permanente  a  preaedere 
air  annona  eoo  ampia  ginrisdizìoae  sui  meroati  e  augii 
edili  cereali 

Tolto  al  popolo  quasi  ogni  potere  legislativo  ed 
elettorale ,  scelse  da  sè  i  magistrati  più  importanti ,  e 
pose  roano  a  fare  in  altro  modo  le  leggi  necessarie 
ai  nuovo  ordine  per  lui  stabilito.  Usò  di  una  specie  di 
oonaigiio  di  alato  composto  di  senatori,  di  cavalieri, 
di  magistrati  e  di  familiari  a  sè  pib  devoti  al  qoalì 
chiedeva  avviso  sa  ciò  che  voleva  ordinare ,  e  le  cose 
deliberate  da  essi  nella  casa  imperiale  da  nltimo  eb- 
bero autorità  come  se  le  avesse  sancite  il  senato  (2). 
All'assemblea  generale  dei  padri  non  nmaoeva  che 
approvare  le  voglie  del  principe  ,  le  quali  egli  poscia 
pubblicava  col  nome  di  senaticonsolti. 

A  tempo  della  Repabblica  i  pretori  spesso  coi  loro 
editti,  e  con  finmoni  legali  interpetravano  le  leggi  o 
ne  eludevano  le  disposizioni  per  favorire  i  patrizi.  Au- 
gusto fermo  a  prendere  dagli  ordini  della  libertà  ciò 
che  fosse  buono  a  fondare  gli  ordini  del  principato  sta- 
bili nuovi  principii  di  legislazione  sotto  il  nome  degli 
aotori  delle  leggi  repubblicane ,  e  coi  suoi  editti  alterò 
le  leggi  antiche  e'  anche  quelle  pubblicate  da  lui  stes- 
so (3).  E  così  sotto  colore  di  riformare  la  giurispru- 
denza la  trasformò  e  la  governò  a  sua  volontà.  A  que- 


(1)  Svetonio  37,  41;  Dione  tll ,  2;  LlV,  1|  LV, 

('il  Dione  Cassio  LUI,  3;  LlV, 

(3)Gibboo,  History  of  Ihe  Decime  undt'aU  of  ihc  roman  cminre  cik»i>. 
NotigarMo,  Bistoin  du  ttfefe  d'ÀugutU  I»  19. 
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Sto  usò  aocbe  opera  dei  giureconsulti  cui  dette  fa- 
coltà dì  decìdere  sulle  questioni  dì  diritto,  e  impose 
ai  giudici  di  stare  ai  loro  responsi  (1).  Per  recare  alla 

sua  parte  i  giureconsulti  più  v.ik  lUi  ,  e  fiirli  strumenti 
(li  sua  potenza  ,  li  allenò  con  i^li  onori ,  ed  ebbe  con 
sè  Aulo  Oiiiio  ,  c  Alieno  Varo  uoiuo  dollissifflo»  e  delle 
il  consolato  ad  Aleio  Capitone  il  quale  quanto  splen- 
deva per  sapienza  di  leggi,  tanto  cadde  in  dispregio 
dell*  universale  per  V  aiuto  che  dette  al  dispotismo  con 
sue  turpi  sLMilc  ii/.e ,  e  no  fu  pumlo  poscia  anclie  col 
non  essere  (piasi  mai  citalo  tlai  successivi  giurecon- 
sulli,  quantunque  prevalesse  la  tirannide  di  cui  egli  si 
era  fatto  il  sostegno  (2).  Ma  altri  sdegnarono  dì  met- 
tere la  scienza  delle  leggi  a  puntello  del  trono ,  e  tra 
tutti  andò  celebralo  per  incorrotta  libertà  Antistio  La- 
beone ,  (ìii^lio  di  padre  morlu  coi  repubblicani  a  Filip- 
pi (3):  il  quale,  luminare  della  scienza,  e  lenacissimo 
delie  antiche  doUrioe ,  ebbe  gloria  maggiore  dalla  per- 
secuzione del  principe  i  cui  voleri  combatlè  gagliarda- 
mente in  ogni  occorrenza,  e  stando  sempre  per  le 
sentenze  più  libere  {ìerpeiuò  coi  suoi  seguaci  la  resi- 
stenza alle  dottrine  del  dispotismo ,  c  nella  tirannide 
insegnò  agli  uomini  di  legge  a  mauleucrc  libertà  e 
dignità  (4). 

Augusto  pensò  alla  giustizia  e  riordinò  i  tribunali 
e  stabih  quanti  e  quali  dovessero  essere  i  giudici ,  e 
come  e  quando  avessero  a  tenere  ì  giudizi.  Come  per 
la  legge  Aurelìa  vi  erano  tre  decurie  o  classi  di  giu- 
di Bach,  BUtcria  Jurispntd.  Rom.  Seelio  V,  §  3. 

(2)  Tacilo,  Ann.  IIlwS;  t{u;;o.  Uhi.  du  droit  romaìfi  §  324.  Sulla  saa 
dottrina  vedi  Gelilo  X ,  20»  Macrobto  Salum.  VU,  13. 

(3)  Appiano  IV,  135. 

(4)  Tacilo,  loc.  cU.  DioiiuUV,3;  SVCtonio  4s  Gullio  XIII ,  (2;  Bach 
toc.  eit.  6-8. 
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dici  (cavalieri,  seoatori,  c  Iribuoi  dell'erario)  egli  ne 
a^iunse  uoa  quarta  composta  di  qoelH  censiti  io  200 
mila  sesterzi  cui  affidò  le  eaase  minori ,  e  portò  a 

quailroiiìila  il  nutnoro  dei  giudici  dei  quali  egli  slosòO 
come  prcfcUo  diii  coslfind  taceva  la  lista  (1).  Fu  lodalo 
di  «vere  procuralo  buona  i^iuslizia  e  provvisto  contro 
la  corrosione  dei  giudici  (2).  Pure  lo  vediamo  talvolta 
anche  in  questo  essere  parsiale  ai  suoi  fautori ,  e  sot- 
trarre alle  pene  i  colpevoli ,  e  sotto  colore  di  pubblico 
bene  governarsi  con  rtsenlimenli  privati ,  e  far  con- 
dannare gli  assenti  difesi  dalle  liggi.  Dietro  accusa,  o 
di  proprio  molo  era  assiduo  a  tenere  ragione  coi  ti- 
toli di  console ,  di  proconsote  e  di  imperatore  che  gli 
davano  T  autorità  del  sangue.  Riceveva  gli  appelli  dai 
tribunali  minori ,  giudicava  i  soldati  nelle  cause  m  cui 
ne  andava  la  CtiSta  o  la  fama;  talvolta  intervenne  ai 
giudizi  per  temprare  la  Ioga  degli  accusatori  ;  e  tal- 
volta si  moslrò  si  crudo  che  Mecenate  per  tirarlo  a 
pensieri  più  miti  lo  chiamava  carnefice  (3). 

Le  sue  leggi  e  le  sue  riforme  furono  rivolte  a 
riordinare  la  religione,  lo  stato,  la  femiglia,  i  coatumi, 
e  ad  arricchire  T  erario.  Divenuto  pontefice  massimo 
attese  a  rimettere  in  onore  le  credenze  antiche  stu- 
diandosi di  purgarne  le  fonli  col  bruciar  moltissimi  li- 
bri di  profezie  greche  e  Ialine,  e  col  conservare  santa- 
mente nel  tempio  di  Apollo,  soltanto  i  sibillini  reputati 
autentici.  Bandì  le  superstizioni  egiziane  già  cacciate  al- 
tre volte,  accrebbe  il  numero  e  i  privilegiì  dei  sacerdoti, 
inalzò  in  Roma  numero  grande  di  tempii,  e  ti  fece  ricchi 
li'  oro  e  di  gemme;  istituì  nuove  leste ,  rimise  in  onore 

(1)  Plinio  XXXIII,  7;  SvotODio  32;  GcItioXlV^X 

(2)  Diontt  Cassio  LIV ,  3. 

(D  Stetonio  SS;  mono  Canio  Ul,  3{  LIV,  l ,  S,  SS,  i. 

smrte  mNc0  «riiBiAi.  Voi.  IV.  « 
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11  culto  dei  Lari  e  di  Vesta ,  divioilà  luieiari  dello  sialo 
e  della  famìglia;  e  di  Vesta  trasporlò  il  santuario  in 
sua  casa  (1).  Augusto  non  credente  agli  Dei  di  cui 
air  occasione  si  era  stranamente  burlato  parodiando  in 

un  convito  l'Olimpo,  e  cacciando  Nettuno  dal  tempio 
dopo  la  perdita  dell' armala  in  una  tempesta  (2),  usava 
la  religione  come  slrumenlo  di  politica,  e  da  essa, 
secondo  V  uso  di  tutti  i  potenti ,  fece  consacrare  il  suo 
dispotismo  /  e  le  sue  vendette  sui  repubblicani  a  Fi- 
lippi (3) ,  e  la  pace  e  la  salute  pubblica  da  lui  procu- 
rate (4).  Ma  la  religione  macchina  dello  stalo  aveva  le 
sue  molle  consunte;  non  credevano  nè  sacerdoti  nè  po- 
polo, e  i  soli  Dei  venerati  c  temuti  d  ora  in  poi  diveni- 
vano gli  imperatori,  potenti  a  divertire  e  a  sfornare  e  ad 
imprigionare  e  ad  uccidere.  Non  si  trovavano  neppure 
pih  donne  libere  cbe  volessero  consacrarsi  al  culto  di 
Vesta  ,  e  perchè  il  fuoco  non  si  spegnesse,  bisognò  am- 
metter con  legc;e  le  figlie  dei  liberli  al  nunisicro  stalo 
per  lanli  secoli  il  più  venerato  di  Koma  (5).  Ed  Au- 
gusto non  riuscì  nell'opera  sua ,  percbè  non  vi  ha  po- 
tenza capace  a  comandare  le  credenze  ;  e  i  poeti  in- 
creduli cbe  celebrarono  lui  ristoratore  della  religione 
degli  avi  mentirono  sconciamente  per  adulare  al  forte 
padrone. 

Falli  del  pari  anche  nella  lenlala  riforma  morale 
con  cui  volle  richiamare  alla  purezza  antica  i  rotti  co- 
stumi. £gli  menava  semplice  vita;  parcbezza  nel  vitto, 

(1)  Svetonio  31;  Dione  LUI,  i  ;  Virgilio  Aen.  Vin,  716}  Ovidio,  Fa- 
tti IV ,  9h9  ;  Egger ,  Examm  dus  hiitoritm  éPAug.  p.  3S9.  ec. 

(2)  Svctonio  16  ,  70. 

v3)  SvetoDio  29;  Ovidio,  Fasti  V,  551. 

(4)  Dione  Cassio  LIV,  5^  LVI,  3;  Ovidio ,  MI  I,  709{  Ibiiiim^ 
(6)  Dione  LV,  4. 
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casa  modella,  semplici  le  masserizie  e  le  vesli  (1); 
ma  in  altre  cose  i  suoi  costumi  non  potevano  esser 
proposti  a  niotlello,  ed  è  chiaro  che  i  suoi  precetli  ve- 
nivano non  da  amore  di  virtù  ma  da  ragione  di  slato. 
Femminiero  e  turpemente  libidinoso  fìno  da  giovane , 
anche  provetto  andava  alle  donne  altrui  e  faceva  adnU 
terìì  per  politica ,  come  dicevano  gli  amici ,  volendo 
per  mezzo  delle  mogli  scoprire  gli  Intendimenti  dei 
DKirili.  Teneva  mezzani ,  facevasi  procacciare  le  donne 
anche  da  Livia  sua  moglie.  Amoreggiò  la  mo£:;lie  di 
Mecenate  suo  primo  ministro,  e  per  lei  scemò  T  a  (Tet- 
to al  marito  (2).  Onde  i  cittadini  cui  era  nota  la  vita 
deiraostero  censore,  non  curandone  le  parole,  dagli 
esempi  pigliavano  autorità  a  rimanere  nella  loro  cor- 
ruzione. E  quindi  riuscivano  inutili  le  sue  leggi  per  fre- 
nare il  lusso  dei  convili  (3),  per  bandire  gli  adullerii, 
e  gli  stupri  4  e  per  rimettere  la  santità  nei  costumi  do- 
mestici. 

Prìncipalissime  di  tutte  le  sue  leggi  furono  quelle 
contro  i  celibi,  aventi,  al  tempo  stesso,  fine  morale, 
fiscale ,  e  politico.  La  legge  Giulia  sai  matrìmonii ,  e 

la  Papia  Poppea  che  fu  complemento  di  essa  inflissero 
pene  gravissime  a  chi  ad  una  data  età  noti  avesse  preso 
moglie,  nè  procreato  figliuoli.  Non  tsascurò  nulla  per 
indurre  i  cittadini  a  dar  prole  allo  stato;  recitò  in 
pieno  senato,  e  fece  nota  al  popolo  per  via  di  un 
editto  r  orazione  di  Q.  Metollo  sulla  necessità  di  au- 
mentare la  prole  (4)  ;  mostrò  pubblicamente  Germa- 
nico bealo  di  sua  fìgliuolanza  ;  per  facilitare  i  malri- 


(1)  Svetonio  7t,  72,  73  ,  77  oc. 

(2)  Svetooio  68,  69.  71;  Dioae  Cassio  UV ,  3»  LVl,  4. 

(3)  Svetonio  34  ;  Gellio  11,  24. 

(4)  Svetonio  99. 
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monil  permise  agli  iogeoui,  che  erano  più  delle  fem- 
mÌDe,  di  unirsi  a  Uberto;  per  ioooraggiare  le  doDoe 
¥ielò  che  alle  mogli  si  alienasse  la  doie,  e  a  spa- 
vento di  quelli  che  rompessero  la  fede  giurata,  e  in- 
vadessero l'altrui  proprietà  [)nnì  di  esilio  gli  adulteri, 
rilegali  in  un'  isola  e  spogliali  della  mela  di  loro 
beni  (1).  Ma  il  corrono  costuoie  era  di  grande  osta- 
colo alla  legga  che  comandava  le  nozze;  e  bisognò 
tenerla  sospesa  tre  anni ,  e  poscia  fu  elasa  e  frodala  ; 
perchè  se  alcuni  per  non  cadere  nelle  pene  presero 
moglie,  sposavano  fanciulle  di  età  non  alla  a  ligliuuli, 
e  le  rimandavano  spesso.  Onde  fu  mestieri  che  altra 
legge  dichiarasse  l  età  necessaria  alle  donne  per  es- 
sere spose,  e  vietasse  i  divorzi  troppo  frequenti  (%)» 
Continuarono  lungo  tempo  i  rumori;  vi  furono  anche 
motti  e  satire  contro  il  principe  libertino  che  si  faceva 
legislatore  di  severo  costume.  Perlochè  egli  pieno  di 
sdegno,  quando  si  senti  più  assicuralo  nella  sua  po- 
tenza, adunò  nel  fòro  i  recalcilrauli ,  separò  gli  am- 
mogliati dai  celibi,  e  veduto  essere  molti  più  questi 
di  quelli ,  fece  Iodi  e  rampogne ,  mescolò  pene ,  premi 
e  minaccio.  Lodò  e  ricompensò  quelli  che  generando 
figliuoli  davano  sostegni  alla  pulria  :  e  ai  celibi  fece  io 
capo  un  rumore  grande,  e  disse  non  essere  nò  uomini, 
nè  ciiladini ,  nò  Romani,  ma  scellerali  che  spegnevano 
i  nomi  famosi ,  e ,  per  quanto  era  da  essi,  distrugge* 
vano  Boma»  Poi  promulgò  definitivamente  contro  il  ce* 
libato  la  legge  Papia  Poppea ,  cosi  detta  per  maggiore 
stranezza  dal  nome  di  due  consoli  celibi  (3).  Ai  mari- 
tali con  prole  essa  dava  amplissimo  diritto  ali  eredità, 

(1)  Sretoak>34;DioaeLlV,3;  Plinio,  £pij(.  Vi,3U  PaulU  ^cntent.  il, 26,51. 

(2)  Sretoaio,  loc.  eft. 
(I)  Dione  Cassio  LVl,  t. 


Digitized  by  Google 


.  L  JHTERO  AOHABO  S9 

e  ricompense  quali  non  91  coooessero  mai  a  Dìuna  viitìi: 
privilegii  alle  donne  madri  a  più  Bgli  ;  ai  mariti  luogo 

dislinio  ili  icaii  u,  e  più  aiagislrali  ;  liberato  da  ogni 
personale  gravezza  chi  avesse  tre  Ggli  vivi  in  Roma, 
4  in  Italia  ,  5  nelle  piovincie  ;  ai  latini  con  figliuoli  il 
diritto  alla  cittadinanza  romana.  Dall'altra  parte  ordi- 
nava che  gli  uomini  non  ammogliati  sotto  i  sessantanni, 
e  le  donne  non  maritate  sotto  icinqoanla  non  potes* 
sero  ereditare  se  non  dai  parenti  piiii  stretti  ;  e  che  i 
coniugi  senza  lìgi  inoli  avcsscio  solo  la  metà  delle  cose 
lasciale  loro  per  testamento.  Lraoo  ioginste  le  ricom- 
pense ,  ingiusto  le  pene  che  per  ragione  di  nozze  e  di 
figli  davano  0  toglievano  i  pubblici  ufficii  dovuti,  ad 
altri  meriti  e  ad  altre  virtù.  Se  era  giusto  liberare  dalla 
tutela  perpetua  le  donne  feconde ,  era  ingiusto  negare 
qneslo  sgravio  a  (]ne!le  che  non  avevano  potuto  tro- 
vare un  marito ,  o  erauo  per  natura  infeconde.  Infmo 
era  ordinato  che  le  eredità  tolte  ai  celibi  e  agli  orbi 
andassero  al  pubblico  erario  (4).  £  T  intento  fiscale 
della  legge  fu  raggiunto  pienamente.  Una  turba  di  de- 
latori eccitati  dai  premi,  all'appello  del  principe  cor- 
sero zelantissimi  a  denunziare  le  eredità  lasciate  a  per- 
sone senza  nozze  0  senza  figliuoli  ;  e  scoppiò  un  nuovo 
flagello  che  empì  di  terrore  le  famiglie  ;  e  mentre 
s' impinguava  V  erario ,  furono  sconvolte  le  fortune  di 
molti  a  Roma,  in  Italia  e  in  ogni  regione  deir impero 

(1)  Tacito  11K25.  28;  Svetonio  G.iio,  Instil.  U,  ili,  144,  286;  Nou- 
garcde  Ul«  17  ;  Guariui ,  la  Finanza  del  pop.  rom.  pag.  3^<  e  nota  laS  c 
seg.  L'nnftedorteeoglieDdo  1  fraiDiBMti  degli  «lUobi  glnrecoonUi  e  I« 
aoUzie  della  itoria  riiwmpose  laUa  le  ditpotizioiri  dalla  legga.  —  Anche 
a  tenpo  di  repubblica  vi  erano  iinpotisiooi  sui  celibi,  ma  più  compor- 
tabili. Chi  non  aveva  ino<;1to  pagava  unn  multa  che  diccvasi  uxoriumi  e 
VD' altra  deUa  viduvium  la  pagavano  lo  vcduvc  che  non  volevano  rima- 
ritarsi. Vedi  Fasto  v.  uxorium,  o  il  coiuiuculu  dello  Scaligero  a  questa 
medMlma  voct. 
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dove  fossero  cittadini  (I).  Ma  Don  rioacqoe  T  amore 
della  virtò  e  dei  costami  domestici  spento  colla  libertà  ; 

nè  i  mairimonii  nè  la  popolazione  si  accrebbero  sello 
il  governo  di  un  principe  che  dopo  avere  dislruUo 
tulle  le  isliluziooi  aoliche  di  KoiDa  ,  riduceva  al  modo 
antico  le  vesti ,  era  parchissimo  nel  dar  la  cittadinanza 
per  non  contaminare  col  forestiero  il  sangue  romano  (2), 
e  si  vantava  di  avere  richiamato  a  vita  gli  esempi  e 
i  coslumi  dei  maggiori  (3). 

Con  inlenlo  di  raccoglier  pecunia  c;ravò  di  un 
ventesimo  le  eredità,  le  donazioni ,  e  i  legali  che  non 
andassero  agli  strelli  parenli  o  ai  poveri  (4),  e  si  mor 
strò  valentissimo  neir  applicare  la  scienza  fiscale  con 
cui ,  al  dire  di  Tacito ,  i  Romani  potevano  sui  sudditi 
più  cbe  colle  armi  (5).  La  repubblica  ebbe  già  impo> 
sizioni  sulle  colonne  e  sulle  porle  biasimale  e  non 
lolle  da  Cesare  (6):  poi  all'occasione  della  guerra  di 
Modena  imposte  di  dieci  assi  a  ogni  tegolo,  e  gravezze 
sui  cammini  e  sulle  finestre  (7)  ;  e  gli  imperatori 
in  appresso  trovarono  modo  di  fer  denaro  sulle  mere- 
trici ,  snir  orina ,  sulle  latrine  (8). 

Con  altre  leggi  richiamò  a  vita  le  dìslinziotii  più 
cbe  mai  necessarie  al  polere  assoluto ,  e  nei  lealri  e 

(1)  Tacilo  Ann.  HI,  28. 

(2)  Svfttooio  40. 

(8)  L^itbm  Novb  tatlt  extmfta  majanm  toBoUseentia  nweovi,  d  oto- 
lita  jam  ex  nosMi  morUm  ooUamm  rerum  wmpla  imUtmda  proptm^ 
MoDum.  Ancyr. 

(4)  Oiooe  Cassio  LV ,  4. 

(5)  TteUo  flirt.  IV,  6«. 

(S)  Cetare,  Sett.  Ci».  Ili,  32.  Giceron*,  Ad  Fornii.  Vili,  9. 

(7)  DioDe  XLVI,  2:  Durcaa  De  la  Halle,  Econ.  PoUt.  Lirr.  IV,  cbap.24. 
Cicerone  citato  da  Nonio  alla  voce  conficcre  dice  che  gravando  di  sei  se- 
sterzi ogni  tegolo  delle  case  di  Roma  si  poteva  ritrarae  60  iuìIìodì  di 
sesterzi ,  cbe  equivalgoDO  a  elrca  1S  milioni  di  lini  IU1Im«. 

9)  8v0to&lo  Catg.  40  e  Fsspas.  23. 
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nel  Circo  stabilì  sai  poaii  degli  speltalorì  minoie  diffe* 
renze  per  ceti  e  per  casati,  dando  laoghi  separati  ai 
seDalori ,  ai  cavalieri ,  agli  ambasciatori ,  ai  giovani  no- 
bili ,  alle  vestali ,  alle  altre  donne ,  ai  soldati ,  alla 
plebe  (1). 

Ancbe  alla  schiavili!  riguardò  con  sue  leggi,  non 
coir  animo  di  togliere  dal  mondo  qoest' obbrobrio ,  ma 
per. far  denaro  sui  padroni  e  sui  mercanti  di  uomini. 
Obbligò  i  venditori  di  acbiavi  a  pagare  all'erario  la 
cioquanlesima  parte  del  prezzo  (2) ,  e  gravò  della  vi* 
gesima  le  maDumissioni ,  alle  quali  per  suoi  fini  poli- 
liei  pose  gli  ostacoli  cbe  seppe  maggiori  (3);  e  se  or- 
dinò al  prefetto  di  Roma  di  proteggere  i  servi  contro 
i  mali  trattamenti  dei  padroni,  e  vietò  cbe  senza  li* 
cenza  dei  magistrati  fossero  esposti  nell*  arena  alle 
bestie  feroci ,  dalP  altra  parte  col  senatoconsulto  Sila- 
niano  confermò  T  atroce  ordine  aulico  (4)  che  faceva 
dare  all'  estremo  supplizio  tulli  i  servi  di  ogni  sesso 
e  di  ogni  età  dimoranti  nella  casa  ove  fosse  stalo  uc- 
ciso il  padrone  (5). 

Con  altri  ordini  provvide  piii  particolarmente- al- 
r amministrazione  dMtalia,  e  delle  provinole. 

Gli  Italiani  cbe  già  aveano  conquistato  a  mano  ar- 
mata la  cittadinanza ,  goderono  in  piccola  misura  e 
per  poco  tempo  i  diritti  della  libertà  comprala  col  san- 
gue. Le  contese  civili,  le  guerre  di  Perugia,  di  Mo- 
dena e  di  Sicilia  menarono  ali -ultima  distruzione  le 
contrade  pib  fiorenti  cbe  parteggiando  per  questa  o 
per  quella  fazione  furono  esposte  vicendevolmente  alla 

(1)  SvetODio  44  ;  Dione  Cassio  LV,  4. 

(2)  Dione  Caàsìo  LV,  5  ;  Plinio,  Pancgyr.  37. 

(3)  Svclonio  40;  Gaio,  Instit.  1,  13.I!»,  25-27,  42-46. 

(4)  Cicerone,  Ad  Famil.  iV,  12, 

(5)  Tadto»  iiM.  XIV,  42. 
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rabbia  dei  viocilori,  e  alle  rapine  e  alle  stragi  delle 
feroci  soldatesche.  Ai  tempi  di  Mario  e  di  Siila  è  detto 
che  la  strage  dnrò  finché  vi  fu  gente  da  uccidere  (i). 

I  so|)ravvifSu(i  tuizuivaiio  e  iJiulaviino  u  ct'icar  loro 
vcnluia  ili  paesi  slianiori  (2).  Lo  proscrizioni  coiifisca- 
roDO  gli  averi  dei  municipii,  e  uli  iusuziubili  veleriini 
occuparono  anche  i  beni  privali.  11  paese  dei  Yolsci, 
r  Etrorìa ,  il  Sannio ,  la  Lucania  e  tutte  le  regioni  del- 
r  Italia  inferiore  in  queste  tristi  vicende  riinasero  fo* 
vere  e  quasi  deserte  (3). 

Augusto  clie  nel  tcMiipo  della  guerra  civile  avea 
dalo  a  iMeceaaie  il  govcroo  d' llaiiu  (4),  dopo  la  vit> 
toria  la  empi  di  colonie,  cacciò  dai  loro  campi  gli 
Italiani  stati  seguaci  di  Antonio,  e  invece  di  ripopo- 
larla ,  come  fu  detto  (5) ,  diminuì  il  numero  dei  liberi 
possidenti.  Non  potevano  ripopolarsi  i  paesi  dai  vete- 
rani elio  impazienti  delle  faliclie  e  della  cultura  dei 
caiiipi  ;()),  dopo  aver  messi  gli  anliclii  propru  lani  nel- 
l' estrema  miseria ,  vendevano  a  piccolo  prezzo  i  pos- 
sessi avuti  in  dono,  e  agevolavano  ai  ricchi  il  modo 
dì  formare  le  loro  immense  tenute.  Quindi  la  terra  già 
fecondissima  madre  di  biade  divenne  sempre  pib  ste- 
rile ,  e  incapace  a  nutrire  eli  abitatori ,  i  quali  sen- 
za i  giani  trulli  dalle  provincie  sarebbero  morii  di 
lame  (7J. 

Nella  divisione  deir  impero  fra  Augusio  e  il  se- 
nato, r  Italia ,  come  territorio  della  Repubblica ,  rimase 

(1)  Floro  IIU  21. 

(2)  Cicerone,  Pro  Fonteh  1. 

(3)  Livio  VI,  12;  VII,  25;  llicali  parie  2,  o«p.  19. 

(4)  Tacilo,  Ann.  VI,  U. 
(Sj  Svètouio  46. 

(6)  Tacito,  Jm.  3aV,  27. 

(7)  Tacito,  àm.  Ul,  S4,  XII,  43;  Golamella  i  pnuf.t  Plinio  ZVIII,  4. 
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iodivisa.  Poscia  il  prìncipe,  estesala  dallo  stretto  di 
Sicilia  fino  al  piede  delle  Alpi,  la  scompartì  in  ondici 

regioni  [i]  che  furono:  il  Lazio  colla  Campania  ;  le 
lene  degli  Irpìni,  la  Calabria,  l'Apulia  e  i  Salentini; 
la  Lucania  e  il  Bruzio  ;  i  paesi  dei  Freolani ,  dei  Alarsi, 
dei  Sanniti,  dei  Sabini;  il  Piceno  e  T Umbria;  TEtraria; 
la  Gallia  Cispadana;  la  Ligoria;  la  Venezia  e  T  Istria  ; 
e  la  Gallia  Transpadana.  Era  una  divisione  geografica, 
ma  evidentemeDie  fu  fatta  coir  intendimento  di  ren- 
derne più  facile  e  più  sicaro  il  governo.  Che  un  ma- 
gistrato dovesse  stare  al  governo  di  ogni  regione  si 
vede  facilmente  a  priori  ;  e  dì  più  nei  consigli  di  Me* 
cenate  è  detto  al  principe  che  ne  dia  il  governo  ad 
uomini  consolari  e  pretorii  (2).  Sono  anche  ricordati 
questori  stabiliti  per  sopra  intendere  alle  spiaggie  ma- 
rittime in  tutti  i  luoghi  d' Italia  (3)  ;  e  Slraboue  scrisse 
che  al  governo  dei  Liguri  delle  regioni  più  montuose 
si  mandava  un  prefetto  dell  ordine  equestre  (4). 

Quanto  ai  tributi ,  T  Italia  già  libera  ne  ta  gravata 
dai  triumviri  (5) ,  e  poi  anche  a  tempo  della  guerra 
d*  Antonio  (6),  ma  sembra  che  il  vincitore  la  sgra- 
vasse (7)  dopo  la  battaglia  d'Azio,  quantunque  non 
sia  dello  espressamente  da  niuna  testimonianza.  Cerio 
è  che  più  lardi  non  vi  era  terra  che  pagasse  tributo  (8). 

11  principe  che  a  tatti  griialiani  vietava  di  avere 
in  casa  e  di  portare  addosso  ogni  sorte  di  armi ,  tranne 

(1)  Plinio  HI.  6  etc. 
CI)  Dloo«  Cassio  LU,  S. 

(3)  Dions  Gtssio  LV,  1. 

(4)  Strabene  IV,  6. 

(5)  Appiano  IV,  5,  32  j  V,  67. 

(6)  Diooe  Cassio  L,  I. 

(7)  Dione  Cassio  UU,  l. 

(B)  Per  UàUtm  miUm  ogtr  MMarktt.  Frontino  opnd.  Qot$.  p.  H» 
Storto  snilea  4'llalte.  Voi.  IV.  5 
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quelle  da  viaggio  e  da  caccia  {\ } ,  accarezzò  le  ciuà 
adornandole  di  belli  edifìzi,  e  visitandole  spesso.  Or- 
dinò io  esse  anche  milizie  equestri ,  in  cui  pose  i  figli 
delle  principali  famiglie  raccomandati  per  onesto  co- 
storne  ;  e  i  plebei  che  avessero  figlinoli  premiò  larga- 
mente (2). 

Gli  ordini  liberi  malati  a  Roma  non  potevano  du- 
rare nelle  altre  città  ;  e  nelle  assemblee  da  cui  do- 
vevano mandarsi  a  Roma  i  suffragi  sigillati,  votavano 
i  decurioni  cioè  i  senatori ,  non  le  tribù  della  plebe  (3). 
Pure  i  governi  municipali  rimasero;  eleggevansi  dai 
cittadini  ì  magistrati  locali  che  col  nome  di  duumviri , 
di  quatuorviri,  di  edili,  eli  pi  etori,  di  proquestori,  di 
quinquennali  (censori^  rendevano  i^iuslizia  e  ammini- 
stravano le  faccende  particolari  della  città.  È  vero  che 
non  era  permesso  far  nulla  di  straordinario  senza  la 
licenza  del  principe ,  ii  cui  potere  si  andava  ognor  più 
dilatando;  ma  da  più  esempi  si  vede  (4)  che  vi  erano 
ancora  assemblee ,  e  che  il  popolo  continuò  ad  avere 
qualche  influenza  sulle  elezioni  municipali  anche  quando 
fu  spenta  al  lutto  la  vita  politica  (5). 

Quanto  alle  Provincie,  sebbene  Augusto  apparen» 
temente  ne  dividesse  il  governo  col  senato  e  col  po- 
polo ,  nel  fatto  egli  era  padrone  di  tutte ,  perchè  aveva 
in  sua  mano  e  la  forza  militare ,  e  i  governatori  e  i 

(1)  Digmt.  48.  6.  t. 

(2>  Svptonio  «6. 
(3;  Svelonio  46. 

(4)  Norit,  Cmùtaphia  Piima,  DiuetM,  I,  otp.  3. 

is)  Rimaogoiio  pift  itcrlsloot  tracciate  col  earboae  o  eoo  ano  stilo 

snllft  muraglie  delle  pubbliche  vie,  e  sui  sepolcri  in  cui  si  vedo  il  popolo 
proporre  e  racroninruiarc  qtioslo  o  quel  candid.ito  ai  d^nirinni.  Vedi 
Momsea,  InscripUones  regni  Ni'upuli/unt;Grutero,  Inscript.  anliquae  905,  5^ 
Orelli,  interini.  ìat.  Mtoef.  n«  4840 ,  Tarici  1828;  Dea  Vergers,  De  rinfluenct 
in  VMMK  pojNflofrvf  Am  Ict  elfctfoiia  nuaUeipoki,  Albeoaeaiii  Fraoe.  18S5^ 
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Audditi.  In^appresso  ,  secondo  ehe  Mimava  più  profitte- 
vole a  sè ,  barallò  anche  le  provincie  sue  con  quelle 
date  al  senalo  ,  e  sotto  varii  prelcsli  ne  tolse  alcune 
ai  fteoatori  senza  compenso ,  come  fecero  aoche  i  suoi 
successori  (4),  e  a  se  solo  auriboì  quelle  conquistate 
dopo  il  reparto. 

Le  Provincie  del  senato  erano  anuninistrale  da 
procoDSoli  estratti  a  sorte,  ma  sopra  una  lista  appro- 
vala dal  principe.  Avevano  ire  legali  ai  loro  ordini, 
andavano  preceduti  da  sei  fasci  ;  ma  esercitavano  so- 
lamente funzioni  civili;  non  veste  militare  nè  spada, 
e  quindi  ninna  autorità  sulle  milizie  che  stavano  sotto 
gli  ttfizialì  del  prìncipe.  Duravano  in  carica  un  anno; 
dovevano  lasciar  la  provincia  appena  giungesse  il  suc^ 
cessore ,  e  tornare  a  Roma  dopo  tre  mesi  per  render 
conto  di  loro  amminislra/ione  (2).  I  governatori  delle 
Provincie  imperiali  erano  eletti  dal  principe  stesso  fra 
i  suoi  più  devoti  col  titolo  di  legati  e  di  propretori. 
Apparentemente  sembravano  mferiori  ai  reggitori  delle 
Provincie  senatoriali,  perchè  avevano  un  solo  legalo 
e  cinque  littori;  ma  nel  fette  erano  resi  più  potenti 
dal  comando  degli  eserciti  e  dal  diritto  delia  spada 
che  gli  rendeva  padroni  della  vita  dei  soKlati.  Rima- 
uevano  in  ufficio  quanto  piacesse  al  padrone  (3). 

Per  r  avanti  i  governatori  non  avevano  ricompensa 
determinata  ai  loro  servigi  :  apparteneva  alle  provincie 
il  nutrirli  ;  ed  essi  «ncbe  a  questo  titolo  rnl>avano  i 
sudditi  a  man  salva.  Augusto  tentò  di  rimediare  il  male 
fissando  lo  stipendio  ad  ognuno  ;  ordinò  che  fosse  pa- 

(1)  Tacilo,  Ann.  I,  76. 

(2)  Dione  Cassio  LUI,  2;  LX,  25;  Svclouio  47}  CampiaQUS»  Dt  CffMó 
<(  Palesiate  magislraluum  rom.  pag.  260  ce. 

(3)  Svetoak»  V|  Appiano»  De  Mut  Hi$p9n.  lOS. 
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gala  loro  mia  certa  quantità  di  denari  per  i  Iraaporti 
e  per  gli  alloggi  di  cai  per  1*  avanti  erano  provredoli 
dal  pobblico  (1);  e  per  frenare  arbitrii  e  rapine  sotto» 

mise  lutti  i  governatori  a  leggi  fisse ,  e  vietò  loro  di 
levfir  soldati ,  e  di  prendere  dai  sudditi  più  denaro  di 
quello  stato  già  decretalo.  A  riscuotere  le  rendile  delie 
Provincie  furono  destinati  i  procuratori  o  ragionieri  . 
del  principe  tratti  dai  liberti  dì  lui  e  dai  cavalieri  cbe 
avevano  anche  1*  incarico  di  £ir  le  apese  occorrenti  (%) , 
di  giodicare  le  liti  sorte  in  (htto  di  contribuzioni ,  e 
soprattutto  di  aver  1'  occhio  ai  questori  e  ai  proconsoli 
nelle  faccende  del  denaro.  Ed  essi  sovente  sotto  co- 
lore di  soslenere  gli  interessi  del  fisco  euiravano  troppo 
avanti  anche  nelle  faccende  dell*  amministrazione ,  e 
venivano  a  contesa  coi  governatori,  al  cai  tribunale 
spettavano  tutti  gli  affari  criminali  e  civili  della  prò* 
viocia ,  sia  in  prima  istanza ,  sia  io  appello  dai  loro 
legati  e  dai  giudici  municipali.  Le  ammende  andavano 
al  fisco  ;  il  cbe  impediva  le  condanne  date  per  la  cu- 
pidità dei  roioistri  dalle  cui  semenze  in  ogni  caso  vi 
era  appello  al  senato  e  al  principe  (3).  E  così  col  po- 
tere di  usare  e  di  abusare  del  loro  ufficio  i  magistrati 
provinciali  perderono  parte  deirimportanza  che  li  aveva 

resi  tremendi. 

Augusto  visitò  più  volte  lutto  le  provincie ,  tranne 

l'Adrica  e  la  Sardegna  (4),  e  vi  si  traUenue  a  luogo 

(t)  8f«l0BÌO 

(2)  Dtona  CMtio  LOI,  Si  LIV,  9i  8v»UniÌ0  47}  PUaio,  BpiH.  X,  97» 

Slrabone  III,  3. 

(3  Tacito,  Agric.  9;  Svctonio  37;  Naudct ,  Des  changemens  opérés 
dans  tùutes  Us  parlics  de  V  admmitlration  de  V  Empire  Romain ,  som  Itt 
HgtM  i9  DMéHm,  i§  CoMlaiili»  <l  étt  ìmrt  tMctmurs,  jusqu'àhUm. 
Parli  1817,  rei  I,  pig.  67  •  73. 

(4)  SvetoDio  47.  Ptrefd  Virgilio  Jan.  VI,  MS,  dlsiedie&epiHire  Aloide 

corse  più  terre  di  lui  t 

Nee  «ero  àMitf  (anlwn  téfkirit  obMt. 
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per  ordinarle  a  ano  'modo.  Per  conoscerne  lolle  le 
forze  e  per  sotlomeitere  ogni  provincia  a  regolari  Iri- 

buli  recò  a  termine  in  tulio  l'impero  la  gigantesca 
operazione  del  censo,  ossia  la  numerazione  degli  abi- 
tanti e  l'estimo  dei  possessi  di  ognuno.  L'opera  era 
ataia  già  iniziata  da  Cesare  il  quale  col  medesimo  in- 
tendimento Tanno  della  sua  morte  aveva  ordinato  a 
Ire  dotti  greci  di  levare  la  misura  geografica  di  tuUo- 
il  mondo  ronoano.  Zenodolo  ebbe  il  carico  di  misurare 
l'oriente,  Teodoto  il  settentrione,  Policleto  le  parli 
meridionali  ;  e  compierono  ciascuno  1  opera  sua ,  il 
primo  nel  723,  il  secondo  nel  729,  il  terzo  nel  736 
o  Tanno  appresso  (1).  Di  più  Agrìppa  aveva  cominciata 
la  carta  del  mondo  intero  che  poscia  so  quel  disegno 
fa  compinta  e  descrìtta  nel  portico  che  ebbe  il  nome 
di  lui  (2). 

Dopo  questo  lavoro  preliminare  venti  (3)  cittadini 
distìnti  per  probità  e  per  buoni  costumi,  alatati  da 
officiali  minori  (4)  ebbero  T  incarico  di  andare  nelle 

(1)  Ciò  è  riferito  da  Etico  Istro ,  o  Giulio  Onorio  cosmografo  del  me- 
dio evo  Della  prefazione  del  suo  Compendio  Vedi  Fabricio,  Noi.  Temp. 
Jmg^  p«g.  MS;  figger.  Mmm,  «tot  Jliifor.    àug.  p.  S4. 

(2)  Plinio  III,  3;  Dione  Cassio  LV»  1.  Né  tali  lavori  oran  noovi.  Var- 
rone  vide  dipinta  la  forma  d'Italia  nelle  pareli  del  tempio  de'.la  Dea 
Tellure;  e  più  anticamente  T.  Sempronio  Gracco  tornando  io  trionfo  dalia 
Sardegna  aveva  offerta  a  Giove  una  tavola  io  cui  era  dipinta  la  flgara 
dell'iiola.  Varrone,  Da  rt  nwlìea  1,  2|  Livio  XLI,  33. 

(3)  Vadi  Snida  alla  voce  Amnpofft.  Ogni  magistrato  eoi  era  eonnesso 
questo  tjfllcio  io  una  o  più  prOTincie  si  chiamava  I«0afM  àttguBti  prò 
f fattore  ad  censMJ  (Marini,  hcriiioni  Alh.  p.  54);  o  ad  centui  (ueipiendos 
(Orelli,  Inscript.  384),  o  anche  legatus  Augwti  prò  praetore  emsitor 
(Grntero  pag.  102&}.  la  Siria  e  In  Giadei  fa  mandato  Sulpicio  Qoirialo  a 
rendervi  ginstlala,  e  a  fitr  l'estimo  di  tutte  le  proprietà.  Oinseppe  Flavio 
Antiq.  Ind.  XVIII,  l  ;  S.  Luca,  Evang.  rap.  II,  1,3;  Cassiodoro,  Varior.  Ili,  Sfli 
Isidoro  di  Siviglia,  Orig.  V,  36»  Orosio  VI, 22»  Dureau  De  la  Malie,  Etm. 
polU.  des  Rom.  ìli,  i9. 

(4)  Uno  di  questi  è  chiamato  adjtUor  ad  cemut  provinciae  Lugdmmaft» 
Gmtoro,  pag.  405. 
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varie  reg^iooi  per  fare  uo  calaslo  e  uumerare  le  gemi 
e  misorarne  particolarmeole  i  poaaessi,  e  dietro  ODa 
regolare  diviaiooe,  repartìre  lotte  le  imposte;  e  un 
Balbo  che  presedè  come  capo  alla  parte  geodesica  e 

topoi5rafica  di  questa  opcrazioQe,  delerminule  le  forme 
e  le  misure  di  ocni  provincia  c  di  ogni  cilià  col  suo 
lerrilorio,  le  riporlo  nei  registri  e  disUose  e  dichiarò 
le  leggi  che  dovevano  governare  la  proprietà  territo- 
riale in  tutto  r  impero  (1). 

Con  lo  specchio  della  popolazione  e  della  ric- 
chezza di  ogni  paese  Augusto  potè  imporre  nuovi  e 
più  uniformi  tributi,  mentre  con  le  notizie  raccolte  nei 
suoi  frequenti  viaggi  o  acquistale  in  altro  modo  ordi- 
nava r  amministrazione  e  il  governo,  stabiliva  eoo  or- 
dini particolari  i  limiti  dei  campi,  provvedeva  ai  bi- 
sogni dei  ffionicipii  e  delle  colonie  e  si  occupava  delle 
pth  minate  faccende  (2).  Da  ciò  che  egli  fece  nelle 
Gallie  e  iu  altre  regioni  possiamo  avere  qualche  idea 

(1;  FrouttQO  apud  Goesium,  p.  1U4  dice;  Addendae  sunt  mwswae  li- 
mitum  «I  t»wii»orum  en  létit ....  Mbi  nmsùris,  qui  tempoHbu»  AugutU 
omnhm  pnoin^einm  «C  eMMwm  formai  «I  mnntra$  ecmpmU»  in  cmn* 

fM  '/)f  M-to.<;  coniulH,  et  legtm  agrarinm  pwr  mivm^altm  prùvineiarum 
slinait  et  (leclarnvil  Negli  Scriplores  rei  afjrariae  si  Irovnno  sposso  rilati 
i  risultamenti  di  questo  universale  catasto  ciac  si  conservavano  nei  pub- 
blloi  archivi  t  e  spesso  slITatU  documenti  sono  Invocati  per  Unire  nel  modo 
più  semplice  le  contese  insorte  In  fatto  di  proprietà  territoriale.  Pare 
anche  che  questi  registri  fossero  aocompasnati  da  cartp,  nlcaoe  dello  quali 
erano  incise  sul  metallo,  perchè  non  fossero  esposte  alle  incinrio  del 
tempo  0  ai  tentativi  dell'interesse  privato.  V.  Egger,  BscafMn  dcs  Histo^ 
riens  d' Aug.  p.  50. 

{%)  Sappiamo  ohe  esisteva  undlsoono  di  Ini  De  tlol«  mmiotpiontm. 
Vedi  gli  Ser^ptores  rsf  agrwrtat  ap.  Goes.  p.  41, 18t  e  l9f .  Da'  iaerìsioae 
riffrid  dal  Grutcro  (  pag.  164)  attcsta  della  cura  che  Auj^iisto  si  pigliava 
Hnclic  (lei  rn»mi(  ipii  più  lontani  c  pui  oscuri;  c  una  iscrizione  di  Pompei 
lo  mostra  occupato  dei  facciiiui  di  una  piccola  colonia  ai  quali  attribuisce 
un  eerto  spazio  di  terreao.  V.  OaarioI ,  Fatti  éwmitlnU  ditta  cetonia  di 
Pompei,  pag.  82. 
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delie  molaziooi  e  delle  riforme  da  lui  operale  in  tulio 
riflopero  romano. 

I  Galli  violi  di  fresco  erano  ancora  impazienti  del 

giogo  ;  e  poiché  di  frequente  si  sollevavano ,  pensò 
prima  a  quietarli  colle  armi.  Poscia  si  recò  da  se  slesso 
a  Narbona  per  provvedere  slabilmenle  air  ordinamento 
di  tutto  il  paese ,  e  mescolando  favori  e  rigori  si  ade- 
prò  a  calmare  gli  animi  ardenti.  Punì  Marsilia  per  aver 
preso  parie  pei  liberali  nella  gnerra  civile ,  e  ai  danni 
di  essa  fevorì  la  colonia  di  Foroginlio  (Frejus)  che  po- 
scia divenne  uno  dei  più  grandi  arsenali  dell'  im- 
pero (1).  Pose  colonie  novelle  o  accrebbe  in  più  luoghi 
1  coloni  alle  antiche  (2);  e  lutto  rimescolando  studiò 
di  fare  scomparire  le  tradizioni  nazionali ,  e  gli  ordini 
antichi ,  e  i  gloriosi  ricordi  deir  ultima  guerra.  Per  to- 
gliere le  piccole  società  dei  popoli  anticbi  divise  tutta 
la  regione  in  ire  gràndi  provincie ,  V  Aquilania  al  mez- 
zodì ,  la  Belgica  al  setlenlrione ,  e  nel  centro  la  Lugdu- 
nese,  così  della  dal  nome  della  ciltà  romana  cbe  al- 
lora cominciava  a  sorgere  dove  la  Saona  confluisce 
nel  Rodano  (3).  Lugduno  (Uane)  fu  rafforzata  di  una 
colonia  (4);  e  perchè  pel  sito  era  acconcia  a  sorve- 
gliare tutte  le  terre  galKcfie  (5)  la  fece  capitale  della 
provincia  del  cenlio  e  sede  dei  governatori  di  tulla 
la  Gallia.  Le  dette  splendore  perchè  sorgeva  cogli  or- 
dini nuovi ,  né  aveva  tradizioni  nemiche  al  dispotismo; 

• 

(1)  Plinio  III,  4;  Strabone  IV,  i. 

(2)  Ad  Arausio.  Grange -,  A  Forogiullo;  A  Carpencloracte  Julia,  Car- 
pmlras;  A  Juli.i  Vilcntin  ,  Valence;  A  Nemauso,  Nimes;  Ad  Apta,  Api  in 
Provenza }  Ad  Alba  uegli  filvii,  Alps  presso  Vtvifrs.  Itela  H,  bi  Pinato  HI, 
il  Thierry,  HisL  des  GouMi  ).«  partle  cbap.  t. 

(3)  Plinto  tv,  18  (  Strabone  IV,  % 

(4)  Ta:ilo  I,  65. 

(5)  Strabone ,  loc.  cit. 
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meolre  a  lulta  possa  si  adoperava  a  paaìre  e  oscu- 
rare le  cillà  mostratesi  più  Demicbe  di  Roma  e  dive- 
note  fiimose  Della  guerra  della  libertà  nazionale.  La 
preminenza  delle  città  ricordanti  le  glorie  dei  Galli 

fu  Irasferila  ad  altre  oscure  cui  \  emie  af^i^iunlo  il  nome 
di  Augusto  o  di  Cesare.  Tale  fu  la  sorte  delT  eroica 
Gergovia,  di  Bibracte  e  di  altre  parecchie  (1). 

Quasi  tutta  la  nazione  fu  disarmata  e  ad  im- 
pedire ogni  atto  ostile,  otto  legioni  romane  stanzia- 
rono sulla  ripa  sinistra  del  Reno  contro  i  moli  interni 
e  contro  le  invasioni  germaniche  (3).  Poscia  ,  fatto  il 
generale  censimento  (4],  Augusto  pose  ai  Galli  tali 
gravezze  che  presto  furono  causa  a  fieri  lumulli.  £gli 
mise  le  mani  anche  nella  religione»  quantunque  non 
osasse  pigliarla  di  fronte.  Interdisse  le  credenze  dei 
Druidi  a  quelli  che  erano  cittadini  romani  (5)  ;  abolì 
i  feroci  sacrifizii  di  vittime  umane  (6);  ma  nel  resto 
studiando  pur  suoi  (ini  politici  di  unire  insieme  il  cullo 
di  Gallia  e  di  Roma  votò  e  dedicò  egli  stesso  un  lem- 
,  pio  a  Circio  Dio  nazionale  (7),  e  permise  che  il  suo 

(f)  Il  grado  di  capitale  degli  Anrernl  tolte  a  Gergovia  ftt  dato  ad 
Augittta  NeffMtvfli  (ClermoDtH  e  Bibracte  fa  mutatM  m  Àugustodmitm 

(Antnn)-  Così  avvenne  a  Bratu^panttum  capitale  «loi  Bellovaci  •.  la  sua 

preminenza  fu  trasferita  a  Cacsarnmagus  che  o;:::i  è  lieauvais.  Novioduno 

(Soissuns)  capitale  dei  Suessioni  ebbe  il  uome  ùiAugusta.  Biterrae  (Beziers) 

ai  cliianò  Mia  BUtmi  Nmaunu  (Mlmes)  fa  detta  Jii^sloMnMiiira»;  Alba 

degli  Blril  ai  ebiamò  Alba  JnpiMla.  Augusta  fu  chiamala  pure  la  capitale 

del  Veromandui,  oggi  San  Quintino;  e  Auguslobona  quella  dei  TricassI 

(Troyes);  e  cosi  quelle  dei  Rauraci  (Augst),  degli  Ausci  (Aucb)  e  dei 

Treviri  ;Treves:.  Il  capoluogo  dei  Turooi  si  trasformò  in  Cacsarodunum 

(Tour8)t  e  quello  dei  Lemovici  la  ÌM|}«ti(orKMi  (Limoges).  ?edi  Thierry» 

loc.  cit. 

{2)  Tacito  ,  Ann.  HI ,  43. 

(3)  Tacito,  Ann.  1,  3. 

(4)  Livio,  Epitome  134  { IMoae  Gkiiio  UK,  3. 

(5)  Svetouio,  Clond.  ». 

(6}  Mela  III,  2;  Strabene  IV,  4. 
(7)  Seneca  Nat.  Qmett.  V,  17. 
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Dome  810186  801  aumumoDii  con  quello  degli  Dei  delle 
città  (1). 

Coir  iotendìmento  dì  di8traggere  nei  popoli  le  au- 
liche idee  di  nazione,  e  di  avvezzarli  a  nuove  fogge  e 
ad  iiliri  costumi  ft  cc  isliliiire  in  molle  città  scuole  che 
iosegaassero  alia  gioveiilii  le  dottrine  romane;  e  per 
dividere  gli  animi  con  nuovi  interessi  e  con  nuovi 
amori  alcune  genti  fece  itòere,  altre  dichiarò  federai»^ 
altre  fece  al  lotto  soggette;  alcuni  popoli  cdleltiva- 
niente,  e  anche  particolarmente  pib  famiglie  e  alcuni 
individui  privilegiò  del  diritto  del  Lazio  e  della  citta- 
dinanza romana  (2).  Del  resto,  quantunque  i  popoli  ser- 
bassero i  loro  magistrali  e  le  loro  assemblee  e  molti 
degli  ordini  interni  (3] ,  a  poco  a  poco  il  dispotismo 
crescente  adeguò  ogni  disuguaglianza,  e  tutte  le  città 
furono  regolate  in  modo  uniforme  (4). 

Nello  stesso  modo  adoprò  nelle  Spagne  quando 
furono  recale  al  tulio  in  sua  potestà.  Le  partì  in  tre 
Provincie  ;  la  Tai  t  aconese  ,  la  Lusilania  e  la  Betica , 
delle  quali  Tarragona  stelle  generale  metropoli,  come 
quella  che  era  posta  in  luogo  assai  comodo  ai  gover- 
natori spediti  da  Roma;  e  ivi  pure  dette  privilegìi  ar 
non  resistenti,  pose  altre  colonie;  vi  fondò  nuove 
città  col  suo  nome;  ad  alcuni  dette  il  diritto  del  La- 
zio ,  ad  allri  la  ciiladiaanza  romana  (5].  Gii  Spaguuoii 

(1)  Io  uD*eplgriite  riferita  dal  Gnitero  si  legge  t  Aiyuao  tacnun  e( 

Genio  Civitat. 

(2)  Pliaio  111,      IV,  32.  33  i  Tacito,  Ann.  Ili,  43i  XI,  2S}  Tliierry, 

loc.  cit. 

(3)  Tacito,  BUt.  I.  63;  V,  19;  Stratone  IV,  4. 

(4)  Vedi  Klimralh,  ffiil.  du  drott  pu&Ue  «C  prhé  de  (a  Fronee  cbap.  2 

nella  Revue  de  lefjislnthn  voi.  VII,  pag.  105  ce. 

(6)  AppiaDO,  De  Rebus  Hhp.  102;  Sirabone  III,  2  e  3-  Tra  le  cillà 
che  mutarono  nome  Slrabooo  conia  PesauyiM/a  ira  i  Celli,  Cesaraugusta 
nei  Celtiberi,  e  Àugutta  Emerita  (Herlda)  nel  Tardali.  Vedi  «nche  Dione 
LUI,  4. 

Slorfa  amfoa  d'ftolto  Voi. IV.  < 
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si  erano  assuefalli  al  gio^o  di  Roma  lino  dai  lempi 
della  Repubblica  ;  e  luui ,  iranne  gli  Asluri  e  i  Canta- 
bri ,  accoglievaoo  di  baoD  aaimo  la  civiltà  portala  dalla 
dominazìoDe  straniera.  Onde  ad  Aogasto  fu  facile  coiu- 
piere  l'opera  di  assimilazione,  e  Strabene  poco  ap- 
presso potè  scrivere  che  piìi  genti  avevano  ivi  cam- 
bialo al  lullo  i  loro  costumi  pigliando  quei  dei  Ro- 
mani, e  tra  questi  anche  i  Celiiberi ,  stimali  una  volta 
i  più  feroci  di  tutti  (1). 

Quanto  agli  altri  paesi  sappiamo  dì  colonie  man- 
date da  Augusto  io  Sicilia ,  in  Macedonia ,  in  Acaia , 
nelTAsia  (2),  e  di  una  nuova  spedila  a  Cartagine  (3). 
L'  AdVica  intera  ,  tranne  il  re  gno  di  ^lauritania  ,  era  sot- 
tomessa al  regime  delle  proviocie.  Ivi,  come  altrove, 
rimase  il  governo  municipale,  e  il  popolo  pigliava 
parte  alla  elezione  dei  duumviri  (4);  e  iscrizioni  re- 
centemente raccolte  mostrano  gli  abitanti  di  un  muni- 
cipio divisi  in  più  curio  (5). 

In  Oriente  Augusto  regolò  da  se  stesso  le  faccende 
dei  popoli  e  dei  re.  È  ricordato  che  premiò  i  Lacede- 
moni per  avere  accolto  Livia  quando  esulò  col  marito, 
e  che  punì  gli  Ateniesi  già  seguaci  delle  parti  di  An- 
tonio. In  Asia  represse  sedizioni ,  dette  libertà  ai  suoi 

(1)  strabene  IH,  2  e  3.  Ai  tempi  di  Nerone  U  Spagna  aveva  26  co* 

Ionie,  22  raiinicipii  di  diritto  rnmnno.  50  di  diritto  latino,  10  città  libere 
0  federate,  c  '29  tributarie.  Vespasiano  poscia  accordò  <t  tutto  il  paese  il 
pi  ivilegio  del  dirilto  del  Lazio,  l  linio  111 ,  3,  4.  L  dello  aoche  che  gli 
Spagnoli  riferiscooo  al  tempo  di  Augnilo  il  principio  della  loro-  era  che 
•econdo  bidoro  di  Siviglia  dovrebbe  II  sdo  some  all'imposta  faes,  aera} 
a  eoi  la  Spagna  fu  allora  regolarmente  sottomessa  come  le  altre  provìn- 
eie  romane.  Vedi  Masdeu  Historia  critica  de  Espana ,  Madrid  1799  lom.  Vii 
in  principio,  cit-  dall' Egger,  Exam.  eie.  p.  46- 

(2)  Monum.  Ancyr, 

(S)  mone  Cassio  Liti,  3. 

(4)  Cod  Theodos.  Lib.  XW,  tit.  5 ,  I.  i. 

(5)  Dea  Vergere ,  loc.  cU, 
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footorì,  la  tolse  ai  nemici  ;  aloone  città  aggravò,  altre 
Maneggiate  da  terremoti  soccorse  di  denaro  e  dispensò 

dai  tributi  (1).  Ai  benemeriti  di  Roma  e  di  se  largì 
anche  la  cilladinanza  romana  o  il  diritto  del  Lazio, 
Cncbè  rumori  ioteslim  ma  gii  offrirono  1'  occasioDe  di 
ritogliere  ì  concessi  privilegi.  Accomodò  i  regni  nel 
modo  che  pib  stimava  confacente  ai  suoi  nuovi  ordini; 
studiò  di  fare  i  re  amici  tra  loro,  li  strinse  con  pa* 
rcntadi ,  ne  prese  cura  come  di  membra  e  parti  del- 
l'impero.  Ai  loro  pupilli  dava  tutori;  alcuni  allevò  e 
fece  istruire  a  Roma  coi  propri  figliuoli.  Fece  re  nuovi , 
distribnì  regni,  ricevè  ambascerie  da  genti  lonianissìme; 
vennero  a  chiedere  la  sua  alleanza  gli  Indiani ,  i  Bat- 
triani ,  i  Garamanti ,  gli  Sciti.  Dovunque  andasse ,  ì  mo- 
narchi senza  insegne  regie  lo  accompagnavano  come 
clienti  ('2). 

In  modo  eccezionale  fu  ordinato  T  Egitto,  posto 
sotto  un  prefetto  augusiale ,  che  fu  tolto  dai  cavalieri, 
ed  ebbe  il  solo  comando  militare  delle  legioni  ivi  stan- 
ziate, mentre  1*  autorità  giodiciaria  e  i  provvedimenti 
civili  erano  in  mano  di  magistrati  nazionali.  Augusto 
vietò  anche  che  senatori  o  cavalieri  di  conto  entras- 
sero, senza  licenza,  in  Egitto  affinchè  niuno  ambizioso 
potesse  farsi  indipendente  e  desiar  sedizioni  affamando 
l'Italia  da  quella  provincia  di  malagevole  accesso,  ricca 
di  biade ,  e  chiave  di  mare  e  di  terra  (3).  Era  questo 
uno  degli  arcani  della  politica  di  Augusto.  L'Egitto  ric- 
chissimo per  produzioni  di  suolo  e  per  floridezza  dì 
commercio,  e  amministralo  saviameule  dava  ali' im- 

(1)  Dione  LIV  3,  5. 

(2)  Diooe  Cassio  LI,  1;  LIV,  2,  3,  5i  Svelonio  47,  48,  60;  Aurelio 
Vittore ,  J>t  Catwikm  I,  S. 

(S)  Tacito,  Jbm.  tt,  sa«  XU,  SSi  flirt.  I,  fi. 
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pero  rendile  graDdissìme,  e  spediva  a  Roma  ofini 
anno  20  miJioDÌ  di  modii  o  S70  milioDÌ  di  libbre  dì 
grano  (1).  Commerciì  di  mare  e  di  terra  davaoo  spteii- 

dìcla  [)ros[)cri(à  ad  Alessandria  divcuula  il  primo  em- 
porio del  iiiODdo  (^). 

Per  aver  facile  accesso  nelle  provincte  e  oppor- 
tunità a  mandarvi  rapidamente  ed  eserciti  ed  ordini, 
e  per  .agevolare  ai  governatori  il  modo  di  accorrere  a 
ogni  luogo  dove  fosse  bisogno  (3),  fece  costruire  ma- 
gnificile slicule  in  lutlc  le  parti  di'lT  impero.  In  Italia 
incaricò  senatori  e  altri  personauui  di  farne  delle  nuove 
e  di  riallare  le  antiche  coi  denari  cavali  dalle  spoglie 
di  guerra;  ed  egli  slesso  restaurò  la  Flaminia  fino  a 
Rimini  (4);  prolungò  col  nome  di  via  Gialla  Augusta 
fino  in  Gallia  per  la  Liguria  e  per  le  Alpi  marittime  (5) 
la  Emilia  che  Emilio  Scauro  aveva  condotta  per  Pisa 
e  Luni  fino  a  Vada  Sabazia  ;  e  poscia  essendo  prefetto 
delle  strade  inalzò  nel  fòro  romano  a  piè  del  lempio 
di  Saturno  (6)  il  miUiario  aureo  che  era  una  colonna  di 
bronzo  dorato  con  una  epigrafe  indicante  i  nomi  delle 
vie  consolari  che  partivano  da  Roma ,  e  la  distanza 
dei  punti  estremi  di  esse  io  Italia  (7). 

Le  strade  tracciate  alle  uscite  d  Italia  per  le  Alpi 
Pennine  fecero  capo  a  Liigduno  (Lione]  ;  e  da  (juesla 
capitale  delle  Gallio  partirono ,  come  da  centro,  quat- 
tro grandi  strade  fatte  per  opera  di  Agrtppa:.  doe  a 

(1)  Dureau  De  la  Malto,  leononi.  poUL  dM  Jlom.  IV, 

(2)  Strabene  XVII,  l. 

(3)  Proef.  in  Commenfar.  Uincrar.  Anton. 

(4)  Dione  Cassio  LUI,  ri.  Svrt  'iiio  30;  Strabone  V,  2. 

(5)  Spitnlicri,  SuUa  via  Giulia  Augusta,  Ucm.  dell'  Accad.  delle  Scienze 
fiì  Torino  mk. 

(6)  Tacito,  Vlrt.  I,  27»  Svetonto,  OfAo  «i  OfoM  Guaio  UV,  % 

(7)  Mibby,  Aoma  antica.  Parta    ,  p.  US. 
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mezzogiornó ,  eonduceoti  V  eoa  per  Nemaiuo  a  Nar- 
booa  ,  r  allra  a  Marailia  longo  le  rive  del  Rodano.  Due 

altre  a  seltcnliione  finivano,  la  priniii  a  Gessoriaco 
(Doiilogne) ,  e  1'  allra  per  Argenloralo  (Slrasburf/Oj  a 
Leida  termine  allora  deli'  impero.  INelle  j>pague  uaa 
via  mililai'e  lunga  1200  miglia  rìuuì  Tarcagona  a  Li- 
sbona; e  un*  allra  che  pare  rinaoiva  a  Tarragona  no* 
vendo  da  Cade  fa  reslaarata  aplendidamenie.  Una  via 
di  lOOO  miglia  traversò  1  impero  da  occidente  ad 
oriente.  Partendo  da  Lisbona  faceva  caf)o  ad  A(juileia, 
ove  tii  partiva  io  due  rami ,  uno  dei  quali  eoirato  Del- 
l'antica  via  Egnazia  a  Dirrachio  per  r£piro  e  per  la 
Macedonia  e  per  la  Tracia  correva  sino  a  Perinio  aalla 
Proponlide  ;  1*  altro'paaaando  per  Taaruno  seguiva  dopo 
Belgrado  il  Danubio,  e  giunto  a  Tomi  nella  Scizia  ro- 
■  [liana  loinava  in  Tracia,  metteva  a  Bisanzio,  donde 
passalo  il  Bosforo,  per  Nicomedia  e  Antiochia  andava 
air£ufrale  ultimo  limite  orientale  dei , possessi  romani. 
La  via  militare  dell'  oriente  cominciava  da  Trapezunte 
(Trebisonda) ,  e  voltasi  per  Antiochia  ad  Alessandria 
traversava  1* Egitto  fino  a  Siene,  d'onde  fu  continuala 
sino  alla  fortezza  di  Olismo  sul  ^^olfo  Arabico  quando 
Angusto  ebbe  recata  T Etiopia  alla  sua  alleanza.  Le 
quali  grandi  comunicazioni  da  provincia  a  provincia  os- 
servate nella  loro  direzione  intorno  ai  confini  dell'  im* 
pero  partivano  da  Cartagine,  e  per  Alessandria  e  An- 
tiochia volgevano  a  Belgrado,  e  quindi  per  Argento- 
rato,  per  Narbofia  e  pei  Pirenei  giungevano  a  Cadice.  Al 
di  là  dello  stretto  gaditano  ripigliavano  a  Tingi  {Tamjcr) 
verso  Canapine  traversando  la  Mauritania,  e  coli  im- 
mensa curva  percorrevano  8000  miglia  romane.  Opere 
cbe»  ancbe  non  contando  le  mille  vie  secondarie,  ap- 
pariscono meravigliose  non  solo  per  la  estensione,  ma 
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anche  per  la  eolidità  e  per  rardimeolo  con  coi  vin* 
aero  ì  pib  indomiti  fiomt,  e  appianarono  i  pth  alti 

monti  (1).  E  alleslano  solennemciiie  delT  amministra- 
zione  energica  e  della  potenza  di  Ani;uslo,  il  quale  usan- 
do l'opera  dei  soldati,  dei  provinciali,  e  dei  servi ,  e  i 
denari  di  tuUe  Je  provinole ,  con  qoeate  costruzioni  gi- 
gantesche fece  presente  nei  luoghi  più  lontani  la  mano 
potente  di  Boma ,  e  rese  possibile  il  regolare  goTerno 
del  mondo. 

Lun50  le  vie  fece  costruire  magazzini  ove  uflì- 
eia  li  di  ciò  incaricali  (frumenlahij  raccoglievano  le  voi- 
tovaglie  dalle  provincie,  e  le  cooducevano  rapidamente 
agli  eserciti.  A  brevi  e  regolari  distanze  si  stabilirono 
perciò  poste  (2),  e  vetture  e  cavalli;  e  guardie  con 
nomi  diversi  (3)  stavano  a  proteggere  questi  trasporti , 
a  dar  man  forle  ai  gabellieri,  a  vegliare  sui  contrab- 
bandi, a  perseguitare  i  pubblici  debitori,  a  portare 

(1)  V.  SlraboDC  VI,  i  ;  VII,  7;  Bcrgicr.  Hist.  des  grands  chemms  de 
FBmpin  mMMfti.  I,  9,  lO,  15,  28,  29;  lU,  1,  29,  30*48}  Nougarède,  flbt.  Al 
Sikh  d^AitguMl»  I,  15$  111,  6;  VII ,  M. 

(2)  Perciò  Augusto  fu  consideralo  come  inTeotore  o  introduttore  dello 
poste  presso  i  Romani.  E^li  migliorò  e  rese  più  regolari  i  mezzi  dei  pub- 
blici trasporti,  ma  non  fu  il  primo  a  invcularli  perchè  si  Irovao*  ncor* 
dilli  in  tto  frammento  di  Catone  il  censore  rifeiilo  de  Fn»DtcHMi  H^pitt.  ad 
àntonin,  Bdii.  di  Parigi  18)0,  voi.  2 ,  p.  SS.  Vedi  anche  lleyer,  Onlarum 
Roma».  Pragm.  p.  173. 

."ìì  Si  riunmavano  5((iffonarii,  speculntores  ,  opinatores ,  curiosi.  CU 
slaiionarii  t-rauo  guardie  puslc  da  Augusto  di  distanza  in  distanza  per 
reprimere  i  malfattori,  e  per  deounziare  obi  turbasse  l'ordine  pubblico. 
Gli  opkudon»  erano  addelU  alle  legioni ,  ed  avevano  V  incarico  di  affret- 
tare Il  pagaoMOlo  delle  contribuzioni  per  le  vettovaglie  dei  soldati.  Gli 
specuìatores  form-ivann  iinn  coorte  che  vopliava  n'ia  ?i  ■iirpzzn  dell'  inipo- 
ratore;  erano  si»ie  deH" esercito  c  facevano  anclic  da  boia.  I  curiosi  oltr«». 
a  occuparsi  dei  tributi,  mandavano  a  iioma  avvisi  su  tutte  le  faccende 
delle  Provincie.  Svetooio  32  s  Pllolo ,  EpM.  X ,  78  ;  Schei.  In  Graevio, 
ton.  X,  p.  122S(  Spanbem.  Ntmism.  tom.  II ,  p.  233;  Tacito,  IliK.  II»  73; 
Sparslttto  ki  àkkmùi  Gothofred.  ad  Cod.  2%eodos.  T.  27. 
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ìoDaiizi  e  indietro  ordini  e  lettere  (4),  ad  avvertire  i 
governatori  di  ogni  novità,  a  spiare  ogni  andamento 
dei  sadditi  e  dei  magisiraii ,  a  fare  V  officio  di  sbirri , 

e  da  ultimo  anche  quello  di  carneOci  (2). 

Si  celebrano  mollo  T amminislrazione  sapiente, 
r  ordine  ,  la  giustizia ,  e  la  pace  e  la  prosperità  pro- 
cnrate  da  Aogosto  alle  provincie  in  coi  ò  detto  ohe  le 
rapine  divennero  minori,  e  pih  facili  gli  appelli  con* 
tro  le  ingiurie  dei  magistrati,  e  pìh  stabile  la  slco- 
rezza.  Per  le  quali  cose  anche  Tacito  afFernia  che  il 
nuovo  ordine  non  dispiacque  ai  sudditi  uià  siraziiili 
dagli  avari  proconsoli,  e  non  prolelli  dalle  leggi  rese 
impotenti  dalle  violenze,  dal  raggiri  e  dall'oro  (3).  £ 
da  ogni  parte  i  provinciali  resero  onori  grandi  al  nuovo 
signore.  Sessanta  città  delia  Gallia  gli  dedicarono  un 
tempio  a  Lione  con  sacerdoti  e  con  festa  perpetua  (4); 
e  i  Narbonesi  in  grazia  di  lui  resero  culto  religioso 
anche  a  Livia  (5).  Molle  cUià  presero  il  nome  di  Au- 
gusto e  gli  inalzarono  are  e  templi  nelle  Spagne  e 
neir  Asia  (6)  ove  pib  tardi  ondici  popoli  contesero  per 
avere  il  privilegio  di  inalzare  un  tempio  anche  a  Ti- 
berio (7);  e*  tutti  i  re  dell* oriente  contribuirono  in- 
sieme alle  spese  per  compiere  il  tempio  di  Giove  Olim- 
pio con)inciato  ab  antico  iu  Alene  e  dedicalo  al  Genio 
di  Augusto. 


(1)  Svetonio  49. 

(2)  Naudel,  loc.  eti.  pag.  74  ec 
(a)  Tacito,  àm,  I,  3. 

(4)  Livio,  Epitome  138;  Strabooe  IV,  3;  Dione  LIV,  5. 

(5)  In  unn  iscrizione  cUata  dal  Thierry  è  detto:  Dea  Augusta  Vocon- 
tiorumì  X'iOKM  Àug.  Deae  munictp  E  in  una  medaglia  cooiaU  colla  sua 
effigie  è  della  madre  dell'  universo ,  genibrvc  ùrbis. 

(6)  Tacito,  XiM.  1, 7S»  IV,  SS»  Giuseppe  Flavio,       M  JLVI,  %  ec.  ec. 

(7)  Tacito,  Sm,  VI,  6S. 
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Noi  che  vedemmo  più  volle  come  sia  preparala 
e  come  proceda  questa  faccenda  delio  pubbliclie  dimo- 
strazioDÌ  falle  ai  poteDli,  non  abbiamo  troppa  ragione 
di  credere  alla  sponlaneilà  e  alla  verità  di  queir  enla* 
stasino,  lo  qualunque  modo ,  anche  se  ì  popoli  ebbero 
dapprima  o  sperarono  qualche  ristoro  dai  nuovi  prov« 
vedimenli,  preslo  sentirono  iiiiclie  clic  quel!"  allevia- 
. mento  non  era  durevole  ,  che  infelicissime  ri  mane  vano 
'  le  loro  condizioni  materiali  e  sociali,  e  che  il  feroce 
diritto  della  guerra  e  della  viUoria  continuava  a  pe- 
sare terribile  sopra  di  essi  destinati  a  pagare  col  la- 
voro e  colle  proprietà  il  lusso  di  corte,  e  le  feste  di 
lluiuu ,  e  a  nutrire  la  plebe  ,  e  i  nufiierosissimi  eser- 
citi e  i  funzionarii  grandenienle  cresciuli.  Non  sap- 
piamo a  quauto  salissero  le  coutribuziooi  dirette  e  in- 
dirette pagate  dai  sudditi,  nò  quante  fossero  le  ren- 
dite di  tutto  r  impero.  Sventuratamente  andò  perduto 
lo  specchio  dello  stalo  fiitto  da  Augusto  medesimo  (1), 
documento  prezioso  che  conleiìcva  la  niinieruzione  dei 
cilladmi  e  dei  socii,  degli  esercili,  delle  armale,  dei 
regni,  delle  provincio  ,  dei  tributi  e  dei  daziì,  dei  ca-^ 
ricbi  dì  ogni  sorte,  delle  largizioni,  e  rendeva  conto 
di  tutta  la  grande  ammìnisirazione  dell'  impero.  Quindi 
la  storia  è  ridotta  alle  congetture ,  e  con  esse  le  ren- 
dile delle  Provincie  furono  valulale  a  150  milioni  di 
scudi  d'oro  dal  Lipsio  (2),  a  circa  400  milioni  dal 
Gibbon  (3) ,  a  784  e  a  960  milioni  da  altri.  Ma  la- 
sciando da  parte  le  congetture  sappiamo  che  smisurate 
erano  le  spese,  e  che  Vespasiano  al  cominciare  del 

(1)  ABtioMnioi  0  Bnoìortum  toltet  knpttU.  Svttoolo  M  •  lOf  i  Taoito, 
imi.  I,  il;  Dione  Cassto  LUI,  &. 

(2)  De  Mannit.  U,  3. 

(3)  Th9  Bi$torv  of  DMtìtt9,  ee.  cbap.  6. 
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800  regno  dichiarò  ohe  per  tenere  in  piedi  lo  stato 
bisognavano  IO  miliardi  di  sesterzi  (1),  o  dieci  miliaidi 
di  franchi.  Sappiamo  con  sioarezza  che  le  antiche  ren- 
dite ,  quantunque  grandissime,  non  erano  più  sufficienti 
alle  spese  (2)  accresciute  per  supplire  alle  più  larghe 
distribuziooi  gratuite,  ai  giochi,  agli  spettacoli,  e  al 
mantenimento  delle  anmenlate  milizie.  È  certo  del 
pari  che  coir  aumento  dei  cittadini  grandemente  cre- 
sciuti dal  708  al  725  (3)  era  diminuito  il  numero  dei 
sottoposti  al  tributo ,  e  perciò  scemata  anche  la  quan- 
tità delle  terre  imponibili.  D  ondo  seguiva  necessaria- 
mente che  a  pareggiare  lo  fibiiuncio' Ira  le  entrale  e 
le  uscite  bisognava  porre  ai  «sudditi  gravezze  maggiori. 
Per  questo  Augusto  fece  il  catasto  generale  deir  im- 
pero, e  accrebbe  i  tributi;  e  molti  regni  e  provincia 
ebbero  carichi  non  mai  provati  finqui  (I) ,  e  alcuni  po- 
poli in  appresso  pagarono  il  doppio  (5).  Il  modo  stesso 
deli  imposizione  divenne  più  grave.  La  contribuzione 
fondiaria  che  sotto  la  Repubblica  non  era  se  non  una 
parte  del  ricolto  pagato  in  natura ,  divenne  una  parte 
determinata  della  rendita  presunta,  cioè  la  quinta  o 
la  settima  secondo  la  qnaltrà*  delle  terre  ;  somma 
Ossala  anticipatamente  dietro  la  ótima  oHiciale  del 


(1)  SvetoDÌo,  VespoM.  16.  Profanili,  quadrktgtutki  mSUiet  opus  t$se  ut 
respublica  stare  posset.  Il  Badeo  proposo  di  mutare  quadringenties  millies 
w  quadragies  millies ,  il  che  fa  circa  784  milioai  di  fraocbi  ;  domma  cbe 
iiaila  alle  coolribuzioai  pagale  in  natart  IbroM  uoa  TalutazioDe  tibe  ri» 
sponde  alle  grtndeua  dell'impero  romano.  V.  Neadet  lee.  «M.  VoU  I, 

•pag-  177. 

(2)  Dione  Lll,  2. 

(3)  Vedi  Plutarco,  Cesare;  Livio,  Epilome  tl5  ;  Monun\.  Ancyr, 

(4)  Perizoaio,  INwarf.  IV,  p.  330  elc.$  Dureau  De  la  Malie,  ttomm^ 
ptML  4M  Jlom.  U,  S. 

9)  Sfetonio,  Feipot.  |& 

Storta  antica  d' Italia.  Voi.  IV.  t 
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suolo  (4).  Cosi  lo  Slato  era  al  sicuro ,  e  per  esso  non 
vi  eraoo  intemperie  di  stagioDi  né  forUiile  steriliU  di 
campi,  mentre  i  sudditi  pagavano  anche  per  le  rac- 
colte che  avesse  distrutte  la  grandine. 

Di  più ,  non  ostante  la  cura  messa  a  toglier  via 
gli  abusi  dell'  amministrazione  provinciale ,  anche  dopo 
la  riforma  i  popoli  patirono  ingiurie  e  rapine  crudeli. 
Frequenti  le  confiscazioni  dei  principi.  -Tiberio  confiscò 
gli  averi  ai  principali  cittadini  delle  Gallio  »  delle  Spa- 
gne e  di  Grecia  ,  e  ad  alcuni  solo  perchè  avevano  ì 
'  possessi  in  denaro  (2).  Un  Licinio  procuratore  della 
Gallia  accusalo  di  tìere  rapine  si  difese  dicendo  che 
aveva  spoglialo  e  dissangualo  i  ricchi  sudditi ,  perchè 
non  avessero  più  forza  fare  ribellioni ,  e  pose  in  mano 
del  principe  la  ricca  preda.  Ed  Augusto  trovò  buone 
quelle  ragioni  ,  e  preso  il  tesoro  rubato ,  mandò  asso- 
luto il  ladro  (3).  La  quale  impunità  accrebbe  la  pub- 
blica indignazione  per  modo  che  uno  dei  più  notabili 
cittadini  fece  disegno  di  uccidere  Augusto  nelle  Alpi  ^ 
al  suo  ritorno  in  Italia  (4).  È  narralo  pure  di  concus-  . 
sioni  in  oriente  e  di  giustizia  e  di  ulficii  venduti  al- 
i*  incanto  dai  fiivoriti  di  Caio  nipote  del  principe  (5). 

(1)  Agri  vcctigalts  muUas  habenl  conslUutioncs.  In  quibusdam  provincU» 
/hiclitt  fNirlffii  eoMlttMlam  proestont;  olii  quiiUas,  alti  leplkmu;  mime  mmU 
j^eenniam ,  tt  koe  ptr  toH  tuMm^Umttm.  Cèrto  enim  ftùtHa  Offrit  eonsti- 
Utia  sunl,  iU  in  Pcmnmia  arvi  primi  (di  prima  qualità  \  arvi  seeumdi ;  prati, 

sUvae  glandiferac ,  silvac  vulrjnris.  pasctti.  His  omnibus  ayrh  rertigaì  ad 
modum  ubcrtatis  per  singula  juyera  conttitutum.  Igtno ,  De  limilib.  const. 
apud  Goes.  pag.  198.  Vedi  aache  Darau  Oe  It  Halle ,  Bocmom.  pelU.  IV,  16. 
(%)  Svetonfo  31».  49$  Taoite,  ÉHn.  VI,  tS. 

(3)  nioae  Cassio  LIV ,  3. 

(4)  Svetonio  79. 

(5;  È  vero  che  alcuni  di  costoro  la  passarono  male.  Paedagogum 
miftistrosque  Cai*  fila,  per  ocecaionem  vaieludinis  mortisque  eju$  superbe 
anragiM  ài  prooMete  graiuUM,  <mmtis  gravi  pondmetrvielbm,  pnMcl* 
pUaoU     fUtnm.  Svetonio  t?. 
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Lollio  8*ÌDfiiiiiò  per  estorsioni  in  tolto  F oriente,  e  po- 
scia Lollia  Paolina  andava  carica  delle  gemme  tratte 

da  queste  rapine  (1).  Quinti! io  Varo  entrò  povero  in 
Siria,  e  ne  uscì  ricco  lasciandola  povera  (2).  Anclic  la 
Giudea  e  le  altre  contrade  si  vedono  rovinale  dalie 
angherie  dei  magisirati  ;  e  plii  tardi  quantunque  si  pu- 
nissero i  ladri,  continnarono  le  ruberie  dei  cradeli  e 
avari  proconsoli  (3).  Vessazioni  infinite  nelF  Affrica  per 
caosa  delle  leve  militilari  corrotte  con  denari  e  con 
brighe  (4)  ;  crudeltà  e  rapine  dei  governaloi  i  di  Spa- 
gna (5)  :  verghe  e  scuri  e  feroci  avarizie  proconsolari 
in  Germania  Ira  TEIba  e  il  Reno  (6);  e  in  Britannia 
legati  e  fiscali  si  divoravano  .il  sangue  e  gli  averi  dei 
popoli;  nnlla  poteva  salvafsi  dalle  loro  feroci  voglie. 
I  cenlnrioni  mettevano  tutto  a  devastazione ,  e  saccheg- 
giarono la  casa ,  e  bastonarono  la  moglie  e  stuprarono 
le  figliuole  di  un  principe  che  aveva  lasciato  erede 
rterone  (7).  Potrei  aggiungere  anche  altri  falli  simili  a 
questi  che  mostrano  quale  fosse  la  sorte  delie  Pro- 
vincie sotto  r  amministrazione  imperiale  sì  vantata  da 
certi  scrittori  ;  ma  li  riserbo  ai  loro  tempi. 

Per  tenere  in  suggezìone  le  provincie ,  per  ispaven- 
tare  i  malcontenti,  e  per  mantenere  l'integrità  dell'im- 
pero ,  Augusto  ordinò  gagliardamente  le  forze  militari. 
A  difendere  le  nuove  conquiste  contro  i  nuovi  confi- 
nanti dei  possessi  romani  stabilì  presidii  su  tutti  i  con- 
fini ,  e  anche  nelle  città  dove  fosse  da  temere  rìbel- 

(1)  Vetleio  Pitflnolo  H,  97, 102»  Plinio  IX,  SS. 
(a)  Velleio  Patareolo  11, 117. 

(3)  Tacito,  ylnn.  II ,  42,  54  ;  Ul,  40t  IV,  S,  iSi  VelliiO  PatOTCOk»  li,  13S. 

(4)  Tacilo,  Ann.  XIV,  18. 

(5)  Diooe  LIV,  2- 

(6)  Tadlo,  imi.  I,  SS|  11,  l». 

(7)  Tacito,  Agrk.  «5i  àm,  XIV,  M,  38. 
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liooe,  come  ad  Aiessandrìa,  a  Berito,  a  Lngdano  (1); 
e  manteane  gli  eserciti  stanziali  già  cominciati  a  tempo 

clelle  guerre  civili.  Ben  connesse  tra  loro  le  provinole, 
le  legioni ,  le  armale  (2)  ;  Roma  guardala  da  più  di 
20  mila  uomÌDÌ.  Ridusse  a  25  il  Dumero  delle  le- 

.  gioni  (3)  che  distribuì  due  nella  Mesia  quando  fu  vinta, 
e  due  in  Pannonia  le  quali  spalleggiate  da  altre  dna 
di  Dalmacia  difendessero  la  riva  destra  del  Danjabio, 
e,  al  bisogno,  potessero  accorrere  ad  aiate  d'Italia; 
olio  sul  Reno  a  ridosso  ai  Germani  ed  ai  Galli;  Ire 
nelle  Spagne,  due  nella  provincia  di  Affrica,  due  in 
Egitto;  e  quattro  ne  fece  stanziare  in  oriente  a  gnar- 
dia  di  tutto  il  gran  tratto  che  si  estende  dalla  Siria 
airEofrate.  AssicaratI  anche  Imari:  un  armata  dì  850 
navi  stette  neir Adriatico  presso  a  Ravenna,  un* altra 
nel  Mediterraneo  al  capo  Miseno;  molle  navi  rostrate 
con  forle  ciurma  stanziarono  al  porlo  di  Foroginlio  per 
difendere  le  spiaggie  di  Qaliìa  e  di  Spagna;  40  navi 
con  tremila  soldati  assicorarono  il  Ponto  £ussino  (Mar 
Nero):  furono  armati  di  flotte  il  Danubio,  il  Reno  e 
probabilmente  TEofrate  per  ostare  al  passaggio  dei 
barbari  (4].  Le  quali  forze  ingrossale  da  molli  ausiliari 
e  sparse  in  un  impero  di  circa  120  milioni  di  abitanti 
è  calcolalo  che  montassero  a  450  mila  uomini  (5). 
Tanti  soldati  raccolti  a  difesa  dell  impero  potevano 

'  divenire  minaccia  e  pericolo  al  principe ,  dopoché  av- 
vezzati a  violare  tatto  le  leggi  sapevano  eh)»  tutta  la 
forza  slava  nelle  loro  spade.  Auguslo  rivolse  ogni  iur 

(1)  I/ipsio,  De  MagnH.  roM.  1,  4. 

(2)  Tacilo,  Ann.  I,  9. 

(3)  Dione  LV,  4;  Conf.  Appiano      127;  Orosio  VI,  18. 

(4)  Tacito,  Ann.  IV,  5;  Svctonio  49;  Lipsie,  De  Magnét.  rom.  I,  S. 

(5)  GibboD,  Ctap.  1  •  2.  Vedi  «whe  Lipsio,  1m.  «a.  i. 
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duslria  a  impedire  qaealo  effetto,  e  adoperò  che  gli 
antichi  difensori  della  Repubblica  si  trasformaasero  in 
soldati  del  prÌDcipe.  Li  separò  dagli  altri  eittadioi,  li 

legò  a  sè  con  larghi  doni  e  cou  privik-gii.  Il  soldato 
ebbe  posto  distinto  al  teatro,  potè,  senza  impacci  di 
formule ,  far  testamento  sul  campo ,  ebbe  la  proprietà 
dei  beni  acquistati  sotto  Je  insegna  Ma  se  il  principe 
dava  privilegi  e  fovorì ,  non  tdlerò  pretensioni  né  di- 
sordini tra  le  milìzie.  Voleva  essere  egli  il  padrone: 
il  soldato  doveva  obbedire.  A  questo  effetto  ristabilì 
rigidissima  disciplina.  Dopo  la  vittoria  spuraò  gli  eser- 
citi degli  schiavi  (i)  introdottivisi  nella  guerra  civile, 
nò  chiamò  piò  commilitoni  i  soldati,  e  vietò  ai  suoi 
figliuoli  adottivi  di  usare  familiarmente  con  essi  (2). 
Pon)  fgnominioaamente  i  non  obbedienti,  decimò  e  nairì 
dì  orzo  i  codardi,  ordinò  pena  di  morie  agli  ufìiciali 
che  abbandonassero  il  posio  ;  e  vendè  air  incanto  un 
cavaliere  eoo  tutti  i  suoi  beni  in  pena  di  aver  sottratto 
alla  milizia  due  figli  col.  tagliar  loro  il  pollice  (3). 

Fissò  il  servizio  militare  a  dodici  anni  pei  preto- 
riani ,  e  a  aedìòi  pei  legionarii  (4) ,  e  assegnò  dopo 
il  congedo,  ai  primi  una  ricompensa  di  %0  mila  se* 
sterzi  (5) ,  e  di  42  mila  (C)  ai  secondi ,  perchè  a  causa 

(1)  Servorum  qui  fuyissetU  a  doviinis  suis,  et  arma  coutra  rempublicam 
bikrwU  triffinta  fero  milUa  capta  domtnis  ad  supplicium  sumendum  tradidi. 
Unum.  kwfv. 

(2)  Appiano  V,  131$  Sf»tonÌOÌS. 

(3)  SveloDio  24. 

(4)  Fu  poscia  prolungato,  e  anche  dopo  quel  termine  i  legionarii  erano 
ÌMoXi  per  qualche  tempo  sotto  te  insegne  per  esser  pronti ,  come  riserva , 
•I  blNgM.  Tacito,  iMH  1, 17,M. 

(5)  Equivalenti  a  4035  lire  itallan*  •  4S  oaalMiaiL  Ai  tempi  di  A»> 
f^sto  e  al  cominciare  di  Tiberio  un  sesterzio  valeva  20  centesimi  V.  Lh- 
tronne,  Consideratioru  §wtnks  sur  l'éfHdtMum  d9$  momakt  grtcqm*  s< 
rMMijiiei.  Paris  1817.  ^ 

(6)  Cioè       lira  itti. 
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di  loro  povertà  non  divenissero  slrumealo  degli  ama- 
tori di  cose  nuove.  Il  qoal  provvedimento  era  buono, 
perchè  mentre  contentava  i  veterani,  liberava  i  citta- 
dini dal  timore  di  naove  spoliazioni ,  e  rendeva  sicure 

le  propriclà  (1).  Ma  come  per  pagare  il  soldo  ordina- 
rio 0  le  gralificazioni  alla  fine  del  servizio  non  basta- 
vano i  measzi  ordinarii ,  e  si  richiedevano  reodile  nuove, 
Augusto  pensò  a  stabilire  a  questo  fine  un  erario  mi- 
litare »  ossia  una  cassa  pennimente  che  rispondesse  al 
bisogno.  Per  darle  principio  vi  messe  479  milioni  di 
sesterzi  a  nome  suo  e  di  Tiberio  ,  e  chiese  soccorsi 
ai  popoli  stranieri  e  ai  re.  Poi  pensando  a  nutrirla 
colle  rendile  fìsse  di  nuove  gravezze  ricorse  per  con- 
sigilo  al  senato ,  ma  trovò  grande  opposizione ,  perchè 
tutti  erano  contrarli  anche  air  idea  di  una  imposizione 
qualunque  si  fosse.  Egli  propose  la  gravezza  della  ven- 
tesima sulle  eredità  e  sui  lesati  e  diceva  di  averla 
trovala  tra  i  ricordi  di  Cesare.  Senatori ,  cavalieri  e 
popolo  erano  tulli  conlrarìi  a  questa  novità;  ma  egli 
governandosi  còlla  solita  destrezza ,  minacciò  di  porre 
in  cambio  una  gravezza  ai  proprielarìì  di  terre  e  di 
case  ;  e  con  questo  mezzo  riuscì  a  fere  accettare  come 
male  minore,  T  imposizione  di  uu  vcnlcsimo  sulle  ere- 
dità che  non  andassero  agli  stretti  parenti  e  ai  po- 
veri (2) ,  e  senza  curare  dicerie  e  schiamazzi  nominò 
tre  deputati  per  sopraintendere  a  questa  rendita  (3) 

(1)  Dione  Cassio  LIV  ,  4. 

(2)  Dioue  Cassio  LV,  4. 

(3)  Dione  Cassio  LV,  4;  LVI,  4{  Srotolilo  4S.  Qoeltt  inewiesti  di  per- 
cepire la  yicosima  delle  eredità  e  di  giudicare  i  motivi  di  eseoiioM  ed* 

dotti  dai  contribuenti  ?ono  chinmali  nelle  iscrizioni  procuratores ,  proma' 
fjislri  XX  (vicosimac)  haercdttatum.  Vedi  Grulero  p.  A26,  'i37^  e  Du- 
rcau  Du  ia  ìiàìic,  Econ.  PoliL  ec  IV,  21.  Augusto  Qssù  il  lermioc  Ui  rigore 
pel  pagamento  di  questa  gravesza  «  oinque  gioroi  Uopo  la  morte.  Paolo 
Smtm.  )V,  6. 
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che  poscia  fa  data  ia  appalto  ai  pubblicani  (i),  A  so- 
stegno dell'erario  militare  andò  anche  la  lassa  del- 
l' uno  per  cenio  posta  sulle  cose  venali  (2),  e  la  cin- 
quantesima parie  del  prezzo  che  furono  obbligali  a 
pagare  quelli  che  vendessero  schiavi. 

Provvedati,  e  faui  a  sè  devoli  i  soldati ,  iin[)edL 
che  acquistassero  filma  di  grandi  gaerrieri  quelli  che 
potevano  nutrire  pensieri  ambiziosi,  e  non  messe  a 
capo  delle  grandi  imprese  se  non  i  membri  di  sua  fa- 
migha.  Dapprima  comandò  da  se  stesso  le  guardie  prelo- 
rianc  che  poscia  colle  vite  dei  principi  ebbero  in  mano 
l'impero;  e  da  ultimo  ne  divise  il  comando  Ua  due 
cittadini  non  temibili  oè  per  chiarezza  di  parentado  uè 
per  qualità  personali  (3).  A  sè  riserbò  il  titolo  d*  impe- 
ratore dato  per  le  imprese  felici ,  e  lo  ebbe-  veniuna 
volta  (4).  A  poco  a  poco  rese  disusati  i  trioofi ,  perchè 
niun  privato  cittadino  avesse  modo  ad  elevarsi  anche 
per  un  giorno  solo  al  pari  del  principe ,  e  perchè  la 
gloria,  jnUilare  divenisse  privilegio  imperiale.  Fu  sla^ 
biiito  pev^  ntaiaima  che  V  imperatore  ordinando  le  im-^ 
prese  e  reggendole  eoi  suo  senno,  egli  solo  vinceva, 
e  che  quindi  a  lui  sòlò  si  dovevano  gli  onori  della 
vittoria.  Parecchi  viveva  lascialo  trionfare  sulle  prime  (5), 
ma  quando  si  sentì  più  sicuramente  padrone  non  con- 
ci) Plmio,  Eput.  VII,  14. 

(2)  TmìIo»  àm.  i,  n.  Era  una  Ussa  salto  eoae  ehe  si  mangiavaiie 
feàuUaJ,  simile  a  quello  che  oggi  si  chiana  Awio  M  oonuNno.  Minaa  im- 
posta riuscì  più  grave.  Pesava  specialmente  sul  popolo;  era  oltre  ogni  dire 
vessatoria,  e  sottoposta  a  ogni  sorta  di  frodi  perchè  si  percepiva  Dell'in- 
terno di  iiuma ,  noo  alle  porle.  Pli&io  XIX,  9;  Dureau  De  la  Malie ,  loc. 
di.  IV,  1». 

.    (a)  OUme  Cassio  LV,9: 

(4)  Tsdto,  àm,  U  9, 

(5)  Svetonio  38; 
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ooase  quell'ooore  se  ooo  qualche  volta  ai  parenti  e 
agli  amici  fedeli.  Agli  altri  dava  solamente  le  insegne 
trionfali  consistenti  nella  corona  aurea  a  foggia  di  lauro, 
Della  toga  ricamata  in  oro ,  nel  bastone  di  avorio  sor- 
montalo dair  aquila  ,  e  da  ultimo  auclic  io  una  statua 
eretta  nel  fóro  (1):  onori  dati  più  lardi  anche  a  chi 
non  avesse  militato,  e  fotti  vili  col  crescere  della  ti- 
rannide (2). 

Sorlo,  al  grado  supremo  per  forza  di  armi ,  qoan-> 
lunque  non  prode  soldato,  impedì  che  altri  tentasse 

di  alzarsi  coi  medesimi  modi  ;  e  lolla  o  menomata  la 
preponderanza  agli  eserciti  e  ai  duci,  si  volse  agli 
studi  pacifici ,  e  si  adoprò  a  fmire  le  contese  con  trat- 
tati obbligando  i  capi  dei  barbari  pacificati  a  giurargli 
fedeltà  noi  tempio  di  Marte  Yendicatore  ;  e  allora  potè 
vantarsi  di  aver  tratti  a  Roma  a  chiedere  amicizia 
ambasciatori  non  più  visli  dai^ii  Indiani,  dai  Ballriani, 
dai  Garamanli ,  dagli  Scili  (3).  Persuaso  che  a  Roma 
bastasse  un  impero  che  a  settentrione  fosse  limitato 
dal  Danubio  e  dal  Reno,  a  occidente  dall'Oceano»  a 
mezzodì  dalle  cateratte  del  Nilo,  dai  deserti  e  dal 
monte  Atlante,  e  a  oriente  dairEuft'ate,  si  studiò  di 
stabilire  quei  Icrnlini,  consigliò  ai  successori  di  non 
oltrepassarli ,  o  per  quanto  era  da  lui  fece  guerra  solo 
per  fissarU  e  per  mantenerli ,  e  per  frenare  le  ribel- 
lioni o  per  vendicare  le  disfatte  (4). 


(1)  Dione  Cassio  LV,  2;  EckcI,  Doctrina  Nummor.  tomo  V!,  p  il 3. 

(2)  Tacilo,  Ann.  XK  20i  Xll,  3i  XUl,  53»  X\,  7àì  bvetoaio,  Claud.  24) 
Ner.  15. 

(S>  Ifòmim.  àneyt.  Vedi  nehe  Strabene  XV,  l;  Olona  Cassio  LIV,.St 
Sretonfo  TU  Floro  IV,  ia  diee  ehe  gH  Indiani  spesero  nel  fianfo  qnattro 
anni  e  che  recarono  in  dono  gennie,  margherite  ed  elefànti. 

(4)  Tacito,  Ann,  I,  3,  il. 
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Peasò  pììi  voile  di  recare  ad  eaecmione  i  disegni 
di  Cesare  solla  Brìtannia ,  e  di  ridarla  a  provincia  ro- 
mana di  fallo,  ma  ne  fu  distollo  da  altre  cose  più  ur- 
genti (1).  Nel  725  vinse  coli  opera  di  Crasso  la  Me- 
sia  (Bulgaria  e  Servia)  già  tentala  da  lui  stesso  ai 
lempi  della  sua  guerra  di  Dalmazia  e  di  Pannonia  : 
furono  battiti  i  Daci^  e  respinti  oltre  il  Danubio  (S). 
Dair  altra  parte  furono  repressi  da  Messala  i  ribellanti 
Aqaìtaoi  (3) ,  e  il  priocipe  slesso  andò  in  persona  (727) 
a  estendere,  olire  i  Pirenei,  T  impero  Gno  all'oceano 
colla  soUomissiooe  dei  Cantabri  e  degli  Asiuri  che  ri- 
masti sempre  indipendenti  nella  servitù  di  tutti  gli  ai- 
tri  Spagnuoli ,  risorgevano  gagliardi  dalle  sconfitte,  ec- 
citavano a  rivolta  le  altre  tribù  iberiche  già  sottomesse, 
e  nei  loro  monti  offrivano  asilo  a  tutti  i  nemici  di 
Roma.  Abitavano  nei  settentrione  della  Spagna  i  luoghi 
slessi  che  più  tardi  si  seriiarooo  indipendenti  dai  Mori, 
€Ìoè  la  Biscaglia,  le  Asturie,  la  fiarte  superiore  della 
Galizia  e  il  paese  intorno  a  Leone.  Erano  una  fiera 
gente  fatta  forte  dall* asprezza  dei  monti  nativi,  dai 
selvaggi  costumi,  e  da  amore  supremo  di  libertà.  Au- 
gusto, diviso  l'esercito  in  tre  bande ,  corse  e  devastò 
il  paese  ;  poi  cadde  gravemente  ammalalo  e  dovè  ri- 
Ci)  Dione  Cassio  LUI,  3,  4;  Orazio  Od.  1,  3^,  29.  Àllrovo  Orazio  stesso 
4a  tfiKeiatanMDte  lode  ad  Augnato  di  aver  df  tetto  aoggiogati  e  rinoiU 
all'iaparo  1  Britauiii  Pnmtm  toteòSiir  JmgwÈMt milMU»  Irtri— > 
imperio.  Od.  IH,  5.  Da  un'altra  parte  sappiamo  che  Augnato  aveva  consi- 
gliato di  lasciare  in  pace  i  Britanni  e  che  Tiberio  chiamava  preeatto  que- 
sto consiglio.  Tacito,  Agric.  13. 

(2)  Dione  LUI,  4;  Virgilio,  Gfory.  ti,  497. 1  Dad  detti  anche  Geli,  quando 
Il  DmmiMo  era  gelato  lo  patsavano  •  siectagi^avtBO  1  loo^  vietai.  At* 
gusto  dice  Floro  IV,  12,  li  respinse  lull'anra  ripa,  e  poto  prealdH  al  di 
qua-.  Sic  lune  Dacia  non  vieta,  sed  summota. 

(3)  Vedi  Tibullo  I,  7,  il  quale  descrive  le  imprese  di  Messala  e  ne 
celebra  il  trionfo  sui  Galli- 
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tirarsi  dal  campo  ;  ma  i  suoi  legati  prosegpirono  T  im- 
presa gagliardamente ,  e  i  Cantabri  assaliti  nel  villaggi 
e  nei  monti  dopo  lunga  e  difficile  lotta  furono  vinti 

collo  armi  ,  colla  fame  e  col  fuoco.  Nè  a  salvarli  gio- 
varono gli  Asluri  venuti  alla  riscossa,  nè  le  forli  prove 
ritentale  in  appresso.  1  vinti  venduti  e  trasportali  lungi 
dalle  loro  contrade  uccisero  i  padroni,  tornarono  al 
paese  nativo ,  resisterono  di  nuovo  a  Roma  signora 
del  mondo  (1).  Per  finirli  fu  necefisaria  1*  opera  di 
Agrippa  il  quale  accorso  (735)  dalle  Gallie  compresse 
gli  ultimi  moli  ,  spense  quasi  tulli  i  Cantabri  alli  alle 
armi ,  e  gii  allri  trasportò  nei  piani  sotto  la  guardia 
di  legioni  e  di  forti  colonie.  Cosi  tutte  le  tribù  della 
Galizia  dopo  avere  resistito  lungamente  alia  grande 
potenza  di  Roma  furono  vìnte  e  sottomesse  per  sem- 
pre. La  poesia  romana  celebrò  con  alte  lodi  la  guerra 
Cantabrica ,  (2)  e  dei  vinti  non  rimase  se  non  la  fama 
di  loro  grande  caduta  ;  perocché  anche  le  storie  dei 
vincitori  narrarono  di  madri  che  uccisero  i  figli  per 
impedire  che  andassero  in  mano  al  nemico ,  e  di  altri 
che  col  veleno  e  col  ferro  liberarono  se  stessi  e  i  loro 
cari  dalla  servitù  [3;. 

In  Affrica  Petronio  governatore  di  Egitto  respinse 
e  disfece  in  più  scontri  gli  Etiopi  che  condotti  dalla 
regina  Candace  si  avanzarono  fino  ad  Elefantina,  e  tutto 
mettevano  a  sacco*;  e  le  armi  romane  allora  penetra* 
rono  nella  sconosciate  Etiopia  e  la  fecero  alleata  al* 

(1)  Livio  XXVm ,  12  dice  t  Bitpanla  prima  Bamanb  Mn , . .  foifroiiui 
omnium ,  iMffTO  émnm  utaU^  émolu  ampMofiw  àtigu$a  Cauarit  ptrio» 
mito  est. 

(2)  Orazio,  Od.  il,  6;  III,  8;  IV,  14;  Episl.  I,  12,  vers.  26. 

(8)  Dione  LUI,  4,  LIV,  2,  3;  Slrabonc  Ili,  4;  Sretónio  20 j  Ploro 
tv,  12;  Orosio  VI,  ». 
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r  impero  (73S)  (4).  Tre  anni  ^òpo  Cornelio  Balbo  ria» 
prì  per  le  regioni  di  Faaania  (Pman)  la  via  dell*  in- 
terno deir  Affrica ,  e  avanzatosi  lino  ai  monte  Atro 
(Gibel'Assourd)  guerreggiò  i  Garanianli  ed  altre  genti 
sconosciute  di  cui  portò  a  Roma  gii  strani  nomi  e  le 
imagini.  Balbo  nativo  di  Gade  nell'  oUima  Spagna  era 
il  primo  atraniero  che  aveaae  a  Roma  T  onore  del 
trionfo  (2). 

lo  Oriente  Angnato  fece  tentaré  V  Arabia  nella  spe- 
ranza di  averne  gli  aromi  e  le  imaginate  ricchezze  e 
per  assicurare  il  commercio  dell"  Eritreo.  Ma  Elio  Gallo 
che  si  avventurò  a  quella  impresa  (730-734)  con  dieci- 
mila nomini ,  tradito  dalle  guide  infedeli  e  combattuto 
dal  mar^ ,  e  dagli  aridi  looglii ,  dopo  molti  e  vani  tra- 
vagli tornò  indietro  scemo  della  più  parte  dei  suoi 
bpcnli  dalle  fatiche ,  dalle  malattie  e  dagli  slenti  (3). 

Quanto  alle  altre  genti  orientali,  divisa  tra  due  re 
la  Tvacia  (4),  tolti  di  mezzo  i  regni  inutili  e  serbati 
come  sudditi  quelli  che  potessero  servire  di  baluardo 
air  impero,  rimaneva  solo  da  incutere  8|iaventoj  agli 
Armeni ,  ed  ai  Parti  ;  ed  Augusto  lo  fece  sì.  beno ,  che 
i  primi  gli  chiesero  un  re  ;  e  gli  altri ,  comecché  po- 
tentissimi ,  gli  restituirono  senza  guerra  le  insegne  mi- 
litari ,  e  i  prigionieri  rimastivi  nella  infelice  impresa  di 
Grasso  e  di  Antonio  ;  e  Fraate  loro  re  dette  i  suoi 
figliuoli  in  ostaggio  per  guadagnarsi  F  amicizia  di  Roma* 
E  Augusto  ne  menò  festa  e  trìonfe  reputandosi  a 
gran  lode  di  aver  tolto  senza  sangue  queir  onta  al 

(1)  SlraboDc  XVII,  i;  Dione  Cassio  LU,  i;  Plinio  VI,  16. 

(2)  Pl  fiio  V.  5;  Solino  29;  Virgilio  Aen.  VI.  795. 

(3)  Dione  Cassio  LUI,  6|  Plinio  VI,  28;  Strabouc  XVl,  4;  Virgilio, 
Àen.  Vii,  603. 

(4)  Ttdto,  imi.  n,  64. 
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nome  romano;  e  i  poeti  celcbrarooo  ma§;aificaffleDte 
luì  foimiiie  di  guma  auìV  Eafrale  e  domatore  dei 
Parti  (i). 

Neirinlerao  dell'impero  somnameote  importava 

soltomellere  al  lutto  i  fieri  popoli  Alpini ,  per  avere 
sicura  la  via  alle  Gallie ,  al  Reno ,  e  al  Danubio.  Si 
era  comincici to  già  dai  Salassi  (727)  abitatori  di  luoghi 
aaprissimi  uel  fiaoco  meridionale  delle  Alpi  ove  oca  è 
la  valle  di  Aosta.  Brano  stati  vinti  e  speziati  di  loro 
miniere  d' oro ,  ma  duravano  terrìbili  sugli  alti  dirupi , 
donde ,  precipitando  macigni ,  schiacciavano  eserciti  e 
viaggiatori.  Fu  mandalo  a  finirli  Terenzio  Varrone ,  il 
quale  col  menar  lutto  a  distruzione  forzò  la  fiera  gente 
a  chieder  pace ,  e  ne  vendè  36  mila  all'  incanto.  Po- 
scia a  compier  l'opera  fu  mandata  colà  una  colonia 
di  tremila  soldati  pretoriani ,  la  qaale ,  presa  la  miglior 
parte  di  quel  territorio ,  fondò  ivi  Augusta  Praeloria 
(Aosta)  alle  due  foci  delle  Alpi  Graie  e  Pennine  (2). 

In  appresso  furono  vinte  tutte  le  altre  genti  alpine 
dalle  Alpi  marittime  fino  airiUiria,  e  fra  tutte  queste 
guerre  intese  ad  assicurare  V  Italia  andò  fiimosa  nelle 
storie  e  nei  canti  dei  poeti  (3)  (]uella  contro  i  Reti , 
i  Yindelici  e  i  Norici  governale  dii  Druse  e  da  Tiberio 
figliastri  di  Augusto.  I  Reti  figli  degli  Etruschi  fuggiti 
dalle  pianure  del  Po  al  tempo  dell'antica  invasione 
dei  Galli  tenevano  le  Alpi  grigione  e  trentine  disceoF 
dendo  alcun  poco  verso  V  Italia  fino  agli  Insubri.  I  No- 
rici stavano  tra  il  Danubio  e  le  Alpi  fino  alla  Gamia  (1); 

(1)  Dione  Cassio  LIV,  2;  Vcllcio  Patercolo  li,  94;  Strabene  VI,  S; 
Tacito.  Ann.  II,  1;  Or.izio ,  Od.  HI,  Virgilio,  Otorg.  U,  170$  HI,  28t 
IV,  56t;  Aen.  VI,  799,  VII,  606. 

(2)  Dione  LUI,  4;  Strabene  IV,  6;  Pliaio  iU,  &  c  2i. 

(3)  V.  Oraiio,  Otf.  IV,  4. 

(4)  Strabooe  VII,  i. 
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0  i  Vindelici  nella  parte  superiore  deirEoo  (bm)  al 
seltenlrìone  'delle  Alpi  tirolesi  600  al  Danubio.  I  Reti 

ioibaibariti  sui  monti  occidevaoo  gli  uomini  fatti  pri- 
gioni ,  e  anche  le  donne  che  i  loro  indovini  dichiaras- 
sero incinte  di  un  maschio  ;  menavano  prede  di  Galiia 
e  d*  Italia ,  e  ai  Romaoi  ikcevano  quanti  piììi  danni  po- 
tessero. Druse,  giovane  di  rara  eccellenza  nelle  armi 
li  vinse  (739)  in  una  grande  battaglia  nelle  Alpi  tren- 
tine e  li  disperse  penetrando  i  loro  recessi.  Invano  i 
fuggenti  cercarono  ricovero  nella  Vindelicìa  levatasi  a 
loro  favore.  Tiberio  venne  dalie  Gallie  a  soccorso  di 
Druso  ;  e  unite  insieme  le  forze ,  i  due  fratelli  trionfili* 
rono  di  ogni  ostacolo.  Furqno  aperte  le  dense  foreste; 
traversato  con  navi  il  lago  dei  Briganti  (4),  espugnate 
diolte  castella ,  fatte  molte  belle  fozioni ,  superati  i 
luoghi  più  dilFicili ,  vinte  con  grande  strage  gemi  nu- 
merosissime ,  e  sopramniodo  feroci.  Tutti  i  Reti  e  Vin- 
delioi  si  arresero  a  discrezione  ;  e  la  gioventù  più 
robusta  In  veodota  e  trasportata  in  paesi  lontani  (S). 
.Tutte  quelle  t regioni  fermarono  la  provincia  di  Rezia 
che  fu  tenuta  a  freno  da  due  colonie  poste  a  Druse- 
mago  (JJemningen)  e  ad  Augusta  dei  Vindelici  che  poi 
divenne  la  cillà  di  Ausburgo.  E  come  Pompeo  aveva 
già  posti  trofei  sulla  cima  dei  Pirenei  per  memoria 
delle  sue  vittorie  di  Spagna  (3),  ora  per  eternare  il 
trionfo  su  tutte  le  genti  montane  dal  mar  Tirreno  al- 
r  Adriatico  fa  inalzato  nn^  gran  monumento  sulle  Alpi 
marillinjo  del  quale  durano  sempre  le  rovine  a  Torbia 
sulle  alture  al  di  sopra  di  Monaco  e  di  Roccabruna 


(1)  Oggi  lago  di  Costanza,  drito  Bodensee  dai  Tedeschi. 

(2)  Dione  Caftsio  UV,  3;  Vclluiu  U,  95;  Sveioiiio,  Aug.  21,  Tib.  9. 
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ove  la  via  Giulia  Augusta  della  Liguria  passava  dirì- 
gendosi a  Gimella  e  a  Nizza  (1). 

.  Il  priocipe  IrìoDfò  ed  ebbe  lolU  gli  onori  di  que- 
ste vittorie  come  di  quelle  di  altri  legali  che  (cnevano 
in  freno  i  lumulluanli  del  Bosforo  e  te  fiere  genti  di 
Tracia,  e  respiagevaoo  i  Daci  oltre  il  Danubio  e  da- 
vano pace  e  sicurezza  alle  provincie  d'oriente  (S). 
Agrìppa  e  Tiberio  batterono  pib  volte  i  Pannoni  e  i 
Dalmati  ribellanti  a  ogni  tratto  (3),  mentre  Dmso  ac- 
cresceva sua  gloria  in  Germania  ove  arse  la  guerra 
più  sgrossa  del  reuno  di  Augusto  per  opera  di  (juelle 
terribili  genti  che  pregiavano  piii  il  ferro  che  l'oro, 
e  che  forti  di  silo  e  di  numero  e  di  amore  indoma- 
bile di  libertà  opposero  resistenza  invincibile  alla  do- 
minazione straniera,  e  dettero  i  primi  colpi  da  cài 
alla  6ne  fu  crollato  e  distrutto  1*  impero.  Gli  abitatori 
delle  vicinanze  del  Reno  (Sicambri ,  Usipeli  e  Tontcri) 
avevano  già  passato  il  fiume  più  volte  e  infestate  le 
Gallio  d' onde  dapprima  li  respinse  il  valore  di  Agrip- 
pa (4).  Anche  Lollio  più  cupido  di  pecunia  che  di  giu- 
sto governo  lì  vìnse  e  lì  gravò  di  tributo,  ma  sì  trovò 
a  mal  partito,  perchè  i  barbari  tornando  conlr'esso, 
lo  circondarono ,  gli  saccheggiarono  il  campo  e  gli 
tolsero  r  aquila  della  quinta  legione  ;  ed  egli  ebbe  per 
gran  ventura  d*  impedire  che  si  avanzassero  oltre  alla 

(1)  Vedi  Spitaìicri,  sul  Monumento  dei  trofei  di  Augusto  a  Torbìd  nelle 
Memorie  deirAccadcmia  flf'Ue  Soienzc  di  Torino  del  1843.  Nell'iscrizione 
del  monumento  conservala  da  l'iinio  sodo  i  Domi  di  46  popoli,  ed  è  dello 
che  fu  iualzato  ad  Augusto  :  Quod  eju*  ductu  tuupieiisque  gvitU*  Àlpinae 
ooMiet  qtMeamarimptro  ai  kifémm  p$rtMbaHt  tub  imp§Hum  ptipuU  ro* 
mani  nmt  rtdacta».  Plinio  ni,  34.  Vedi  anche  Bgger,  Acam.  dw  ffMor. 
^àug.  p.  300  e  se?a. 

(2)  Velleio  Patercolo  11,  9f  ;  Floro  IV,  13}  Dione  Cassio  UV,  2. 

(3)  Dìodo  Cassio  LiV,  3,  4,  5. 

(4)  Dione  Cassio  UV ,  3. 
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Mofieila  (1).  Finalmeole  (742)  mosse  Droso  contr  essi 

e  penetrò  a  dentro  nelle  contrade  e  nelle  foreste  ger- 
maniclie ,  e  correndo  e  ricorrendo  per  varie  regioni 
vioae  e  rivinse ,  senza  domarli  mai ,  più  popoli  in 
qoallrò  spedizioni  delle  qoali  per  la  maocanza  dei  ne- 
oessarì  raggoaglì  non  possiamo  ferci  so  chiaro  concetto. 
A  difesa  delle  Gallte  costroì  50  castelli  sulla  ripa  si- 
nistra del  Reno  e  pose  presidii  lungo  la  Mosa  (2).  Fece 
la  fortezza  dell' Alisonc  (Elsen  o  Wcsel  nell'interno 
della  Germania  ;  e  per  mezzo  di  un  canale  congiunse 
il  Reno  coir  Yssel  (3),  navigò  nel  lago  Flevo  (ZuiderMe), 
e  prima  d*ogni  altro  andò  ali*  oceano  germanico.  Sot* 
tomise  Frisii ,  Gatti ,  e  Cberusci ,  penetrò  due  volte  fino 
al  Visurgi  (Weser),  e  da  ultimo  giunse  alle  rive  del- 
l'Albi (Elba)  ove  inalzò  suoi  trofei,  e  poco  appresso 
mori  per  una  caduta  da  cavallo  all'età  di  30  anni. 
Egli. aveva  saccheggialo  i  paesi,  condotto  in  schiaviti 
donne  e  lànciulli,  e  uccisi  gli  nomini  a  guisa  di  be- 
stie feroci;  quantunque  fosse  lodato  di  miti  costumi, 
non  ebbe  spirito  alcuno  di  pietà  coi  Germani.  Fu  il 
primo  ad  essere  soprannominalo  (icrmanico  ed  ebbe 
sepolcro  onorario  e  ara  e  un  arco  trionfalo  e  statue 
sul  Reno  (4).  , 

(1)  Velleio  Palercùlo  li,  97 i  Dione  LIV,  3. 

(2)  Floro  IV,  i% 

i3)  Tacito,  iim.  II,  7;  Dìodo  Cassio  LIV,  S.  La  fossa  era  grande  « 

profooda  da  esser  percorsa  dalle  navi  le  quali  in  tal  modo  avevano  co- 
modo a  passare  dati*  uno  all'altro  flumc  per  quindi  andare  uell' Oceano 
«  approdare  ai  paesi  dei  Frisi  e  dei  Cauci  per  le  foci  dell' Eois  o  del 
Wewr.  Il  lavoro  di  Draio  fu  prodigioso  e  perciò  aiicbe  StcIodìo  (Ckutd.  I) 
lo  chiana  fosaof  novii  {mnmtt  optri*.  11  Lndea  (.Storia  é^Almagmi  II,  2} 
è  d'avTÌso  che  fossero  preparate  da  questi  lavori  di  Druse  le  irruzioni 
posteriori  dell'Oceano  per  le  quali  lo  Zuidersee  divenne  un  golfo  di  mare. 

(4)  Dìodo  Cassio  LIV,  5;  LV,  i;  VcUcio  Palcrcolo  li,  97 i  Tacito, 
àHM*  n ,  7  ;  Svelonfo  Ciaud'  I.  Pare  che  il  monumento  onorario  sor- 
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Lucio  Donnizio  Enobarbo  figlio  di  quello  che  avea 
comandato  la  flotta  repubblicana  di  Bruto  e  di  Cassio 

«accesse  a  Druso  in  Germania ,  e  spinse  le  sue  cor-  , 
rerie  anche  olire  l'Elba  (1).  Ma  preslo  fu  messo  in  suo 
luogo  Tiberio  il  quale  meglio  secondando  i  disegai  della 
politica  imperiale  rinunziò  allo  splendore  delle  imprese 
inutili,  e  studiando  di  recare  i  popoli  a  pace  per  vìa 
di  trattati  (2) ,  accolse  la  sottomissione  volontaria  di 
molli,  ma  trattò  perfidamente  i  Sicambri  mostratisi  più 
indomabili  ;  peroccbè  ritenne  prigioni  i  loro  messaggi 
i  quali  si  uccisero  por  fuggire  1  obbrobrio  della  servitù 
e  la  noia  deir  esilio  (3),  e  spopolò  la  nazione  di  40  mila 
uomini  trasportandoli  in  GalUa  sulla  ripa  -  sinistra  del 
Reno  (4).  Gli  altri  Germani  consentirono  di  restar  tri- 
bularii  finche  poco  dopo  altri  guerrieri  impazienti  del 
giogo  non  si  alzarooo  a  menar  fiera  vendetta  degli  in- 
vasori stranieri. 

Dopo  questi  fatti  fu  per  più  anni  pace  nel  mondo; 
Augusto  chiuse  per  la*  terza  volta  il  tempio  di  Giano  (5); 
e  in  questa  quiete  nacque  nella  Giudea  Gesù  Cristo 
•        che  veniva  a  predicare  libertà  e  uguaglianza  tra  gli 
uomini  e  a  cominciare  per  rumanilà  un  era  nuova  (753). 

gesse  falla  riva  liniilra  del  Reao,^l  Luden  mole  che  ì' Aeftelstefe  presso 
MagoDza  ne  sia  un  avauo  :  e  ciò  è  reso  ▼erisimile  dalle  parole  di  Eutro- 
pio (VII,  8);  Dru$u5  apud  MagontiaeuM  monumentum  habel.  Il  Mascou  [Storia 
m  dei  Tedeschi  I.  68^  riferisce  che  ai  tempi  di  Ottone  di  Frisiti^' t .  cioè  al 

principio  del  secolo  XII,  si  teneva  come  un  avanzo  di  questo  monumento 
la  fkirm  ééUa  quercia  presso  llagonza. 

(1)  Tacito,  àn%  IV,  44. 

(2)  Tacilo,  Ann.  II,  26. 
(3j  Dione  Cassio  LT ,  1. 

(4)  Svetonio  ,  Tib.  9. 

(5)  Svetonio  22,  Monwn.  Ancyr.  L&  prima  chiusura  del  tempio  fu  dopo 
la  battaglia  di  Allo ,  la  seconda  dopo  la  Tlttorfa  sul  Csntabrf,  e  la  tersa 

probabilmente  nel  747.  Vedi  SU  Cit  Egger ,  Escam.  4es  Uìstoriens  d' Aug. 
il  quale  ha  discusso  lungamente  qaesta  materie  a  pag.  36, 47,  43, 49, 271» 
294,  300,  301,  318,  319,  320,  321 
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A  Roflia  le  liete  novelle  venale  dti  campi  erano 

cagione  di  sontnose  feste,  di  allegrezze  e  di  largizioni 
per  cui  la  moUiludiae  si  rendeva  sempre  più  devola 
al  nuovo  padrone.  Per  la  vitloria  di  Tiberio  ani  Pan- 
noni  e  sui  Dalmati  il  popolo  ebbe  solenne  convilo  sol 
Campidoglio  e  in  aUri  Inolili  della  cillà.  (1);  e  LiTÌa 
e  Giulia  conyilarono  le  donne;  e  nel  giorno  dei  trionfo 
vi  fo  festa  e  banohetto  pei  aenaiori  e  per  le  aiatrone. 
Per  ogni  occorrenza  vi  erano  belli  e  sontuosi  spetta- 
coli. Continui  i  festeggiamenti  del  dì  natalizio  d' Augu- 
ravo* e.  dei  membri  di  sua  famiglia:  feste  aogastali  pel 
^jB|^Dl»iudel  pdnoipe  dalte  province»  e  angnrii  e  canti 
•  j^(||éì|mK  iBlicitàidagli  Dei  (S);  feaie  votive  per  la 
ttafate  di  loi:  fèste  per  la  dedicazione  di  templi,  di 
teatri,  di  portici:  allegrezze  per  le  nozze  dei  figli  e 
nipoti  del  principe  ;  spettacoli  teatrali  in  osni  quai  liere 
deU^. citici  Gou ^istrioni  di  tutte  le  lingue;  giochi  seco- 
lari ;  giochi  quin^oMali  per  la  vittoria  di  Azio,  e  lotte 
di;f«llel9qA^aein(Nlii;toorridorì  e  di  saltatori;  giuochi 
troiani;  di?^giDi«i)M^i  patrizi  ;  giuochi  di  Marte  con  corse 
di  cavalli ,  e 'éOn  eaccie  in  cui  si  uccidevano  centinaia 
di  leoni  e  di  altre  fiere  alfricane.  Nel  Circo  Massimo 
uomini  correnti  sui  carri  davano  la  caccia  alle  belve: 
e  rinoceronti  batia£;liavano  con  elefanti.  Per  allonta- 
nare i  cittadini  dal  fóro,  il  principe  li  traeva  ai  condMtt- 
timenti  del  Circo ,  studiando  a  poter  ano  che  qneato 
popolo  padrone  già  dei  fasci  edeirimperosi  contentasse 
di  avere,  in  cambio,  pance  spettacoli.  Frequentissimi 
i  combattimenti  dei  gladiatori;  magnifiche  le  battaglie 
navali  in  laghi  artificialmente  scavali  nelle  vicinanze 
del  Tevere.  Mei  Circo  Flaminio  empito  d'  acqua  a 


(1)  SvetODio,  Tib.  20. 
(3)  Svetonio  &7 
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qoet(*iiopo  ttM  volli  Airooo  oociti  36  cooodiillL  Nel- 
r  iserìiione  di  Ancira  Aogosto  «lesso  ricorda  la  ffrande 

n.iumachia  data  al  di  là  del  Tevere  iu  uo  gran  lago 
arlefatlo  ove  combalierono  30  navi  rostrate  e  molle 
più  oavi  EDÌDori;  ricorda  che  diecimila  uomini  combat* 
lerono  agli  spettacoli  dei  gladiatori  dati  a  soo  notte , 

0  dei  figli  e  oipoli  ;  come  pare  parla  di  speCiaeoli, 
e  di  S6  caccio  oegli  anfiteatri ,  nel  fòro  e  nel  circo 
in  coi  fbroDO  accise  3,500  fiere  affricane.  Nei  teatri  e 
nelle  grandi  ragunanze  di  popolo  per  rendere  ammi- 
rate le  genti  mostrava  bestie  rare ,  e  ostaggi  di  lon- 
laae  regioni.  A  tuui  gli  spettacoli  e  «Ile  gioie  del  volgo 
interveniva  in  persona  (4);  e  protesse  e  privilegiò  òbi 
meglio  divertiva  la  moltitudine ,  e  fece  suo  pro  delle 
contese  degli  istrioni ,  perchè  destando  essi  fazioni  nel 
pubblico  distoglievano  c;li  animi  da  altri  pensieri ,  e- 
come  il  commediante  Pilade  disse  al  principe  stesso, 
servivano  bene  alia  nuova  politica  (2). 

Nè  Angusto  si  rimaneva  a  dar  feste  e  spettacoli , 
ma  si  prese  core  grandi  perchè  il  popolo  fosse  abbon- 
dsnlemenle  nolrìto.  Frowìde  la  città  del  bisognevole; 
io  occasione  di  carestie  cacciò  da  Roma  i  forestieri  e 

1  servi,  e  largheggiò  in  distribuzioni  di  pecunia  e  di 
grano  le  quali  si  facevano  regolarmente  a  tempi  de- 
termuiti,  e  vi  partecipavano  dogentomila  persone  e 
talora  anche  pili  (d).  Dette  pib  volte  fino  a  600  sestensl 

(1)  Civile  rebalur  misceri  volupUittìtus  vuìgi  Tacito  Ann.  I,  64. 

(2)  MoMun.  Àncyr.i  Dione  Ca«Ìo  LUI,  l;  LIV,  2,  3,  4,  5;  LV,  3.  4{ 
LVI,  3;  SvetODiO  4S,  45,  S7. 

(3)  OgDi  frumentario  riccrera  S  modi!  0  S7  ifiL  libbre  di  grano  al 
mese.  Onde  queste  libbre  tnolliplieate  per  12  e  per  200  mila,  numeri  dei 
mesi  dell' unno  e  delle  persone  che  ricevevano  la  distribuzione  gratuita, 
diTenivano  ogni  anno  1S2  milioni  di  libbre.  Moltiplicando  poi  questo  nu- 
mero per  15  eenteilmi ,  prezzo  probabile  della  libbra  del  grano ,  ^1  itovm 
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ci  lesla ,  e  in  grazia  del  suo  nipote  Marcello  ammesse 
anche  i  fanciulli  al  doualivo.  Nel  tredicesimo  suo  con- 
solalo rcslrinse  i  doni  di  pecunia  a  200  mila  persone 
dando  ad  ognuna  60  denari;  il  che  portava  a  i2  mi- 
lioni di  spesa.  In  qualche  occasione  dette  graluilamcnle 
anche  i  hagni  e  i  barbieri  (1).  L'iscrizione  di  Andra 
ricorda  tulli  i  larghi  donativi  diluì;  e  nel  suo  lestu- 
mento  egli  stesso  disse  (2)  di  avere  consumato  quattro- 
mila  milioni  di  sesterzi  avuti  in  legato  dai  cittadini,  oltre 
al  suo  patrimonio  e  a  quello  ereditato  da  Cesare.  Al  che 
è  da  aggiungere  tutto  ciò  che  egli  pigliava  dalle  rendilo 
dello  stalo ,  perchè  quantunque  avesse  separalo  il  suo 
denaro  particolare  da  quello  del  pubblico  erario ,  spen- 
deva l'uno  e  l'altro  a  sua  voglia;  e  iinche  lo  storico 
Dione  non  seppe  comprendere  qual  differenza  vi  fosse 
Ira  il  pubblico  erario  e  il  fìsco  del  principe. 

Augusto  vide  i  mali  di  tulle  queste  larghezze  che 
nutrivano  l' ozio  e  più  corrompevano  il  popolo ,  ma  non 
osò  di  sopprimerle  mai ,  perchè  servivano  egregiamente 
ai  suoi  fìni.  L'elemosina  data  a  tutti  a  pubbliche  spese 
faceva  dimenticare  la  libertà  ;  il  popolo  divertilo  e  pa- 
sciuto plaudiva  al  donatore  magnifico  di  cose  non  sue  ; 
e  invano  alcuni  s'indignavano  delle  nuove  leggi  (3)  o 
dei  privilegii  monarchici. 

Anche  in  questo  universale  avvilimento  vi  erano 
anime  generose  che  non  arrendendosi  neppure  al  de- 
stino ,  come  già  Catone ,  seguivano  la  causa  dei  vinti , 
quantunque  abbandonata  dagli  pei ,  e  protestavano  che 

che  la  spesa  aonuale  era  dì  24  milioni  e  300  mila  franchi.  Durcau De  laMalle, 
Econom.  Polii,  eie.  IV,  12. 

(1)  Svetonio  il  ;  Dioae  Cassio  LIV,  4;  LV,  2;  Monum.  Ancyr. 

(2)  SvetODio  101. 

(3)  Dione  Cassio  LV  ,  4. 
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la  pace  comprata  a  prezzo  dì  aerviiii  era  dìaonorevole 

e  calainilosa.  Alcuni  appiccavano  alla  caria  libelli  contro 
r  usurpatore  ;  altri  congiuravano  di  spegnerlo.  Egli  dap- 
prima aicuoi  lasciò  dire  stimandosi  conlento  che  la  for- 
tana  avesse  tolto  loro  il  modo  di  nuocergli  coi  fatti. 
Ad  altri  amatori  di  focezie  e  di  motii  molaci  chiote 
la  bocca  col  bando.  Esiliò  uo  Cassio  da  Padova  che 
in  numeroso  convito  disse  non  mancargli  la  voglia  nè 
l'animo  di  ucciderlo;  e  multò  in  denari  le  ingiurie  di 
UQ  Giunio  Novalo  (i).  Punì  nel  capo  alquanti  cospira- 
tori ,  dei  quali  sono  ricordati  parecchi ,  e  alcani  di  iU 
lustri  fomiglie ,  qdaotanqae  gli  storici  di  corte ,  gli  chia- 
mino, come  sempre  accade,  e  fiore  di  ribaldi  e  ca- 
naglia. Primo  a  cospirare  fn  il  figlio  di  Lepido  il  quale 
con  molti  cittadini  tramava  di  ucciderlo  subito  dopo  la 
vittoria  di  Azio.  La  trama  fu  scoperta  da  Mecenate 
che  quietamente  e  celeremente  lece  troncare  la  testa 
a  Lepido ,  e  lasciò  da  banda  il  processo  perchè  i  con* 
giurati  erano  troppi.  Dopo  si  proposero  il  medesimo 
intento  Fannie  Copione ,  e  Marena  fratello  di  Terenzia 
moglie  di  Mecenate ,  e  per  un  ordine  del  principe  con- 
trario alle  leggi  furono  condannati  assenti ,  e  poi  uc- 
cisi nella  fuga.  Di  due  servi  che  avevano  accompagnato 
Gepìone  fuggente  uno  io  difese  con  perìcolo  della  vita 
dagli  sgherri  di  Angusto,  e  l'altro  da  traditore  aiutò 
i  persecutori  a  pigliarlo.  B  il  padre  dell*  ucciso  nel 
suo  coraggioso  dolore  protestò  contro  la  illegale  ucci- 
sione del  figlio  dando  libertà  al  servo  generoso,  e 
.  mettendo  in  croce  il  traditore  dopo  averlo  fallo  pas- 
sare pei  fòro  con  un  cartello  che  diceva  la  causa  per 
cui  era  mandato  al  supplizio.  Congiurò  Marco  Bgnazio  ; 

(1)  Svetonfo  St,  S6. 
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poscia  Plauto  Rufo,  e  Looio  Paolo;  e  anche  uomini  di 

basso  mano  ebbero  animo  di  volere  uccidere  il  distrut- 
tore dellii  libertà.  Un  saccomanno  dell' esercito  d' llii- 
rìa  fa  colto  di  notte  vicino  alla  camera  del  principe 
eoa  io  maDO  en  coltello  da  caccia.  Molti  altri  ebbero 
«ocnaa  d*ÌD8idie  tramale,  né  è  noto,  dice  Dione,  se 
a  diritto  o  a  torto,  perchè  rimanendo  ogni  cosa  se- 
greta, il  pubblico  diceva  questi  essere  trovati  e  pre- 
testi del  principe  per  togliere  di  mezzo  gli  uomini  non 
amati  da  lai.  Da  ultimo  gli  tramò  contro  anche  Cor- 
nelio Cinna  nato  di  una  figliuola  di  Pompeo  Magno; . 
ma  con  Ini  fu  stimato  più  ntile  l'usare  generosità;  e 
per  consiglio  di  Livia  Augusto  gli  perdonò,  e  poscia 
Ib  fece  anche  console  e  lo  ebbe  tra  i  suoi  più  fidi  (1  ). 

Per  queste  arti  usale  a  tempo  alcuni  nemici  si  con- 
veriirono  in  amici  del  principe  ;  e  gli  ammiratori  di 
esso  avevano  nuovi  argomenti  a  vantare  la  generosa 
virtù  deir  uomo  che  impassibile  come  il  marmo  fa  cle- 
mente per  necessità  della  sua  posisione,  come  per 
calcolo  era  stato  freddamente  crudele.  Molti  celebra- 
vano anche  la  sua  grande  alTabilità,  il  suo  usare  degne- 
volmente nei  luoghi  frerpienti  di  popolo ,  il  non  vo- 
lere essere  appellalo  signore  ,  il  ricevere  alla  buooa  e 
senza  regio  orgoglio  le  visite  dei  cittadini ,  T  andare  a 
conviti ,  e  ad  allegrezze  e  a  consigli  domestici  in  casa 
degli  amici.  B  gli  storici  a  mostrare  come  molti  dei 
cittadini  accettavano  di  buona  voglia  il  principato ,  e 
si  riconciliavano  col  distruttore  della  Repubblica  nar- 
rano che  a  capo  d'anno  gli  facevano  regali  di  strenne, 
gli  inalzavano  statue,  gli  ofirivano  denaro  pei  saoi  bi- 
li) Velleio  Palercolo  il,  88,  91,  93}  Dione  Cassio  LiV,  1,3;  LV,  3; 

SvMio  1S|  StMQt,  ik'Bma,  «ìm  &t  Dt  Okm,  I,  a. 
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sogoi;  a  gli  focevaoo  nei  lestamenti  ^nndissioii  lascili 
dai  quali  negli  ultimi  20  amu  della  ssa  vita  racoolae 

una  somma  di  milioni  che  sembra  incredibile  (1).  Tulle 
quc?tc  tliiijostrazioui  sono  celebrale  come  spoiiianee 
ed  universali;  ma  forse  è  da  credere  alla  spoaUueilà 
di  esse  come  alla  aiDcerità  di  quelli  che  dopo  avere 
perdali  per*  causa  di  esso  e  parenti  ed  amici,  lo  sa- 
lutarono padr^  della  patria  (2)  ;  alla  quale  noi  crediamo  - 
come  alla  verità  del  volo  universale  che  ai  tempi  no- 
stri operò  lame  u^araviglie  di  libertà  oeiio  sialo  d  aS' 
sedia. 

Ma  Augusto  non  coolenio  al  plauso  dei  contempo- 
ranei che  divertiti  e  pasciuti  lo  celebrarono  pià  che 
uomo  mortale,  cercò  destramente  anche  T ammira* 
zinne  dei  posteri ,  provvedendo  per  mezzo  del  suoi 

ministri  ed  amici  che  poeti  e  scnllori  di  ogni  maniera 
lodassero  e  lui  e  il  suo  principato.  E  anche  in  questo 
si  governò  destramente  ,  e  fu  avventuroso,  àveva  buon 
gusto  e  molla  cultura,  e  ben  comprendeva  quanto  le 
lettere  giovino  ad  eternare  i  polenti  che  sappiano  usarle 
ai  loro  fini.  Era  stato  ammaestralo  da  grammatici ,  da 
retori  e  da  filosoU  (3)  ;  si  esercilò  mollo  ncir  eloquenza, 
scrisse  greco  e  latino,  fece  da  (giovane  sconci  epi- 
grammi ,  dettò  tragedie,  e  un  poema  in  esametri  sulla 
SkUia ,  quindi  compose  i  commentarit  della  $m  niid 
in  tredici  libri ,  scrisse  le  ewrtaitiom  aUa  fUimfia ,  e 
più  altre  cose ,  tra  coi  le  orazioni  fisuiebri  per  Marcello, 
per  Agrìppa  ,  per  Ottavia  e  per  Druse  del  quale  fece 
l' elogio  aocho  in  versi  (4).  Diresse  1  educazione  lette- 
ci) Dfone  Cassio  LV,  3»  LVI ,  t ,  «;  Sf«tODto  SS,  &7,  SS.  lOt  ;  Ssiieea, 
De  Clem.  I,  15. 

(2)  Monum.  Ancyr  ;  Dione  Cassio  LV ,  2;  Svelonio  58- 

(3;  Svelouio.  Aug.  89;  De  Clar.  W%ctor.  4{  Straboae  XiV«  i. 

(4)  SvetODio  84  e  85;  Wcicherl,  De  Imp.  Aug,  SoripUi  tommqm  ralfpiiit 
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rana  dei  suoi  (1);  fece  istruire  da  uoninl  valeoti  i 

nipoti.  A  Nestore  filosofo  di  Tarso  aflìdò  l'educazione, 
di  Marcello  (2) ,  e  accolse  in  sua  casa  Verrio  Fiacco 
fuQioso  griimmatico  come  maestro  dei  figli  di  Giulia  e 
di  Agrippa  (3).  Per  mostrare  che  gli  slavano  a  cuore 
gli  aludiì,  alla  biblioteca  già  fatta  da  Aainio  Polliooe 
neW  Atrio  déUa  lAertìk  aolF  Aventiao ,  a^iunse,  a  ser- 
vigio del  pobMico ,  quella  del  iem[)io  di  Apollo  Pala- 
tino (4),  e  quella  presso  il  Circo  Flaminio  (5),  e  vi 
fece  raccogliere  le  opere  della  letteratura  c^reca  e  latina. 
I  cultori  più  felici  delie  lettere  accarezzò  accorta- 
o&eale,  e  per  cODcilìarselì  ascdlava  .cortesemente  loro 
storie  e  poemi  (6);  e  tulli  gli  ingegni  migliori  tirò 
a  sua  corte ,  e  dette  loro  la  prima  ispirazione  alle 
lodi  per  gli  ordini  nuovi ,  e  tutta  la  letteratura  fece 
strumento  di  politica  e  la  usò  a  suo  profitto,  d" accordo 
eoo  Mecenate  che  ancbe  io  ciò  lo  servi  egregiamente. 

(1)  Svelonio  86.  ' 

(2)  Strabone  XIV,  l. 

(3)  VérrioriMM  ira  41  FlrtoMle  :  mori  veeeMo  iflHoTttiario  edabb» 

una  statua  nel  foro  della  ma  patria.  Ordinò  e  pubblicò  i  Fasti  Prenestini, 
fece  una  raccolta  di  cose  memorabili,  compose  versi,  t^attl^  doìle  discipline 
etnische,  del  significalo  dulie  parole  e  di  altre  materie.  Svetonio,  De /Uim. 
flnMi.  17  «  iS|  Gelilo  IV,  S.  I  poeU  irainaiesU  cbe  rinaagoDO  del  nioi 
▼arii  terìtU  lùrono  ristanpaU  eoo  quelli  di  Pesto  nel  1838  a  Parigi  dal- 
l'Bgger. 

(4)  Vedi  Liirspu .  De  tempio  el  bibliotheca  Apoìlinis  Palatini  ;  Frane- 
querae  1719.  Vedi  anche  il  Palazzo  dei  Cctari  iUmlralo  da  Vmc.  Ballanti, 
Rona  ISSBL 

(5)  Quetla  è  obiamala  comuiMBente  la  Biblloteea  del  Portico  di  01- 
looie;  ma  l'IierittonB  d' Ancira  corregge  così  :  Porticum  ad  ckcum  Pla- 

tninium  .  quam  sum  appellari  passus,  ex  nomine  ejus,  qui  fTiorem  eodcni 
in  solo  fecerat ,  Octaoiam.  DI  più  Pesto  alle  voci  Octaviae  porlicus  dice  che 
«no  dei  due  portici  era  detto  cosi  dai  nooie  di  ua  Ottavio  che  aveva  trioo- 
IMo  di  Pemeo.  Del  ohe  il  vede  tht  tolta  T  etttleMk  entbbe  pmo  la  fama» 
(MnUu  riferentesi  al  plorale  femleiiio  portkut  per  il  Boirfe  dette  sorelle 
di  Augusto,  e  bisognerebbe  leggeri'  in  Plinio  e  altrove  Opsm  Ooawli iBfece 
di  Octaoioe.  V.  Egser,  Examen  eie.  p.  27|, 

(6)  SvetODio  89. 
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Qneslì  era  della  oaaa  dei  Gilnii  stata  prepotenla 
fino  ab  antico  in  Arezzo  (1]  ;  e  gli  avi  aooi  si  erailo 
assisi  nella  sedia  eburnea  dei  Lucnmoni  di  Elraria. 

Divemilo  presto  amico  tlelT  crede  di  Cesare  che  lo  pose 
al  governo  di  Roma  e  d  Ilalia  nell  ultima  ^erra  ci- 
vile (2)  ,  fu  poscia  il  primo  ministro  dei  nuovo  governo 
imperiale  ed  ebbe  parte  per  lango  tempo  a  tutti  i  se- 
greti consigli  del  prìncipe,  ma  da  ultimo  conservò  il 
favore  pib  in  apparenza  che  in  fatto  (3).  È  detto  cbe 
Augusto  ebbe  a  dolersi  di  lui  perche  non  serbava  bene 
i  segreti  (4);  ma  la  causa  più  grande  del  rallVedda- 
mento  fu  Terenzia  moglie  di  Mecenate  amoreggiala  da 
Augusto ,  che  per  godersela  meglio  la  conduceva  seco 
nei  lunghi  viaggi,  e  quanto  pià  amava  lei  tanto  pib 
pigliava  a  noia  il  marito  (5).  Certo  è  che  il  cortigiano 
non  ebbe  mai  bene  della  capricciosa  donna  ;  tormen- 
talo dall'amore  geloso  cercava  invano  di  conciliarsi  il 
sonDo  con  siafonie  risuoDanti  da  lungi  i  la  repudiava  e 
la  ripigliava  ad  ogni  istante ,  a  tal  che  fu  detto  che 
prese  moglie  mille  volte  e  ne  ebbe  una  sola  (6). 

Questo  primo  ministro  era  un  singolare  nomo; 
attivo  e  indolente ,  coraggioso  e  codardo ,  favorito  dalla 
fortuna  ,  travagliato  dalle  sciagure  domestiche;  sempre 
nel  contrasto  di  una  vita  divisa  tra  futili  occupazioni , 
tra  voluttà  epicuree ,  e  tra  gravi  core  di  stato.  Così  fu 
ritratto  da  Seneca.  Non  volle  essere  pih  cbe  cavaliere , 

(1)  Livio  X,  3  e  5. 

(2)  Tacito,  Jfm  Yi,  il;  Vclloio  Patercolo  11,  SS. 

(3)  Tacilo,  Jm.  Ili,  a. 

(4)  Svetonlo  6S.  In  Ditto  di  ▼iolaziono  di  segnti  ÌLubuiIo  Si  crudelis- 
simo. A  UQ  segretario  chn  mostrò  ad  altri  una  tua  lettera  per  500  denari 

fece  spezzare  le  gambe-  Svetonio  fi7. 
(&)  Dìodo  Cassio  LIV,  3. 

(5)  Seneca  De  Provid,  z  ;  Epitl*  114. 
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e  matmò  la  tua  Mita  pomnsa  col  viven»  a  aue  modo; 

Ebbe  lode  di  mansueludine  ;  e  quando  Avguslo  nei  lii- 
bunali  moslraviisi  dispoatu  u  tìeie  sentenze,  ei  gli  gel- 
lava  da  lungi  uuw  lavolcUa  con  le  parole  :  abuUi  di  la- 
tma.wUa  o  ettmefice  (1)..  Ma  ciò,  diaa  Seneca,  era 
oMileaai',  aoo  b«iiigoa  aamra.  La  tua  vita  dolioauu 
passò  come  in  proverbio.  Età  Ceoerd'  pel*  mimo  Ba* 
tillo  (9).  Aveva  molle  aodMara  ;  portava  discinta  la 
Ioga  ;  in  pubblico  si  nioslrò  sempre  con  in  capo  il 
mantello  ;  e  ira  le  armi  delle  guerre  civili  suo  corleg- 
gio  eranO'  due  eanucbt  ^  e  pure  più  Qiasoki  di  Ibi.  In* 
sommà  era  marcio  di  volotiè,.  e  il  aovercbìo  della: 
buona"  fortona-gUi  aveva  smosao  il  cervella  Bbbe  molla 
oolter»;  sonsee-  poesie  e  forse  avelie  memorie  (3)  ;  e: 

nei  suoi  scrini  ritrasse  se  stesso.  Dai  suoi  versi  impa- 
riamo ohe  r  idea  della  morte  gli   melteva  una  strana 
paura;  diceva  che  sarebbe  stato  coaleoto  di  rimaner 
gobbo*,  monco,  coppo,  adeotato',  e  di  atai«  anche  in* 
croee,  purché  vivo.  Nelle  scrivere  portò  la  -molleBEzai 
cbe'.avevai  Bell'animo,  ed>eA»mìnò  la  eneifpoa  liagaa: 
romana;  lo  stile  dinodato,  affettato,  lezioso,  come  il 
vestire,  mostrava  sempre  T  uomo  snervalo,  anzi  ca- 
straio  dalia  felicità  (4).  «  Era  uomo  di  grande  iogegua 
se  lo*  avesse  guidato  per  viai  pih  diritta ,  ae  non  acreiae: 
fuggilo  .d' essere  inleso,  se  anche  nel  ragionare' non: 
si  dispergesae.  Però  ebbe  an*eloq«eMa  da  briaco, 
avviluppata,  errante,  licenziosa.  Mecenate  nelle  sue 
gale  Quello  parole  sì  perversamcnle  compo- 
ste ,  si  11  ascuratamenle  gittate ,  lauto  couUo  la  comune. 

(1)  Dione  Cassio  LV,  i. 
[T,  Tacilo,  Ann.  I,  54. 

(3)  Servio,  Ad  Qwrg.  U,  42 i  PUoio  VII,  46. 

(4)  Seneca,  Epist.  19.  92,  lOl.  '  . 

moria  antica  d'ilalia.  Voi.  IV.  10 
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usanza  collocato  mostrano  che  sinilmento  ì  suoi  oo- 
stami  furono  aliraUanlo  e  disiorti  e  singolari  9  (4). 
Pure  egli  aveva  e  gusto  e  giudizio  da  distìnguere 

gli  scriUori  meglio  adutli  a  servire  la  causa  degli  or- 
dini nuovi,  e  ad  ornarli  di  lodi  più  belle,  e  a  tra* 
mandare  alle  e(à  loniatùssime  ii  suono  degli  inni  can- 
tati al  polento  prete llore. 

Fu  stabilito  che  la  virtà  di  Augusto  divenuta  una 
Dea  avesse  tompio  e  sagrestani  degni  di  essa  (2]  ;  e 
Mecenate  ÌDcaricalo  di  trovare  i  sacerdoti  e  di  istruirli 
nel  cullo  novello,  adoperò  sì  bene  che  condusse  nel 
tempio  gli  uomini  più  fiorenti  d' ingegno  e  fece  vene- 
rare e  cantare  la  Dea  anche  da  quelli  che  l'avevano 
già  maledetta.  U  panegirico  è  una  faccenda  che  vuol 
esser  trattata  delicatamente»  perchè  se  tu  lo  getti  in 
faccia  con  poca  destrezza  ti  partorisce  l' effetto  con- 
trario. Augusto  e  Mecenale  lo  sapevano  benissimo  ;  e 
perciò  allontanarono  i  laucianli  lucdiocri  alTamati  di 
pecunia  e  di  onori;  tennero  a  freno  lo  zelo  dei  lau- 
danti indiscreti,  e  posero  ordine  a  impedire  che  il 
nome  del  prìncipe  non  perdesse  della  sua  maestà  coi- 
Tessere  male  a  proposito  ricordato  da  male  adatti 
poeti  (3).  Ma  a  chi  sapeva  lodaie  con  buon  gusto  e 
ìngegnosamcnic  fu  aperto  largo  campo  all'alta  prote- 
zione del  principe  e  del  ministro. 

Primo  passo  ai  lavori  era  Tessere  ammesso  alla 
conversazione  di  Mecenate  .nelle  sue  belle  case  in 

(1)  Seneca,  Epist.  tl4,  trad.  da  P.  nìordaDi.  Vedi  anche  8f«t0nÌ0  S6| 
Tacito,  I>a  Orolorib.  26,  e  Macrobio,  Safurn.  li,  4. 

{^)  .  ...  Est  operoe  pratìium  cognoscere  quatti 

Abditl'os  habeal  belli  spedata  domique 
Yirlus ,  indigno  non  commillenda  poetae. 

(Orasto ,  Bpist.  II,  l ,  veri.  224  >. 

(a)  Sveionio  ss. 
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mezzo  ai  lieti  giardini  deirEsqnilino,  i  qoali  diti  no- 
vellamente con  magnifica  pompa  (1)  fratlarono  al  mi* 

nislio  la  dedica  del  (raltato  della  cultura  degli  orli 
scrina  da  Sabino  Tirone  (2).  Ivi  lo  slesso  Augusto  cer- 
cava ristoro  e  salute  (3).  Ivi  erano  invilali  gli  uomini 
pib  fomoBì  d'ingegno,  i  qnaii  tra  ì  bei  ragionari  delle 
liete  feste  e  della  pmaitka  mensa ,  tra  i  canti  e  i  bio- 
cbieri  [4],  di  repabblicant  si  fticevano  monarcbìsti,  e 
prendevano  l' ispirazione  a  novelli  poemi.  E  quando 
Mecenate  era  ben  sicuro  di  essi ,  li  conduceva  alla  pre- 
senza del  principe ,  ove  le  cortesi  parole ,  le  promesse 
e  i  doni  compievano  V  opera.  Allora  i.  poeti  cantavano 
di  gran  lena  il  novello  imperio,  e  il  nome  d* Angusto 
e  la  sapienza  del  cavaliere  Mecenate.  L' nomo  di  stato, 
e  il  principe  davano  ville:  Apollo  cantava  ioni.  Erano 
due  potenze  che  si  porgevano  amicamente  la  mano. 

Fra  i  primi  a  godere  i  favori  della  nuova  potenza 
furono  i  poeti  Lucio  Vario  e  Cornelio  Gallo  ;  Y  uno  scrit- 
tore di  belle  elegie,  e  poi  governatore  di  Egitto  ove 
presto  cadde  in  disgrazia  e  fece  mal  fine ,  nè  è  cbiaro 
se  per  sua  colpa ,  o  pei  sospetti  compagni  perpetui 
del  dispotismo  (5);  l'altro  famosissimo  allora  come 
poeta  epico  e  tragico ,  e  panegirista  del  vincilore  subilo 
dopo  la  battaglia  di  Azio,  vantato  come  aquila  del- 
r  epopea ,  e  come  il  solo  atto  a  cantare  in  versi  eroici 
le  imprese  di  Augnalo  e  di  i^ippa  (6). 


(1)  Orazio,  Sat.  1,  8,  ia  princip-;  Od.  Ul,  29,  vers.  10. 
(2;  Plioio  XIX,  10. 
(S)  SirelMie  72. 

(4)  Oraxio ,  Spod.  0«  Ttrt.  t  ee. 

(5)  Dione  Cassio  LKl,  3;  Svefonìo  C6;  Rpckor,  Gaììo ,  n  «OiM  roHMNe 
del  tempo  d'Augusto,  Lipsia  1838;  Egf:er,  Examen  or.  p.  67. 

(•)  Orazio»  Od.  1,  6;  Sat.  1,  6,  vers-  SS,  9  vera.  23,  10  vers.  43; 
De  «rte  fott-t  ven.  K  ;  Virgilio  E|1.  IX,  IS;  Quintnimo  X,  1;  Mterobld. 
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Dopo  veMie  Virgiiio  i!  più  éoave  e  più  perfetto 
poeta  della  letteratura  renana.  Era  nato  ai  45  ouolire 
del  684  nelle  vicioanze  di  Muotova  da  pallenti  di  ino- 

d(.'Sla  fordmn.  Kbho  la  prima  i^iruzione  a  Cremona  e 
Q  Milano,  e  poscia  a  ÌSapoli  si  perfezionò  nelle  lettere 
greche  e  nella  fìlosofia.  SLraae  cose  uarrò  di4ui  la  ira- 
dizioDe,  facendolo  un  gran  veleriiiario,  u»  nago,  uno 
stregooe  soleane  (I).  Cerio  è  ohe  gH  fitrono  rapili  i 
anoi  beni  quaode  Ottavio  reduce  da  Filippi  dialribu)  ai 
veterani  le  lorre  migliori  d' Italia.  In  questa  sciagura 
egli  che  i^ià  aveva  dalo  i  primi  saggi  del  suo  ingegno 
poeUeo»  andò,  come  sembra ,  per  protezione  ad  JUioio 
PolliQpie  governatore  delia  Pallia  Tranapadatta,  e  a»> 
toro  apch'  egli  di  vera! ,  e  amico  ai  poeti  ;  e  fa  bene 
accolto.  CA>be  liete  aecogliew  anche  dal  poeta  Cor» 
nelio  Gallo,  e  da  un  Varo  uomo  di  guerra.  Presero 
(ulti  a  proleggerlo;  e  con  queste  raccomandazioni  corse 
a  Eonyii  a  clNeder  mercè,  si  preseotò  a  Mecenate, 
obe  lo  cóndusae  ad  Oilavio  da  cai  riebbe  le  terre  pa- 
lecoe.  àUora  «a»  l' animo  pieno  di  gratiiiidioe  comiiiei^ 
a  celebrare  i  am  protettori  nelle  Buccolkh^  di  cui  preae 
in  gran  parte  le  idee,  gli  argomenti,  e  anche  lefraai 
dal  siciliano  Teocrito.  Ma  imitava  con  ingegno  capace 
a  ti  asformare  le  cose  pressi  da  altri ,  ad  animarle  di 
nuova  vita,  a  vealirledi  grazia  e  di  soavità  aingoiare, 
e  di  un'armonia  non  pìii  sentita  per  le  terre  ilalian^» 

■ 

Satum.  VI,  1  e  2.  Mei  carme  a  Pisooe  (  vers.  226}  è  data  lode  a  lleceotle 
di  aver  fatto  41  Vario  no  gran  tragico.  V.  Weieheii,  0«  l.  FoHo. 

(I)  Vedi  la  Tifa  attrtbaita  a  Tiberio  Gaudio  Donato ,  •  il  Bayle  all'ar- 
ticolo Virgile.  Molte  insulsaggini  e  favole  spacciato  aoUo  t  nomi  41  OoDato, 

di  Probo,  e  di  Servio  furono  confuJalo  dai  rritiri  posleriori  nei  quali  puoi 
▼edere  ciò  che  sia  di  vero  negli  nulichi  racconti.  Vedi  tra  gli  altri  Martyo. 
I^e  of  VIrgU.i  Crasiiis,  Lives  of  tht  Roman  Poeto,  tom.  l  ;  o  il  Rueo  o 
l'QoyM,  P.  Mvronis  irto  per  «mot  digtrta. 
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Egli  ama^  aatara  e  la  vita  4>iape8tnc ,  ma  invece 
di  dipiogère  wi  paskvi  ^  sovente  ftmò  loro  i  sooi 
particolari  seotiiiieifti  «  fece  «oa  {>ocsia  pioM  4\  alle- 
gorìe e  éà  aHononi  oHe  proprio  vicende  e  a  qooHe 

di  Boma  ,  delle  quali  può  protitlare  la  storia  quando  il 
velo  allegorico  non  copre  troppo  li  pensiero  del  poeta. 
ioaUfò  iaHooa  il  suo  canto  per  renderlo  degno  di  un 
•eonaote ;  canii^  Ha  creazione  delle  cose,  i  lempi  pii- 
màni,  e  lo  speralo  rìntoireHaiiiento  de)  mondo,  e  il 
ritorno  della  giustizia  e^  del  secolo  d'oro  (1).  Toeta 
deir esilio  cantò  mestamente  in  più  luoghi  le  proprie 
e  le  altrui  sciagure ,  descrisse  gli  orrori  di  cui  fu  le- 
ali mone e  rosolò  i  miseri  che  spodestali  da  feroce 
aoidatescanenaaojcosCretii  a  lasciare  i  dolci  campi  pa» 
Jberaii(*ui^*lireda^it4i  barlinri/ e  ad  esulare  io  lontane 
leiwe  (Slj.  Jhir  ilantiinettti  <aooi  propri  forono  ispirate  le 
lodi  ad  OttSi^io  che  per  lai  sarà  sempre  un  Dio  (3), 
a  Pollione  (4),  a  Varo  (5)  e  a  Gallo  (6). 

Quantunque  i  suoi  pastori,  come  fu  già  notato, 
siano  spesso  troppo  civili,  e  si  mostrino  bei  parlatori 
e  leitersti  A  jfikisoA>pià  /iè  quello  cfae  porti  la  loro  oon« 
dizione;  quaoiooqoe. a^eìisa^la  parie  bocooltoa  Éui  so* 
lamenle  un  accessoHo  a  'òàrmi  lirici ,  epici ,  elegiaci  \ 
didattici;  pure  le  eleganti  pitture  delle  rusticane  bel- 
lezze e  della  quiete  dei  campi  piacquero  pel  contrasto 
a  ftoma  aOaiicala  dagli  eccessi  del  lusso  e  dagli  or* 
rori  della  iinerra  oiviie.  Diletiò  il  bel  paesaggio  italiano 
in  coi  i  giardiani  dei  greggi  cantavano  doleoiienlo 

11)  E'.'i.  IV  e  VI. 

(2)  Egl.  1,  vcrs.  65  ec.  IX,  4  «e.  ' 

(3)  Bgl.  i,  verg.  6  ce.  ••  •  •  . 

(4)  Egl.  m.  84;  IV,  12;  VUl,  7. 
(§)  Bgl.  VI,  7  604  a,  26. 

W  Bgl.  VI,  64  60.  e  X. 
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asBÌBì  suir  eiÌM.  Fa  festeggiata  la  tenera  rnssa  ohe  non 
arrossiva  dì  abitare  tra  le  selve;  il  canto  dei  pastori 
ebbe  plauso  anche  in  pieno  teatro  (1  )  ;  e  il  poeta  ìn«- 

coraggialo  dal  pubblico  e  dai  suoi  proiettori  pose  mano, 
riioaDendo  nei  campi,  ad  opera  maggiore,  e  colla 
Gwgica  si  fece  maestro  agli  agricoltori. 

Lasciati  i  miAorì  di  Roma ,  e  ritiratosi  alla  qoiele 
di  Napoli,  attese  ivi  a  studi  pih  gravi,  ricercò  tntto 
quello  che  della  coltora  dei  campi  avevano  scritto 
Esiodo,  Nicandro,  Aralo,  Senofonte,  Aristotele,  il  vec- 
chio Catone,  e  Varrone.  Da  quesl  ultimo  prese  anche 
il  disegno  generale  dell'opera,  e  scrisse  del  come  si 
debba  coliivare  la  lerra ,  come  le  vili ,  gli  ulivi  e  g|t 
altri  alberi  ;  del  modo  di  allevare  i  bestiami ,  e  delle 
core  che  vogliono  le  api.  Lavorò  sette  anni  a  qoest*opera, 
e ,  vinte  le  difficoltà  che  impedivano  di  esser  nuovo  a 
chi  giungeva  dopo  tanti  altri,  condusse  le  muse  gre- 
che in  Italia  (2),  fece  il  più  perfello  poema  didasca*^ 
lieo  che  mai  fosse  creato  da  umano  ingegno. 

Non  è  qui  luogo  a  discorrere  delle  immortali  virtà  ^ 
di  questo  capolavoro;  ma  non  vuoisi  tacere  deir inge- 
gno divino  che  (otto  veste  di  luce  serena ,  che  infiora 
le  cose  più  tenui  e  più  schive  di  ogni  ornamento;  nè 
dello  siile  parco,  rapido,  variato,  fluido,  armonioso, 
e  ricco  d' immortali  splendori  ;  nè  dell'  arte  a  un  tempo 
ingenua  e  ardita  con  cui  anima  tutto ,  e  dà  anche 
alle  piante  e  vita  ed  affètti;  dell* arte  leggiadra  con 
Otti ,  come  graziosamente  fu  detto ,  «  conduce  le  Muse 
e  le  Grazie  ad  abitare  i  rustici  casolari ,  a  inghirlan- 
darsi di  fiori  campestri,  a  fare  salti  scomposti  suir aia 
coi  villanelli ,  a  cantare  rozze  canzoni  in  onore  di  Bacco 

(t)  DoMlo,  loc.  eu. 
(8)  Ctorg.  Ili,  S  M. 
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e  di  Cerere  »  (1).  All'apparire  di  Virgilb  aoooipaioDO 

lulle  le  ruvidezze  dell' antica  lingua  del  Lazio.  Egli  è 
tulio  soavità,  lutto  dolcezza;  e  «  le  vaghezze  d' elo- 
cuzioDe ,  aggiunge  il  sovraccilalo  poeta ,  sono  lalmeule 
aparse  per  iullo  il  poema  ,  ohe  ouUa  mai  ci  ritrovi 
cÙ  traicoraCo,  ealla  di  acabro,  mila  di  queir  orrido 
che  fà  duro  aenlìre  io  Luarezio;  loUo  inaomma  è  spi- 
rante di  quella  mollezza  che  Orazio  dicea  conceduta 
per  singoiar  dono  delle  muse  a  Virgilio,  e  che  Quin- 
tiliano appellava  esquisila  eleganza  e  decoro  »  (2). 

Egli  Qoa  rispleode  per  lampi  istai^lanei,  ma  va 
adomo  di  perpetua  e  Tariata  bellezza  ;  perchè  olire  al 
vestire  poeticamenie  le  uaiili  oose^  oltre  ad  appagare 
sempre  T  orecchio  con  le  care  armonìe ,  e  I*  eoi  ma 
con  pensieri  Scipienli  ,  sa  unire  con  la  soavità  la  gran- 
dezza  ,  e  ritrarre  la  natura  energicameule  e  inalzarsi 
quando  bisogna  alle  subiiniità  dello  stile. 

Anche  ai  bmdo. esercitati  apparisce  incomparabile 
negli  episodii  che  maestramente  innesta  ai  precelti  del- 
Tarte,  quando  narra  i  prodigi!  vedati  alla  morte  di 
Cesare,  quando  canta  le  lodi  d  Kalia  madre  feconda 
di  biade  e  di  eroi,  e  la  felicità  della  vita  campestre, 
e  la  grandezza  che  da  essa  venne  ai  primi  Italiani,  o 
descrive  pietosamente  V  universale  contagio  dei  greggi, 
0  ricorda  i  dolenti  caai  di  Euridice. e  di  Orfeo,  o  i 
eoatuBii  e  le  ioduatrie  delle  api,  o  la  vita  beata  del. 
buon  vecchio  di  Taranto. 

(1)  Monti,  Ojptre  Voi.  V.  pag.  a6S,  Bdix.  Lenoonier. 

(2)  MMt  cU^tie  facetum 

Pir^Wo  owiMii'iwH  gamduUti  m»  Gmmmm. 

(Orasio,  SM.  I,  IO  mt.  4S> 


Vedi  ancht  QuiotiliaQo  VI ,  3. 
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Lisi  Georgica  splendida  di<  diràa  poeei»,  appariva 
opera  beli»  e  benefie»  anche  pel  suo  inteadimenlo*  wà 

tempi  infelici  iti  cui  g4i  Dei  riratieali  avevano  abbando* 
nato  i  campi  già  lieti  di  messi.  La  guerra  aveva  man- 
éuio  in  esilio  i  vecchi  coloni ,  le  curve  laici  si  erano 
aMUato  ia*  iepade ,  miseria  e  desolazione  dapperiuKo; 
hi  queste  grandi  aoìaguve  il  pòela  iolendeva  di  rid^ 
stare  negli  aniani  1*  amore  dei  lavori  oampesllpi  ino^ 
stranda  che  potevi  esservi  'felidlè  per  tutti  sa  qeesta» 
len  a  italica  feconda  sopra  ogni  terra  del  mondo  ,  in 
questa  terra  ricca  nutrice  dei  forti  popoli  antichi  e  dei 
priaii>  Quirili.  E  usò  UiUo  il  nobile  mgcgno  a^  ispirare 
questo  afoere  dei  caoipi,  a  insegnare-  il  lavoro»,  adr 
aeoreBcere  Todìo  delle  armi^  namìche-  di  ogni  logge.. 
Ma  nott'  MXì  neppure  agli  altri  intendimenti  dei  suoi» 
protettori,  dei  quali  destramente  intrecciò  le  lodi  ai 
precelti  dati  ai  coloni  ;  e  a  Mecenate  cui  dedicava  il 
poema  disse  apertamenlo  che  cantava  per  ordine  avuto 
da'  lui ,  e  che  da  lui  gli  veniva  1*  iapirasiono  di  lotti  ii 
grandi  pensieri  (¥)*  e*  V  onore  e  la  parte  pìh  gnodei' 
deHa*  sua'  fema  (S)  :  mentre  ad  Ottavio  fboeva  invoea» 
zioni  come  a  un  Iddio,  e  lui  salulava  come  salvatore 
del  mondo ,  lui  meritevole  di  altari ,  o  volesse  esser 
signore  della  terra  o  del  mare ,  o  gii  piacesse  di.  preor 
der  luogo*  nel*  cielo ,  ove  gli  asirì  aatiohi  u80ÌDebbero> 
di  luogo  per  dtep  posto  air  astro  novello,  nel  cielo  ove 
lo  chiamavano  gli  Dei  invidiosi'  ohe  tanta  vìRb'  rim** 
Desse  tra  gli  uomini.  Quindi  le  calde  preghiere  ai  numi 

(1)  Tua  Maerenas  haud  moUia  juua. 

Te  sinc  nil  altum  mms  tw.  hoal. 

{Georg.  HI .  41). 

(2;  •  ...  0  dccus,  o  fainae  merito  pars  maxima  noslrae, 

(Owrjr.  Il,  40). 


Digitized  by  Google 


miolarì  di  Soma  perchè  a  lai  non  viei«o  di  aoooomre 
al  secolo  guasto;  e  quìadi  anche  il  poeta  Tuole  inaU 

zare  al  nuovo  Dio  un  tempio  di  marmo  sulle  rive  del 
Mincio  per  celebrarlo  con  solennità  di  feste  e  di  sa- 
crificii,  vuoi  fare  un  mcoameoto  nel  quale  saranao 
flenlté  io  oro  e  in  avorio  le  imprese  del  aalvaloce  del 
mondo,  e  le  città  dome  dell*  Asia,  e  «|é  pugne. ani 
Gange  e  ani  Nilo ,  e  le  vittorie  ani  PiÉtl ,  e  le  genti 
trionfate  due  volle  dall'oriente  ali*  occidente  (4). 

Poscin  prometteva  di  accingersi  più  di  proposito 
a  dire  le  ardenti  pugne  del  suo  eroe^  e  a  celebrarne 
la  fama  piii  degnamente  {%)  ;  e  tenne  parola  «  e  inalzò 
nn«  monumento  adenne  «Ila  i)oftndel  popolo  latino  e 
di  Angoato. 

V  Emià»  (heendosi  innanzi  sfolgorante  di  una  bel- 
lezza poetica  di  cui  i  figliuoli  di  Romolo  non  avevano 
mai  veduto  l' eguale ,  cantava  le  origini  antichissime  di 
Roma^  e  T impero  di  Frìamo  caduto,  e  risorto  poscia 
più  grénde  in  Italia  per  opera  di  Enea  e  di  «m  po* 
polo  caramente  diletto  dagli  Dei ,  e  destinato  ab  eterno 
a  divenir  padrone  del  mondo,  ad  avere  potenza  iofi- 
nila.  Così  1  avevano  intesa  le  Parche ,  cosi  gli  immu- 
tabili decreti  di  Giove,  così  gli  altri  Dei  che  proteggono 
£nea  figliuolo  di  Venere,  che  stanno  sempre  in  gran 
foccenda  per  lui ,  e  pensano  all'  inoliia  Aoma ,  e  a  quegli 
nomini  grandi  i  quali  colta  loro  virth  moslremnno  di 
avere  veramente  1*  origine  divina  di  quella  grande  Ri- 
miglia  troiana  che  comincia  da  Giove  e  fa  capo  a 
Cesare  (3).  L'  Eneide  che  fa  1*  albéro  genealogico  della 
casa  dei  Giulii  mostrava  come  il  nobile  sangue  troiano 

(1)  Georg.  I,  24  ce.  e  49S  M.»  U,  1t  M. 

(2)  Georg.  II,  46  ec. 

(3)  Am.  1 ,  289  ;  V  ,  45  {  VI ,  123  ,  762 ,  779;  VII,  219  ec. 
Storia  Mtica  d'Italia.  Voi .  1 V .  1 1 
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81  fioase  rìdescato  a  pià  splendida  vita  io  Roma  geni- 
trica  di  eroi,  il  pià  grande  dei  qoali  era  Augaslo  il 
quale  salendo  ani  Crono  non  nsorpava  ma  si  riprcndeTa 

legitliiiiamenle  l' eredità  dei  suoi  padri  anlicliissimi , 
cpaie  Enea  ricovrò  già  il  retaggio  di  Dardano  (1).  Tutti 
i  consigli  deir Olimpo,  tutti  gli  avvisi  celesti,  tulli  gli 
oracoli  deir  oriente  e  deU'  occidente  ripetono  le  mille 
volle  (2)  che  Enea  per  la  grazia  degli  Dei  è  padrona 
dell* impero  d'Italia,  e  che  di  qai  vengono  i  diritti 
d' Augusto,  dell'  uomo  promesso  dai  fati  (3),  del  figlio 
adottivo  di  Cesare,  il  quale  discendendo  da  Giulo  figlio 
di  Enea  aveva  nelle  vene  regio  e  divino  sangue ,  e , 
oome  disse  egli  stesso  (i),  riuniva  nella  sua  famiglia 
la  santità  dei  re  ohe  sono  i  pih  potenti  tra  gli  nomini, 
e  la  veneranda  maestà  degli  Dei  che  tengono  in  loro 
mano  anche  i  re. 

Cosi  per  via  di  genealogie  e  di  oracoli  si  stabi- 
liva il  diritto  divino  del  nuovo  signore  ,  che  prenun- 
ziato  dai  fati  e  protetto  dai  ?iumi  ricondurrà  nel  Lazio 
il  secolo  d*oro,  e  stenderà  T  impero  •  sogli  lodi  e  sol 
Garamanti  e  farà  imprese  pib  grandi  di  quelle  d'Al- 
cide (5).  £  il  poema  che  faceva  splendidi  di  nuova  luce 

(1)  Vedi  Vteaire,  Pian  de  l'Éaééde  de  Virgile,  ou  exposUion  raisotm4§ 
i»  rtfeoMMtiè  (b  ee  poèmn ,  polir  m  fnUUtr  VkMUffme;  Owragt  écm 
lefiMl  OH  diieiilo  ^imI  a  M  Itimi  ffimeipiA  do  rantnr  m  eomiNMaiil  so» 
poèmt.  Paris  1787  io  12.  Vedi  aocbe  Le  GHI,  ihiidOffir  FirvAt»  Paris  1S46| 

Mougarèdc,  flwt.  du  Sièch  d'Aug.  V,  22. 

(2)  Am.  U  205,  223,  235,  257,  382;  II,  293,  589,  694,  780;  111,  5,  85,  96, 
164,  183,  2S4,  374,  501;  IV,  222,  275,  345;  V,  710,  722 «  VI,  66,  84  ec; 
VU,  190,  2aS,  269  ec.t  vm,  38  e&  341,  477,  Mttt  X,  U  «k;  XI,  232| 
XU,       794  60. 

(3)  ....  Eie  vir,  hk  tU  l<M  quem  promttM 

SMpilM  «udii,  JMgiutus  Cattar,  divi  tfWHt. 
(IM.  Vt,  792). 

(4)  SvelODio,  Caei.  6. 

(5)  ^  I,  291  ec  VI,  701  co. 
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i  litoji  veocbi  fa  oarìsBÌOM  al  principe  che  anche  in 
meno  alle  guerre  aveva  ad  eaao  il  pensiero,  e  apro* 
nave  il  poela  a  oompirlo  [1],  e  fìi  salalato  con  eota* 

siasmo  da  luUi  i  seguaci  dell' ordine  nuovo  i  quali  esal- 
iarono  l'opera  religiosa  e  monarchica  anche  prima  che 
veni80e  alla  luce  (2). 

Hon  è  qui  luogo  a  rìoercare  ae  T  Eneide  raggjnn- 
geaae  le  eccellenze  dell' epopea,  né  a  dimostrare  come 
il  poeta  viflsoto  tra  nomini  increduli  non  potesse  dare 
alle  sue  ioveozioni  la  fede  ,  V  ingenuità  e  V  entusiasmo 
deir  epopea  primitiva.  Ma  vuoisi  ripetere  che  se  egli 
uoQ  potè  avere  le  qualità  di  altri  tempi,  ebbe  nuove 
virtìi  e  nuovi  affetti,  e  trasfondendo  nei  versi  là  sua 
tenera  anima,  fa  aemplice,  eloquente,  petetico;  rìn- 
fpovanì  quanto  era  possibile  un  meraviglioso  nel  quale 
il  secolo  indifferente  ed  incredulo  non  vedeva  se  nou 
uno  strumento  di  governo  e  una  macchina  lelteraria; 
sposò  la  poesia  alla  storia,  all'amore  della  religione, 
della  patria,  della  famiglia,  e  riscaldò  l'opera  sua  col 
culto  delle  antichità  nazionali  ricercate  con  amore  ro- 
mano e  italiano,  e  coli* intendimento  di  moralista  òhe 
piglia  diletto  allo  spettacolo  malinconico  degli  umili 
principii  della  grandezza  umana,  e  che  coi  ricordi  del- 
l' infanzia  consola  la  maestosa  e  trista  vecchiezza  d' un 
popolo  (3). 

i  primi  sei  libri,  meravigliosa  ispirazione  della 
arte  greca ,  sono  come  ravviamento  al  poema  al  quale 
apresi  piìi  largo  campo  nei  successivi ,  quando  i  pro- 
fughi scampali  dalle  tempeste  approdano  ai  lidi  au- 
soni i  ,  ove  un  ordine  maggiore  di  cose  e  fatti  più  so- 
li; Donalo,  Virgil.  Vita. 
(2)  Prop«rsio  lib.  Il,  elegia  altima. 
i3)  V.  Patio,  mmgti  à$  yuénktn  mieimm  €tc.  p.  fts. 
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tenni  danno  nuoto  «càtanenio  all'  ingegno  (4).  L' Italia 
popolata  di  aspra  e  fiera  gente  (2)  ispira  allora  altri 
oanli  ai  poela  ,  il  quale  dtMimm  quanfakn  mai  delk 

tradizioni  antiche  celebra  cou  nobile  a Diore  le  origini, 
i  semplici  coslumi ,  e  gli  usi  pastorali  e  guerrieri  e  le 
feste  e  il  grave  cullo  dei  primi  padri.  £  ci  pone  dar 
vanti  gli  Arcadi ,  i  Latini ,  gli  Etruschi  e  le  altre  genti 
minori ,  e  raooogiie  e  veste  dì  splendide  fome  i  miti , 
i  simboli  e  le  tradizioni  piik  lontane  dei  luoghi  ove 
poi  surse  Roma  ;  e  oaota  il  cullo  degli  eroi ,  e  T  umile 
letto  di  Evandro;  i  luoghi  sacri  e  terribili  |)er  la  reli- 
gioue  degli  avi,  i  fondaloh  delle  cillà,  i  dalori  di  leggi, 
la  forte  gioventù  (3)  e  i  grandi  guerrieri  d' Italia ,  tra 
i  quali  primeggiano  X  etrusco  Mezenzio  fiero  dispregia- 
lore  degli  Dei  (4)  e  T  audace  Turno  fiero  come  lupo 
affamato  (5)  e  Cammilla  ornamento  d' Italia ,  lu  prode 
ver|j;ine  che  con  altre  italiche  donne  forlenienle  com- 
balte a  muore  per  la  patria  (6).  £  eoa  essi  che  bene 
pitraggoDO  la  gioventil  e  la  forza  dei  primitivi  Iialiaoi 
comincia  per  noi  T  importanza  di  questo  poema  in  cui  il 
pensiero  di  Roma  guida  sempre  il  viaggio  del  poela 
tra  le  oscurità  dei  secoli  antichi.  Già  ad  £nea  era  slata 
predella  agii  Elisi  tutta  la  storia  della  grandezza  ro- 
mana, e  a  lui  erano  passate  davanti  le  imagini  dei 
grandi  cittadini  cbe  farebbero  eterna  la  città  protetta 


(t)   Major  rmm  mSM  nMcilir  ordè. 

Ma^ws  opus  morto. 

VII,  4S). 

(2)  Jw.  V,  730. 

(3)  Àm.  VII ,  172,  203,  6S1  ec;  VUl.  100,  185       311,  3»^  403,  5S«^ 

iOO  ec;  IX,  605;  XU  48  ce.  oc 

(4)  Am.  VII,  648,  48t,  494 i  IX,  522;  X,  693,  729,  763  OC. 

(5)  A»n.  IX ,  55  ec. 

(S)  JW.  ZI,  600,  S40^  OH»  60&,  734,  SlO  ee.  018  «c 
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dai  Rami  (4).  Aaobe  le  soiagore  di  essa  iipn  erano 
aiate  obliate  e  la  tradita  Didone  nioreiido  aveva  invo- 
cato le  vendette  di  Annibale  (2).  Poi  lo  scado  di  Enea 

porgeva  scolpili  da  un  Dio  i  romani  trionfi,  e  da  ul- 
timo ia  graode  vittoria  di  Azio,  iìue  alle  guerre  ci- 
Tili;  e  Angusto  e  Agrippa  anlle  navi  colle  genti  italiane, 
coi  padri,  ool  popolo,  e  cogli  Dèi  delta  patria;  e  dal- 
r  altra  parte  Antonio  e  Cleopatra  con  tatto  1*  oriente  e 
coi  mostruosi  Dei  dèi  Nilo,  e  Apollo  che  dal  ano  pro- 
montorio di  Azio  cacciava  in  fuga  coir  arco  diviuo  li 
]>arbafO  esercito  e  i  barbari  Dei  (3). 

ifon  sappiei|io  se  Virgilio  mirasse  ad  Augusto  scri- 
vendo di.  *ano  lo  disse;  e  sarebbe  tacile 
tnmrél'raaaom%lidnae  tra  i  due  e  vedere  raffigurate 
iffi  Enea  ile  «(Mità  delMr|imo  dei  suoi  discendenti,  la 
pitela  verso  gli  Dei  ,  lo  zelo  per  ia  giustizia  ,  e  la  grande 
previdenza  che  sempre  siv^noreggiò  la  fortuna  (4).  Ma 
quainoqafi.iòsse  l' inleudimeolo  del  poeta  è  certo  che 
cglÌMOn)  rinsQWAjlar  di  Enea  nn  eroe,  perchè  questo 
pio  figlifMolc^sdÌ»<SeoÉletfèi.)^r8onaggio  freddo  e  mono- 
tono, e  aimalgràdodeilà'  pietà,  della  giustizia,  e  della 
fama  per  cui  è  nolo  sopra  le  stelle  (5)  ci  desta  meno 
aiTello  che  il  pi  oiio  Turno  difensore  d' Italia  contro  le 
armi  straniere.  Dalla  feroce  virili  di  Turno  dipen- 
dono le  sorti  delle  battaglie  ;  è  un  nuovo  Achille  figlio 
anch'egli  d  una  Dea;  è  il  pili  bello  degli  itali  antichi, 
èamianrato  di  membra,  avena  orrendo  nelle  armi;  è 
ardente  come  generoso  destriero,  implacabile  come 
ferito  leone  ;  va  innanzi  a  tutti  alle  pugne,  si  scaglia  ove 

(1)  Am.  VI,  €79  «c. 

(ì)  Aen.  IV,  622  ec. 
(8)  Aen.  Vili,  626  oc. 
(4)  Aen-  1,  S79,  6H  ce  eo. 
(5;  Nougarede,  (oc.  eU. 
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sono  piii  lòlle  le  sohiere,  uccide  1  oemici  a  m^tiiiM, 
empie  tutto  di  fuga ,  dì  strage ,  d*  incendio.  Finché  egli 

vive,  lo  slraoieio  non  può  aver  sicura  stanza  in  Italia; 
e  per  ucciderlo  ci  vogliono  forze  e  armi  celcali  (1). 

Virgilio  delle  al  canto  degli  eroi  la  eccellenza 
dello  stile  di  cui  aveva  abbellito  le  umili  fatiche  degli 
agricoltori,  e  divenne  per  questo  la  maraviglia  del 
mondo.  Ma  la  sua  gloria  suprema  sta  nel  rivelare  gli 
affetti  del  cuore,  e  nel  dipingere  mirabilmente  le  umane 
[)assioiii.  Fra  le  maestose  eleganze  e  le  soavi  armonie  di 
cui  risuooano  perpetua meule  i  suoi  versi,  la  sua  parola 
ha  sempre  un  accento  di  umana  pietà ,  e  con  tenerezza 
squisita  compiange  a  tutte  le  umane  miserie,  lì  poeta 
che  nella  prima  gioventh  fu  vittima  del  furore  soldatesco 
impreca  enersicamenle  alta  guerra,  e  nella  sua  roalin* 
conica  anima  fa  voli  di  conciliazione  e  di  pace  ,  e  ha 
lacrime  per  ogni  sciagura;  e  informa  la  poesia  di  spirilo 
nuovo  quando  nei  suoi  versi  anche  i  vinti  sono  tocchi 
di  compassione  ai  mali  dei  vincitori  stessi  (2],  e  quando 
canta  Tuomo  che  salvati  dalle  fiamme  gli  Dei  della 
patria  ,  non  distrugge ,  ma  edifica ,  e  solenne  la  re- 
ligione dei  sepolcri  (3). 

Virgilio  lavorò  più  di  dodici  anni  aW  Eneide ,  ma 
non  ebbe  tempo  a  compirla.  Si  era  recalo  a  visitare  1^ 
Grecia  (4) ,  e  i  luoghi  a  cui  approdarono  gli  esulanti  da 
Troia ,  e  nel  viaggio  fu  colto  dal  male  che  lo  spense 
appena  tornato  Tu  Italia  (735)  all'età  di  56  anni.  Fa 
dello  che  prima  di  morire  chiese  instanlemenle  che 

(1)  Am.  VI,  89;  VU,  ss,  480,  472,  660,  783;  Vili,  1  ec.(  IX,  SS,  &5. 
190, 133,  S3S,  7SI,  TOS;  X,  90,  380^  454;  XI,  S,  19,  137,  498^  397,  44^  492; 

•  tutto  il  libro  XII. 

(2)  Aen.  I,  460,  630;  li,  6;  IH,  6ll  CC;  XI,  252,  280,  292. 

(3)  Aen.  V,  47,  104  ce }  VI,  38,  177,  212;  VII,  6;  XI,  6,  25,  m  ec. 

(4)  Su  questo  viaggio  Vidi  Orazio,  Od.  I,  3. 
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10866  biticiata  l'opera  a  coi  aveva  dato  Canti  anni  di 
siodio  e  di  core  amorose  ;  e  ciò  pel  motivo  che  rima- 
neva non  corretta  e  non  compiuta  {\):  Il  qual  nnotivo, 
se  è  vero  il  racconto,  apparve  sì  strano,  che  altri 
aodò  ìq  cerca  di  ragioni  più  gravi ,  e  non  mancò  chi 
aoateniie  che  il  poeta  pentito  delle  lodi  date  ad  Aoga- 
aio  volle  distruggere,  come  ima  mala  azione,  il  poema 
col  quale  si  era  fatto  strumento  del  dispotismo  (2).  Co* 
munque  sia  ,  certo  è  che  la  nuova  signoria  usò  a  suo 
profitto  il  grande  ingegno  di  lui,  e  che  egli  lodò  larga- 
mente  i  ion^^^^i  del  dispotismo,  ma  non  si  abbassò 
alle.  brott«tt^'1|u«^ì  si  disonorarono  altri ,  e  non  ebbe  nè  , 
i  costumi  nè  i  modi  che  ci  vogliono  per  essere  uomo  di 
corte.  Uomo  d*  indole  malinconica  e  timida ,  e  tardo  a 
parlare  si  dilettava  delli^.vita  solitaria ,  fuggiva  il  ru- 
more delle  popolose  cittì  e. dei  grandi  palagi ,  ove  era 
bisogno  plaudire  ogni  giorno  alla  commedia  di  corte,  e 
maledire  ai  caduti,  e  aver  pronta  ad  ogni  istante  laìlo^ 
singhiera  menzogna.  Questa:  parte  nofiri «A-veniente:  «I 
suo  integro  animo  slava  benissimo  ad>altri  e  massime^a 
Orazio ,  maestro  e  iMdello>dei  cortigìami 

Questi,  quanlunque  venuto  da  umile  orii:^ine,  è  nato 
fallo  per  vivere  coi  grandi,  delle  cui  anucizie  mena  gran 
vanto;  va  bene  adorno  della  persona,  porta  lina  la 
ioss/à  e  profumati  i  capelli  ;  è  pingue  e  nitido ,  ama  la 
gioia  ,  il  vino  e  le  donne  ;  parla  dolce  e  arguto  (3) ,  ha 
gusto  molto  squisito ,  e  ad  ogni  occasione  sa  fare  versi 
saporitissimi  pel  principe  ,  pel  ministro  e  per  chi  va  con 
loro  (4)  :  insomma  è  Tuomo  che  si  coavieoe  ai  nuovi 

(1)  Donato,  loo.  eU. 

(2)  Vedi  Bart«DSleio .  Cur  Virgilius  mt>riens  Aeneida  comburi  jitfift. 

(3)  Svelonlo  (Horat.  vita)  lo  chiama  homunciontfn  ìepidistimum. 

(4)  Orazio,  Sat.  II,  1,  vers.  76;  Episl.  I,  4,  vers.  15  e  Ift,  7  vera-  27, 
14  vert.  31,  17  vers.  35  ,  20  vers.  23;  Od.  1,  26  ec. 


Digitized  by  Google 


88  STOMA  ABTICA  d'  ITALIA 

padroni  dei  quali  pone  a  servigio  tetto  il  eoo  splendido 
ingegno;  adulatore  venduto  alla  fortuna  dei  grandi  e 

servitore  umilissimo  della  nuova  potenza. 

Era  nato  (688)  a  Venosa  dii  j)atJre  liberto  ,  il  quale 
sebbene  vivesse  non  largameote  di  un  magio  pode- 
nello,  e  dell* ufficio  di  riscootilore  delle  rendite  dei 
ooronne,  non  risparmiò  cure  e  spese  per  fiirlo  edu» 
oare  nobilmente,  e  dopo  avergli  da  se  stesso  insegnalo 
a  vivere  da  galantuomo ,  lo.  messe  a  studio  a  Roma  e 
ad  Alene  (1).  Il  giovane  era  in  Grecia  sul  fiore  degli 
anni  quando  vi  passò  Bruto  per  raccoglier  gente  con- 
#  Irò  i  triumviri.  Ed  allora  egli  ardente  di  libertà,  la- 
aciati  da. banda  gli  studi,  seguì  con  entusiasmo  le  lì* 
bere  armi  di  Bruto,  e  fu  tribuno  di  una  legione  a  Fi- 
lippi (2).  Ma  quando  vide  che  la  vittoria  arrideva  ai 
neniici ,  egli  uomo  non  allo  alla  guerra  (3),  gettato 
viluperosamentc  lo  scudo  (4),  si  delle  alla  fuga,  e 
tornò  in  Italia  umile  come  un  uccellò  tarpato,  e  po* 
vero  e  derelitto,  perchè  morto  il  padre,  gli  avevano 
confiscato  il  fondo  paterno  (5).  Pure  a  questi  mali  egli 
aveva  un  riparo  nel  patrimonio  del  suo  ricco  ingegno , 
che  i  polenti  non  possono  nò  togliere,  nè  comprare, 
quando  altri  non  voglia  farne  mercato.  E  di  falli  spinto 
dalla  povertà  e  dai  desiderio  della  gloria ,  prima  che 
ninno  lo  proteggesse,  compose  nobili  versi  che  mo- 
strarono subito  qua!  poeta  egli  fosse.  Erano  satire  e 
odi  quasi  tulle  satiriche  in  cui ,  oltre  il  fervore  poetico 
dell'età  giovanile,  era  ammirabile  la  liberlà  dello  sde- 

(1)  Orasio .Sol  1,6,  rw».  4S  eo.  71  ee.|  EjfM,  11, 1,  ytn.  4S  ec. 

{2)  SaL  1,6,  yen.  45  ec  ;  Epist.  II ,  2,  ven.  41  «c. 

(9)  Egli  stesso  si  chiama  knMli»  oc  Ibrwm  puMtm»  Epod»  1,  Ttrt.  16* 

(4)  Od.  Ili ,  4,  vprs.  26. 

(5)  Epist.  II,  2,  vcrs.  5U. 
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gpo  coolro  quelli  che  straBiavaoo  la  patria.  Egli  ape* 
rava  ancora  nella  libertà  viata  a  Filippi;  e  nei  crudi 
giorni  in  cai  la  guerra  di  Perugia  e  le  rapine  dei  ve- 
terani desolavano  più  ferocemente  V  Italia  ,  con  accento 
di  pietoso  cittadino  deplorò  ì  mali  di  quella  patria  che 
non  vinla  dal  valore  dei  Marsi,  nò  dalla  fierezza  di 
Spartaco,  nè  da  alcuno  atraniero,  ora  rovinava  per 
le  aiease  aoe  fòrze  e  per  la  empietà  dei  auoi  crudeli 
figliuoli  (i).  Foluìinò  anche  Mena  traditore  di  Sesto 
Pompeo  (2),  che  rimaneva  sola  speranza  agli  amici 
della  libertà.  E  poiché  non  poteva  assalire  di  fronte 
Ottavio  che  era  troppo  polente  ,  tolse  a  battere  colle 
armi  del  ridicolo  gli  amici  di  lui,  acrivendo  quella  sa- 
tira in  cui  aotto  il  nome  di  Malizino  (3)  befiò  Mecenate 
strascicante  per  effeminatezza  la  ioga ,  e  Tigellio  can- 
tore, e  il  dissoluto  Gupiennio,  e  Galba  commensali  di 
Ottavio ,  e  altri  galanti ,  le  sozze  faccende  dei  quali  ci 
mostrano  la  bruita  corruttela  a  cui  et*ano  andati  i  co- 
stumi ;  corruttela  di  cui  era  marcio  lo  stesso  poeta , 
perocché  egli  ci  apprende  ohe  si  contaminava  nel  me- 
desimo fango ,  quantunque  usasse  pib  accorgimento  per 
evitare  i  pericoli  da  cui  molli  furono  mal  conci.  I  belli 
e  liberi  versi  ebbero  plausi  e  conferii  ,  ed  egli  prese 
lena  ascriverne  altri;  ma  come  uomo  poco  tenace  dei 
propositi,  lasciò  da  banda  i  disegni  di  opposizione  ai 
potenti  quando  vide  che  tornava  pih  utile  fore  altrimenti. 

Fra  gli  ammiratori  dell'ingegno  di  Orazio  erano 
primi  Vario  e  Virgilio  i  quali  si  offrirono  di  raccoman- 
darlo e  di  presentarlo  a  Mecenate;  ed  egli  obliando 
la  libertà,  e  Bruto,  e  Filippi  accettò  di  andare  alla 

(1)  Epod.  16. 

(2)  Epod.  4. 

(3)  Vedi  Sol.  I,  X  ven.  96^  •  te       di  PortriM*. 

Storiti  ciKifa  d'Hali:  Voi.  iV.  12 
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corte.  Preaenlato  al  mÌDÌslro ,  balbettò  v^rgogooso  po* 
che  parole ,  e  diè  contena  deli'  esser  suo.  'Mecenate 
gli  face  fredda  acooglieiiza^  è  lo.  acjcomiatò  ^cod  breve 
discorso ,  perchè  forse  non  si  fidava  ancora  del  tribuno 

di  Bruto,  c  uspellò  che  avesse  dato  miglior  saggio  di 
sè.  11  poeta  studioso  di  acquistar  nuovi  meriti ,  e  di 
fore  obliare  il  passato  celebrò  eoo  gioia  la  sconfina  di 
Sesto  Pompeo  (<),  e  si  mosirò  ardente  per  la  caosa 
dei  vincitori.  Allora  Hecenaie  sicuro  del  feUo  silo,  dopo 
nove  mesi,  mandò  a  ricercare  del  poeta,  lo  accolse 
tra  i  suoi  amici ,  lo  ebbe  familiarissimo  e  lo  mise 
uella  grazia  d*  Augusto.  E  Orazio  ris)K)se  bene  a  quella 
fiducia ,  e  si  mostrò  quale  il  ministro  voleva  che  fosse, 
dÌ0ientÌGÒ  la  filosofia  nutrice  dei  forti  pensieri  e  pau- 
rosa ai  potenti,  e  a  poco  a  poco  repressi  gli  impeti 
repubblicani  che  lo  portavano  a  celebrare  V  tndomila 
virtù  di  Catone ,  nelle  case  dei  grandi  in  cui  prese 
r  ispirazione  ai  suoi  canti ,  si  fece  vero  uomo  di  corte  ;  e 
riduceudo  ad  arte  la  cortigianeria  istruì  in  essa  i  suoi 
giovani  amici  »- e  mostrò  loro  il  modo  sicuro  di  buscaiai 
i  favori  dei. ricchi,  e  proclamò  che  il  .piacerà  ai  prtn^ 
eipi  non  è  P  ultima  delle  lodi  (3). 

Per  godere  riposata  e  dolce  la  vita  desiderava  un 
possesso  nei  lieti  collidi  Tivoli;  e  Mecenate  appagò 
oltre  misura  i  suoi  desiderii.  Perchè  avesse  agio  a  glori- 
ficare gli  ordini  nuovi  gli  dette,  la  terra  di  Ustica  nella 
Sabina.  Era  luogo  ricco  ed  ameno:  ivi  comoda'  casa, 
fèrtili  campi,  prati,  selve  e  verzieri:  limpidi  rivi,  fresche 
valli ,  liete  ombre ,  e  dolci  recessi  ove  il  poeta  potrà 

(1)  Epod.  9,  vers.  7  ce. 

(2)  SaL  1,6,  vers.  54  ec.      6,  vers.  4i  ec. 

(3)  Prtneipamtikmiim  viri»  non  vHUmn  hiiit  etl.  ^M.  1, 17,  von.  aS. 
V«SI  aoebe  r  cplitola  IS  del  ntdiifBo  lihn». 
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elodiare}  dormire ,  bevere  e  obliare  dolcemeiilè  le  cure 
éella  vita  affimaosa.  Egli  non  aspirava  a  tanto;  ma  gli 

Dei  soci  proteltorì  furono  larghi  con  lai,  e  più  gli 
avrebbero  dalo  so  più  avesse  voluto  (1).  Onde  egli 
beato  sopra  ogni  mortale  non  ebbe  più  altro  pensiero 
che  oantore  in  tutti  i  tuoni  il  gran .  ministro  e  il  divino 
principe  ^  totii  i  loro  :  lavoriti.  Meoenate  discendente  di 
re  è.  il  piti,  nobile  di.  latti  i  Lidii  cbe.  vennero  a  -stabì- 
lirsi  in  Btruria  ;  è  T  ornamento  de?  cavalieri ,  è  presi* 
dio  e  dolce  decoro  al  poeta  che  lo  appella  anche  suo 
signore  e  suo  padre  ,  e  che  ha  bisogno  dell  approva- 
zione di  lui  anche  per  isiimar  belli  i  saoi  versi  lirici. 
Con  lai  gli  è  gioconda  la  vita  ;  seAza  lai  gli  aarebbe 
iosopportabilci»  e  fa  voti  ag^  I>ei  di  monre  nel  mede* 
Simo  giorno.  A  . lai  confida  anche  le  sue  pene  amorose; 
lui  invila  a  bevere  tra  i  profumi  e  tra  i  fiori;  ed  ha 
un  canto  anche  per  la  infedele  Tcrenzia  di  cui  loda 
il  mirabile  lampeggiare  degli  oochi ,  e  il  petto  fido  agli 
9cambim>oU  amm  (%). 

Infinite  sono  le  lodi  deir  etemo  onore  di  Aogasto^ 
figlio. di  JiamI  benigni,  Dio  tmelare  della  patria.  A*  lai 
gl'inni,  a  lui  le  invocazioni  delle  mense  seconde,  a 
lui  le  nialluline  e  le  vespertine  preghiere ,  perchè  si 
degni  di  dare  lunga  pace  ali'  Italia ,  e  anche  perchè 
liberi  la  terra  dai  falmim*  e  dalle  tempeste.  Egli  è 
potente  Dio.salla  terra,  come  Giove  nel  cielo;  è  pa- 
dre e  costòde  deir amena  gente,  è  il  più  grande  di 


(1)  Spi$t.  1, 16  tt  17»  veri.  61;  II,  1,  vers.  296  ee.,  a  S,  tert.  77t 

Sat.  II,  6,  vers.  6  e  SO;  Od.  I,  7  e  17;  II«  1S;  III,  13  e  16;  Spod.  i , 
Ters.  31  ec.  ec.  ec.  Svetonio  aellt  ytte  di  Ortaio.dàétt  ii^MM»  tmaquo 
et  altera  pice  locuplttavà.  , 

(2)  Od.  I,  1  6  30;  li,  ia  e  17;  III,  8,  16  e  29;  Spod.  1;  fidisi.  I,  7, 
TCrt.  17$  8M.  I,  6;  II,  S  ee.  ec. 
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tulli  i  Romani ,  e  i  propizi  Nomi  non  fecero  mai  dono 
migliore  al  mondo ,  né  mai  potrebbero  dargli  altreU 
tanto  quand'anche  ricondacetsero  la  prisca  età  dei- 
Toro.  Anguslo  è  li  salvatore  di  Roma  e  del  mondo; 

prolcgge  la  proprielà,  fu  (ìorire  la  religione,  Tagricol- 
lura ,  li  commercio ,  le  arli  ;  è  la  luce  della  palria ,  e 
In  sua  presenza  riconduce  la  primavera,  fa  piìi  splen- 
dido il  sole,  allieta  ogni  cosa  (4).  Finalmente  Angusto 
pauroso  dei  fulmini ,  e  fuggente  dai  perìcoli  delle  bat- 
taglie, dal  poeta  cortigiano  è  celebrato  anche  come 
un  eroe  (2). 

Bello  era  gridare  contro  i  vizi  mostruosi  del  se- 
colo, e  scoprirne  le  cause  e  indicarne  i  rimedi!;  bello 
ripetere  in  splendidi  versi  che  nulla  giovano  i  vani 
lamenti  se  non  si  recìde  col  supplizio  la  colpa,  se 
alle  leggi  non  si  aggiungono  i  buoni  costumi,  se  con 
severa  educazione  non  si  preparano  virtuosi  cittadini 
alla  palria  (3)  ;  ma  brulla  menzogna  era  ricantare,  che  - 
Augusto,  colla  sua  riforma  mutò  veracemeole  i  co&lu^ 
mi,  e  che  per  opera  sua  non  vi  erano  pih  stupri  per 
le  case  romane  e  che  le  spose  andavano  landate  per 
somiglianza  di  prole ,  e  che  tornavano  a  vita  la  fede, 
la  religione  e  le  forti  virlìl  per  cui  crebbe  il  nome 
latino,  e  la  maestà  deli' impero  si  eslese  dall  orto 
all'occaso  (4). 

La  vita  stessa  dei  poeti  di  corte  smentisce  le  loro 
parole  in  lode  dei  costumi  migliorati  dal  prìncipe. 
Orazio  era  corrotto  al  pari  degli  altri,  e  i  suoi  versi 
lo  alteslano  a  chi  non  voglia  credere  allo  brutture 

(t)  Od.  I,  2,  12  c  37;  III,  25;  IV,  2  e  5  ec  ec. 

(2)  Od.  Il,  9i  IV,  2,      14  ec. 

(3)  (M.  m, 

<4)  Oi.  IV,  S  •  1S. 
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cbe  di  lai  narra  Svetooio.  Pieni  di  sconcezze  tono  1 
Tersi  dei  piii.  ToUi,  tranne  Ovidio,  vissero  celibi  ci 
non  cnranti  della  legge  Papìa  Poppea.  E  Properzio  pro- 
testa va  che  prima  di  ammogliarsi  avrebbe  palilo  di 
perder  la  lesta  (1).  Erano  libertini  sfrenali,  che  cele- 
bravano splendida  mente  la  saniità  delle  nozze.  Ciò 
che  avvi  di  parlrcolare  ai  tempi  di  Augusto  ò  uno. sta- 
dio infinito  di  salvare  le  apparenze ,  e  di  fare  una  per- 
petoa  commedia  di  decenza ,  di  pietà  e  di  morale ,  in 
cui  i  personaggi  principali  si  ripromettono  gli  onori 
delia  virtù  coi  piaceri  del  vizio  (2).  L'ipocrisia  è  la 
grande  faccenda  dei  sudditi  come  del  principe.  Uomini 
gravi  e  ansteri  in  pabblico  menano  in  privato  orgie 
abominevoli  ;  noahioi  oneKt  stimati  molto  nel  foro  per 
la  loro  pietà  neir  immolare  vittime  ai  Noini,  dopo 
avere  invocati  altamente  Giano  e  Apollo,  in  segreto 
pregano  Lavcrna  Dea  protettrice  dei  ladri  perchè  ri- 
copra di  una  nube  le  loro  frodi  e  li  faccia  passare 
per  giusti  e  per  santi  (3). 

Insomma  questa  età ,  cbe  la  poesia  chiama  d*  oro , 
è  di  ferròw  Nìuntk  crede  né  alla  virth,  nè  alla  reli-> 
gione  degli  avi;  e  non  ci  crede  neppure  il  poeta  che 
incredulo  prima  di  essere  ricco,  poscia  si  fiuge  de- 
voto e  credente  ai  miracoli  ;  e  fatto  religioso  per  or- 
dine venuto  dairallo,  inveisce,  per  far  piacere  ad 
Augusto,  contro  i  giovani  empi,  e  canta  la  religione 
da  cui  venoe  la  giorja  del  padri.  Ma  egli  stesso  sa 
bene  cbe  non  si  crede  agli  Dei  d*  oro  e  di  marmo ,  e 
che  la  vera  religione  delTelà  nuova  inaugurata  dal 
principe  è  V  amore  smodato  della  ricchezza  e  del  lus- 

(1)  Properzio  II,  7,  vers.  7. 

(I)  Le  Orit,  AwM,  t«  nmuOtm,  fai  conumkm  ce.  Voi.  S»  p>  W, 

(s>  onito,  Mpm,  I,  is,  sr. 


94  STORIA  AKIICA  d' ITALIA 

/SO,  ed  è  cosireUo  a  coDfeMarlo  in  piii  luoghi,  e  a 
predire  che  da  qaeaii  padri  nasceranno  pih  perversi 

figliuoli  (1). 

Rimane  qualche  individuo  tempralo  air  antica , 
qualciìe  anima  resa  forle  dalT  amore  della  libertà  e 
delie  iaiiMizioDÌ  avite.  Kimaoe  Labeone  che  non  si  la- 
scia comprare  dagli  onori  del  princtfio  e  lo  èombaite 
in  ogni  occorrenza.  E  .  Orazio  nel  sno  ardore  dì  corti- 
giano si  fa  beffe  del  gran  cittadino ,  e  taccia  dì  pazzo 
solenne  il  più  nobile  e  il  più  libero  dei  giorecoosnl- 
li  (2).  Rimangono  gli  stoici  che  tutto  ripongono  nella 
forza  deir  animo,  rigidi  non  pure  in  parole,  ma  ia 
falli;  sobriì,  temperanti,  casti;  che  reputano  dovere 
primo  del  cittadino  difendere  la  patria  e  la  libertà  e 
morire  per  esse;  e  quando  altri  s* incorona  di  rose» 
muoiono  piutloslochè  vivere  vilmente.  11  dispotismo  ne 
teme  i  forti  esempi  e  le  austere  dottrine;  e  quindi 
Orazio  per  iscredilarli  usa  contraessi  la  satira,  coglie 
il  lato  che  si  presta  allo  scherzo,  ride  di  loro  assoluta 
sentenze»  ne  beffa  il  portamento  severo,  l'asprezza 
dei  modi,  i  neri  denti,  il  capo  rasato;  indaco  per  lo 
vie  i  ragazzi  a  strappar  loro  la  lunga  barba ,  e  ha  pro- 
fondo disprezzo  per  la  loro  povertà ,  e  libertà  (3).  E 
alle  forti  dottrine  degli  uomini  che  non  vogliono  Iran- 
sazioni  di  sorla,  ii  poeta  oppone  un  sistema  adatto  a 
quietare  ogni  passione  politica,  e  a  lasciar  tranquillo 
chi  domina.  Insegna  a  non  darsi  pensiero  delle  ornane 
faccende,  a  obliare  il  passato  che  neppur  da  Giove 
potrebbe  mutarsi  ;  si  fa  maestro  di  mollezza  e  di  vo- 

•  « 

(1)  Od  1, 17,  34,  35;  li,  13  e  t7  ;  lU,  4,  5,  6,  8,  23  j  SoX.  I,  1,  62| 
li,  5,  vers.  8  ;  Epiit.  I,  2,  vera.  53  ;  I,  6,  vera.  36  ec. 
(D  Art.  I,  a,  ▼ert.JS. 

(3)  Ijpirt.  1, 1,104{  1, 1$,6|  &rf.  1,3  tnSDe»  11,1, 1S|  D,  r,  «5  •  St  ec 
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luUà ,  esorta  a  ìncoroomi  di  rose  e  di  miiio ,  a  prò* 
ramarsi  di  Mtdfi.  (4);.  oai4a  "^tenere  le  Eaeco,  gli 
anori  e  V  ebl»rezsa ,  e  .oelehra  i  pTodigii  del  vioo  che 
solo  può  rendere  la  '  speranza  ai  cuori  abbatlutì ,  e 

serve  egregiamente  alla  politica  nuova.  Col  vino  me- 
dica gli  animi  iravagliali  da  moleste  .  cure  ;  e  colle 
voluttà  epicuree  studia  di  iricoAciliare  ad  Augusto  i 
maicottlenii  cui  ripete  di.  coniinao  che  bisogpa  affiret* 
tarsi  a  godere ,  perchè  la  vita  fugge  rapidissima  ,  per- 
chè alla  casa  di  Plutone ,  non  vi  sono  nè  banchetti , 
nè  amori;  e  perchè  la  vera  sapienza  sia  nel  pensare 
ai  propri  diletti  e  alla,  propria  utilità  che  è  madre  dei 
giusto  e  dell'equo;  e  propone  a  modello  ae  stesso i 
^rrasio  pmo. della. maiidra  d* Epicuro  (2). 

Rè,  secondo  lui,  vi  era  tempo  pih  acconcio  per 
vivere  allegri  Prima  del  trioofo  di  Augusto ,  egli  dice, 
era  una  disperazione;  ninno  poteva  darsi  buon  tempo, 
nò  cavare  il  vecchio  Cecubo  dalie  avite  celle.  Ma  dopo 
la  vittoria  di  Azio  ohe  ha  liberato  Roma  dal  mostro 
fotale  minacciante  catene ,  è.  permesso  aprire  il  caore 
alla  gioia;  ognano  ora  è  felice,  e; deve  godere,  can* 
Care,  danzare,  ridere,  bevere  (3). 

E  cosi  tripudiando  fa  versi  come  li  bramano  i 
suoi  protettori  ;  canzoni  voluttuose  alle  sue  donne , 
agli  amici;  versi  scherzosi  per  divertire  Mecenate  ;  odi 
per  frenare  la  indomita  licenza,  per  lodare  la  vita 
fregale  e  la  santità  .degli  antichi;  ioni  sacri. che  k 
gjoventii  non  ha  ancora  ascoltato;  ioni  ad  Angusto, 
lodi  a  tutti  i  felici,  maledizioni  a  tutti  i  perseguitali 

(1)  Od.  1,9  ;  li,  11. 

(2)  Od.  I,  4,  7, 11, 18}  II,  3,  7,  11  i  m,  19  e  21 }  IV^  1  e  12}  Bpo4.  ih 
EpM.  I,  4,  S,  6  M.  )  •> 

(S)  Od.  I,  3St  i^pml.  a.  t 
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dalia  fortuna  e  dal  principe,  del  quale  accoglie  cieca* 
mente  tolte  le  avversìom  e  tatti  gli  amorì. 

Qoindi  non  è  da  domandare  se  Augneto  tenesse 

in  pregio  e  in  amore  il  poeta  che  lo  serviva  si  bene. 
Gli  offrì  r  uflìcio  di  suo  segrelurio  che  quegli  non  ac- 
celiò  per  molivi  di  mal  ferma  salute  ;  gli  faceva  ca^ 
rezze,  lo  pregava  con  lettere  affettuose  a  disporre  li- 
beramente di  lui;  e  quando  vide  i  sermoni  diretti  a 
pib  amici ,  gli  mosse  lamento  perchè  In  ninno  di  quelli 
aveva  diretto  a  lui  il  discorso  con  l'abbandono  deiràf- 
fetto  come  è  uso  tra  gli  amici ,  quusi  temesse  che  il 
mostrarsi  suo  familiare  gli  potesse  essere  recalo  ad 
infamia  dai  posteri  (1).  E  allora  Orazio  con  un' epistola 
gli  fece  sue  scuse  (2)  dicendogli,  che  si  crederebbe 
nemico  del  bene  paM>lico  se  con  lunghi  discorsi  te- 
nesse a  bada  lui  occupato  ad  assicurare  colle  armi, 
ad  ornare  coi  costumi ,  e  ad  afforzare  colle  leggi  lo 
stalo  ;  e  dopo  avergli  parlato  sapientemente  di  poesia 
vecchia  e  nuova  gli  mostrava  come  i  grandi  debbono 
avere  a  cuore  la  protezione  dei  poeti  che  possono 
farli  immortali  ;  e  poscia  continuò  tutta,  la  vita  a  lo- 
dare ripetendo  sempre  di  non  aver  forze  capaci  a  al 

grande  opera. 

Fece  maraviglie  di  arie  e  d' ingegno  per  nobililare 
ì  fondatori  della  servitù  universale  ;  e  i  suoi  splendidi 
elogi  forano  da  molti  tenuti  come  veraci  testimonianze, 
nè  mancò  chi  li  prendesse  a  documento  di  storia. 

Orazio  dimenticando  Catullo,  e  gli  altri  che  Io 
avevano  preceduto,  vantò  di  essere  stato  il  primo  a 
cantare  in  Roma  versi  lirici  sul  metro  dei  Greci  (3). 

• 

(1)  Svclonio ,  Horat.  vita. 
(3)  1^  li,  1 

(S)  (M.  m,  ao»  xjpiif.  I,  ts,  ttn.  sa  m. 
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E  mpUo  i  Greci  imitò,  ma  non  fo  né  un  tiradatlore, 
né  un  moBaloista  ;  cantò  prìginalmenie  le  cose^romane; 
e  accanto  alle  coee  tolte  al  Greci  ne  pose  altre  bel- 
lissime trovale  da  lui;  c  per  la  squisitezza  del  i^uslo, 
e  per  le  rare  eleganze  prese  un  posto ,  al  quale  in 
appresso  noo  fu  daio  mai  a  niimo  di  giungere.  Ma 
privo  com'  era  del  vero  enlusiasmo  e  dell'  amore  alle 
cose  grandi  che  fisinno  grande  la  lirica ,  egli  ai  elevò 
di  rado  al  sublime  in  quei  versi  che  sono  maravigliosi 
di  gusto ,  di  splendore ,  e  dì  arte. 

Nelle  Satire  e  nelle  Epistole  ove  come  disse  il 
Vico  grecizzò  meno ,  fu  più  poeta  ,  e  ritrasse  fedelmente 
Eoma  e  la  filosofia,  la  politica,  la  morale,  la  reli- 
gione, e  i  costumi  di  un'età  corrotta  e  incredula. 
Satireggiò  con  infinita  gaìen  1* avidità,  V avarizia;  rise  * 
dei  ghiotti ,  dei  parasili ,  dei  libidinosi ,  dei  fiinatici ,  dei 
pedanti,  dei  cattivi  poeti;  ragionò  amabilmente  di  mo- 
rale ,  e  dette  precetti  di  letteratura ,  di  gusto ,  di  cri- 
tica, ed  ebbe  perpetue  compagne  le  grazie  e  le  ur- 
Jtonità  di  ano  stile  tutto  nuovo,  facile»  semplice,  ar^ 
gnto;  ebbe  la  meditata  trascuratezza  del  verso,  e  il 
naturale  andamento  cbe  dava  pregi  non  pib  visti  a 
quel  modo  di  componimento  destinato  ad  andare  per 
le  mani  di  tutti.  Dal  lato  dello  stile  egli  dette  perfe- 
zione alia  satira  lasciata  ruvida  dagli  scrittori  prece- 
denti ;  e  in  ciò  sta  il  suo  merito  sommo.  Con  l' acuto 
occhio  vide  le  parti  cbe  negli  umani  caratteri  pib  si 
poiigeTano  al  riso ,  e  le  ritrasse  in  variatissimi  e  gra- 
ziostssimi  modi,  per  vìa  di  scene  drammatiche,  di 
dialoghi ,  di  apologhi ,  di  aneddoti ,  di  narrazioni  sparse 
di  molli ,  di  sali ,  e  d' italo  aceto ,  e  rallegrate  da 
perpetua  feslevolezza ,  e  abbellite  di  grazia  inarriva* 
bile  di  elocuzione  e  di  verso.  Ma  sotto  il  rispetto 

Sloria  mlfet  d'/lalto  Vol.iV.  ii 
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morale ,  non  poteva  essere  il  flagello  dei  vizi  che 
aveva  a- comune  con  gli  altri.  Egli  ateseo  confesia  (1) 
che  era  dissolato,  incostante,  non  persuaso  di  ciò  che 

diceva,  non  credente  ai  propri  principi!,  non  forte  a 
levarsi  dal  fiingo,  lodante  la  frugalità,  (juando  i  grandi 
non  io  invitavano  a  cena.  Quindi  più  che  dei  veri  vizi 
si  burlò  delle  ridicolezze  e  delle  stoltezze  degli  uo- 
mini. Scrisse  pieno  di  ironie  e  di  scherzi  per  divertirsi 
alle  spalle  di  quelli  da  cai  non  poteva  sperare  né 
celebrità,  nè  piaceri.  Dettò  satire  perchè  non  poteva 
dormire,  perchè  non  si  sentiva  forte  a  lodare  degna- 
mente nò  le  battaglie  nò  la  giustizia  di  Cesare  (2). 
Non  osò  oè  potè  levarsi  contro  ì  grandi  viziosi  cbe 
appartenevano  alla  classe  da  Ini  reverita  e  cantata. 
Uomo  di  corte,  non  poteva  esser  moralista  come  Ci- 
cerone vissuto  in  lìbera  patria ,  nè  satireggiare  la  ser- 
vitù universale  che  a  lui  procurava  agi  e  delizie. 

Le  Epistole  che  accoppiano  la  festevolezza  alla 
gravità,  cbe  hanno  il  verso  più  culto  e  più  rapido, 
la  frase  più  elegante,  e  la  morale  quasi  sempre  pih 
generosa ,  furono  composte  in  età  più  matura ,  allor- 
ché sentendo  meno  T  ardore  delle  passioni  sospirava 
più  che  mai  alla  solitudine ,  e  ivi  divenuto  fiero  di 
nuova  in(lij)endenza  mandava  la  virtù  avanti  a  ogni 
cosa ,  e  spregiava  chi  cerca  prima  i  quattrini.  Allora 
cercò  il  vero  e  il  buono ,  e  la  sapienza  che  giova  al 
povero  e  al  ricco  ;  e  fàtto  difensore  deir  austera  virtù, 
predicava  il  dovere  di  governar  V  animo ,  di  colthrame 
le  buone  Inclinazioni,  dì  farsi  usbergo  della  buona  co- 
scienza ,  di  trovare  la  vera  libertà  senza  la  quale  non 
vi  è  uè  virtù  nè  saggezza;  e  ridusse  a  beili  assiomi 

,  1,7. 

(OM  II,  1,  v«rt.  f  te. 
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la  sciew  buoaa  a  beoe  regger  la  viia,  e  talvolta 
*  apparve  seguace  dì  quelli  stoici  che  altrove  aveva 
ineaM  in  ridicolo.  Ma  poscia,  come  spaventalo  dalle 
conseguenze  delle  severe  dottrine,  ritornava  alla  facile 
morale  che  meglio  favoriva  le  sue  inclinazioDi  [1). 

Come  poeta  egli  è  viiriiito,  sapiente,  ricco  di 
imagini  graziosissime  delle  quali  adorna  mirabiimeote 
anche  i  pensieri  comuni.  È  solenne  maestro  neU'arte 
di  fare  difficilmente  facili  versi.  Con  rara  purezza,  e 
sobrietà  e  precisione  di  lingua  e  con  gusto  perfetto, 
unisce  r  eleganza  alla  forza,  la  scdiplicilà  allo  splen- 
dore, la  facilità  alle  dolci  armonie,  la  gravità  delle 
sentenze  agli  scherzi  ;  e  crea  una  poesia  che  dopo 
migliaia  di  anni  rimaaie  florida  di  perpetua  gioventà. 
Egli  ha  nei  versi  le  qualità  del  popolo  che  in  tutto 
pih  che  i^r  idealo  mirava  a.  ciò  che  potesse  tornare 
praticamente  buono  alla  vita  ,  e  che  ebbe ,  come  dice 
Virgilio  (2),  per  arti  sue  proprie  il  vincere  e  il  reg- 
gere i  popoli.  Perciò  molti  versi  di  Orazio  divennero 
massime,  e  sì  ripetono  come  proverbi!  sanciti  dall' esp^ 
rìenza  dei  tempi. 

Ha  fra  tante  betlesze  poetiche  non  è  bella  la 
storia  delle  infinite  contradtzìooi  narrate  da  quei  versi 
immortali  che  ci  mostrano  lui  repubblicano  e  poi  cor- 
tigiano, e  stoico  ed  epicureo,  e  fuggente  dalla  batta- 
glia e  laudante  chi  muore  per  la  patria ,  e  oppone 
fòrte  petto  all'  avversa  fortuna  ;  che  celebrano  gli  eroi 
romani  e  il  valore  nazionale  e  fanno  l'apologia  del- 
l' osio  e  della  spensieratezza  ;  che  lodano  Catone  e 
dispregiano  Labeone  ;  che  cantano  ai  giovinetti  e  alle 
vergini  e  calpestano  la  verecondia  e  vantano  le  osce- 

(2)  ìm.  VI, 
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Dilà  del  poeta  ;  che  ci  mostrano  latto  V  uomo  il  quale 
pieghevole  ad  ogni  vento  si  gloria  dì  eflser  coerente 
a  se  stesso ,  e  dopo  aver  lodato  chi  fugge  le  superbe 
soglie  dei  potenti,  si  vanta  di  viver  con  essi  ;  che  in- 
segnano soprallutto  la  morale  del  proprio  interesse , 
la  quale  ad  esso  sotiomeite  tutti  i  grandi  doveri  che 
legano  l'oomo  agli  altri  cittadini  e  alla  patria  ;  morale 
che  servirà  sempre  a  perpetuare  nel  mondo  la  servith 
e  il  dispotismo ,  come  servì  già  a.  sostenere  ì  potenti 
protettori,  dei  quali  il  poeta  tramandò  spleDdidamente 
il  nome  alle  età  più  lontane. 

1  favori  oltenuli  in  corte  da  Orazio  e  dagli  altri 
desiavano  gli  appetiti  di  molti;  quindi  innumerabili  le 
brighe  per  cercare  la  protezione  del  principe  e  del 
ministro.  Il  faf  versi  divenne  mania:  dotti  e  ignoranti 
scrivevano  poemi  ;  giovani  e  vecchi  coronati  di  frondi 
dettavano  carmi,  non  facendo  caso  del  bene  scrivere, 
ma  del  comporre  mollo  e  presto  (i).  I  poetastri  in 
loro  accademie  e  congreghe  s*  intessevano  corone  a 
vicenda,  si  applaudivano  ftirioeamente ;  poi  portavano 
da  se  stessi  loro  versi  e  ritratti  alla  biblk>teoa  d*  Apol- 
lo (2).  Vi  era  chi  per  darsi  aria  di  nomo  ispirato  an* 
dava  per  luoghi  romiti  ,  viveva  trascuralamenle ,  e 
lasciava  ciescersi  le  iigne  e  la  barba.  Altri  per  le 
vie  e  per  le  piazze  arrestavano  la  gente,  e  recita- 
vano i  loro  versi  alle  vecchie,  ai  ragazzi,  alle  ser* 
ve  (3).  r  ricchi  recitavano  ai  parasiti  che  dopo  una 
grassa  cena  levavano  grande  il  rumore  dei  plausi. 
Orazio  descrisse  e  satireggiò  i  costumi  dei  recitatori 
molesti  (4),  come  degli  improvvisatori,  sdegnosi  del 

(1)  Orazio ,  Epist.  II ,  l ,  i08  ;  Sat.  1 ,  4 ,  14.  M^^*^  * , 

(2)  Orazio,  EpUL  li,  2;  Sol,  I,  4,  22.  /  >'?W 


(3)  Orazio,  Sol-  I,  4,  33  ec. 

(4)  De  irto  pMl.  ttS  ee.;  988,  47S  ee. 
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lenlo  lavoro  della  lima,  e  perciò  condamiaU  a  veder 
perire  T'opera  loro  in  an  tratto,  a  guisa  delle 
corone ,  che ,  come  dice  an  altro  poeta ,  inaridifaoo 

sulla  fronte  dei  banchettanti  (1).  Orazio  stesso  narrò 
le  brighe  incessaDli  usate  da  essi  per  essere  accolli 
nelle  sale  di  Mecenate  (2)  ;  ma  erano  vani  afonsi  ;  nè 
tatti  erano  ammeesi  alle  cene  àà^  Dei. 

Fra  gli  ammeaBi,  il  poeta  ne  ricorda  pareedii  (3) 
allora  applauditi ,  ora  obliali.  Fra  questi  erano  Gaio 
Fundanio  celebralo  come  il  solo  poeta  comico  valcnle 
di  quell'età,  e  Caio  Valgio  che  scrisse  della  virtù 
delle  piante  e  intitolò  V  opera  sua  ad  Augusto  con  pa« 
role  di  basso  adulatore ,  dicendo  che  dedicava  al  prin- 
cipe il  libro  deWvto  deUe  eròe  ofinM  anem  U  modo 
a  medkan  MH  i  maU  del  mondo  (4).  Vi  era  Plozio  Tuoca 
poeta  che  fu  con  Vario  eletto  a  correggere  l' Eneide  (5); 
Pedone  Albinovano  che  celebrò  le  guerre  germaniche, 
e  compose  in  versi  i  epitaffio  del  cavallo  di  Augusto  (6); 
Rabirìo  cantore  delle  guerre  di  Azio  e  di  Alessan- 
dria (7)  ;  e  Albino  celebratore  dei  trionfi  (8)  ;  e  Mani- 
lio che  scrìsse  il  nome  di  Augusto  in  testa  a  un  poema 
destinato  a  cantare  V  influenza  degli  astri  sulle  umane 
sortì ,  e  che  poso  ira  gli  astri  i  padroni  del  mondo  (9). 
Una  brigata  di  poeti  accompagnava  Tiberio  alla  guerra 
per  celebrarne  le  imprese  (40).  Non  mancavano  anche 

(1)  PropwBio  n,  «4,  s. 

(2)  Sai.  I,  9. 

(3)  Sa(.  I,  9,  61;  U  10,  8S$  U,  8,  19;  BfUL  1,  3.  6}  I,  lO. 

(4)  Plinio  XXV  ,  2, 

(5)  Donato ,  VirgU.  vita  IS. 

(S)  Seneca,  Smtùr,  U  Plinio  VUl,  ». 

(7)  A  questa  eoo^sizioDe  si  riferlaeono  forte  i  frammenti  trovaU  a 
Brcolano.  Vedi  sopra  voi.  Ut,  pag.  61S. 

(8)  Prisciano  VII ,  5. 

(9)  Manilio, lifronomicon  1, 7  ec,  e  806;  li,  607;  IH,  23;  IV,  57,  e  in  flne. 

(10)  Ondo,  tua.  I,  t. 
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i  ceasori ,  e  loro  presideole  fu  Mezìo  Taqpa  lodato  per 
gran  crìtico  dai  poeti  di  corte  e  destinato  dai  principe 
a  rivedere  i  componimenti  teatrali  e  fora'  anche  Je 
opere  degne  di  entrare  nella  biblioteca-  d'Apollo  (1). 

Ma  fra  tanti  cantori  dell'impero,  e  d  Augusto  e 
di  lulla  la  imperiale  famiglia,  niuno,  dopo  Virgilio  e 
Orazio»  giunse  a  noi  più  famoso  di  Properzio  e  di  Ovidio. 

Properzio  nato  nell' Umbria,  e  spoglialo,  come 
Virgilio,  dei  suoi  campì  dalla  guerra  civile  (2),  era 
venuto  a  Roma  per  for  X  avvocato;  ma  in  breve,  tratto 
dall'  amore  dei  versi,  lasciò  i  rumori  del  foro,  e  in 
molli  elegie  cantò  le  sue  donne.  Presto  fu  conosciuto 
e  accolla  anch  egli  ai  conviti  di  Mecenate.  Lo  festeg- 
giarono come  adatto  a  rendere  popolare  il  nome  del 
principe  ,  quando  volesse  destramente  inserirlo  nei  suoi 
versi  leggieri  che  andavano  per  le  mani  dei  giovani 
e  delle  donne  galanti.  Poi  speravlmo  da  ini  anche  cose 
maggiori;  ed  egli  commosso  dalle  cortesie  del  mini- 
stro si  messe  nella  schiera  dei  lodatori.  Mecenate  lo 
eccitava  a  lasciar  da  banda  i  perpetui  argomenti  di 
amore ,  e  a  celebrare  in  pià  alto  stile  la  gloria  d* Au- 
gusto. Properzio  rispondeva  :  «  Questo  è  troppo  gran 
carico  per  le  mie  deboli  spalle.  Tentai,  come  Ennio, 
di  cantare  i  re  e  le  battaglie  ,  ma  Apollo  con  mal  viso 
mi  distolse  dal  folle  tenlalivo.  Il  mio  ingegno  è  fatto 
per  le  cose  leggiere  ;  ognuno  ha  da  natura  le  sue  in- 
clinazioni; io  seguo  le  mie,  e  in  questo  imito,  o  Me- 
cenate, (a  tua  temperanza.  Tu  potresti  levarti  in  fama 
come  uomo  di  toga  e  di  spada ,  ma  per  singoiar  mo- 
destia li  stai  lungi  dagli  ambiziosi  rumori,  e  sei  pago 

(1)  Orazio ,  Sat.  1 ,  10,  38  ;  De  Arte  poel.  386;  Walokanatr,  BUMn 
di  la  vii  •<  dft  potfHet  d*  BmM  I,  403. 
(X)  Properslo  IV,  1,  m 
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di  mostrare  la  tua  fedeltà  ad  Augusto»  la  quale  sarà 
nobile  mooomeato  della  tua  gloria,  mentre  la  oonii- 
neoza  ti  renderà  famoso  al  pari  di  Gatomillo  ». 

Le  scuse  ingegnose  c'adulanti  chiamavano  altre 
preghiere  ,  dopo  le  quali  il  poeta  scrisse  che  il  pa- 
Irocioio  di  Mecenate  gli  sarebbe  di  gloria  in  vita  e  in 
morte ,  che  le  parole  di  lui  gli  facevano  più  grande  e 
più  gagliardo  T ingegno,  e  che  perciò,  quantunque  si 
sentisse  tremare  all'ardua  impresa,  tenterebbe  tatto 
ciò  che  fosse  in  grado  al  polente  protettore*  Se  Tetà 
prima,  egli  diceva,  cantò  gli  amori,  l'ultima  canti  le 
guerre;  se  a  celebrare  Augusto  e  Mecenate  mi  ver- 
ranno meno  le  iòrze ,  avrò  gloria  dalla  stessa  audacia» 
perchè  nelle  cose  grandi  è  assai  lode  il.  volere.-  £  mes- 
sosi in  grave  contegno  tentò  più  sublimi  carmi ,  ridisse 
le  guerre  di  Filippi ,  di  Perugia  ,  di  Sicilia ,  i  trìonB 
d' Azio  e  d' Egitto ,  le  conquiste  d'Oriente;  magnificò  il 
valore  guerresco  di  Augusto  (1),  celebrò  colle  sue  vo- 
luttà i  primi  tempi  di  Roma ,  e  aspirando  a  essere  il 
Callimsco  romano  fece  splendide  elegie  -,  le  quali  sono 
anche  affettuose  quando  le  allusioni  e  la  soverchia  mi- 
tologia non  gli  raffreddano  T  ispirazione  poetica. 

Egli  va  carico  di  erudizione  nei  gravi  argomenti 
come  nelle  cose  d'  amore ,  nè  sa  piangere  le  sciagure 
di  Roma  senza  ricordare  ì  dolori  d'Andromaca,  e  le 
calamità  della  casa  di  Laio;  e  per  troppe  allusioni 
spesso  si  Ci  oscuro  e  pesante.  Ha  spesso  usa  bene 
anche  le  storie  e  le  favole ,  fa  quadri  pièni  di  vita ,  di 
grazia  ;  è  varialo  di  stile  e  di  imagini ,  e  si  inalza 
anche  all'  energia  della  lirica.  Mostra  ingegno  capace 
di  opere  grandi  quando  si  prova  a  sposare  la  poesia 

(1)  Propenio  11,  IS  •  Sii  IH,  S,  4,  S,  il,  IS|  IV,  5. 
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alla  leggenda  elorica  dei  primi  tempi  di  Boma,  e 
quando,  lasciato  i'  orpello  deli* eradizioDe  £preoa ,  eaprì* 
me  achietlameiite  le  aoe  simpatie  e  le  sue  antipatie 
nazionali.  Con  affetto  e  con  ▼ersi  patetici  e  semplici 

ritrae  le  bellezze  della  natura  contemplate  in  gioventù 
nelle  valli  e  nei  monti  delT Umbria  nativa,  e  con 
amore  cerca  pace  ai  suoi  dolori  nei  silenzii  della  so- 
litudine, e  narra  ingenuamente  ai  sassi  e  ai  tronchi 
i  mali  dell*  animo  e  insegna  alle  aure  a  ripelere  un 
•   amato  nome  {i), 

Properzio  va  congiunto  in  tutte  le  menti  a  Tibullo. 
Ambedue  stettero  principi  della  romana  elegia;  am- 
bedue cantarono  soavemente  gli  amori  e  le  donne. 
Properzio  ebbe  maggiore  V  ingeg;no ,  Tibullo  V  aftiito , 
espresso  con  più  verità ,  con  pih  naturalezza,  con  ptH 
grazia ,  con  stile  più  puro.  Tibullo  non  imita  nessuno , 
non  scrive  per  desiderio  di  gloria ,  ma  a  sfogo  del 
cuore.  Quindi  la  facile  e  naturale  espressione,  che  il 
delicato  gusto  non  lascia  cader  mai  nel  triviale.  L*in- 
genuo  sentimento  gli  detta  parole  di  facilità  g^aziosis- 
aìma,  e  versi  che  hanno  la  dolcezza  del  suono  del 
flauto. 

Tibullo  di  animo  candido  e  debole  fo  vittima  dei  . 

capricci  donneschi.  Si  rassegnava  a  non  esser  nulla 
in  sua  casa,  e  comportava  che  la  sua  donna  vi  fosse 
regina  e  tiranna.  Tutto  solTriva  a  patto  di  avere  amore; 
•  r  amore  che  fu  la  grande  faccenda ,  e  il  sapremo  pen- 
siero della  sua  vita.  Ma  sebbene  si  arrendesse  a  tutte 
le  più  strane  fantasie  delle  donne,  ebbe,  sotto  altri 
rispetti ,  dignitoso  sentire  ;  e  in  tempi  in  cui  si  avvi- 
livano tutti ,  egli  non  si  piegò  ad  adulare  i  potenti  che 

« 

(1>  Vedi  a«lla  WMmimttm'  IMm  dtl  18M  im  fa«U*.a]ticolo  lu  Aro* 
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anche  a  lui  avevaoc  assoli igliato  il  paU'imonio.  Cele- 
brò nei  versi  1* amico  Mettala  con  cui  a?ea  militato, 
Hia  noD  ebbe  parole  di  lode  per  altri  ;  e  invano  Ora- 
sio  lo  invitava  a  rallegrarsi  venendo  a  veder  luì  grastó 

porco  di  corte;  invano  gli  diceva  che  un  uomo  com'egli, 
bello  della  persona,  nobile  d'animo,  amalo  e  avulo 
in  pregio  da  tulli ,  e  ricco  d' ingegno  e  di  lingua  ca- 
pace a  manifestare  gli  affetti  del  cuore  (1),  aveva  ra- 
gione di  tenersi  felice  •  e  dovea ,  lasciata  la  aolitodine, 
vivere  lietamente  tra  gli  nomini.  Egli  si  rimase  a  can« 
lare  meste  elegie  nella  solitudine  delle  selve,  e  non 
venne  mai  a  strisciare  ai  piedi  di  Augusto. 

Ma  il  nobile  esempio  non  ebbe  imitatori;  e  coi 
procedere  del  tempo  il  silenzio  di  Tibullo  fu  larga* 
mente  compensato  da  Ovidia,  ardentissimo  nel  collo 
del  principato  nascente  e  negli  inni  cantati  alla  gloria 
dei  Cesari,  dai  quali  ebbe  in  ricompensa  nn  amaro 
eisilio  in  barbara  terra. 

Era  nato  nel  7H  a  Sulmona  di  splendida  fami- 
glia di  cavalieri ,  e  a  Roma  lo  istruirono  i  più  lodali 
maestri,' tra  i  quali  Valerio  Messala,  1* amico  di  Ti- 
bollo.  Il  padre  voleva  farlo  avvocato;  ma  la  vinse  la 
natura  cbe  lo  aveva  fatto  poeta  (2).  Compili  gli  stndii 
secondo  l  uso  ad  Alene,  sulle  prime  ebbe  in  Roma 
più  ufficii.  Poi  posta  giù  ogni  ambizione,  e  fermo  a 
non  prostituire  la  voce  nel  fòro  e  a  non  spegnere 
r  ingegno  in  cose  vane  e  ingloriose ,  si  dette  tutto  alla 
poesia  che  è  sola,  come  egli  dice,  opera  immortale, 
e  vince  la  potenza  e  i  trìonB  dei  re  (3).  Cantò,  come 
gli  altri,  i  suoi  amori  e  le  sue  voluttà;  celebrò  le 

(1)  Orazio ,  EpiU.  1,4.  « 
(t)  Ofidio»  JMor.  0, 1 }  m,  S  e  15»  IWii  IV,  |S|  Di        IV,  S. 
(^iiwr.  1,1». 
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bellezze  di  Corinpa ,  e  mostrò  la  oomiiioDe  delia  cillà 
in  cui  era  mune  potente  il  denaro,  e  ti  fendefano 
caramente  ancbe  la  bellezza  e  gli  affetti  lIoatraTa  ricca 

vena  d' ingegno ,  abbondanza  spontanea  ,  grazia  e  ar- 
gutezza di  versi;  e  lulli  lo  salularono  sommo  poeta. 
Ed  egli  conlÌQuaDdo  per  la  sua  via,  scrisse  in  versi 
d^ir  orto  éi  fare  air  amore  ^  e  dette  strani  precelti  che 
mostrano  la  profonda  corrozione  della  città  in  coi  Aa» 
gysio,  secondo  i  poeti  di  corte»  avcTa  ricondotto  t 
buoni  costumi.  Ovidio  calzò  anche  il  cotorno ,  e  dettò 
la  Medea  celebrala  come  uq  capo  d'op)era  dai  critici 
antichi;  scrisse  la  grande  opera  delle  Metamorfosi, 
cominciò  i  Fasti ,  e  fece  altre  cose  minori;  e  qoan- 
tnnqine  fosse  già  Inngi  dalla  verità,  dalla  bellezza  e 
dalla  castità  virgiliana,  per  Ingegno  fecondo,  e  per 
riocbezza  di  leggiadre  fintaste  apparve  il  poeta  pSk 
grande  degli  ultimi  tempi  d' Augusto.  L'amabile  indole, 
lo  spirilo  arguto ,  e  la  facile  vena  lo  reseio  caro 
a  magistrati»  a  dotti,  a  poeti,  a  donne  galanti,  a 
giovani»  a, vecchi.  Perciò  fu  festeggialo  alla  corte,  e 
Augnato  gli  mostrò  aistio  d*  amico.  Divenne  cariasìmo 
a  Livia  di  cni  consolava  in  versi  i  dolori  ;  andava  ce- 
lebrato come  il  re  della  elegia  (1),  ed  era  il  poeta 
di  moda  che  agli  amori  e  ai  precelti  dell'  arte  di  amare 
intrecciava  le  lodi  di  Augusto  e  della  casa  imperiale 
e  che  nelle  Metamorfosi  e  net  Fasti  al  canto  delle  tfa«- 
dizioni  antiche  e  delle  lèite  della  reHgione  romana, 
notva  sempre  inni  ardenti ,  e  lodi  di  santità  e  di  90» 
'stizìa  divina  ai  padroni  neiralto  che  essi  meditavana 
contro  di  lui  una  enorme  scelleratezza. 

♦  • 

(1)  0?ldlo,  RMM&  um,  ass. 

(2)  àmar»  1,  «;n,  H»  M,  S  <  tt;  P>  Jrtt  am.  I,  i7U  iaaii.  «fc  1»» 
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Era  già  maturo  negli  anni ,  e  lasciate  le  follìe 

giovanili  passava  il  tempo  tra  onesti  studi  quando,  ai 
20  novembre  del  763,  gli  cadde  addosso  una  cruda 
seoieoza  d'esilio.  Augusto  dispolicameole  lo  relegava 
nelle  inoapiiali  terre  di  Scìzia  per  i  suoi  verai  dell'  arte 
dì  amare;  motivo  che  aaonava  come  no  crudele 
aoherno ,  pereliè  quel  libro  era  stato  scritto  piò  tempo 
avanti ,  oè  aveva  dato  motivo  a  lamenti ,  nè  tolto  per 
dodici  anni  i  favori  di  corte  al  poeta.  Ma  non  vi  era 
scampo  dal  volere  dell' oooipotente  padrone.  Il  misero 
dovè  immediatamente  lasciare  la  patria ,  la  diletta 
moglie  e  lotte  le  dolcene  domestiche  per  andare  a 
morire  a  Tomi  nella  barbara  terra  del  Ponto.  Egli 
descrìsse  a  lungo  gli  orrori  della  partenza,  i  travagli 
del  vìciggio,  e  il  crudo  martirio  dì  quella  sua  stanza.  > 
Nelle  lunghe  elegie  scritte  dall'esilio  parlò  in  mille 
modi  delia  eoa  grande  infelicità,  ma  tacque  della  causa 
che  lo  aTeva  sprofondato  in  tanta  miseria.  Disse  solo 
che  era  punito  per  aver  veduto  on  delitto  non  suo, 
osa  non  sappiamo  quel  fosse,  ed  è  vano  eeroarìo.  Egli 
si  seuiivu  innocente  ;  ma  per  mitigare  la  cruda  ira  del 
principe  ,  confessava  di  meritare  la  pena  avuta,  e  con- 
tinuò a  lodare  enfaticamente  i  suoi  feroci  persecutori, 
e  chiamò  scellerati  i  nemici  di  Cesare  (4).  Disse  che 
meritava  anche  di  perdere  la  vita  se  non  avesse  avuto 
a  fora  colla  benignità  di  un  principe  piò  clemenfe  di 
IJiove.  E  quando  dopo  infinite ,  e  vili  e  vane  preghiere 
sentì  la  morte  di  Augusto  compose  in  lode  di  lui  un 
poema  nella  liogqa  dei  Goti ,  gli  inalzò  altari  nella  sua 
casa,  gli  faceva  aaeriOsI  ogni  giorno,  e  lo  venerava 
insieme  colle  Imagpni  di  Tiberio  e  di  Livia,  per  in-» 

(1)  FmìU  \,  S7S. 
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dona  i  vivi  a  fargli  la  grazia  non  avola  dal  morto, 
i  una  pietà  riandare  tutto  ciò  che  egli  disse  di  tatti. 

i  suoi  camefìci ,  e  vedere  come  la  sventura  avvilisse 
il  suo  animo.  Ma  nulla  valse  a  mutargli  nè  a  rendergli 
r  esilio  più  mite.  Morì  nella  ioospitale  terra  . del  Pooto; 
e  la  storia  delle  soe  aclagpire  rimase  a  mostrare  qual 
aorte  di  gente  fossero  questi  vantati  protettori  delle 
lettere  a  coi ,  come  fa  detto ,  più  che  ogni  altra  cosa 
si  debbono  i  TnsH  di  Ovidio.  E  le  lodi  ardenti  date 
ad  essi  dal  poeta  anche  quando  era  iniquamente  per- 
cosso, rimangono  ad  attestare  come  la  protezione  dei 
principi  e  Y  educazione  di  corte  servano  mirabilmente 
a  gettare  i  grandi  ingegni  nel  fengo,  e  a  distroggere 
tutta  la  dignità  deir  anima  umana. 

Pure  Augusto  rimase  nelle  menti  degli  nomini 
come  il  tipo  dei  protettori  magnanimi,  cornei' educa- 
tore e  quasi  il  creatore  dei  grandi  ingegni,  che  nei 
loro  canti  lo  tramaadarono  ai  posteri  splendido  e  per- 
fetto di  ogni  virtù.  Nò  la  verità  fu  oscurata  solamente 
negli  inni  poetici;  ancbe  i  narratori  di  storie  servirono 
in  parte  la  causa  del  fortunato  oppressore,  e  Tacito 
poco  dopo  ebbe  a  lamentare  che  V  adulazione  crescente 
avesse  sgomentati  o  guasti  aucbe  gli  ingegni  degli  sto- 
rici onesti  [i). 

Difficile  era  scrivere  esattamente  e  veracemente 
Ir  slocia  dopoché  nell*  ordine  nuovo  rimanevano  se- 
grete le  cose  importanti,  ohe  per  1* avanti  riferite  al 
senato  e  al  popolo  potevano  esser  sapute  e  scritte  da 
molti  (2),  Augusto  come  tutti  i  principi  sentiva  offen- 
dersi gli  occhi  dalla  luce  pubblica,  e  si  circondò  di 
mistero  e  di  tenebre.  Lasciò  vivere  gli  4UU  diurni  o 

(1)  Tacito  «  Ann.  1 ,  1. 
(3)  DioBt  Ctnlo  un,  t. 


Digitized  by  Gopgle 


I 


l'impmo  romano  409 

ffiamaH  che  oon  polevaoo  noocerglì,  perchè  si  eon- 
▼eiiirono  in  anoonzi  di  nascite,  di  spettacoli,  di  fob- 

briche  nuove,  e  di  altre  cose  di  quesla  fatta  (1);  ma 
vietò  la  pubblicazione  degli  alti  del  senato  (2),  e  si  ado- 
però perchè  si  sapesse  e  si  scrivesse  solameole  ciò  che 
•  lai  piaceva.  Accolse  alla  corte  gli  storici  come  aveva 
ricercato  i  poeti ,  e  eolle  caresze  si  slodiò  di  mitigare 
i  severi  giudìzi  di  quelli  che  meglio  poterono  cono- 
scere 1  fatti. 

Alla  corte  fu  festeggiato  Tito  Livio  il  più  splendido 
•  e  il  pili  grande  dei  narralori  romani.  Era  venuto  da  Fa* 
dova  soa  terra  natale  e  vìsse  la  piè  parte  del  suoi 
anni  a  Roma ,  ove  fo  amato  dair  ipoperalore  e  da  tutta 
la  Imperiale  famiglia.  La  soa  vita  sta  tntta  nei  sooi 
scritti ,  ove  versò  largamente  gli  affetti  di  cui  aveva 
pieno  il  cuore.  Ed  è  bello  a  vedere  come  dalle  ca- 
rezze dei  polenti  non  si  lasciasse  indurre  a  maledire 
o  a  obliare  i  vinti ,  ad  accettare  tutte  le  opinioni  of« 
fioiati,  e  a  foro  ingiuria  alia  verità  in  un  tempo  in  cui 
tutti  sMnchinavano  ciecamente  ai  voleri  del  vincitore; 
Semplice,  e  candido  e  nobile  d'animo  amava  la  li- 
bertà e  la  virtù  antica  ,  e  per  confortarsi  dei  mali  e 
delle  vergogno  del  tempo  suo  si  volse  a  contemplare 
il  maestoso  passato  di  Roma,  e  scrivendone  la  storia 
inalzò  alla  grandezza  romana  un  monumento  soleune, 
che  sebbene  mutilato ,  sopravvive  splendidamente  alle 
rovine  del  lóro  e  del  Campidoglio. 

La  crìtica  moderna  notò  come  egli  nelle  origini 
e  nei  tempi  primitivi,  o  per  fuggire  il  fastidio  delie 
aride  scritture,  o  per  qualsiasi  altra  ragione  trascorò 

(I)  Svetonio,  Caes.  20;  Ttò.  5  ;  Calig.  8;  Tacilo,  Ann.  Ili,  3;  Lam- 
pridio ,  Cùmmoé.  IS  ;  Le  Clero ,  Dtjowimweli»  Im  Hamaèit ,  firff  fSIS» 
(t)  Moni»  f  Mg»  IS. 
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parecchi  flocamootl  cbe  rimaDevano  aodie  al  aao 

tempo  (1).  Fu  pure  avvertito  cbe  non  avendo  egli 
chiara  idea  della  primu  costituzione  romana  ,  confuse 
l6  coie  vecchie  e  le  nuove,  a  nei  tempi  anlicbi  non 
aeppe  dilucidare  troppo  bene  i  peoaierì  uè  circa  i  po- 
poli oè  circa  li  alali;  e  narratore  piacevole  dalle 
4radi»opi  popolari ,  non  storico  guidato  dalla  Inee  della 
critica.  E  che  perciò  il  confronto  ohe  gli  antichi  fecero 
di  lui  con  Erodoto  è  vero  per  quello  che  riguarda  la 
doloezsa  delia  narraziooe,  maravigliosa  in  ambedue, 
ma  non  per  lo  apirito  inveatigatore  e  osaervatore  per  • 
cui  fo  aommo  lo  atorico  greco  (S). 

Ma  non  vuol  darai  a  Ini  troppo  carico  di  ciò  cbe 
non  intese  di  fare.  Egli  non  volle  dare  come  atorìa- 
vera  le  favole  poetiche  e  seguendo  la  fama  senza  ri- 
spondere della  certezza  dei  fatti  rivolse  ogni  cura  prio- 
cipalinenle  a  ritrarre  con  amabile  candore  ciò  che  ai 
narrava  dalle  origini  della  città,  delle  virtii  e  dei  prò* 
digli  dei  primi  tempi;  e  nello  aorìveré  le  coie  anticba 
sentiva  ,  come  egli  dice ,  Um  antico  anche  1*  animo  (8), 
e  teneva  quasi  obbligo  di  patria  religione  riferire 
ingenuamente  le  maraviglie  che  ebbero  tanta  parte 
alla  grandezza  di  Roma.  Ricco  d' immaginazione  poe- 
tica vestì  di  splendidi  colori  le  vecchie  tradiaoni, 
e  ìntandeodo.  come  i  pih  del  narratori  antichi ,  a  Aire 
della  atoria  un  insegnamento  morale,  usò  tutti  i  par- 
titi deir  eloquenza  pib  adatti  a  riscaldare  gli  animi.  Ri- 
trasse il  grande  spettacolo  del  sorgere,  del  crescere, 
e  deir  ampliarsi  di  Roma ,  mostrò  per  quali  vie  e  con 

(1)  Vedi  sopra  voi.  I ,  pag.  402  ec. 

(2)  NieMmr ,  BUL  Som-,  introd^  q  Udmm  o»  Ito  MHiry  «f  Hom  Ili, 
pif.  LVU. 

(3)  i«ifio  zun,  «a. 
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quali  arti,  giaagetse,  Mpmit  gli  Miaeoii  astemi  ed 
interni,  alla  doisinaaioneMiprema;  e  come  giunta  coi 
baoai  eostomi ,  colla  paraiflionia*  e  con  tette  le  forti 

virtù  alla  più  alta  delle  omaDe  grandezze ,  Totgesse 
al  precipizio,  oè  potesse  più  tollerare  né  i  mali  uh  i 
rìmedìi.  Mei  aegoire  questo  grandi  forluoe,  e  il  ere* 
acero  e  il  cadere  del  popolo  intorno  al  qnale  ai  ar- 
vdge  qeaai  tetta  la  storia  del  mondo  antico,  fn  narra- 
tore impareggiabile;  caldo  d'ailélti,  abbondante  di  lifr» 
gua,  ricco  di  alile  vivido,  florido,  e  variato  di  colorì 
ioGoiti,  ora  energico  e  rapido,  ora  solenne  e  impe- 
tuoso, ora  ardente,  ora  semplice,  dolce  e  pieno  di 
grana ,  e  modello  dell'  urbanità  romana  nel  suo  apleii-. 
dorè  eleganle  ,*  ore  ampio  e  magnifico ,  quale  si  con** 
veniya  a  ritrarre  il  primo  popolo  del  mondo  e  Vìm'^ 
pero,  come  egli  dice,  pid  grande  dopo  quello  degli 
Dei.  Nella  lunga  serie  delle  guerre  esterne  e  delle 
conlese  del  fóro  ritrasse  con  stile  trionfale  le  vittorie 
e  i  trionfi,  descrisse  splendidamente  i  costumi,  rsppre* 
aeotò  la  impetuosa  eloquenza  de»  tribuni  nelle  9uem^ 
Uee  popolari ,  e  vide  e  dipinse  i  earatleri  miì  degH 
nomi»  che  comperìscono  nel  magnifico  dramma,  e 
lutti  i  personaggi  fece  parlare  a  seconda  dei  loro  af-« 
felli.  Dopo  averlo  veduto  semplice  e  rapido  nelle  in- 
ccciezze  dei  primi  tempi,  tu  lo  ammiri  abbondante  e 
magnìfico  nella  tragedia  deoemirirale  ^  nelle  guerre 
fianmiidie,  e  nelle  invasione  di  Annibale,  ove  fluendo 
rivivere  ns'imagiiie  della  vsrtb  e  della  liberlà  dei  tempi 
migliori  riscalda  il  racconto  e  lo  eleva  all'altezza  ed 
agli  effelti  della  grande  eloquenza. 

Fu  rimproverato  del  suo  troppo  amore  per  Roma 
che  non  di  rado  gli  fece  vituperare  nei  nemici  le 
tristizie  e  le  insidie  che  ammirava  e  lodava  nei 
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8uoi(1);e  più  luoghi  potrebbero  citarsi  a  prova  di  ciò  (2). 
Come  gli  altri  storici  roMoi ,  egli  cooBiderò  le  cose 
dal  solo  lato  della  grandessa  di  Robmi,  ma  - la  sere- 
Dità  e  la  semplicità,  del  suo  cvore  spesso  lo  salvò 

dal  torcere  scieoteflàente  dal  vero,  e  più  volte  gli 
delle  la  calma  della  sapienza  che  inalza  la  storia  al 
di  sopra  delle  piccole  passioni  umane. 

Gli  antichi,  e  fra  questi  aDcbe  Tacito,  lo  loda- 
rono per  la  fede  imparziale  e  pel  candore  con  coi 
narrò  e  gmdjcò  aominì  e  fatti  (3).  E  per  queste  virtb 
di  uomo  onesto  e  di  grande  scrittore  ebbe  allissima 
fama  anche  in  vita;  e  il  suo  nome  suonava  sì  vene- 
rato pel  mondo,  che  dalle  Gallie  e  dair  ultima  Spagna 
vennero 'pib  personaggi  espressamente  per  vedere  il 
grand*  uomo ,  e  vedaldo  partirono  di  Roma  sena  cor- 
care di  altro,  quasi  lo  stimassero  la  sola  cos».  degna 
di  esser  veduta  nella  città  che  empiva  del  suo  nome 
la  terra  (4). 

La  sua  opera  immensa  è ,  come  luUi  sanno ,  pe- 
rita nella  massima  parte ,  e  di  1 42  libri  ne  rimangono 
soli  35  con  qualche  firammenlo.  E  fra  le  (ante  cose 
che  mancano ,  sono  anche  le  narrazioni  dei  tempi  suol 
che  meglio  avrebbero  potuto  dirci  fino  a  quel  ponto 
lo  storico  salvò  la  sua  imparzialità  e  la  sua  indipen- 
denza nel  discorrere  degli  uomini  di  cui  aveva  ]'  ami- 
cizia e  i  favori.  Quantunque  e  T  autorità  degli  antichi, 
e  alcuni  passi  dei  libri  rimestici  nei  ^uali  allude  ai 
snoi  tempi ,  dicano  che  non  cadde  b  bassezze  »  è  mo* 

(1)  Vedi  Ideobtrì,  De  tuspecta  livU  fU§,  eap.  16  e  tS.  t  nel  Uvio 

dfll  Drachemborcb ,  voi.  7,  Lugduni  Batav.  17^6. 

(2)  Vedi  tra  «li  altri,  li,  il,  2S,  30;  V.  3S;  IX,  12,  14,  tS,  31» 
X,  29,  43. 

(3)  Tacilo ,  Jum,  IV,  34 1  Seneca ,  Shwior.  f. 

(4)  mnio,  Sfkl.  n,  ti  S.  GiroliBo,        «I ML* 
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strato  da  altri  laoglii  che  non  poteva  al  tatto  sottrarsi 
alle  infloenze  del  tempo  e  alle  necessità  in  cai  lo  po* 

neva  il  suo  usiire  a  corte.  Come  a  niuao  ò  possibile 
passeggiare  nel  fango  senza  esserne  insudicialo ,  noQ 
è  daio  a  niuoo  di  vivere  a  luogo  immacolato  tra  i 
cortigiani,  e  anche  Tnomo  piìk  poro  contrae  qualche 
macchia  dal  sozzo  contatto.  Un  bel  firamoxento  di  Li- 
vio solla  morte  di  Cicerone  ci  mostra ,  che  egli  giudicò 
liberamente  V  indole  e  V  ingegno  dell'  uomo  assassinato 
dai  feroci  triumviri  ;  ma  ivi  odora  fieramente  di  corte 
una  frase  in  cui  per  iscusare  T  infame  uccisione  del 
grande  oratore  dice  gratuitamente  che  potò  non  pmn 
d  indegna,  perchè  non  fu  trattato  dal  nemiep  wieitore 
pA  jcrudelmente  di  qudlo  che  egU,  wneendo^  awMe 
fiHm^'S nemico  {i).  Anche  altri  luoghi  mostrano  quanto 
allora  fosso  difficile  fuggire  al  tutto  V  adulazione  che 
veniva  necessaria  compagna  dei  principi  e  dei  servi; 
mostrano  lui,  per  amore  dei  principe,  contradicente 
a  se  stesso  (i);  quantunque  altrove  apparisca  governato 
da  nobile  amore  di  virtù  e  non  tema  di  opporre  i  Ro- 
mani antichi  ai  loro  indegni  6gliooli  anche  dopo  le 
riforme  fatte  da  Augusto  e  celebrale  dai  poeti  come 
rioDUOvatrici  della  buona  morale. 

(1)  Omnium  adversorum  nihil ,  ut  viro  dignuin  erat ,  luUt  praeter  mor- 
lem}  quae  vere  aetUmanli  tninus  indigna  videri  potuit ,  quod  a  victore  ini- 
mteo  «flUI  emdiHmtfttinuwntquttm  quod  ejutdm  fortmM$  empos,  ipn 
ftokttL  Livio  la  SaoQ^a,  Sunor  r. 

(2)  Livio  IV,  20.  Vedi  anche  Perizonio  ,  Animadversìones  Tlistor.  cap.  7; 
Lachman,  De  Fontibus  Histor.  Livii  pa^.  74,  Gotling.  1822  o  l828;  Egger, 
Easamen  ec.  p.  lOO,  Se  dalle  informi  epitomi  dei  libri  perduti  potessimo 
gittdfoare  di  old  che  tTeva  fliUo  l'autore,  dovrenno  credere  che  in  qual- 
che loogo  egli  afiémiagie  eoie  negale  da  tetje  le  altre  tei Unonlame^  Nella 
guerra  di  Perugia  ove  Ottavio  fece  tanta  strage  dei  vinti ,  l'dlbreTiatore 
dice  che  non  vcrsA  slilln  di  sangtio  :  Peruftiam  diruil ,  rcdactisque  in  potè- 
itatem  $uam  omnibus  diversae  parlis  exercUibus,  Mlum  cUra  uUum  xon- 
IWlMHi  CùnféeU.  Epit.  126. 

Storia  antica  (Titaito.  Voi.  IV.  li 
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Quanto  pìà  procedefano  i  tempi ,  piU  crescevano 

le  difficoltà  a  scrivere  la  storia  con  animo  indipen- 
dente.  Auguslo  che  già  scherzava  con  Livio  chiaman- 
dolo Pompeiano  (1),  coir  invecchiare  divenne  più  difficile 
e  piii  sospettoso  e  perseguitò  fieramente  i  libelli,  Sio- 
chò  da  ooa  parte  il  timore,  e  dair  altra  il  dovere  di 
adulare  obbligavano  gli  scrittori  di  storie  ad  essere  pib 
che  prudenti.  E  allora  Livio  probabilmenle  per  qaeste 
cagioni  finì  il  suo  lungo  racconto  alla  morte  di  Druso; 
e  stimando  meglio  tacere  che  dire  a  voglia  altrui,  con- 
fortò lo  stopido  Claudio  a  scrivere,  delle  guerre  civili 
e  del  regoo  di  Augnato.  E  il  giovane  principe  scrlsae, 
ma  i  rimproveri  ohe  ne  ebbe  dalla  madre  e  dal* 
r  avola  (2)  mostrano  quanto  Livio  provvedesse  bene  a 
se  stesso  lasciando  ad  altri  la  cara  di  continuare 
un'  opera  resa  impossibile  dai  peggiorare  e  dall'  infie- 
rire dei  tempi  (3). 

Altri  pare  scrissero  storie;  obi  usando  t  corte,  chi 
lontano  da  essa;  alcuni  hidipendenti ,  altri  adolatorì 
aervilì. 

Fra  i  pochi  che  stettero  in  disparte  furono  Mes* 
sala  Corvino  e  Asinio  Pollione,  due  uomini  che  dopo 
avere  aiutato  in  principio  la  rivoluzione  monarchica  si 
ritrassero  poscia  sdegnosi  che  le  cose  andassero  piik 
oltre  di  quello  che  avevano'  pensato.  Simili  a  certi 
liberali  dei  tempi  nostri  che  per  distruggere  i  repub* 
bllcani  sì  unirono  coi  despoti  dai  quali  poscia  ebbero  » 
come  meritavano,  il  premio  di  csacrc  avvulii  nell'onta 
del  comune  servaggio.  Pure  la  vita  dei  due  Romani  fa 
dignitosa  in  questi  brutti  tempi  in  cui  si  contamioavaao 

(1)  Tacilo,  Ann.  IV,  34. 

(2)  SvetoDio ,  dauci,  ki- 
(I)  Eller,  loc.  ea. 
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iQlti.  Essi  lascialo  ogni  officio  volsero  t  pensieri  agli 
stodL  Messala  che  già  vedemmo  oratore  e  proscritto, 

e,  dopo  aver  combaltuto  con  Bruto  a  Filippi,  aiutatore 
di  Ottavio  alla  disfatta  di  Antonio,  si  ritrasse  dalle  ca- 
ricbe  quando  vide  che  la  libertà  si  speogeva  affatto 
sotto  le  mani  del  prìncipe  ;  e  cercò  conforto  scrivendo 
poesìe,  fiicendo  stadi  di  lingaa»  e  narrando  storie. 
Scrisse  I  fiitti  del  primo  triumvirato,  compose  libri  solle 
famiglie  romane.  Era  scrittore  nitido  ed  elaborato  (1), 
e  nel  fatto  della  lingua  passò  per  inesorabile  purista  ; 
difese  ostinatamente  le  veccbie  tradiziooi,  e  si  boriò 
dei  declamatori  come  non  parlanti  latina  Fa,  come 
dicemmo,  l'eroe  di  Tibollo;  e  lai,  come  Pollione^oe- 
lebrarono  anche  i  poeti  di  corte  e  i  commensali  di 
Mecenate ,  col  quale  egli  non  polo  aver  mai  commer- 
cio per  la  troppo  diversa  maniera  di  vivere  e  di  sen- 
tire. Morì  vecchio  lasciando  un  figliuolo  (  Messaline 
Cotta)  che  ebbe  il  vanto  di  essere  stato  il  primo  ad 
arrostire  le  palme  dei  piedi  delle  oche  e  ad  accon- 
ciarie  Insieme  con  le  creste  dei  polli,  come  il  figlio 
di  Cicerone  restò  fiimoso  per  essere  grande  tracanna- 
tore  di  vino  (2). 

Anche  Asioio  Pollioue  scrisse  la  storia  delle  guerre 
civili  nelle  quali  prese  parte  al  principio ,  e  di  cui  ri- 
mase semplice  spettatore  alla  fine.  Naturalmente  di- 
spiaceva in  corte  ebe  siflBMto  aif^omento  fosse  trattato 
da  nomo  non  seguace  delle  opinioni  di  Mecenate  e  del 
principe.  E  perciò  Orazio  neir  atto  di  lodare  magnifi- 
ci) Vedi  di  M  alctttti  ìmmnìCI  in  Otltio  XID,  14,  b  te  WmMo 
3al.  I,  9. 

(2)  Plinio  X,  27{  XIV»  2-,  XXU,  6}  XXXIV,  iZi  XXXV,  2;  S«&eca, 
CmUtm»  U,  12{  Tacito^  Dialog.  Da  OratorUms  aO;  Quiniittano  X,  1;  Svo- 
ltalo, ànf,  r4|  WUm,  At  Mtmlkna  «ito  ti  MM^  BMIal  tm 
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cameole  riogegDO  dello  scriUore  lo  disapprovava  per 
essersi  messo  ad  opera  piena  di  pericolò  (4).  Ottavio 
gli  avea  scrìtti  contro  dei  versi,  ed  egli  rispose  con 
uno  scherzo  dicendo ,  che  non  voleva  scrivere  contro 
chi  poteva  proscrivere.  Si  teneva  datlorno  poeti  e  gram- 
matici; scrisse  lodate  tragedie  fece  molle  ora- 
zioni e  fa  il  primo  a  trovar  Toso  di  legger  le  sue 
cose  In  casa  agli  amici  prima  di  esporle  al  pobUioo. 
Ebbe  anche  il  pensiero  di  comporre  nna  tragedia  sulla 
guerra  civile  e  di  nieltere  sulla  scena  Ccs;iie  ,  Catone 
e  Pompeo  (3).  Faceva  critiche  amare  alle  opere  altrui; 
divenne  acerbissimo  alla  lama  di  Cicerone  di  cui  era 
stato  amico  da  giovane;  accasava  di  paiavimià  Tito 
Livio  (4),  e  riprendeva  Sallustio  di  troppa  affettazione 
dell*  antico ,  mentre  egli  stesso  scrisse  arido  ed  affet- 
tato così  che  pareva  più  vecchio  di  un  secolo  (5). 

Per  fare  opposizione  al  principe  accolse  in  sua 
casa  lo  storico  Timagene,  cacciato  di  corte  per  sue 
maldicenze..Que6ti  era  un  greco,  stato  dapprima  schiavo 
e  cuoco,  e  portatore  di  lettiga ,  poi  divenuto  amico 
del  principe  e  scrittore  di  storie  e  gran  dicitore  di 
motti  arguti  e  maligni  che  correvano  tutta  la  eitlè. 
Parlava  liberamenlo  d'Augusto,  diceva  male  di  Livia 
e  di  tutta  la  casa  imperiale.  Invano  ammonito  a  fre- 
nare la  lingua  continuava  le  sue  maldicenze,  e  fu 

* 

cacciato  di  oorte.  Poliione  lo  accolse  in  soa  casa  dove 

(1)  Orazio,  Oi.11,1. 

(2)  Oraiio,  loc.  eie  i  •  Sot  1,10,  43. 

(3)  BItckwell ,  Memoirs  of  the  court  of  Augustus,  voi.  V,  pag.  109. 
(4:  Quintiliano  Vili.  1  ;  MorboQi,  D$  PiOatrinUiUt  Ma«o  nel  volume 

7*  del  Livio  del  Dt ai^licinliorch. 

(5)  Seneca,  Conlrov.  Il,  13;  Excerpta  Conlrov.  IV;  Suasor.  6;  Plinio  VI, 
H,  IXXV,  12 1  Tacito,  Dialog,  c«.  21  «  Svotoolo,  De  nimtr,  Oromm,  tOt 
Tliorbeoke,  D«  A»M  PolUonit  9Ua  «I  tMtH  «odrlWM,  Ì4iadiui  BaUv.  IttS. 
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invecchiò:  ivi  lesse  le  sue  storie  e  braciò  la  parte  io 

cai  aveva  narrato  ì  fatti  del  prìacipe  ,  distroggendo 
per  ira  le  lodi  scritte  quando  era  io  favore.  Nè  la  di- 
8£;razia  gli  fece  chiudere  le  porte  di  niuoa  casa.  Se- 
neca afferma  che  lo  accarezzavano  e  se  lo  rapivano 
tutti ,  quantunque  si  mostrasse  nemico  di  Roma ,  e  di- 
cesse che  gli  dispiacevano  gli  inceodii  solamente  per- 
chè sapeva  ohe  da  .  essi  la  città  sarebbe  risorta  pià 
bella  (1). 

Nè  egli  era  il  solo  straniero  che  avesse  che  fare 
col  priocipe  e  coi  grandi.  Dalla  Grecia  e  dall'Asia  ve- 
nivano molti  a  vendere  a  Roma  filosoBa,  erudizione 
e  precelti  di  rettorica  e  di  grammatica.  Insegoavano 
ai  giovani ,  e  li  prote^^eva  il  principe  istrnito  da  essi. 
Ateneo  e  Senarco  di  Seleucia,  due  filosofi  peripatetici, 
batterono  diversa  via.  Ateneo  amico  del  cospiratore 
Murena  tu  preso  nella  coogiura,  e  quando  lo  rimes- 
sero  in  libertà  disse  agli  amici  che  tornava  dalle  morto 
geniù  Senarco  invece  ebbe  da  Augusto  onori  e  fo* 
vori  (2).  Alcuni  disputavano  di  parole;  e  tra  essi  fu 
queir  Apione  scrittore  di  on  libro  sulla  lingua  roma- 
na (3),  e  primo  dei  grammatici  e  dei  retori  che,  cresciuti 
io  iufiuilo  sotto  r  impero,  ponevano  a  servìgio  dei  grandi 
e  del  volgo  una  erudizione  superficiale  e  spesso  bu« 
giarda  (4). 

Da  Alicarnaaso  dopo  la  fine  della  guerra  civile  era 
venuto  Dionisio  retore  anch'esso,  il  quale  dopo  avere 
speso  ventidue  anni  a  ricercare  nelle  biblioteche  ro- 

« 

•  *  ■ 

*  i 

(1)  Seneca.  De  fra  III,  23.  Epist.  9t;  Controv.  V,  Ui  QnlntUlano  Z» 
10}  AmmiaDo  Marcellino  XV,  9,  2)  Sirabone  lU,  4. 

(2)  Sirabone  XIV,  15. 

(3)  Aleneo,  D^pnosoph.  XV. 

(4)  Bfeivr,  loc.  ci.  pif.  tOS. 
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mane  gli  antichi  ricordi  pagava  1*  aoccgltenia  degli 
capiti  compoDendo  con  facile  enidiziooe  il  romanao 

delle  origini  greche  di  Roma.  Scrisse  a  erudizioDc  e 
a  cooforlo  dei  Greci ,  a'  quali  mostrava  che  potevano 
consolarsi  di  loro  caduta ,  pensando  che  ai  forti  viocì- 
lori  erano  atali  maestri  delle  iaiiluztoni  e  delle  leggi 
de  cni  era  venuta  tutta  la  romana  grandeaza.  Con* 
forte  ohe  potrebbe  sembrar  aimile  a  quello  di  chi  te- 
nesse per  meno  spiacevole  la  morte  datagli  con 
un'arme  rapila  a  lui  stesso.  Spesso,  air  uso  dei  re- 
tori, DioDisio  abbondò  in  luoghi  comuni,  io  declama- 
aioni ,  in  concioni  prolisse  e  piene  di  noia.  Errò  anche 
per  non  comprendere  le.  antiche  eapreaaioni  latine;  ma 
fece  utile  opra  raccogliendo  molte  coae  degli  antichi 
annalisti  ora  periti;  ed  a  lui  siamo  debitori  delle  no» 
tizie  che  ci  restano  sugli  antichi  ordinamenti,  e  sulle 
mutazioni  delle  leggi  e  delia  costituzione  primitiva  di 
Roma  (1). 

In  un  campo  diverso»  ma  riguardante  da  vicino 
la  storia,  lavorava  pure  in  Roma  Strabene ,  un  altro 
greco  contemporaneo  di  Dionisio  e  di  Livio.  Egli  scrisse 

un'  opera  slorica  a  continuazione  di  Polibio  (2)  ;  ma  a 
noi  si  raccomanda  per  la  sua  geografia,  nella  quale 
se  non  ebbe  la  scienza  matematica  dei  dotti  Alessan- 
-  drini,  lu  aingoiare  per  la  vita  e  per  la  potenza  deile 
ane  descrizioni;  e  la  aaa  opera  rfmaae  con  gli  scritti 
di  Plinio  la  raccolia  pih  ricca  di  notizie  e  di  doeo» 
menti  per  la  statistica  dell'impero  romano.  Partito  gio- 
vane da  Amasia  del  Ponto  sua  patria  ,  viaggiò  lunga- 
mente, raccolse  fatti,  tradizioni,  leggi,  e  costumi  dai 

(1)  Niebhur,  Leetures  ec  III,  pag.  LV. 

(2)  Vedi  Heeren,  De  Fontibtu  Pluiarchi  pà§.  lOO,  ec;  e  Coray ,  Pro- 
kgtm.  alto  Gtogmfl»  M  atrtèont,  Parigi  1816. 
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luoghi  e  dai  libri.  Fu  il  solo  dei  contemporanei  che 
ci  Iramandasse  uolizie  importaDti  delle  Spagne;  schiarì 
più  parli  della  sloria  di  Roma  e  delie  provincie;  der 
scrìsse  la  grande  oilià  e  i  oontomi ,  e  |^  vie  romane, 
massime  quelle  delle  Alpi;  parlò  dei  commercii,  e  * 
di  molle  delle  guerre  comballote  al  ano  tempo.  E 
qnantanque  esagerasse  il  quadro  della  potenza  romana 
sotto  Augusto ,  in  generale  non  sembra  alla  critica  che 
sta  de  sospettare  della  sua  buona  fede,  e  può  rite- 
nersi per  sicure  guida  (4). 

Altri  stranieri  rispettarono  meno  se  stessi  e  la 
religione  del  vero.  Andarono  perduti  i  libri  in  cui  Fi- 
lone giudeo  discorreva  dolla  felicità  del  mondo  sotto 
il  governo  di  Augusto;  ma  rimane  assai  di  Niccolao 
Damasceno  per  mostrarci  a  che  mirassero  le  sue  opere 
filosofiche  e  storiche.  Dopo  essere  stalo  cortigiano  e 
adulatore  di  Erode  in  Giudee  venne  con  esso  alla 
corte  di  Augusto  «  e  ottenuti  i  fevorì  anche  di  questo, 
ne  scrisse  la  vita,  i  cui  frammenti  lo  dicono  insipido 
amplificatore,  e  storico  parziale  e  adulatore  basso,  e 
sozzo  e  mal  destro  ;  come  lo  accusano  di  menzogna 
Je  parole  in  cui  affermò,  che  Cesare  da  giovinetto  fa 
desiderato  da  tutte  le  pià  helie  e  pib  splendide  donne, 
ma  che  egli  non  cedè  mai  a  ninna  loro  erte  (8). 

Ma  in  meno  a  tanto  affiicceodarsi  nel  magnificare 
i  vincitori,  è  bello  vedere  come  non  mancasse  anche 
chi  ebbe  un  pensiero  pei  vinti  obliati  sempre  da  Roma. 
Trogo  Pompeo  originario  della  Galiia  (3)  si  messe  a 
riparare  a  questa  ingiustizia  ;  e  ricercate  le  storie  degli 

(1)  Egger,  loc.  cO.  pag.  OS  w. 

(2)  Vedi  flittortcomm  QrMeanm  fn§mmllm,  voi.     fMg.  4ar,  Bd. 

Didot,  1849. 

(3}  Giustino  XLIU,  5. 
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allri  popoli ,  le  espose  lalinameate  nei  quaraolaseUe 
libri  giunti  a  noi  scemi  nel  compeodio  che  ne  fece 
poscia  Giusiioo.  Vi  fa  aoche  chi  tenne  dieiro  alla  aio- 
ria  del  pensiero  amano.  Lucio  Fenestella  raccolse  mi- 
Baiamente  ì  fatti  relativi  alla  storia  delle  lettere, 
delle  scienze ,  delle  urli  e  dei  cosluuii  Uno  agli  ullimi 
tempi  di  Auguslo  (l). 

,  Ma  queste  sono  eccezioni.  La  lelleratura  è  quasi . 
tutta  occupata  nei  tatti  e  nelle  lodi  del  principe  dial 
qaale  raccoglie  ogni  pensiero ,  ogni  minima  azione ,  e 
lascia  ricordi  a  chi  vorrà  sapere  i  saoi  motti ,  le  sne 
disgrazie ,  i  suoi  sogni ,  i  suoi  rigori  ortografici  (2]  ; 
quanto  bevesse ,  quale  vino  più  piacesse  a  lui  e  a 
Livia,  chi  fosse  il  pregusla lore  della  sua  tavola;  come, 
mangiasse  poco  cibo  e  volgare,  e  pane  di  seconda  qua- 
lità e  piccoli  pesci  ;  come  gli  piacessero  i  fichi  freschi 
e  il  cacio  vaccino  premuto;  come  si  riconfortasse  lo 
stomaco ,  e  si  medicasse  con  la  lattuga  (3)  ;  come 
avesse  il  coipo  sparso  di  macchie  simili  alle  stelle 
deir  orsa  celeste ,  e  gli  occhi  glauchi  a  modo  dei  ca- 
valli ,  e  come  si  divertisse  a  pescare ,  e  a  giocare  ai 
dadi  e  alla  palla  (i).  E  se  alcuno  lascia  scritto  come 
egli  fuggisse  dalle  battaglie  (5),  àllri  narra  i  prodigii 
che  accompagnarono  la  sua  nascita  ,  la  sua  gioventfl 
e  gli  anni  virili ,  e  fa  sapere  ai  posteri  che  pei  suoi 
trionfi  gli  fu  mandato  V  alloro  dal  cielo  (C).  £  i  faci- 
tori di  epigrafi  greche  e  latine  tramandano  agli  avve* 
aire  anche  i  nomi  degli  astrologi  e  dei  servi  di  corte  ; 

(1)  Vedi  Plinio  Vili,  74. 

(2)  Svelooio  87,  9l;  Valerio  Massimo  I,  7,  li  Plioiu  VII,  45. 
(I)  Plinio  XIV,  8,  m,  2S{  Svetoalo  76,  77. 

(4)  Svetonio  SO,  83<  PUiilo  XI,  64. 

(5:.  Plinio  VII,  46. 

(6)  Svetonio  S4s  PIìaìo  iX,  22»  XI,  71,  7&i  XV,  40. 


L  lyitizea  by  Google 


L*1HFBB0  ROMÀIIO 

della  balte  e  delle  adomatrid  di  Livia ,  del  atio  por^ 
tinaio ,  del  distrìbotore  della  lana  alle  sue  filairìci,  delb 

achiavo  che  ne  ha  in  cura  la  sedia,  del  sagrestano 
preposto  air  edìcola  da  lei  consacrala  ai  marito,  e  di 
altre  persone  della  medesima  classe ,  i  cui  titoli  ci 
auestaoo  dei  luaeo  e  dei  fasto  della  caaa  imperiale  (1  ). 

In  meao  ai  concenti  della  letteratura  offidaìe , 
tentava  di  miachìani  anche  qualche  libera  voce  di  sa- 
tira ;  ma  presto  era  fitta  tacere  dalle  minacoie,  dalle 
condanne,  dagli  esilii  e  dal  fuoco;  e  quindi  giunsero 
a  noi  solamente  i  suoni  laudanti. 

*>  '  ]  Tacito  parla  di  varai  pieni  di  contumelie  contro 
Andato  {%);  ma  perirono  i  vera!  e  i  nomi  di  chi  li 
eompose*  11  farro  di  un  aicarìo  aveva  vietato,  già  a 
donilo  da  Parma  di  celebrare  I  aooi  compagni  neirnc« 
illaiéne  di  Cesare  e  di  fare  nuovi  epigrammi  politici  (3). 

'  '  '  Sulle  prime  Augusto  rispose  scherzando  alle  più 
delle  satire  aooccate  contro  di  aò  e  contro  i  auoi. 
iMMiiava  dire  pnrchò  lo  laaciaaaero  .fire  ;  è  non  cu- 
rando di  reprimere  le  invettive  aolite  a  acrlverai  nei 
tealameotl  fece  ricéMre  aolo  gli  autori  di  libelli  e  di 
satire  anonime  (4).  Ma  mutò  modo  quando,  spariti  i 
più  di  quelli  che  avevano  respirato  l'aria  delia  libertà, 
il  principato  non  aveva  più  ostacoli  a  correre  per  le 
vie  della  tirannide;  quando  morti  i  migliori,  rimane- 
vano oonaiglieri  e  intriganti  di  corte  i  pib  trìaii. 

Le  aoiaure  che  bruttarono  da  ultimo  la  eaaa  im- 
periale, fecero  sorgere  libere  voci  contro  i  vizi  dei 

(1)  Vedi  GoTÌ,Columbar.m,*99,V,  Sf,  M,t08tOrflU,tf8a,13iaMa 
Igger,  lo€.  cit.  p.  131. 

(2)  Tacilo,  Ann.  IV,  34- 

(3)  Weicbert,  De  Catsio  Parm,  p.  273. 

(4)  attloiiio 

ai«Hs  «miM  molli,  vti.iv.  la 


I 

grandi,  e  Mitro  la  onhrenMile  «enM«  e  il  prinoipe 

per  far  lacere  1  eloqueoza  e  la  sloria  divenne  crudele 
contro  gli  uoniioi  e  contro  gli  scrini. 

Ia  vera  eloqueiisa  era  moria  insieme  eoa  ia  1^ 
bertè;  cominciav«Ba  i  d«H)laMiori,  dei  qi^Ui  Seneca  ci 
Jaeciò  la  storia  e  la  critioa.  Sul  finire  di  Augnato  an- 
darono-celebri  41  novarese  Albuzio .  Sileno ,  Perciò  La* 
trone,  Arellio  Fusco,  Giunio  Gallioue  ,  e  Tilo  Labieuo 
e  Cassio  Severo  più  forti  d  ingegno  e  di  eludi,  e  che 
fioterono  obiamarsi  anche  oratori. 

Il  troppo  ricordarai  di  Bruto  e  detta  «erta  -ftapab? 
èlica  'poctò  aoìa^ira  a  Silone.»  retora  di  giandv  prò* 
Utà  «  Incapaoe  di  Ciré  e  di  patire  un*  ingiaria.  Parli 
dalia  patria  per  4in  affronto  fattogli  sul  tribunale,  men- 
tre, come  edile  ,  rendeva  giustizia.  A  Roma  pure  trovò 
dispiaceri.  A  Milano  difendendo  un  accusato  davanti  al 
^console,  deplorò  il  jiuaero  «iato  d'itaiiaj  «d  ecci- 
tato, dai  iplanai  e  da  una  atama  «di  Bruto  che 
dlnaaii ,  lo  ìnvocè  vindice  della  lHwirtà  e  delle  1^» 
e  fo  al  ponto  di  capitar  'male.  Da  'niUmo  tornato 'v^c* 
chio  e  infermo  a  Novara  ,  convocò  il  popolo ,  espose 
pulibiicamente  le  ragioni  che  aveva  di  rinunziare  alla 
vita,  e  qnindi  j*imes8oai  in  casa,  ai  .Jaaciò  morir:  di 
feme  (I). 

à  tPoieio  Iiatrone  incolse  aventnia  .per  avere  .rioa- 
proveraio  gli  oscnri  natali  ad  Agrippa  (2) ,  e  peggio 
incontrò  a  Labieno  e  a  Cassio  Severo  che  assalendo 
fierissimamente  donne  illustri  e  uomini  e  ceti,  colla 
estrema  loro  libertà  mettevano  a  pericolo  il  principalo. 
Labieno  era  declamatore  e  scrittore  di  storie.  Xielle 
sue  dicerie  erano  sforzati  ad  ammirare  rmgegno^aaolui 

(1)  Svelonio,  De  Clar.  Rhct  6;  Seneca,  Control;, ili ,  Proif, 
(2;  Scoeca,  Controv.  U,  12;  Eusebio,  Chron. 


qaeUi  di*  pil  uràmtwMitAe  odiiYMoTaono.  pei  morsi 
«voti.  Al  pari  dell'ingegno  aveva  fioleBCoaacfae  l*aniiiKK 

Non  pose  giù  mai  il  suo  amare  j)er  la  spenta  Repub- 
blica ;  e  scrivendo  la  storia  dei  falli  conte mporanei 
é»9t  cose  Ai  fiere  che,  qiMDtBoqQe  ardiliasimo,  lieo  si 
oltelav  t  toglierle  eepjfNire  a  tulli  gli  amici  i  e  le 
lerlwf»  alla  leUare  dei  poeleri.  Ha  la  peHfia  lo  ri- 
seppe, e  ionmt^eoniro  d»  loiuo  supplizio  naova  Da 
decreto  del  seoato  cosdannò  quegli  scrìtti  a^le  fieimne,' 
e  quando  erano  arsi ,  Cassio  Severo  amicissimo  dello 
scrittore  disse  :  ora  bisogna  kfuciare  ancAs  me  ch$  li 
so  $uUi  a  mente.  Labieao  eoo  volle  sopravvivere  al 
parli  derivo  ingegno;  e  seppellitosi  vivo  nel  mona- 
OMDla  dei  soei  aMgsiorI,  ivi  flal;  foco  appresso  quello 
stesso  che  aveva  pronóaaiata  la  seeteoas  contro  gli 
scritti  di  lui ,  vide  nel  medesimo  modo  coodaDoati 
alle  fiamme  aoghe  i  propri  (1). 

Cassid  Severa  aveva  molla  ingegno  e*  le  queiiià 
d'oratore,  massimameate  potiiico,  quantunque  Taeilo 
gli  atlrtboisea  pili  foraa  ebe  saogne.  Men  onrava  Tei^ 
dine  nelle  eoae  ;  aè  il  pudore  delle  parole;  usava  le 
sue  armi  scomposto  ;  non  faceva  battaglia ,  ma  rissa. 
Vigoroso,  culto,  pieno  di  grandi  «entenze.  Destava  a 
sua  voglia  tutti  gli  afiétti,  ma  meglio  che  ogni  altra 
cosa  lo  ispirava  la  collera.  Ì^oq  difese  mai  nessuno, 
tranne  se  stesso;  e  eoatro  aa  Nonio  Asprenale  aaMco 
d*  Angusto ,  e  difeso  da  Asinio  Pollione  sostènne  che  in 
un  convito  aveva  avvelenalo  130  persone.  Ma  nelle 
sue  accuse  non  otteneva  T  intento.  I  giudici  spesso  as- 
solvevano gU  accusati  da  lui;  e  il  principe  che  dap- 

(1)  Seneca,  Controv.  V,  JVim^.  Kxctrpt.  ConUrov.  IV {  Vedi  anebe 
Quintiliano  I,     VII,  2;  IX,  3. 
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prima  io  motteggiava  della  sua  poca  fortuna  (4),  da 
uUimo  per  accusa  di  dilla  maziooe  contro  uomini  e 
doimo  illoslrì  lo  mandò  in  eaiUo  ove  morì  dopo  Si5 
anni  di  eradi  patimenti  (8). 

Vedemmo  oome  Ibaae  cacciato  inesorabilmente  in 
esilio  aoche  Ovidio.  Qui  è  da  aggiungere  che  questo 
fatto  è  opera  del  solo  volere  del  principe ,  il  quale  di 
proprio  molo,  senza  processo,  senza  decreto  del  se- 
nato condanna  un  cittadino  a  morire  tra  i  geli  di  Sci- 
zia.  E  la  persecoBone  sempre  pi&  arlMtraria  e  più  eroda 
8i  estende  anche  alle  opere  del  poeta ,  le  qnali  se  non 
sono  arse  come  quelle  di  Labieno,  hanno  il  bando 
dalle  biblioteche  di  Roma  (3).  E  anche  il  grammatico 
Igino  autore  di  molte  opere  di  erudizione  e  di  storia  (4), 
e  già  preposto  alla  biblioteca  d*  Apollo ,  forse  per  l'ami- 
diia  che  lo  legava  al  poeta  »  cadde  egli  pare  in  di- 
sgrazia, e  morì  in  estrema  miseria  (5). 

Cos)  Aogasto  divenendo  coir  andare  degli  anni  pià 
arbitrario  e  più  crudo  coiUro  la  libertà  del  pensiero, 
oscurava  alquanto  colle  tenebre  del  dispotismo  lo 
splendido  quadro  delle  glorie  letterarie  a  cui  fu  legato 
il  suo  nome.  Nò  è  facile  consolarsi,  oome  altri  crede, 
della  persecozione  pensando  che  essa  cominciò  qaando 

(1)  Aiigatto  disse  un  giorno  :  Vorrei  che  Cassio  accasasse  il  mio  ftroi 

sarebbe  subito  assoluto,  cioè  finito.  Cum  multi  Severo  Cassio  aectuante 
ahsolverenlur ,  et  architeclus  fori  Augusti  ewpectationem  optris  diu  traheret^ 
ita  joccUus  est  :  VtUom  Catsius  tt  fneum  forum  accttsassst  kUcrobio , 
Sol.  II»  4. 

(9  Tkello,  JM.  1,  n^  IV,  Mi  Molbff.  De  OrM.  iS,  M(  SeMOi, 

Control;.  II,  12;  Excerpt.  Controv.  Ili,  IVaef.;  Plinio  XZZV,  i%%  Qvlatl- 
liaoo  VI,  3;  Vili,  3;  X,  1;  XI,  1;  Svetonio,  Aug.  56. 

(3)  Ovidio,  Tn$t.  Ili,  i,  flO  ec;  Coof.  Fast.  iV,  624;  De  Arie  am. 
II.4SS. 

(4)  Vedi  Snrlagtr,  «Hor.  SMkuL  fioMii.  LofSiiiii  Bata?.  iSMi  U,  ' 

p.  172  ec. 

(5)  SvetoDio ,  De  Wmtìr.  Gnmm.  m. 
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ì  grancll  ingegni  fiaf?ano  (I).  È  vero  che  la  hoona  elo- 
quenza Btorìea  8i  era  taciuta  con  Livio,  e  che  i  de- 
creti coipivaoo  odiosi  declamatori  ;  ma  gli  esilii  e  le 
6amme  eserciiavano  su  tulli  una  influeDza  terribile; 
educavano  una  generazione  di  schiavi,  e  preparavano 
rniiiiDa  abiesione  dell' uomo.  Se  tra  le  fiamme  dei 
libri  ara  Cremozio  Cordo  trovò  forza  a  scrivere  libo-  . 
rameote  dei  tempi  liberi ,  e  a  morire-  più  tardi  vittima 
del  suo  coraggioso  amore  del  vero  (SI),  quelli  che  non 
avevano  sì  forte  la  tempra  dell' animo,  si  bruttarono 

.  sconcissimameple.  L'eloquenza  divenne  strumento  di 
delazione  in  mano  di  relori  sozzi  ;  la  storia  fu  scritta 
per'  lodare  i  favoriti  e  i  tiranni,  e  nell* oppressione  e 
neir  avvilimento  dell*  umano  pensiero  crebbe  Velleio 
Patercolo  che  divinizzò  anche  Ottavio  triumviro  e  Ti- 
berio e  Sciano  (3) ,  e  celebrò  la  felicità  del  moudo 
sotto  la  pili  sconcia  tirannide;  allora  si  educarono  gli 
altri  vili  intriganti,  che  Tacito  in  appresso  consegnò  al 

.  dispregio  dei  posteri  (4).    «  . 

EH  preparalQrc|  e  oomincìatore  di  questo  avvili* 
mento  degli  uomini  e  delle  lettere  fti  Augusto,  il  quale 
lasciando  scrivere  e  parlare  solamente  a  chi  scriveva 
e  parlava  per  lui ,  e  usando  tutte  le  arti  che  abbiamo 
discorse  ,  pacificò  (5)  la  libertà ,  la  poesia ,  i'  eloquenza , 
la  storia»  ogni  cosa. 

Ma  mentre  avviliva  gli  animi,  fece  Roma  più  splen- 
dida di  nuovi  edificiii  e  abbagliò  i  contemporanei  e  i 

* 

(1)  Seneca,  Conlrov.  V,  Prwf. 

(2)  Tacito,  imi.  IV,  M,  15«  SMàMA,  CcmoL  aà  HameteM  f  e  22:^ 
Sretonio ,  Tib.  61. 

(3)  VelWo  Mroolo  H,  79,  8i,  94, 104,  m,  m  ec 

(4)  Taolto,  imi.  m,  S  te. 

(5)  Taollo,  DMof .  Ot  CnUrln  M. 
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posteri  tnche  cdll*«ver^  cene  €c(fi  vaDlaml,  fatta  di 

marmo  la  città  trovata  di  mattoni. 

Vi  era  allora  l'archilelto  Yilrnvio  Pollione  nativo  di 
Formia ,  il  quale  dopo  essere  stalo  ingegnere  mililare 
di  Cesare  e  d'Augusto ,  peusionato  alla  fiae  da  qoeelo 
per  le  raccomaiidaziani  di 'Ottavia  (i),  aeriveva  e  de^ 
dieava  a  lai  il  libro  ove  paoeolae  in  '«»  eorpo  di  dot* 
trine  lutto  ciò  che  i  Greei  'e  i  *  Romani  seppero  di  ar* 
chiteltura ,  e  vi  aggiunse  i  trovati  del  proprio  ingegno, 
e  dimostrò  tulle  le  ragioni  dell'arte.  Lodò  la  divina 
attente  e  l'onnipotenza  d' AugMato, 'come  quella  di  Ce* 
aere;  pure  non  ai  allattò  troppa  in  adelazioDÌ,  e  pib 
volentieri  ai  trattenne  a  raccomandare  agli  artisti  la 
probftft  del  cuore,  ki  dignità  dell* arte,  e  esortò  a 
cercare  V  onesta  povertà  piuUostochò  la  turpe  ric- 
chezza (2). 

È  notevole  che  egli  non  ricordi  qoasi  niuna  delle 
grandi  opere  aorta  .al  mù  tempo v  quantunque  dicadì 
avere  acritto,  affinchè  il  prinoipe  eteaso  volgendo  gli 
occhi  al  suoi  volumi  avvertisse  quali  fossero  te  opere 

da  lui  fótte  e  da  farsi  (3).  Pure  i  suoi  precelti  dovellero 
servire  a  molli  di  guida  ra  questo  grande  rinnaova- 
mento  della  ciirtà. 

•    Augnato  dopo  avere  rimesso  nei  templi,  del  Pelo*' 
ponneso  e  dell'  Asia  gli  ornamenti  rapiti  da  Antonio  (4) , 
prese  a  tinnuo^are  lotto  a  Roma  ;  ristorò  ?  vecchi  mo- 
numenti, fece  nuovi  e  più  belli  gli  edilicii  sacri  e  pro- 
fani; e  la  poesia  cortigiana  cantava  di  lui  che,  dopo 

• 

(1)  Vitruvio  I,  Praef. 

C2)  Vitruvio  I,  1  ;  m  Praef-i  VI  Pratf.  IX  Praef.  X  Pratf.  • 

0)  Vltnivio  I,  Pnaf. 

(4)  llomHM.  iMeir.  i  Slribont  XDI ,  t. 
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gH  uomioi»  volle  obl>iigare  anche  gju  Dei  (4).  Restaurò 
•plendidanmiite  teiopU  (2);  .ne  inalaò  idoIM-  dei 
DDovj,  e  alla  cillà  di  Roma,  q  ta  Giulio  aoo  nadr^,  a 
Casiere  e  a  Polkrae ,  alla  (kMMserdia ,  aJJa  Salale?  Pab- 

blica,  alla  Pace;  a  Mario  Yeudicalore  nel  suo  lòto;  a 

Giove  TouaiiLe  sui  Gitnpidoi^lio  ;  a  Miocrva  ^  a  GiuuQi^ 

Regina,  a  Giove  Liberulore  8uir Aventino ,  ad  Apollo, 

alla  fiioveoiìi  e  aUi^  «Grao:  Madre,  jaui  EaMop;.  ai 

salì  ani  Velia,  §à  Lari  m  tsinpì»  naUa  .m.sMa  -e-aif 

ttiilacrì  ta  ogni  oonlrada  (3).  .  : 

Restaurò  ed  abbellì  il  Campidoglio ,  foce  portici 

nuovi  denominali  da  Livia  ,  e  dai  nipoti  Caio  e  Lucio; 

compiè  e  òniiiolòidal  giovineUe  Alarcello  il  gcan  teatro 

di  cui  dvaao'aaahe  oggi  la  magAìficba  .roviae  .(4).  JXel 

CìPio  llaaaitio  m  m\  Cttm^o  Naraio  eieaae  abeliecW 

trasportali  di  'Egitto  aa  Mvi  (S-)  fdi  maraviglioaa  invea» 

zione  (6).  11  Campo  Marzio  cinto  da  vaghi  colli  descri* 

Teati  un  aemioerchio  sul  Te  viene  fu  vaciafeo  idi  IhxscUìììUì 

•  •  • 

CaeUra  ne  siììiili  cadercnt  lahefactanùn^f  , 

Cavil  iixcraU  provida  cura  Ducis  : 
'9iA  quo  dàMMi  tvMur  nw9»  g«ÌMelw, 

Templorum  posilor.  1,mplorum  anncte'repctUif^ 

SU  superis  y  opto,  mutua  cura  fui; 
Dmt  Ubi  coelettu ,  quot  tu  cotUtUbu*  aanox, 

^Ovidio,  Fasi,  il,  «0  eco 

(2)  Vonum.  Ancyr. 

(3)  Monum-  Ancyr.  ;  Ovidio,  Fast.  V  ,  Iflj»»  SvetOAÌo  29,  M»;&7^  QiOf^ 
Cassio  LI,  3i  LIV,  3^  5;  LV,  4;  LVI,  3. 

(4)  Dione  Cassio,  LIV,  3,  4;  LVI,  3{  Svetooio  29*  Nibby,  Homo. 
onlitMi,  voi.  2,  p.  S93. 

d)  Una  nave  arrivata  a  Roma  da  AJsssandria  porUnrt.n  <rtt|e  «  1200 
soldati,  0  200  ninrinari,  un  obelisco  iio^o  87  piedi,  e  gran  quanlilà  di 
derrate  egiziane.  Cedrano,  Ediz.  di .fomou  :p..lQO!i  0r«iU  ,  ifMpr^l.  lai.  • 
-tt."  37;  Kgger,  loc.  ci(.  p.  332.  -     /       «      •  o 

(fl)  Plinio  ZXXVI,  14|8lrib«iie  XVU,  «$  Anmluo  lluwniiia;nnip 


Digitized  by  Google 


4  ss  STORU  ÀRTICA  d' ITALIA 

con  maraviglìosi  paMeggì ,  e  abbellito  di  grandi  edifizl , 
tra  cai  il  Mausoleo  di  Aogmlo,  templi  eontnoBi,  tre 
tealii,  00  anfiteatro  (4). 

Fra  le  cose  pih  insigni  dì  Roma  fu  numerato  il 

fdro  d'Augusto  (2)  che  ebbe  nel  mezzo  il  tempio  di 
Marte  già  promesso  in  voto  a  Filippi ,  ed  eseguito  po^* 
iBcia  magnifica  mente ,  e  destinato  ad  appendervi  i  trofei 
militari.  11  principe  dedicò  il  tempio  da  ae  stesso,  e 
voile  cbe  ivi  il  senato  trattasse  le  óoae  di  guerra ,  che 
di  lì  partisse  chi  andava  con  governo  militare  nelle 
provincia,  e  che  i  duci  ivi*  deponessero  la  corona  e 
lo  Bcellro  portati  nella  pompa  trionfale  (3).  Ai  lati  del 
fóro  giravano  due  portici  ove  furono  erette  in  abito 
trionfale  le  statue  dei  duci  cbe  piik  avevano  contri* 
botto  ad  ampliare  la  potenza  di  Roma.  E  sotto  ogni 
statua  una  iscrizione  ricordava  le  più  gloriose  gesto  di 
ciascheduno,  e  gli  onori  avuti  dalla  Repubblica.  Si  co- 
minciava da  Enea  e  da  tulli  gli  antenati  della  gente 
Giulia  ;  poscia  venivano  gli  eroi  repubblicani  ;  e  da 
oltimo  vi  sì  leggevano  i  nomi  delle  genti  conquistale 
dal  principe  (4).  Oltre  alle  memorie  storiche,  nella 
parte  pih  frequentata  del  fòro  erano  belli  ornamenti 
di  arte,  come  statue  d* avorio,  e  tavole  dipinte  da 
Apelle  e  dagli  altri  maestri  greci  (5). 

Anche  i  templi  per  luUa  la  città  oltre  ad  essere  fatti 
ricchi  d'  oro  e  di  gemme ,  furono ,  come  gli  altri  edi- 
fizìi  pubblici ,  adorni  di  meravigliosi  dipinti ,  di  statue 

(1)  SInboiM  V»  7. 

^)  I  noni  dal  pidroBi  mtrtvtiio  dappertutto.  Vi  foaMte.uaBinBO 
mtgvtUo  e  an  marmo  liberiano.  Plinio  XXXVI,  li. 

(3)  Dione  Cassio  LIV,  2;  LV,  2;  Svetonio  29;  Ovidio,  Fasi.  V,  569. 

(4)  Ovidio,  Pa$t.  V,S63;  VeUeio  Patercolo  li,  39»  Systouio  3U  PU- 

C(}  piioio  vn»  Mi  uxv,  ts  •  SS. 
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di  marmo  e  d' avodo  (i).  Vi  erpDO  denti  ioieri  di  ele-r 
fynU;  d  avorip  avevano  le  porte  .(2).  le  Campido^ 
desiò  le  maraviglie  iin  peiaso  di  criaiallo  di  50.  liW)re.| 
offerto  da  Livia,  e  ohe  era  il  maggior^  ohe  al  fom 

veduto  mai  (3). 

Augusto ,  oltre  a  fare  da  sè,  esorlò  i  cittadiul  pria^ 
cipali  perchè  a  loro  potere  adornassero  la  ciUà  di  «Or 
velli  nooMmeali  ;  e  quindi  gli  amici  o  i  perenti  aneet 
«ero  in  questo  ogni  loro  peneiero.  i^srippa,  sebbope 
tenesse  alquanto  del  rovido ,  portò  a  Roma  tavole  oo«f 
prate  a  grandissimo  prezzo ,  adoroò  te  sue  terme  di 
quadri  e  di  pitture  alTeucauslo,  e  eoa  uaa  orazione 
magnifica  inculcò  ai  privati  di  mettere  in  pubblico  e 
pitture  e  ecultore  pìuttostochò  mandarle  nelle  ville 
oome  in  esilio  (I),  Alle  grandi  ooetrusioni  fotte  da  edil^i 
aggiunse  altre  opere  di  suprema  maguificeoza.  Fabbricò 
e  decorò  di  piuure  il  porlico  di  Nettuno  per  ricordo 
delle  sue  vitiorie  navali  (5)-  condusse  a  Roma  con 
nuovo  acquidoso  V  acqua  vergine  allacciata  nelT  agro 
lucollano  a  otto  miglia  dalla  città  sulla  via  Collatioa  (6)  ; 
e  compiè  il  grande  edificio  del  Panteon,  solenne  dì 
architettonica  bellezza,  e  splendido  di  colonne ^  di 
fregi ,  di  bronzi ,  di  statue  (7).  Statilio  Tauro  fece  un 
grande  anGlculro  nel  Campo  Marzio.  Cornelio  Balbo,  il 
vincitore  dei  Garamauti,  costruì  un  teatro  adorno  di 

(1)  Svelonio  ao»  Oiooe  Caatio  U«  3»  PUoìo  ]tU,  t  «  XSX\\  10» 

XXXVI,  6. 

(2)  Pliaio  VIU,  }0. 

CD  ntah»  xxxvn,  io. 

(4)  Plinio  XXXV,  9;  XXXVl,  S4. 

(5)  Dione  Cassio  LUI ,  ^. 

(6)  È  l'acqua  cbe  anche  oggi  forma  la  prnndp  fontana  di  Trovi. 
Frontino  dice  cbe  fu  appeliela  acqua  vcrgiM,  perche  le  vene  di  essa  (urono 
OMttrate  da  noa  piMlla  vtrgunetOa.  Ih  Aqtiaid,  10. 

(7)  Dione  Gusto,  loe. eil.tnialo  IZ»  6I| XXXtV,  fi  ZXXVt,  S  •  M. 

Aorte  «rtka  #ltaMi.  Voi.  IV.  17 
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maravigliose  colonna  di  onice,  e  on  magnifico  portico 
preaso  di  quello  (4),  Altri  con  altre  opere  eecondarono 
le  Toglie  del  priocipe  perchè,  non  rimanendo  altro  sfogo 
alle  ambizìoai ,  i  ricchi  studiavano  di  far  parlare  di  sè 
con  sontuosi  edifizi.  Tagliavano  ì  monti  cercando  con 
crescente  furore  i  marmi  atranieri.  Senatori  e  cavalieri 
oorreyano  le  prorincie  in  cerea  d*  avorio  e  di  cedro  (2). 
La  città  romoreggiava  continuamente  di  carri  trasporr 
tanti  grosse  colonne  (3).  Era  una  fiiccenda  incredibile. 
Alle  opere  inalzate  dagli  ultimi  repubblicani  (4) ,  ag- 
ginogevausi  edifizi  di  nuovo  splendore  dagli  amici  del 
principe  ;  e  sorgevano  in  numero  grande  palazzi  pieni 
di  colonne  frigie,  e  tenarie  e  caristie  e  numidicbe,  e 
dei  piii  squisiti  marmi  dei  mondo;  con  volte  ricche 
d*oro,  d* avorio,  di  pittore,  d'intagli,  e  con  pavimenti 
coperti  di  mosaici  delle  pietre  più  rare  (5).  Gli  atrii 
pieni  in  antico  di  spoglio  nemiche  (6)  e  delle  vene- 
rate imagiai  dei  maggiori,  ora  sorgevano  adorni  di 

(1)  PtiDio  XXXVl,  i2«  STeloaio  29}  Dione  Cassio  LIV,  4. 

(2)  Plinio  V,  1. 

(3)  Tiballo  U,  3,  48)  Seneca,  BpM.  90;  Plinio  XXXVI,  I. 

(<l)  L'oratore  Crasso  era  sUto  fi  prino  ad  avere  una  oasa  MgaiSea, 

adorna  di  sei  colonne  di  marmo  del  monte  Inietto.  BUUio  Lepido  arriO> 

obi  la  sua  di  marmi  numidici.  Lucullo  dette  il  suo  nome  al  marmo  oscuro 
di  Chio,  perchè  fu  il  primo  a  trasportarlo  a  Roma.  Ma  ogni  magnifìcenza 
di  fabbriche  fu  viola  da  M.  Scauro,  il  quale  nella  sua  edilili  (678>  fece 
un  teatro  a  tre  piani,  il  primo  dt  narmo,  il  secondo  di  vetro,  il  terso 
di  legno  incrostato  d*  oro.  Vi  erano  MO  colonne ,  e  tra  esse  3000  statue 
di  bronzo.  Le  tappezzerìe,  le  pitture  e  gli  altri  ornamenti  costavano 
100  milioni  di  sesterzi  (Plinio  XVll,  i;  XXXVI.  2,  .3,  24).  Ai  tempi  di 
Cesare,  Alamurra  arricchito  delle  prede  della  Gallia,  fu  il  primo  che  in- 
croetuse  di  namo  tutta  la  saa  casa.  (Comelio  Mtpole  elt.  da  Pil- 
lilo XXXVI,  t). 

(5)  Orazio,  Od.  I,  31 ,  6;  II,  16,  11  ;  II,  18,  1  ec;  Sat.  H,  6,  103; 
11,  7,  95;  Tibullo  III,  3,  13;  Properzio  III,  29;  Stazio,  Silv.  I,  2,  1S3  ; 
Seneca,  Bpist.  90  e  li4;  De  ira  ili,  SS;  De  TranquiUU.  animi  1;  Plinio 

xin,a9. 

1«)  Virgilio,  Àm.  vn,  184|  PUnio  XXXV,  9. 
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marmo  e  d  argento  io  peregrini  e  sublimi  disegpi  (1); 
e  la  lorba  degli  adulatori  albmali  invadeva  il  luogo 
ove  le  oneste  matrone  antiche  stavano  a  filare  con  le 

ancelle  (2).  E  gli  appartamenti  erano  dipinti  a  storie 
e  a  fogliami  (3);  né  vi  mancavano  anche  le  pitture 
oàcene  (4).  Le  statue,  già  ornamento  dei  luoghi  pub- 
blici, empivano  anche  Je  case  private,  e  davano  ad 
esse  sembiante  di  lòri  (5).  Vi  erano  selve  di  platani 
tra  i  peristilii  marmorei,  e  al  di  sopra  giardini  pen- 
sili, e  grandi  terrazse,  adorne  di  alberi,  di  fiori,  di 
fontane  (6) ,  d'  onde  si  vedevano  le  magnificenze  del 
Campidoglio  e  del  Palatino ,  i  circhi ,  i  teatri ,  i  grandi 
portici  formati  dMnnumerevoli  colonne  (7),  i  templi 
sfavillanti  su  cui  T  occhio  non  poteva  arrestarsi  (8) ,  i 
sontuosi  giardini  del  Gianicolo ,  e  gli  edifici  che  nel 
Campo  Marzio  descrìsse  SCrabone. 

Infinite  le  morbidezze  raccolte  in  queste  case  dei 
grandi ,  nel  tempo  stesso  che  i  poeti  cantano  il  ri- 
torno della  severa  virtù.  Il  lusso  passa  ogni  confine 
e  mette  a  contribuzione  anche  i  luoghi  ove  non  giun- 
sero le  armi  di  Roma  (9).  In  ogni  angolo  delle  case  è 
profusione  di  ricchezza  ;  splendidissimi  gli  addobbi  in 
coi  gareggiano  relegante  lavoro  e  la  preziosa  mate- 

(1)  Oruio,  Od.  m,  t .  M{  PUnio  XZZV,     ZZXVl,  Sai. 

(2)  Ovidio ,  Fast.  U .  741. 

(3)  Vedi  Mazois  ,  Palazzo  di  Semn,  cap.  f,  ^ 

(4)  Properzio  II,  6,  27. 

(5)  Plinio  XXXIV,  4. 

Orato.  01  m,  10,  St  Efitt.  1 , 10,  22j  Titalto lU,  a,  tSt  Pli- 
nio. 1^  V.  6i  RntlUo  MoaailiiK»,  Mnmr. fli,  ttt;  Itanii,  loc.  ««., 
cap.  15. 

(7)  Stazio,  Silo.  HI,  5,  90. 

(8)  Rutilio  Num.  I,  96. 

(9)  ltaBiUoV.  I». 
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nà  (I);  Icttti  di  legno  di  cedro,  e  di  bronzo,  adorni 
d'avorio  6*  di  squame  di  tartaruga,  e  coperti  di  aon^ 
tooai  tappeti  (2).  Nei  trìclìnii  fulgidi  d*oro  e  di  marmo 
e  di  tappeti  bubiloncsi  e  persiani,  in  vasellami  d'ar- 
gento (3)  s'  imbandiscono  cibi  di  peregrino  regioni  ; 
ttcoelli  dei  Fasi,  di  Jonia  e  di  Affrica,  rombi  e  pavoni 
e  murene ,  ricci  del  capo  Miaeno ,  e  oatricbe  del  lago 
Lnerino  e  di  Baia  (4).  Ivi  coronati  di  rose,  di  appio 
e  di  mirto,  e  profumati  di  nardo  (5)  mangiano  le  pib 
rare  delizie  del  mondo ,  e  divorano  a  (avola  le  grandi 
fortune  (6) ,  mentre  belle  schiave  spai^nuole  cantano 
sulla  lira  e  intrecciano  dame  lascive ,  e  giadialori  lot- 
lanli  intorno  alle  mense  aocoppiano  Terrore  dalla 
strage  alle  gioie  dell*  orgia  (7). 

Chi  potrebbe  ridire  le  delicatesze  del  mondo  ora* 
liebre ,  e  le  vesti ,  e  i  vasi  di  ogni  forma  e  dì  ogni 
metallo,  pieni  d*  unguenti  odorosi,  di  manteche,  di  lisci, 
e  degli  altri  apparecchi  per  tingere  i  capelli,  e  per 
rendere  fresco  il  colore  ai  volti  appassiti?  (S). 

SI  ricercavano  con  amore  più  furioso  i  vasi  di 
orìatallo  e  di  oniee,  le  perle,  le  gemme,  le  ambre  (9). 
il  lusso  delle  gioie  passò  tutti  i  modi.  Se  ne  fi^evano 

•  * 

(1)  Seneca,  De  TranquiUH,  an.  1;  Mazoìs,  loc.  cH.,  cnp.  7. 

(2)  Orazio,  Sol.  II,  6,  103;  Properzio  11,11,  22)  Seneca,  DeBtnt- 
(le.  VII,  9|  Plinio  Vili,  48 «  IX,  10,  il,  43. 

(S)  OrMÌo,Siil.n,2,  4t  n,  4,  sii  PHnlo  vm,  «S{  Smcfe.HeBf- 
M/lc.  VII,  9. 

(4)  Orazio.  Sat.  II,  2,  22  e  42  ;  II ,  4 ,  99^  eo.  •  SS|  Bpoi.  1,  St. 

(5)  Orazio,  Od.  11,  8 ,  24;  II,  Il ,  15- 

(6)  Orazio,  Bpist.  1,  tS,  26. 

(7)  Orttio ,  BpM.  U ,  2 ,  Sii  Siilo  ttaliM  XI ,  SI  M.|  ■asbii ,  Idc. 
cap.  19. 

(8)  Tibullo  1,  9.  9  c  44;  Ovidio .  De  Medkmim  fMi{  Boaltigar, 

Sabbte,  ou  la  malinée  d'une  dame  romaine. 

(9;  Plinio  XXXVil,  11  e  12}  Ovidio,  Uttam,  il, 
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coUiBODÌ  e  moMi  ,  e  Ceiare  ete  da  ooniole  tomprò 
a  Servilia  ana  gemma  per  sei  milioni  di  seaterai  (4), 

poscia  ne  dedicò  molle  nel  tempio  di  Venere  geni- 
trice ,  ove  pose  anche  una  corazza  falla  di  margarile 
JirUaiuucbe  (2).  Àoloaio  prosciùsse  il  seaaior  Nonio 
per  prendergli  una  rarìsaima  pietra  obe  aveva  all'anello; 
e  il  figlio  .del  commediante  Esopo  volle  dare  alla  gola 
la  gloria  di  sentire  qual  sapore  avessero  le  pèrle,  e, 
come  deopalra ,  ne  bevve,  slemprata  nell'aceto,  una 
che  costava  un  milione,  e  ne  delle  altre  a  gustare  ai 
suoi  commeosaii  (3).  Il  molle  Mecenate  scrisse  un  libro 
sopra  Ogni  sorla  di  gemme  (4),  in  tazze  Gammeggianli 
di  gemme  sì.  beveva  alle  mense  dei  grandi  (5);  di 
gemme  adornavano  le  rioche  vesti  di  porpora  (6).  Gli 
nomini  ai  empivano  le  dita  di  anelli  con  pietre  di  sqiih 
silo  fulgore  (7).  Le  donne  chiedevano  perle  e  gemme 
agli  amanti  e  se  no  caricavano  la  lesta,  le  orecchie, 
il  collo,  il  petto,  le  braccia,  e  anche  i  caloari  (8). 
Avevano  specchi  adorni  d'oro  e  di  pietre  preziose 
che  coatavano  pih  di  quello  che  la  Repohblica  dava 
già  in  dote  alle  figlie  dei  generali  Indigenti  (9). 

Profondevano  milioni  in  balsami,  in  unguenti,  in 
olii  aromatici  usati  largamente  al  lusso  dei  conviti,  e 
dei  bagni,  e  a  profumare  la  persona,  i  capelli,  le 

(1)  Svetooio,  Cats.  50.  Cioè  circa  ua  milione  e  600  mila  lire  italiane. 
(S)  Plinio  IXv  iStOCXXVIU  6^  >  i  ^ 

(3)  Orazio ,  Sol.  Il .  1 , 239;  Plinio  IX,  SS;  Valerti  Mirtino  11  «  •  2. 

(4)  Piioio  I ,  in  fine.      "  'i  'v,     .  io 

(5)  Virgilio,  Georg.  Il,  506;  Properzio  Ili,  5,4  <^"- 

»Ki   (i)  Orazio,  Bpitt.  I,  «,  .      ..   ^.  ^-y^iyyjtM  ilv./  idi 

h         PUnlò^  Xxinn,^^  ìisftlt  «ii«n  ttiuiitTcfl  ulk^e^t  ci»  b  3?\t)fni«io0 

(8)  Proponio  II,  ss^iilmiif^Miop  màtéir:mf%  istvi'iH|Hiia« 

tk  Jfadicomfne  fac.  20 ;  Plinio  IX,  3S{  XIH,  19.         JX  Qiam  r 

(9)  SiBiOilé  (TIMMM.  afilli,  iH^i        ,oi»iO  ;Cf  .VII  oMl^  (« 
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vesti  (4),  le  eeneri  slease  dei  merli  (È).  Ai  v'uà  aoeoii 
mescolavano  aromi  (3);  e  dei  meroatanli  di  queste 
volnttà  era  pieno  a  Roma  il  vico  Toseo,  chiamato  per 

causa  (il  eóói  auche  vico  Unguentario  (4). 

Dalle  contrade  dell'  oriente  e  del  mczzogiorao 
erano  maDdale  tulle  queste  delizie,  come  aocbe  le 
porpore,  i  drappi  di  seta,  i  tappeti  babilonesi  e  per* 
siani,  r ebano,  1* avorio»  le  tartarughe  e  ogni  sorta  di 
pietre  preziose ,  per  causa  delle  quali  ogni  anno  naei- 
vano  dall'impero  al  dire  di  Plinio  (5)  cento  miliooi 
di  sesterzi  (circa  20  milioni  di  lire  italiane]  che  anda- 
vano ad  arricchire  gli  Arabi,  gli  indiani  e  i  Seri.  Ed 
era  commercio  quasi  tutto  passivo  per  T  Italia  e  per 
Roma,  perchè  si  fscevano  pochi  cambi,  e  bisognava 
dare  oro  per  quelle  merci  vendnte  a  carìssìnio 
prezzo  (6). 

A  Roma  venivano  le  cose  di  prima  necessità ,  di 
comodo,  di  lusso,  e  di  fasto,  e  tutti  i  beni  delle  Pro- 
vincie (7).  Vedemmo  già  come  all'Italia  impoverita  e 
disertata  dalle  guerre  abbisognsssero  pih  che  mai  t 
grani  di  Sicilia ,  di  Sardegna  e  di  Affrica.  Quando  molti 
posero  loro  gloria  nell' ubriacarsi  (8),  non  pih  basta- 
rono i  vini  di  questa  terra  celebrata  come  carissima 

(1)  Orazio,  Od.  I,  5,  2;  1,29,  7;  U,11,  16;  I(,  14,  22;  III,  20,  14; 
Tibullo  1,  7,  5  iU,  2, 3}  111,  4,  28 {  IH,  7,  31;  Properzio  i,  2,  3;  U,4, 

Sin,  is,io. 

(S)  mallo  1, 3, 7t  m,  3,  asi  Propwsio  IV,  f, n. 

(3)  PHoio  XIV,  18. 

(4)  Orazio,  Sol.  Il,  3,  22Si  Epùl.  U»  1,  229. 

(5)  Plioio  Xll,  18. 

(6)  Vedi  IfengoUi .  M  Cowinureto  M  Umani,  cap.  6;  PafCorat,  0» 
Cmmmf^imkm$U$Biomnài»  mite  Mim,  it  r  Jiillwll  ém  tmr^,  é 

BtUet  leUres,  voi.  3.  p.  Ì8ft  e  3H,  voi.  S,  p. 

(7)  Plinio  XI,  42. 

(8)  Plinio  XIV,  22;  Orazio,  Sai.  I,  4»  61»  11,  t,     U, S,  3. 
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a  Bacco  [i) ,  e  moltissimi  e  preziosi  ne  vennero  di  Si- 
cilia ,  di  Grecia ,  di  Asia  di  Egitto  e  di  Spagna  {%). 

Ogni  paese  mandava  le  cose  sue  proprie.  Dalla 
Scizta  venivano  pelliccio;  dalle  rive  del  Baltico  trae- 
vasi  l'ambra,  ornamento  delle  donne  latine,  pagala 
carissima  con  maraviglia  dei  barbari  (3)  ;  dalla  Ger- 
mania biondi  capelli  per  le  donne  galanti  (1)^  vini 
dalla  Rezìa  e  dall' Istria;  oro  e  ferro  di  ottima  tempra, 
e  schiavi  e  greggi  e  pelliccio  dal  Nerico,  dalla  Dal- 
mazia e  dair  lUiria  (5)  ;  e  di  tutto  era  emporio  Aqui- 
leia  (6).  Le  Gallio  mandavano  ruvide  lane  e  tappeti , 
lavori  di  ferro,  di  piombo  e  di  stagno,  e  lino  per 
vele ,  e  focosi  cavalli ,  e  cacio  di  Nemauso  (Nimes)  lo- 
dato su  tutti  quelli  delle  provincie ,  e  grossi  prosciutti, 
e  altri  salumi  in  tal  copia  che  fornivano  Roma  e  quasi 
tutte  le  parti  d' Italia  (7).  Con  la  Britannia  si  facevano 
cambi,  e  da  essa  manda vansi  freni  d' avorio ,  collane , 
vasi  d'ambra  e  di  vetro,  e  altre  produzioni  dell'isole 
e  dei  mari  d'attorno  (8).  Di  Spagna  veniva  ogni  sorte 
di  beni  (9).  Roma  era  piena  di  ricchi  mercanti  spa- 
gnoli che  usavano  Toro  a  sedurre  le  donne  (iO);  e  a 

* 

(1)  Virgilio,  Oeorg.  II,  passim. 

(2)  Plinio  ne  ricorda  più  di  190  specie  ;  tra  coi  50  di  vini  generosi , 
38  dì  oUreroarini , sette  di  vini  salsi,  18  di  vioi  dolci,  64  di  vini  contraf- 
fatti, 12  di  vioi  prodigiosi,  tra  i  quali  quello  di  Arcadia  cbe  rendeva  gli 
uomini  rabbiosi  e  le  donne  feconde  ;  quello  di  Acaia  cbe  faceva  sconciare 
le  pregne,  e  quello  di  Trezene  che  impediva  di  generare ,  XIV,  2,  ec- 

(3)  Tacito,  Germ.  45;  Plinio  XXXVIl .  li,  12;  Gibbon,  chap.  2. 

(4)  Ovidio,  Amor.  I.  14,  45;  De  Arie  am.  Ili,  163,  ec. 

(5)  Virgilio,  Gcori?.  11,95;  Orazio,  Od.  I,  l6,  19;  Bpod.  17,  71;Stra- 
bone  IV,  6;  Stazio,  SUv.  I,  2,  163. 

(6)  Strabene  V ,  2. 

^7)  Orazio,  Od.  I,  8,  6;  Varrone,  De  re  ruslica  II,  4;  Strabone  IV, 
3  e  4;  Lucano  I,42S;  Plinio  Vili,  48;  XI,  42;  XH,  12;  XIX,  1;  XXII,  2. 

(8)  Strabene  IV,  5. 

(9)  Giustino  XLIV,  i. 

(10)  Orazio,  Od.  HI ,  6,  21. 
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Pouuoli  9  a  Ostia  gìuiigevano  di  cooiiauo  grone  qavi 
oarìohe  di  metalli  preziosi,  di  feno,  di  k|oì8|U  vìdì» 
di  ob'o,  di  fioissime  tele,  di  sparto  per  fiiei  da -navi, 
di  lane  di  colori  bellissimi,  di  allume,  di  ddìqìo  o  di 
ogni  ^rta  di  merci  (1). 

Esiliati  dalle  guerre  i  pastori  d  Italia,  e  scemale 
quindi  le  laoe  appule  ed  eugaaee  e  le  alvre  che  pii^ 
erano  in  pregio,  si  introdusfiero»  oltre  alle  iberiche, 
quelle  morbidìsaime;  di  Laodioea  e  di  Mileto  che  si  tin» 
gevaDo  colle  porpore  famose  di  Tiro ,  di  Lacooia  e  di 
Affrica  (2). 

Delicatezze  in  gran  copia  forniva  la  Grecia  ;  vini 
di  Goo  per  far  salse  (3);  vini  di  Lesbo,  Yìni  dolci  di 
Cbio ,  e  miele  per  temprare  il  troppo  aastero  Faief« 
no  (i)  ;  mille  sorte  di  marmi  preziosi ,  tra  coi  qoelli 

splendidi  di  Paro  e  del  monte  Imetlo  (5);  vasi  di  Co- 
rinto (6);  profumi,  slotre ,  bisso  e  le  linissime  vesti  di 
Coo  che  lasciavano  trasparire  quasi  come  nude  le  mem- 
bra delle  donne  romane  (7). 

Le  navi  d'JSgitto  oltre  a  copia  grande  di  gmoo 
portavano  il  papiro,  il  lino,  il  vetro,  T allumai  ì  marmi 
egiziani,  e  la  mirra,  1* avorio,  e  il  cotone  di  Etiopia, 

(1)  StraboD««  IH,  2,  3;  Properzio  II.  3,  il;  Orazio,  Od.  I,  25,  IS; 
Plinio  Vili,4;XiX,  2;  XXXIU,  4.  7)  XXXIV,  U;  XXXV,  iS;  &lio  iU- 
Ueo  !•  938|  U,  370;  Marsialt  KU.  SS;  XIV,  I3S. 

(2)  Orasio,  Od.  U,  tS,  Si.  Efitt.  I,  6,  17;  I,  17,  30}  Virgilio,  Qtorg. 
m ,  307  :  Plinio  Vili .  (8  ;  IX ,  36-39  ;  Columella  VU,  2|  Properiio  IV, 3, SI. 

(3)  Oiiizio  ,  Snt.  Il,  4,  73  ;  li,  8,  0. 

(4;  Orazio,  Od.  II.  6,  14;  Epod.  9,  34;  6at.  l,  10,  24}  li,  2,  IS; 
n,  3, 115  ;  II ,  4,  24  )  Virgilio  IV ,  101  ;  Hmrobio.  Sol.  Vtl,  121  Plinio M  ti. 

(5)  Ortzio,  01  I,  iff,  6{  II,  IS,  3;  Tibullo  |U,  t,  14i  Ofklio,  Jfe- 

$m.  Vili.  222;  Plinio  XXXVI,  3. 

(6)  Virgilio,  Gwrg.  11,  464»  Onsio,  Sai.  1,  4,  27i  Properzio  lU,  5,  Sf 
Plinio  XXXIV  ,  1-3. 

(7)  Ormsio,  Od.  IV,  13,  13;  Sol.  I,  2,  lOl;  Tibullo  II,  4,  20)  Pro- 
pergio  I,  2, 2|  U,  1,  5;  Senaca,  De  Bm^.  VU,  9»  Plinio  3tt,  27. 
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la  porpora  di  Gelulia,  i  manni  di  Namidia  e  di  Libia, 
e  le  tavole  .preziose  di  cedro  (1),  e  Inolio  cedriuo 
per  salvare  i  libri  dalle  tignole  (2). 

L'Asia  minore  e  le  contrade  vicine  davano  grande 
.alimento  al  commercio  con  variatissime  merci  (3)  ;  coi 
marmi  di  Frigia  (4),  col  cacio  di  Bilinìa  reputatìssimo 
a  Roma  (5),  col  croco  di  Cilicia  (6),  coi  legnami  da 
costruzioiie ,  col  ferro,  colta  cera,  col  miele,  e  colle 
pietre  preziose  del  Ponto  (7)  ;  coi  tappeti ,  col  papiro , 
col  preziosissimo  nardo  d'Assiria  (8),  colle  merci  di 
Tiro  e  cogli  odori  di  Armenia  (9). 

Alessandria  era  il  deposito  di  Lutto  il  commercio 
dell  Affrica  e  dell'  oriente  con  V  Italia  e  con  Roma.  Nu- 
mero grande  di  navi  salpando  da  Ilyos  Ormos  e  da 
Berenice  nel  seno  Arabico  correvano  ogni  anno  lungo 
le  cesie  afflicene  in  cerca  di  tartarughe  destinale  a 
ornamenti  di  lelli ,  di  tavole,  e  ad  altri  lavori  d' intar- 
sio (iO)i  raccoglievano  le  perle  dell' Eritreo,  gli  aromi 
e  gli  incensi  delle  odorose  selve  d'Arabia  (il);  e  i  ga- 
rofeni,  le  spezierie,  il  balsamo,  T avorio,  I! ebano, 
r  oro ,  le  gemoae  e  le  conchiglie  odorose  dell*  In- 

(1)  Plinio  Xn,  16.  19;  Xlll.  11  ,  oc.  29  ,  39;  XIX,  1  ;  XXXV,  15; 
XXXVl,8;  Orazio,  Od.  11,  16,  35}  U,  18,4»  lU,  29,  4»  Spo4.  »,  21} 
Bpist.      2,  181;  Mela  lU,  2. 

(2)  Vitnifio  n,  9}  Orazio ,  Ut  àrU  jml.  S». 
(»)  Oruio,  0«.  1,  S6,  7i  Ul,  7,  a. 

(4)  Orazio,  Od.  111,1 ,  41;  Tibullo  111,  3,  f 9. 

(5)  Plinio  XI ,  42. 

(6)  Orazio,  Sat.  li,  4,  68$  Plinio  XXl,  17. 

(7)  Catullo,  Carm.  4,  vara.  IO {  Orazio,  Od.  1,  14,  11;  Va-gilio, 
etorg.  n.  66;  Plinio  XXXV,  S. 

(8)  Plinio  Xni,  11;  Orazio,  Od.  I,  3l,  12;  Tibullo  Ul,  4,  28. 

(9)  Orazio,  Od.  IH,  29,  60;  TibttUo  i,  »,  1§;  IV,  2»  11  6  tS, 

(10)  Plinio  IX,  10,  11. 

(11)  Tibullo  11,4,30}  Orazio.  Bpist.  1, 6,6;  Virgilio,  6«ortf.  Il,  tlf; 
Diodoro  11,  49;  Plinio  iX,  »;  Xll,  14, 16;  ManiUo  V.,  «8. 
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dia  (4);  6  i  (appetì ,  le  pelli ,  gli  uogoenti  e  le  vesti  pre- 
ziose dei  Perai  e  dei  Seri  (2) ,  e  altre  cose  di  Inaeo  ehe 

giuDte  ai  lidi  egiziani  si  trasportavano  per  terra  ad 
Alessandria.  Altre  merci  dell'  interno  dell  Asiu  si  reca- 
vano alle  foci  deiriodo,  e  di  là  a  Babilonia  e  a  Pai- 
mira  (3);  e  per  vie  diverse,  tutte  le  delizie  venivano 
a  Roma  a  nutrire  il  losso,  ad  efiFeminare  gli  nomini, 
e  ad  abbellire  le  voluttuose  romane  cbe  profumate  di 
mirra  orontea,  caricbe  d'oro,  e  adorne  di  concbiglie, 
di  smeraldi  e  di  gemme  del  valore  di  due  o  tre  patri- 
monii  (4) ,  correvano  pei  circhi ,  pei  templi  e  pei  por- 
tici in  caccia  di  amanti  (5),  e  coir  odore  degli  unguenti 
invitavano  a  sé  ancbe  chi  badasse  ad  altro.  (6). 

L*  oriente  mandava  anche  numero  grande  di  schiavi, 
e  nutriva  il  bruttissimo  commercio  degli  eunuchi,  tra- 
stulli alle  noie  dei  grandi ,  custodi  alle  donne  c  sozzi 
strumenti  di  vizi  infami.  Da  Plinio  ò  ricordalo  che  sotto 
Tiberio  uu  cortigiano  comprò  un  eunuco  per  50  mi- 
lioni di  sesterzi  (7). 

Tutti  questi  comme^i  moltiplicando  le  relazioni 
colle  pih  lontane  contrade ,  e  fecondo  di  uso  comune 
le  cose  dapprima  ignote,  giovavano  air  umana  vita  (6]. 

(1)  Plinio  XU,  7,  8,  11,  16;  XXU»  2;  TibuUo  U,  2,  I6i  OrtsiO, 
Od.  1,  31  «  6»  Ovidio,  Post.  I,  339. 

(S)Pliliio  VI,  17;  XllI,  2;  XXXIV,  14^  Orazio,  Od.  UI,  t,  44; 
Efod.  1»,  Si  Virgilio,  flmy.  U,  i21»  Stailo,  SO».  1,  S,  itti  Senooa, 
Vpbt.  9 

3)  Baldelli,  Storia  dtUé  réUutiotU  vkmitocH  iéUf Europa  •  M- 
l'Asia  1,  14;  Firenze  1827. 

(4)  Seneca ,  De  Bmef.  Vii,  9;  Oratlo ,  Sai.  1 , 2,  56  j  Properxio  I,  2,  3; 
m,  S,  ISiTIbollol.S,  70. 

(5)  Properzio  I,  2  ,  24  ;  II,  19,9;  OridlO,  Otiflf  in. ffl,  IM ,  «7, 
4M{  Remed.  am.  343;  Da  HmUc.  fac.  21,  eo- 

{%)  Plinio  XUI ,  3. 

(7)  Plinio  VU,  39.  Vedi  Pigaorio,  Deiervif.  17S. 

(8)  niBio  XIV,  1. 
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Becavano  qoalcbe  vanlaggìo  anobe  alle  jprovincìe  che 

colle  iadustrie  si  ripigliavano  una  parte  della  ric- 
chezza che  avevano  tolto  loro  le  rapine  della  guerra. 
Di  piU  arricchivano  alcaai  mercanti  forti  alle  fatiche 
e  audaci  contro  i  perìcoli  (4),  ma  io  generale  erano 
a  danno  di  Roma  che  consnmando  e  non  prodncendo 
dava  fondo  al  denaro»  e  si  Hdnceva  da  ultimo  ad 
estrema  povertà  (2). 

Augusto ,  quantunque  la  vera  e  utile  scienza  del 
commercio  non  conoscesse,  è  detto  che  giovò  ai  iraOici 
col  dar  loro  libertà,  e  col  far  diritto  comune  dell'im- 
pero le  leggi  rodìane  che  per  la  loro  saviezza  furono 
adottate  da  tutti  i  popoli  navigatori  (3). 

B  cos)  da  ogni  parte  le  lodi  abbondavano  a 
lui  ordinatore  pacifico  delle  romane  conquiste.  La  fama 
non  si  stancava  di  ripeterne  il  nome  negli  scritti ,  nelle 
bocche  del  popolo,  nei  templi  a  lui  inalzati.  Ma  fra 
tante  liete  fortune  non  mancarono  cagioni  di  grandi 
dolori  cbe  fecero  sentire  di  essere  uomo  più  degli - 
altri  a  quello  che  tutti  chiamavano  Dio  (4).  Fortunato 
nelle  cose  pubbliche ,  fu  infelicissimo  in  casa  ;  e  da 
ultimo  una  grande  sconfitta  gli  avvelenò  anche  il  dolce 
delie  passate  vittorie  ,  e  mostrò  la  debolezza  dell'  edi- 
ficio ordinato  con  tanta  latica. 

Invano  studiò  lungamente  di  metter  puntelli  alla 
sua  signorìa  (5),  raccogliendo  intomo  a  ^  ed  esal- 
tando i  parenti  più  stretti.  In  mezzo  agli  splendori  e 
alle  gioie  della  sua  potente  casa  si  aggirava  una  furia 


(1)  Oraaio,  Sol.  I,  l,  6;  I,  4,  M;  ^pM.  I.  4S. 

(2)  Mengotti,  {oc.  cit.  cap.  6  e  7. 

(3)  SvetoDio  98  ;  Fabricio ,  August.  Ifinp.  nolaUo  p.  Wl- 

(4)  Seneca ,  Contol  ad  Poiyò.  34. 

(5)  Tacito,  Ann.  I,  .1. 
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siermioalricc  dì  tutti  quelli  che  gli  erano  più  cari,  e 

che  desiderava  continoatorì  dell'opera  sua. 

L'uomo  che  fece  lego;)  contro  il  divorzio,  aveva 
ripudialo  tre  mogli ,  ira  cui  Scribooia  dalla  quale  «'bbo 
•  Giulia  saa  unica  figlia ,  e  prese  per  quarta  Livia  Dru- 
6ÌUa  togliendola  al  marito,  quantunque  gravida  di  lui 
da  più  mesi  (1).  Era  cosa  vietata  dalle  leggi  e  dal- 
l'onestà,  ma  egli  non  curando  di  questo,  si  fece  as- 
solvere dai  Sticcrdoli  (2)  prontissimi  sempre  ad  appro- 
vare le  voglie  dei  poteaii.  Questa  Livia  era  bella,  cuUa, 
accorta,  altera,  ambiziosa.  Non  amava  Augusto,  ma 
si  unì  a  lui  per  amore  di  grandezza  e  d'impero,  e 
coir  ambizione  spense  in  sé  ogni  altro  aflfelto  di  donna. 
Per  ottenere  i  suoi  desiderii  perdonò  fociinnenle  le  in- 
fedeltà del  marito;  gli  procurava  da  se  slessa  le  donno 
che  più  gli  piacessero;  e  con  rara  destrezza  e  accor- 
gimento profondo ,  sotto  i  sembianti  deir  obbedienza 
governava  a  sua  voglia  il  padrone  del  mondo,  e  sola 
ingannò  l'uomo  cbe  aveva  ingannato  tutti. 

Ella  fu  salutata  madre  dBtta  pattia ,  cantata  come 
Dea  dai  poeli  ;  ebbe  onori  di  icmpli  e  d'altari.  Ma  la 
sua  ambizione  non  era  paga  di  questo.  Infeconda  nel 
letto  del  principe ,  voleva  inalzare  ali  impero  i  figli 
del  primo  marito ,  e  a  ciò  rivolse  ogni  pensiero,  ogni 
arte,  ogni  sforzo;  e  la  foma  T accusò  di  avere  usato 
intrighi  e  veleni  e  delitti  per  toglier  di  mezzo  chiunque 
facesse  ostacolo  all'  inalzamenlo  di  Tiberio  e  di  Di  uso, 
ai  quali  mercè  la  confidenza  e  1'  affetto  di  Augusto  ap- 
pianò la  via  agli  onori  e  al  comando. 

11  principe  amava  caramente  il  giovinetto  Mar- 
cello nato  di  Ottavia.  Presto  lo  sposò  a  Giulia  sua 

(t)  Svetonio.  Auij.  62;  Tih  k  ^  ClQMià.  I. 
(2)  Dione  Cassio  XLVlIi,  6 
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figlia ,  6  credevaai  ohe  lo  deatioasee  a  aoecederglL  Ha 
il  giovane  ai  apenae  nel  fiore  della  vita  (731)  alle 
acqoe  di  Baia,  celebrato  dai  poeti,  pianto  tncooaola* 

biliDcuie  dalla  madre ,  e  anche  dal  popolo  che  lo  cre- 
deva di  civili  pensieri,  e  che  della  morie  dette  a  Livia 
la  colpa  (1). 

Agrippa  che  già  gareggiante  con  Maroello  di  pre- 
minenza era  atato  costretto  ad  allóntanaraì  da  Roma, 
perchè  la  aegreta  inimicisia  non  procedeaae  a  fatti 

manifesti  (2),  tornò  dopo  la  morte  del  giovane,  e  Au- 
g;usIo  gli  dette  a  moglie  la  vedova  dalla  quale  ebbe 
ire  figli  e  due  figlie ,  Caio ,  Lucio ,  Agrippa  Postumo , 
Giulia  e  Agrippina.  Il  prìncipe  adottò  Gaio  e  Lucio  (787) 
perchè  foaaero  aoategni  di  ana  potenaa,  li  educò  con 
grtfn  core ,  e  li  dichiarò  ancceaaorì  ali*  impero.  Ha  erano 
amorevolezze  funeste,  perchè  eccitavano  gli  ardenti  e 
operosi  odii  di  Livia  e  di  Tiberio  insofferenti  di  emuli 
nelle  speranze  del  potere  sapremo.  Tiberio  in  più  im- 
preae  aveva  dato  saggi  egregi  di  molto  valor  militare, 
e  quando  Agrippa  fu  morto  (7i!Q,  egli  rìmanaiva  con 
Dmao  suo  fratello  uno  dei  pih  valenti  guerrieri  *deU*  età 
sua.  I  figli  di  Agrippa ,  come  troppo  giovani  non  po* 
tevano  in  uiun  modo  competere  coi  figli  di  Livia;  e 
quindi  Augusto ,  bisognoso  di  aiuti  nelP  amministrare  le 
fiiccende ,  anche  a  suo  malgrado  (3)  y  accostò  a  sè  Ti- 
berio, e  gli  dette  a  sposa  la  madre  di  iLacio  e  di 
Calo,  dopo  avergK  fatto  ripudiare  la  moglie  Vipsaaia. 
Oiulia  maritata  e  rimaritata  a  voglia  del  principe  per 
ragioni  di  slato  dispregiava  Tiberio  come  da  meno 

(1)  Svetonio  29,  43,  63  ,  66;  DioDe  Cassio  LUI,  5;  TacUo,  Jm. U» 41» 
Seneca,  ConsoL  ad  Marciam  ìi  Velleio  PalM-colo  il,  93. 
(9)  Dlom  e  Vallefo,  loe.  dLt  Sretooto,  m  tS. 
(3)  Dione  Canio  LIV.  4. 
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di  sè  (4);  ed  egli  il  sapeva,  e  coiu»€eva  aoclie  i  rotti 
oostomi  di  lei,  ma  la  apoaò  percbè  con  eaia  ai  ap- 
pressava piò  al  trono  (2). 

Augusto  aveva  studialo  di  educare  con  ogni  cura 
più  sollecita  questa  unica  figlia.  Si  adoprò  a  farla  one- 
sta ,  le  adornò  1*  ingegoo  di  egregi  studi.  Ed  ella  crebbe 
bella  delia  persona,  e  di  spirito  lieto  ed  aifEoto,  ma 
rese  vane  tutte  le  core  osate  dal  padre  per  Ma  una 
donna  dabbene.  Governata  da  fiera  lìbkline,  presto 
pose  giù  ogni  decenza ,  contaminò  il  talamo  di  Agrippa, 
si  dette  ad  ogni  bruttura.  Con  una  turba  di  adulteri 
menava  orgie  notturne  per  la  cilià,  faceva  stupri  nel 
fòro  sdì  rostri  stessi ,  da  cai  suo  padre  avea  bandito 
le  leggi  contro  gli  adulteri.  Roma  per  più  anni  fa  piena 
dei  sooi  vituperi ,  prima  che  Augnato  ne  .avesse  sen* 
tore.  Quando  gli  seppe,  andò  sulle  furie,  e  narrando 
le  sue  vergogne  in  senato  fece  palese  ciò  che  avrebbe 
dovuto  celare.  Punì  di  esilio  o  di  morte  gli  adulteri , 
rilegò  la  figlia  nell'  isola  Pandataria  presso  ì  lidi  di 
Campania,  quindi  à  Reggio,  né  mai  si  lasciò  muovere 
da  pubbliche  o  private  preghiere  a  mitigarne  la  pena. 
Agli  intercessori  rispondeva  augurando  loro  figlinole 
somiglianti  alia  sua  (3).  Fu  più  fiero  con  essa  che  con 
le  altre  donne ,  perchè  nelle  sregolatezze  della  sua 
casa  puniva  uo'  azione  sacrilega ,  e  un  crimenlese ,  e 
pili  che  a  vendicare  V  offesa  fetta  ai  buoni  costumi  in* 
tendeva  a  incutere  rispetto  per  la  imperiale  maestà  (4). 

(1)  Ttoito,  ilm.  1*  53. 

(2)  Velleio  Patercolo  II,  96. 

(3)  Tacito,  Ann.  I,  53;  HI.  2't  ;  Seneca  De  Benef.  Vi,  36;  Svelo- 
nio  64,  6S;  Velleio  Patercolo  li,  100;  Plinio  VII,  8,  «5;  XXt,  3;  Diont 
Canio  LV,  2{  llacrobio,  SiU.  U,  5, 

(4)  MoBteiqniM ,  MtvrH     M  VII,  18. 
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Id  appresso  anche  V  alira  6ìalìa ,  non  diSBìmile  di 
costumi  dalla  madre  fu  per  suoi  adulteri!  rilegala  Del- 
l'isola  di  Tremili  presso  le  coste  d'Apulia,  ove  morì 
dopo  avere  aocb'  essa  come  la  madj:e ,  patiti  luoghi 
anni  di  durissìina  vita  (1). 

Cosi  la  casa  del  principe  si  faceva  sempre  pih 
deserta  di  parenli  e  di  amid.  Ti  rimanevano  gli  altri 
figli  di  Giolìa ,  ma  il  destino  o  le  tristi  arti  di  Livia 
stavano  sospesi  ad  essi  sui  capo ,  e  presto  disparvero 
per  lasciare  tutto  il  campo  a  Tiberio. 

Questi  prima  della  condanna  di  Gialla  era  par- 
tito (748)  da  Roma,  o  per  odio  di  lei,  o  per  gelosia 
dei  favori  di  Caio  e  di  Lucio;  e  in  ritiro  o  in  esilio 
vìsse  a  Rodi  più  dì  7  anni  baloccandosi  con  fìlosofì  e 
con  indovini  (2).  Ma  Livia  lavorava  per  lui  alla  corle, 
e  presto  disparvero  lutti  quelli  che  gli  facevano  osta- 
colo. I  giovani  Lucio  o  Gaio  amati  da  Angusto  e  inal- 
zati agli  onori  e  spediti  agli  eserciti ,  1*  ono  in  oriente 
a  frenare  le  pretensioni  dei  Parti ,  é  T  altro  nelle  Gal- 
lio e  nelle  Spagne ,  morirono  ambedue  sul  fiore  degli 
anni;  Lucio  iniprovvisamenle  a  Marsilia  (765),  e  Caio 
in  Licia  mentre  (756)  tornava  d'Armenia  ferito  da  un 
traditore.  Andò  generale  sospetto  che  finissero  per  le 
arti  di  Livia;  e  T indole  e T ambizione  di  lei,  e  rotile 
che  aveva  da  quelle  morti  dettero  non  piccolo  fonda- 
mento al  sospettare  degli  nomini  (3). 

Certo  è  che  quando  morirono  i  due  giovani  Ce- 
sari, Tiberio  per  le  pressanti  soUeciludini  di  Livia 
aveva  ottenuto  di  tornare  a  Roma  (4) ,  e  già  vi  era 

(1)  Tacilo,  Ann.  IV,  7|  ;  Svotonio  65;  Plinio  VU,  4S. 

(2)  Tacito,  Ann  1.  4  c  53;  Svctonio,  Tib.  10.  it 

(3)  Tacilo,  Ann,  1,3;  Dione  Cassio  LV . 2}  Plinio  VII,  45 i  Svelooio  65. 

(4)  Syetonio ,  IH».  ]2. 
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gioBlo ,  e  che  per  1»  influenu  oialeriia  poco  appresso 
fa  «dottato  da  Augusto  e  messo  a  parte  della  potetti 

tribunizia.  E  vero  che  Augusto ,  per  non  ingrandir 
troppo  lui  60I0  ,  adoltò  anche  Agrippa  Postumo  ul- 
timo figlio  di  Giulia ,  e  obbligò  Tiberio  ad  adottar  Ger- 
maiiico  figlio  di  Droso  (4).  Ma  a  Livia  era  facile  to- 
gliere di  meno  aocbe  questi  ultimi  ostacoli  ;  e  per  le 
accuse  di  lèi  che  oramai  go?eriiava  a  suo  semio  il 
vecchio  marito,  Agrippa  Postumo  giovane  rosso,  fiero 
di  modi,  e  facile  a  lasciarsi  viDceie  dall'ira,  ma  non 
reo  di  alcun  delitto ,  tu  rilegato  (760)  alia  Pianosa  nel 
mare  di  Toscana  (Si).  Così  finivano  le  adozioni ,  i  ma* 
irimonii  e  i  divorzii  osati  ad  afforzare  la  nuova  po- 
tenza. Gli  esilii ,  le  morti  e  1*  inflimia  menavano  orrido 
strazio  della  famiglia  imperiale,  e  il  vecchio  prìncipe 
sul  finire  della  vita  rimaneva  solo  nella  sua  casa  de- 
solala ,  iu  preda  alla  trista  moglie  e  al  feroce  figlia- 
stro, ambedue  apparecchiati  a  nuovi  delitti  per  posse- 
dere e  conservare  t  ambita  potenza. 

Tiberio  fo  adoprato  al  governo  delle  proviecie, 
spedito  agli  eserciti,  e  poscia  preso  stabilotiente  per 
compagno  air  impero.  Ogni  cosa  si  rivolgeva  a  lui  ;  ed 
egli  fu  in  ogni  cosa  principale  sostégno ,  e  prestò  utile 
opera  nel  settentrione  ove  piii  si  agitavano  le  genti 
indomite  e  apparecchiate  sempre  a  ribellare.  Alia  testa 
delle  legioni ,  già  da  lui  comandate  prima  dell*  efilio , 
corse  le  terre  germaniche  fino  air.Elbe ,  pose  prima 
di  ogni  altro  no  esercito  alle  stanze  nel  cuore  di  quelle 
contrade»  soggiogò  i  Cauci  e  i  Longobardi  popoli  piii 

(1)  Tacito,  AnnA^  Diono Cassio,  loc.  ctf.;  ^voUmio,  Ttb-  ibi  Ve - 
leio  lì  y  103 ,  104. 

(S)  TMito,  loc.  etf.  ;  Dione  Cassio  LV,  ». 
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féroci  di  ioUi,  e  parve  che  per  ud  momeolo  col  ter- 
rore ridacesse  tolto  a  traDqoillHà  (I). . 

Poscia  si  preparava  a  muovere  contro  Marobodoo, 

il  quale  ai  lempi  di  Druso  emigrato  coi  Marcomunni 
dal  paese  nativo  si  era  posto  nel  paese  già  occupalo 
dai  Boi  (Boemia)  e  vi  aveva  fondato  un  grosso  reame. 
Stava  io  una  gran  capitale ,  forte  di  70  mila  fonti  e 
di  4  mila  cavalli ,  e  a  Ini  si  riparavaDO  tutti  i  nemici 
dì  Roma.  Tiberio  divisava  di  assalirlo  dal  Nerico ,  men- 
tre il  suo  legato  Saturnino  doveva  piombargli  addosso 
dal  Reno  a  traverso  alla  selva  Ercinia.  Ma  su  questi 
preparativi  scoppiò  una  grande  sollevazione  in  Dalma- 
ala  e  in  PanooQÌa  ove  furono  uccisi  e  presidii  e  cit- 
tadini e  mercanti  romani.  Gli  insorti  che  avevano 
SOO  mila  fonti  e  9  mila  cavalli  divisero  la  grande 
oste  in  tre  corpi ,  per  difendere  con  uno  ti  paese ,  e 
coir  altro  piombare  suli'  Italia ,  e  assalire  la  Macedonia 
col  terzo. 

Augusto  atterrito  a  questa  novella ,  fece  forti  prov- 
vedimenti, e  mandò  coolio  gli  .insorti  Tiberio,  e  quindi 
Germanico  figlio  di  Druso,  che  cominciava  a  mostrarsi 
valente  uomo  di  guerra,  il  contrasto  fu  duro;  le  le- 
gioni patirono  grosse  perdile  e  turono  a  pericoli  estremi. 
Cecina  Severo  comandante  della  Mesia  battè  i  Pannoni, 
ma  con  vittoria  non  allegra.  Messaline  legalo  di  Tibe- 
rio fu  battuto  dai  Dalmati.  Vi  furono  lunghi  assedii,  e 
città  fieramente  difese  e  incendiate ,  e  donne  che  tru- 
cidarono i  figli  per  salvarli  dalla  schiavitù  ,  e  gettarono 
se  slesse  nelle  fiamme  e  nei  fiumi.  Ma  alla  fìne  dopo 
'  tre  anni  di  gagliardo  difese  nelle  città  ,  nei  campi  e 
sui  monti,  i  Pannoni  dapprima,  poi  i  Dalmati  furono 


(I)  V«UtÌo  Patereoio  II,  194-1€7$  Oion*  Cimìo  LV  ,  S. 
Storto  Mlfea  d'ftaUa  Vot.IV.  19 
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Ao.  di  sottomessi ,  e  Aoma  fu  padrooa  delle  grandi  regioni 
DiG.a  che  aoUo  il  ooma  d'IUirìa  si  estendevaiio  dil  mure 
^     Adrialioo  fioo  ai  Danabio ,  e  dalla  Macedonia  e  dalla 
Tracia  ino  al  Norico  (4). 

Si  preparavano  irionfi  e  feste  per  questa  vittoria 
costala  ciirissiina ,  ma  la  notizia  di  una  grande  scia- 
gura  impedi  di  attendere  ad  allegrezze. 

Oone  i  Dalmati  •  i  Pannoni  erano  inaortì  »  perchè 
Roma  mandava  a  guardia  ifei  gf^ggi  non  poMiim  né 
eaniy  ma  lupi  cosi  per  T  avarizia  dei  governanti 
furono  Inicidaie  Ire  legioni  in  Germania. 

r  presidiì  romani  sparsi  ivi  in  luoghi  distanti  gii 
.  uni  dagli  altri,  e  intesi  a  trasformare  i  loro  quartieri 
in  colonie  avevano  a  toro  capo  sapremo  QuinliUo  Varo 
il  qoale,  dopo  avere  spogliata  la  Siria,  sposava  U| 
Germania ,  e  ai  affiiecendava  ad  ammollire  colle  leggi 
i  popoli  non  domi  dal  ferro.  Pieno  di  folle  fidanza 
s' iaollrò  nel  mezzo  della  Germania  come  in  paese 
pacifico ,  giudicava  dappertutto  le  privale  conlese  come 
nn  pretore  urbano  ohe  rendesse  giusiizia  nel  fòro,  ven- 
deva la  giustizia,  poneva  tributi  come  tra  popolo  achiava 
Onindi  in  qnei  fieri  animi  à  ridestò  pib  terribile  Tira 
contro  r  avara  dominazione  straniera  ;  ma  dìssimnliindo 
per  avere  più  sicuro  il  deslro  alla  vendetta,  si  mosua- 
vano  tranquilli  e  sottomessi.  Più  ardente  di  lutti  era 
Armìnio  figlio  di  Segimero  principe  dei  Cheruaci ,  gio* 
vane  forte  di  mano ,  pronto  d*  ingegno ,  e  spirante 
l'ardore  dell* animo  dagli  occhi  e  dal  volta  Aveva  ap- 
presa la  milizia  tra  le  armi  romane,  c  per  sue  pro- 
dezze era  stalo  privilegiato  della  ciltadiuauza  ,  e  del 

(1)  Velleio  Patercolo  11,  102-116;  Dione  Cassio  LV,  5;  LVI,  2;  Svo- 
tont»,  Tfb,  16. 

(^)  Dkme  Cassio  LV,  &. 
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tìloio  di  cafaliere.  Ha  lenendo  m  cima  ad  ogoi  pen* 
*  siero  la  libertà  della  potriu ,  a  conquistarla  volse  tutto 
1  ingegno ,  e  il  coniglio  ;  c  oUcnne  l' intento ,  e  fu  sa- 
lutalo liberalore  di  Gerisania ,  e  celebrato  negli  ioni 
nazionali,  e  adorato  come  Dio  delle  battaglie.  Egli  ordì 
una  larga  congiura  per  iDenai:e  a  distrasione  il  seniìoo 
straniero;  e  presio  ebbe  T occasione  cercata,  perchè 
Varo  avvertito  invano  delle  tramate  insidie  viveva  sem*- 
piL'  più  sicuro  (li  so,  o  s'internava  per  le  contrade 
e  sparpagliava  sue  forze.  Quando  parve  giunto  il  tempo 
opporluDO ,  fu  data  T intesa,  e  insorsero  prime  le  lon*- 
tane  tribii  della  bassa  Sassonia,  poi  la  sollevazione 
diventò  generale.  Varo  svegliato  ai  tremendo  scoppio, 
con  circa  20  mila  nomini  accorse  al  ri[)aio;  ma  non 
vi  era  più  tempo.  Aveva  nemici  ai  lati,  di  fronte, 
alle  spalle  ;  più  tremendi  quelli  in  cui  folleoiente  fidava. 
Arfflinio  e  Regimerò  rimasti  indietro  sotto  colore  di 
raccogliere  aiuti  per  lui,  gli  si  avventarono  addosso 
con  nn  diluvio  di  barbari ,  meaire  tentava  di  a|irìMÌ 
la  via  tra  paludi  e  foreste.  Dorò  tre  fiiiorni  a  far  prove 
per  respingere  la  furiosa  tempesta ,  e  fu  vano  ogoi 
tentativo  di  scampo.  Tre  legioni ,  tre  ali  e  dieci  coorli 
caddero  trucidate  dal  furore  di  Arsùnio  nella  foresta  Roma 762. 
di  Teotberga  in  Vestfalia;. tutte  le  insegne  e  due  aquile  ^' 
furono  preda  del  nemico.  Varo  e  i  duci  principali  non 
vedendo  scampo  sì  uccisero  per  sottrarsi  sf^  obraggi 
del  vincitore.  Dei  prigioni  alcuni  furono  appiccali  agli 
alberi ,  altri  offerti  vittinje  agli  Dei  di  Germania  ;  il 
cadavere  di  Varo  fu  sconciamente  straziato.  Scampa- 
rono podù  raccolti  da  Lucio  Aspreoate ,  il  quale  »- 
gueAdo  da  lungi  T esercito  con  due  legioni,  alla  trisia 
novella  trovò  modo  a  ritrarsi  in  buon  ordine  alla  riva 
sinistra  dei  Reno,  ove  alla  lino  giunse  anche  Lucio 
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Cedicio  comandante  della  forlezza  di  Alisene,  riuscito 
ad  aprirsi  col  ferro  la  via  ira  i  nemici  (1). 

Alta  novella  di  quesU  calamilà  che  fu  la  piii 
atroce  e  vitaperosa  che  paiiuero  le  armi  romane 
dopo  qaella  di  Crasso,  Angusto  divenne  quasi  forsen- 
nato. Per  piò  mesi  non  si  tagliò  né  capelli ,  nè  bari», 
e  dando  della  testa  nel  muro  gridava  a  Varo  cho  gli 
rendesse  le  legioni.  Ordinò  guardie  per  la  ciltà  afììncliè 
il  popolo  non  levasse  rumori ,  fece  voli  agli  Dei  come 
al  tempo  della  guerra  dei  Cimbri,  e  notò  d'infomìa 
e  minacciò  morte  ai  ricusanti  di  accorrere  alle  armi. 

Nel  timore  che  i  vincitori  invadessero  le  Gallie 
vi  fu  mandato  subito  con  nuovi  rinforzi  Tiberio,  il 
quale  assicurò  le  fronlierc  del  Reno ,  e  poscia  con 
Germanico  passò  anche  il  fiume ,  e  messe  a  guasto  le 
terre  vicine,  ma  non  ardì  di  venire  a  giornata  coi 
vincitori  di  Varo.  In  appresso  tornò  a  Roma  a  trion- 
fàre  delle  vittorie  d*  Ulirìa ,  e  Germanico  posto  al  go- 
verno delle  Gallie  stanziò  con  otto  legioni  bui  Reno, 
ove  in  breve  lo  vedremo  correre  varie  fortune.  Ma 
Augusto  non  doveva  vedere  oè  i  pericoli,  nè  i  suc- 
cessi del  prode  figliuolo  di  Druso. 

Andò  foma  che  nei  giorni  estremi ,  dolente  della 
solitudine  della  sua  casa  pensasse  a  richiamare  presso 
di  sé  Agrippa  Postumo,  T ultimo  dei  suoi  sacrificato 
alle  ambizioni  di  Livia.  Perciò  dicono  che  si  recò  se- 
gretamente a  visitarlo  alla  Pianosa,  e  che  gli  fece  calde 
dimostrazioni  di  affetto  da  cui  stimavasi  che  presto 
lo  richiamerebbe  alia  corte.  Testimone  di  questo  se- 
greto fa  solamente  il  senatore  Fabio  Massimo  che  con 
suo  danno  lo  rivelò  alla  moglie  Marzia  da  cui  fà  ri* 

(1)  Tacito,  Ann.  1 ,  6i ,  62 ;  li .  88 ;  Vcildo  Patercolo  II,  117.  ee.t 
Dion»  Cassio  LVi,  2;  Sretonio,  Aug.  23;  Tib.  i7. 


t'iirKRO  AOJiAHO  449 

detto  a  Lhrìa.  È  focile  a  credere  che  qoeala  oaò  lotte 
le  arti  eoe  per  render  vani  i  pentimenti  del  ▼ecohio 

roarìlo.  Essa  avrebbe  fatto  sparire  Fabio  partecipe  in- 
comodo di  un  gran  segreto  di  stato,  c  mancato  in 
fatto  poco  appresso  di  morie  stimala  non  naturale, 
come  nei  anoi  fnnerali  attestaTano  i  lamenti  di  Marzia  ; 
e  per  impedire  in  qualunque  modo  il  ritorno  deir  esule 
emulo  di  Tì(»erio  aìirettò»  secondo  i  rumori  d* allora, 
la  morte  di  Augusto.  Niuoa  di'  queste  accuse  date  a 
Livia  dalla  voce  pubblica  è  accertala  ;  ma  ella  era  ca- 
pace di  tulio:  e  il  suo  contegno  dopo  la  morte  del 
marito,  e  l'uccisione  di  Agrippa,  che  fu  il  primo  Catto 
del  nuovo  principato  dettero  fondamento  ai  sospetti 
popolari  (4). 

Comecchessia ,  Augusto  mentre  reeavasl  ad  ac- 
compagnare fino  a  Bene  venie  Tiberio  che  andava  in 
Itliria  per  assicurarvi  la  pace,  fu  preso  da  flusso  di 
venire.  Quantunque  travagliato  corse  a  diporto  le  liete 
rive  di  Napoli  e  le  vicine  isole;  assistè  a  giochi,  a 
feste,  a  conviti;  si  mostrò  allegro,  fà  largo  di  doni. 
Alla  fine  il  crescer  del  male  lo  costrinse  ad  arrestarsi 
a  Nola.  Livia  con  lettere  pressanti  richiamò  Tiberio 
entrato  appena  in  Illiria ,  chiuse  la  casa  con  strette 
guardie,  uè  ciò  che  dentro  accadeva  si  seppe  mai  finché 
una  sola  voce  annunziò  la  morte  di  Augusto  e  la  eie- 
vazione  di  Tiberio  (2). 

Narrano  che  Augusto  sentendo  avvicinar  la  sua 
fine  domandò  se  per  causa  di  questo  nasceva  tumulto 
al  di  fuori  ;  quindi  si  fece  dare  uno  specchio  per  ac- 
conciarsi i  capelli  e  la  faccia ,  e  domandò  agli  astanti 

(1)  Tacito ,  Ann.  1 ,  &  »  DioM  Cwsio  LVI,  4  )  PiaUreo ,  IhUa  <o««a- 
cilà,  Op.  Mor.  II,  2lt. 

(2)  Tacito,  iiM.  1,  Si  STetonioS?,  M. 
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che  lo  applaudissero  se  avem  fatto  bene  Im  em  parte 
An.di  commedia  del  mondo,  fi  poscia  liceosialo  ognano, 

y^Q^^^-  fBorì  fira  le  braccia  dì  Livia,  neila  stanza  medesima 

ove  già  opii  morto  Ottavio  suo  padre. 

i  decurioui  delie  città  municipali  e  delle  colonie 
portarono  il  cadavere  da  Nola  a  fioviUe,  ove  fu  ac- 
collo dai  cavalieri  che  lo  deposero  a  Roma  nel  ve» 
stibolo  della  casa  imperiale.  Prima  dei  ftinerali  fb  letto 
in  senato  il  testamento  in  cui  lasciava  per  snoi  eredi 
primi  Tiberio  e  Liviii  ,  per  secondi  Druso  di  Tiberio  e 
Germanico  e  i  suoi  tre  tìgli  maschi;  e  in  terzo  luogo 
molti  parenti ,  e  per  boria  anche  alcuni  cittadini  da 
lui  odiati.  Ai  popolo  romano  legava  iO  milioni  di  ae- 
sterzi  (7,951 ,9i0  lire  italiane),  alle  tribii  tre  milioni  e 
mezzo  (695,742) ,  a  ogni  pretoriano  mille  (498) ,  a 
oi^ni  soldato  delle  coorli  urbane  cinquecento  (^)9), 
a  ogni  legionario  trecento  (59).  Fece  legali  anche*  a  . 
varie  persone ,  e  quantunque  ad  alcano  lasciasse  fino 
a  due  milioni  di  sesterzi  (597,595  lire  ital.)  è  kxiato 
di  non  aver  trapassato  in  ciò  i  modi  civili;  ed  egli 
stesso  si  scusava  dei  piccoli  lasciti  colla  san  msdtom 
fortuna,  la  quale  era  di  soli  l.'iO  milioni  (29, SIC, 662 
lire  ital.)  dopoché  aveva  speso ,  come  disse ,  a  prò 
dello  slato  due  patrimoni  paterni  e  4  miliardi  di  se- 
sterzi (795,194,000  lire  ital.)  avuti  in  legato  dai  testa- 
menti degli  amici  negli  ultimi  venti  anBì. 

€ol  testamento  ftirono  letti  anche  tre  volami,  nel 
primo  dei  quali  prescriveva  il  da  farsi  noi  suoi  fune- 
rali, nel  secondo  dava  l  indice  delle  sue  gesle  che 
dovevano  incidersi  su  tavole  di  bronzo  e  mettersi  da* 
vanti  al  suo  sepolcro  (4).  11  terzo  volume  facea  un 

(1)  1/ ndtilnzioue  prcslo  molliplit  n  crii  csemplnri  di  questo  ?f>nitiinrio 
della  stona  del  principe,  8critlo  di  sua  propria  mano  ;  u  le  ciuà  delie 
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quadro  delle  forse  e  delle  rendile  pubblielie,  ed  era 
come  oggi  dirrelibero  la  BCatisliea  dell*  impero  (1). 

•  Tiberio  e  Druso  lo  lodarono  con  orazioni  funebri 
nel  fóro.  Senatori,  consoli  e  cavalieri  {gareggiarono  di 
falsità  e  di  dimoslraziooi  servili ,  fiiudiandosi ,  dice  Ta- 
cito, di  non  parer  lieti  della  oBorle  deiruo  priocipe, 
uè  triatì  del  principio  dell*  altro.  la  senato  fo  proposto . 
che  il  ftinerale  passasse  per  la  porta  trìonfole ,  che  il 
corpo  fosse  portato  al  rogo  salle  spalle  dei  senatori , 
e  che  avanti  ad  esso  andassero  i  titoli  delle  leggi 
fatte  e  delle  genti  vinte  (^).  11  cadavere  fu  arso  con 
gran  pompa  e  apparalo  di  armati  nel  Campo  Maraio. 
Un  aqaila  posta  sulla  cima  del  rogo  volò  allo  scoppiare 
delle  fiamme;  e  disaero  che  portata  ?ia  T anima  ce- 

■ 

Provincie  che  .1  Uii  inalzavano  templi,  lo  scolpirono  uri  marmi  Peiciò 
ne  è  giuDto  a  noi  una  parto.  Ad  Ancira  ìd  Galazia  se  ne  trovarono  fram- 
mBati  ia  greco  e  iu  latino,  e  qualctie  verso  di  uoa  traduzione  iu  greoo 
fii  dato  raehe  dalle  rovine  di  Apollonia  in  Ksidia.  QnesU  firanmena  gii 
noti  da  molto  tetapo  tolto  il  nome  di  Tmfok  o  Jf 0  miunto  <*  JMfu  topo-  Uè^ 
portaotissimi  per  la  storia  di  questi  tempi*  e  a  malgrado  delle  mutilazìooi, 
delle  lacune  e  della  concisione  soverchia,  offrono  particolarità  0  rifre  che 
non  si  trovano  altrove.  Furono  molte  volte  stampati  e  couimeDiati,  e  nel 
tStt  ri  ieenbbere  da  «n  viaggiatore  tnglece  obe  fece  mere  e  più  atlema 
rleerelie  tre  le  rovine  di  Andra  (^ngora^  Vedi  Bntgers,  Forfse  leeMonet 
lib.  2,  p.  I4t,  ce;  Chìi^hiill.  Anliquitates  Askiticae,tùndr&  1728.  p.  165  ec; 
Fabricio,  Imp.  Caex.  Aug.  temp  nolatio  ,  Amburgo  1727,  p.  213  ec.  ; 
Montfaucon,  Paleografia  Graeca  U«  6;  p.  164  ce-;  Delley  ,  Observalions 
$ur  Vhistoin  et  Us  tnonummts  dt  la  ville  d'Ancyre  en  Galatie  nelle  Mi- 
moirtt  de  VAeadém,  dei  hucHfi,  ee.  voi.  XXXVlt;  Védi  lo  Svetoolo  del 
Grevio,  del  Bornan  e  del  W^;  i\  Tacito  deirOberUno  e  del  Handeti 
Vlnstitut,  giornale,  184! .  pag.  119;  Wpirhcrt  .  Imp.  Caes.  Aug.  scriptorum 
rcliquiae ,  Grima  I84l  ;  H;imilton  ,  Re$rarches  in  Asia  Minor  Pnntu!  and 
Armenia^  with  some  account  of  their  antiquilies  and  geologie,  London  lb42s 
Bgger»  Laikti  urmtmt*  ecfnittonit  raUgviee  idaetae  Paris  1843^  e  fooniM 
erOIgne  'in  SiMtorimt  de  le  v<e  «I  du  ngat  dMHflMte  Plaria  lM4. 

(1)  Tacito ,  Ann.  \ .  8,  il;  Svetonio  lOO;  Dione  Cassio  LVI ,  4. 
Quest'  ultimo  ricorda  anche  un  quarto  volume  ove  Augusto  dava  consi- 
gli a  Tiberio  c  al  pubblico. 

(3)  Tacito,  Jbm.  1,8. 
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leste  di  Augiisto  che  secondo  gli  storici  di  corte  tor- 
nava alla  soa  prima  sede  (4).  E  un  Nomerìo  Attico  che 
giorò  di  aver  veduto  queir  anima  volare  al  cielo  ebbe 

in  premio  ud  milione  di  sesterzi  (197,777  lire  ilal.) 
da  Livia.  Le  ceneri  furono  poste  nel  Mausoleo  già  inal- 
zato nel  Campo  Marzio  Ira  la  via  Flamioia  e  il  Te- 
vere. Posero  al  morto  acche  ona  statea  d*oro  sopra 
mi  letto  nel  tempb  di  Marte  perchè  i  cittadini  potes- 
sero sobito  far  pumpa  di  abiezione  offrendogli  inoeosi 
couie  agli  Dei.  E  poscia,  come  a  un  Dio,  gli  decreta- 
rono cullo ,  e  tempio  anche  in  Roma  ,  e  ufficii  e  sa- 
cerdoti,  e  feste  aoouali;  e  in  tempio  convi^rlirono  la 
casa  di  Nola  ove  era  morto  {%), 

Cosi  finì  a  76  anni  onorato  e  deificato  1*  nomo 
che  dopo  aver  pacificamente  compiota  la  grande  opera 
deir ordinamento  delle  conquiste,  incaranle  o  impro- 
vido  dell  avvenire  ,  lasciò  aperta  la  via  al  più  feroce 
dispotismo  che  mai  flagellasse  T  umanità.  Sorto  a  nome 
del  popolo  non  gli  lasciava  alcuna  guardia  contro  la 
servitii,-  e  non  previde  che  i  soldati,  rimasti  unica 
forza  dei  nuovi  ordini ,  diverrebbero  tiranni  anche  dei 
princìpi.  Incredulo  a  tutto,  aveva  pensato  solamente 
all'utile  proprio,  e  ogni  sua  cura  fu  in  bene  rappre- 
sentare una  lunga  commedia.  L'  umanità  ,  la  virtù  e 
la  morale  erano  per  lui  una  vana  rappresentazione  tea- 
trale ,  e  r  uomo  un  attore.  B  neppure  nel  suo  pih  so- 
lenne momento  smentì  questo  tristo  pensiero.  Dal  letto 
dì  morte  chiedendo  plauso  alla  commedia  da  lui  reci- 
tala per  40  anni  rivelò  il  segreto  di  tutta  la  vita,  e 
la  regola  con  cui  governò  le  sue  operazioni.  Senatori , 
consoli  cavalieri  e  popolo  plaudirouo  e  deificarono  il 

lij  Velleio  123  dice  :  animam  coelestem  coeio  reddidU. 

(2)  Tacito ,  imi.  I,  8-11}  Svetonio  lOS  •  101 1  Dione  disio,  loc.  eU. 
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gran  commediante,  e  anche  tra  le  generazioni  lon- 
tane continuò  il  rumore  di  quei  plausi  e  U  ammirazione 
air  uomo  che  dalla  via  del  sangue  passato  a  quella 
dei  sottili  accorgimenti  e  delle  tristi  arti  di  volpe  giunse 
a  farsi  benedire  per  opere  che  ad  altri  frullarono  T  in- 
famia della  rupe  Tarpeia ,  e  che  nel  suo  egoismo  ò 
fama  finisse  contento  pensando  che  lo  desidererebbero 
dopo  la  morte  a  causa  della  crudeltà  del  successore 
eletto  da  luì  (1). 

(t)  Tacito,  imi.  I,  10}  STeUmlo,  7j6.  21. 
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CAPITOLO  li. 


6H  imperatori  della  casa  d'Augusto.  Tiberio.  —  Soilevazione  degli  eserciti 
in  PanooDia  e  sul  Reno.  Imprese  di  Germanico.  —  Governo  di  Tiberio 
nei  prini  aoni.  —  Germanico  muore  io  orieote-  Pubblico  lutto  e  ven- 
d«tte.  —  PoUUcft  di  Tiberio  nello  ftceeode  esteriori.  —  La  legge  dt 
maestà  o  ì  delatori.  Accuse  e  condanno.  —  Bmltvrq  o  atrocità  del 
senato  adulante  al  tiranno.  Seìano  primo  ministro  usa  la  sua  potenza 
a  distruggere  tutti  i  successori  all'  impero.  Grandezza  e  rovina  di  lui. 
Sterminati  ancbe  i  suoi  fautori.  Tiberio  caroeflce  crudelissimo.  — 
Terroro  nnNonalo.  Soiollo  ogni  Tlncolo  di  amano  consonio. —Morte 
del  feroce  •  sosso  tiranno.  ->  GII  mecedo  Califola^  Allegrena  del 
mondo  Buon  principio  e  pessimo  fine.  Gli  uomini  straziati  e  rubati 
da  un  fjazzo  feroce  e  osceno.  —  Profusioni  e  rapine.  —  Imprese  ri- 
dicole. Caligola  si  fa  Dio.  Deciso  dai  pugnale  di  Qterea.  —  Vani  ten- 
taUri  per  restituire  la  RepnbMica.  Al  flrtnMico  snoeede  un  voeobio 
imiwclllo.  Glandio  fetto  imperatore  dal  soldati.  —  A  governo  in  mano 
al  liberti.  Imprese  altli  fuori.  —  Leggi,  riforme»  e  opere  pubbliche.  — 
Atrocità  e  infamie  di  corte.  Messalina  e  Agrippina.  —  Claudio  ucciso 
di  veleno.  —  Impero  di  Nerone. 

(Anni  14-4»  di  G.  C;  767<82t  di  Roma). 


Tra  le  genti  antiche  sopravvissute  in  Roma  a  tanto 
volgere  di  casi ,  una  delle  piìi  singolari  era  quella 
dei  Claudii ,  già  fautori  ardenti  dei  privilegi  palrizii , 
erodeU  alla  plebe,  celebrati  per  nomerò  grande  di 
consolali  e  trìonfl  ,  aolori  dì  opere  egregie  e  di  Irisli 
fìiUi,  fecondi  di  eroi  e  di  solenni  ribaldi,  e  anche  di 
donne  fanìose  per  virtù  egiegie  e  per  superbie  ol- 
ira^^giose.  Di  loro  fu  il  vecchio  Cieco  che  fiera mcnie 
eccitò  gli  animi  alla  guerra  di  Pirro,  e  Claudio  che 
cacciò  i  Cartaginesi  di  Sicilia,  e  1* altro  più  famoso 
per  la  grande  sconfina  di  Asdrobale.  Da  un  altro  lato 
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la  famiglia  vide  alcooi  dei  aooi  coodanoati  per  ladri 
0  per  omicidi:  e  Roma  fa  tiranneggiata  da  Appio 

Claudio  insidiatole  di  Virginia,  e  scoDVolla  da  Clodio 
demagogo  feroce  (1). 

Da  questi  superbi  discendeva  per  padre  e  per 
madre  Tiberio  Claudio  Nerone  che  portò  ani  irono  la 
dissimulazione,  la  feroce  libidine,  e  la  inestinguibile 
sete  del  sangue.  Da  Sveto nio  sono  narrati  i  casi  pe- 
ricolosi che  egli  corse  da  fanciullo  quando  coi  parenti 
esulava  fuggendo  le  ire  del  vincitore  di  Perugia.  E  noi 
vedemmo  già  come  Livia  sua  madre  gli  aprisse  poscia 
la  via  alla  suprema  potenza,  quali  servigi!  egli  rea- 
deaae  colle  anni  air  impero ,  e  quali  varietà  di  fortune 
corresse  fino  alla  morta  di  Augusto. 

Era  allora  nei  56  anni.  Corpo  ampie  e  robusto: 
statura  più  che  ordinaria  ;  largo  nelle  spalle  e  nei 
petto,  ben  proporzionato  in  tutte  le  membra:  grandi 
occhi  che  vedevaao  anche  ali*  osciff  o  (2).  Grao  geae- 
rate ,  e  grande  uomo  di  stato  :  ebbe  alto  ingegno  nu- 
trito di  studii  liberali,  e  scrìsse  versi»  memorie,  ora- 
zioni, ma  poneva  gran  cura  ad  oscurare  lo  stile  col- 
r affettazione  delie  paroie  recondite  e  viole,  e  ad 
essere  studiosamente  enimmalico  (3).  Pure  di  buon'ora 
apparvero  e  la  mala  natura  e  le  sue  inclinazioni  fe- 
roci quantunque  usasse  grand'  arte  a  tenerle  celate. 
Teodoro  Gadareo  suo.  maestro  di  rettorica  lo  disse  fino 
da  giovinetto  fango  impasttUo  eoi  sangue  (4).  E  appena 
chiamato  alle  faccende  lasciò  trasparire  i  tristi  pensieri 
del  cupo  animo  chiedendo  pene  tiranniche  contro  gli 

(1)  Svcfonio,  TUj.  lei 

(2)  Svotouio,  Tib.  08;  riiino  XI,  54. 

(3)  Svetonfo,       8,  61,  70;  Aug.  86;  Tacito,  ^iin  XUI,  3. 
'    (4)  Sretonfo,  Tih,  57. 
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autori  di  liberi  scriUi  (1).  Già  correva  la  Cama  di  sue 
ire ,  e  superbie ,  e  crudeltà ,  e  simulazioui  e  soppiatto 
libidini;  e  i  soldati  ammiratori  di  sua  prodezza  nei 

campi,  dicevaDO  quale  fosse  la  sua  intemperanza  nel 
bere  mutandogli  il  nome  in  quello  di  Biberio  Merone  (2). 

Appena  spiralo  Augusto,  pei  segreti  apparecchi  di 
Livia  ebbe  in  mano  le  guardie  e  i*  erario ,  e  comiociò 
a  regno  con  un  delitto.  Fece  assassinare  Agrìppa  Po- 
stumo alla  Pianosa  :  e  quando  vennero  a  dargli  notìzia 
del  fetto,  disse  che  nou  aveva  ordinato  nulla,  e  che 
dovevasi  renderne  conta  al  senato  :  ma  la  fìnta  minac- 
cia fu  tosto  lasciata  da  banda. 

Tutti  furarono  fedeltà  ai  nuovo  imperante ,  ed 
efi^l  quantunque  avesse  preso  subito  T  impero ,  e  prov- 
veduto cogli  eserciti  a  sua  sicurezza  e  mantenuto  ogni 
uso  di  corte ,  fece  sembiante  di  non  esser  nulla ,  di  non 
volere  il  comando  come  faccenda  troppo  grave  per 
lui  :  propose  di  dividerlo  coi  cittadini ,  rimproverò  loro 
di  non  sapere  q%uU  fiera  bestia  fosse  l'impero^  e  dopo 
avere  con  sommo  studio  sviluppato  le  intenzioni  del- 
r animo,  alla  fine,  quasi  sforzato  dalle  suppliche  cessò 
di  negare ,  ^sospirando  tuttavia  al  tempo  in  cui  voles- 
sero dare  qualche  riposo  a  sua  vecchiezza  (3).  Era  la 
vecchia  commedia  di  Augusto  rifatta  ora  per  nuove 
ragioni  tra  cui  entrava  anche  la  paura  di  Germanico 
forte  deir  amore  del  popolo  e  di  otto  legioni  e  di  molti 
ausiliarii  sul  Reno.  Esitò  anche  per  parere  eletto  al- 
r  impero  e  non  portatovi  da  intrighi  donneschi  f  e  dalla 

(1)  Svctonio  Aurj.  51. 

(3)  Tacito,  Ama.  I,  4<  Incaslris,  dicu  Svetooio,  ttro  eliam  tum,  propter 
nimiam  «iM  avitfildlem  prò  Tfbtrio  BnEmos;  prò  Claudio  Caldips  ;  prò 
NeroiM  Him  voeaMvr.  Tlk  43. 

(3)  Tacilo,  ^iM.  1,  4, 13}  Svctonio,  m  34. 
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laida  adoKÌoae  di  uo  vecchio:  e  anche  per  aver  modo 
Ad.  di  a  studiare  gli  atti  e  i  volti  e  i  segreti  inteodimeoti 
dTq^c.'  dei  grandi,  e  a  notare  speranze  e  Umori  e  coglierne 

prclesto  a  future  veudette  (1). 

Del  resto  incontrò  subilo  non  piccole  diflìcollà 
nel!  esercizio  deil  ambila  poleosa  :  perocché  se  a  Roma 
il  popolo  si  mostrava  non  corante  della  servitù,  e  il 
senato  non  aveva  altra  faccenda  che  adalare  vilmente 
il  nuovo  signore,  gli  eserciti  al  di  fnori  ramoreggia* 
vano  fieramente.  E  in  brevi  giorni  giunsero  novelle 
delle  legioni  sollevate  in  Pannooia  e  in  Germania. 

Le  cagioni  erano  le  medesime  in  tutti.  1  soldati 
sentendo  in  toro  mano  tutta  la  potenza  di  Roma,  e  la 
facoltà  di  dare  e  toglier  gli  imperi  non  volevano  pih 
tollerare  lor  dure  sorti ,  il  troppo  lungo  servizio ,  il 
piccolo  soldo,  i  premi  mal  resi,  i  dari  trattamenti  dei 
capi.  Prime  si  levarono  le  tre  legioni  di  Pannonia  ec- 
citate da  uomini  turboienli  a  farsi  innanzi  coi  preghi 
0  colle  armi  al  principe  nnovo  e  mal  ferma  G^unio 
Bleso  loro  duce  non  potè  contenerli  per  grida  o  mi* 
naccie  :  riuscì  solamente  a  persuaderli  di  mandar  niM- 
saggi  a  Tiberio  con  loro  rìmostranie.  Da  ciò  breve 
tregua  al  tumulto  che  presto  riarse  più  fiero  con  scherni 
e  oltraggi  ni  capi,  con  ruberie,  con  sforzamenti  Hi 
carceri.  Nè  la  sedizione  posò  neppure  al  giungere  di 
Druse  figlio  di  Tiberio  mandato  da  Roma  con  Seitno 
e  con  piik  cittadini  dei  prinoipali ,  e  eon  buona  ecarta 
di  guardie.  Solamente  un  eoclissi  della  luna  a  eie!  se* 
reno  atterrì  i  ribellali  superstiziosamente  credenti  che 
r  astro  si  oscurasse  per  loro  misfatti.  E  Druse  allora 
cogliendo  quel  destro,  divise  gli  ammulinali,  desiò 

(1)  Tacilo,  Ann:  I,  7. 
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speranze  e  paure,  tolse  di  naezco  i  sommovitori,  e 
schiacciò  la  sommossa.  I  parlicolarì  della  qaale  sono 

da  vedere  in  Tacilo  che  con  solennità  di  concelti  e 
di  stile  ritrasse  il  furore  delle  turbe  imperversanti  al 
contemplare  la  loro  moltitudine ,  e  sbigollile  all'aspetto 
dei  dnoe:  e  il  mormorare  incerto  e  l'atroce  gridare, 
e  poi  la  solNla  quieto  :  e  secondo  il  prevalere  della 
superstlikHiie  o  della  baldanat,  ora  timide,  óra  tre- 
mende. 

Quasi  nel  medesimo  (ciiipo  c  con  violenza  mag- 
Ijiore  insorsero  le  legioni  dei  Reno ,  che  stavano  in  due 
campi ,  soperìore  e  inferiore,  con  due  legati  e  sotto  ii 
supremo  reggimento  di  Germanicoi  allora  intento  a  Aire 
eenso  delle  GalUe.  Si  soUetò  arrabbiatameote  T  eser- 
cito inferiore  ,  nò  potè  ripararvi  il  legato  Aulo  Cecina 
avvilito  dal  furore  di  tanti.  Vane  le  parole  dei  tribuni  c 
dei  prefetti  del  campo,  i  centurioni  furono  investiti  colle 
spade,  e  gettali  fuori  dei  vallo  o  nei  Reno.  Germanico 
accorso  rapidamente  rimproverò,  pregò,  minacciò.  I 
soldati  gridarono:  vogliamo  giustìjBia,  ristoro  dai  cru- 
deli trattamenti ,  pib  largo  stipendio ,  meo  dure  fatiche 
e  alla  fine  riposo  senza  miseria.  E  aggiunsero  di  esser 
pronti  a  dare  a  lui,  se  il  volesse,  T impero  cho  stava 
in  loro  mano.  Alle  quali  parole,  egli  quasi  contaminato 
di  fsllonia,  ballò  dal  tribunale»  e  tentò  la  foga  :  ma  rì- 
tottuto  dai  furìboadi,  ed  esclamando  voler  morire  prima 
che  romper  la  fede ,  si  ea'coiava  net  petto  la  spada  se 
gli  astanti  non  gli  trattenevano  la  mano.  Tratto  dagli 
amici  nel  padiglione  foce  concessioni,  studiò  ogni  ri- 
medio per  quietare  il  tumulto  prima  cbe  ancbe  r  eser* 
cito  di  aopra  seguisse  l'esempio.  Ha  come  nulla  valeva 
a  posare  quegli  animi  pieni  di  sospetti ,  di  paure  e  di 
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furori ,  egli  pensò  a  mettere  in  aalvo  fra  ì  Tre?iri  la 
moglie  Agrippina  e  il  piccolo  figlio  Caligola.  Quando  i 
soldati  videro  partire  mestamente  senza  guardie,  senza 
corteggio  la  moglie  del  duce  per  cercare  scampo  nella 
fede  degli  stranieri ,  punti  da  vergogna  e  rimorso,  sup- 
plicarono che  rimanease.  E  il  duce,  fallo  suo  prò  di 
loro  ripenlire,  rimproverò  i  deliui  commeasi,  eccitò  i 
aedoili  a  separarsi  dai  seduttori:  e  i  rei  Airono  spenti 
per  giudizio  degli  stessi  soldati.  Di  due  legioni  state 
le  prime  alla  ribellione ,  e  non  atterrile  dai  gastiglii 
degli  altri  fece  prendere  orribil  vendetta  da  Cecina.  Il 
quale  d' accordo  con  gli  alfieri  e  coi  migliori  del  campo 
ordinò  di  dare  addosso  ai  più  tristi  :  e  a  un  segno  dato 
saltarono  nelle  tende  menando  tutto  a  strage.  «  Di 
quante  guen*e  civili  tnr  mai,  dice  Tacilo,  nhma  ebbe 
tal  forma.  Non  in  biiUaglia  ,  nò  da  conlrarii  campi,  ma 
dagli  slessi  Ioni,  dopo  avere  il  di  insieme  mangialo, 
la  noUe  insieme  tranquillamente  dormilo ,  a  un  trailo 
sorgon  nemici,  volgonsi  contro  ì  ferri.  Grida,  ferite, 
sangue  son  palesi  ;  la  cagione  occulta,  il  resto  retto  dal 
caso.  Molti  pur  de* buoni  vi  furono  uccisi;  posciachè.i 
cattivi,  inlcso  conlro  chi  s'infieriva,  dier  di  piglio  al- 
l'armi  ancor  essi.  Non  v'era  freno  di  legalo  o  tribuno; 
fu  permessa  al  volgo  licenza  e  vendetta  a  sazietà.  En- 
tralo ne* quartieri  Germanico  poi,  lacrimando  e  chia- 
mando quella  non  vendetta,  ma  maeéUo,  fa  i  corpi  ab- 
bruciare. Entra  allora  in  quegli  animi  tottavia  .  accaniti 
una  smania  d'andare  contro  al  nemico  in  satisfozione 
(Jel  passalo  furore  ;  non  allrimenti  potersi  placar  l'animo 
degli  uccisi  compagni ,  se  non  ricevendo  negli  empi 
pelli  oneste  forile.  Cesare  seconda  queir  ardore ,  e  git- 
tate un  ponte,  fo  passare  dodici  mila  de'legionarii , 
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vemisei  cQorli  dei  socii  ed  otto  «inadre  di  cavalieri 
stale  pure  d' ìntemeralà  modestia  nella  sediaioiie;»  (1). 
A  traverso  a  selve  corse  nelle-  borgate  dei  Marsi 

(Westfalia),  e  trovatili  in  feste  e  la  banchetti,  né  ap- 
parecchiati a  resistenza  devastò  a  ferro  e  a  fuoco  per  . 

miglia  ali'  iotomo ,  non  perdonando  a  sesso ,  nè  età , 
«  cose  profime  o  sacrai  e  fece  strage  delie  altre  tnbèi 
venate  troppo  tardi  al  «occorso  (S).  foscia  si  ridusse 
alle  stanze  del  Reno ,  d*  onde  mosse  V  anno  appresso 
a  novelle  correrie  e  arsioni  nel  paese  dei  Calti  (Assia) 
coir  intendimento  di  volgere  a  suo  profìtto  le  interne 
contese  dei  parteggianti  per  T  indipendenza  e  dei  se- 
gnaci delle  armi  straniere.  Capo  dei  primi  era  al. solilo 
il  prode  vincitore  di  Varo,  •  gli  altri  gnidava  Segaste 
odiatore  di  Arminio  per  amore  di  parte ,  e  anche  perchè 
questi  gli  aveva  rapita  la  figliuola  Tosnelda^,  fidanzala 
ad  UQ  altro.  Segesto  traditore  della  patria  ,  combattuto 
e  assediato  pregava  di  pronto  aiuto  Germanico,  il  quale 
accorso  lo  levò  dalle  strette  ed  ebbe  in  poter  suo  Tu- 
snelda  che  neir  animo  si  serbava  piii  moglie  che  figlia; 
e  degna  di  Arminio,  In  faccia  al  nemico  non  era  nò 
piangente  nò  supplice  ;  colle  mani  strette  al  seno  mi* 
rava  il  gravido  ventre  pensando  alla  schiavitik  del  fi- 
gliuolo del  liberatore  di  Germania. 

Arminio  ora  più  fiero  che  mai  per  la  sua  donna 
rapita ,  e  pei  figlio  servo  in  seno  alla  madre  correva 
fiyuriosaniente  il  paese ,  e  ricordando  la-  cmdele  avari^ 
zia  straniera  traeva  a  goerra  i  Chemsci  e  gli  altri  vi- 
cini cupidi  di  serbar  libertà  o  di  morire. 

Germanico,  spediti  suoi  legati  per  terra  ,  navigò  per 
le  foci  del  Reno  all' Amisia  (Ems)  ,  c  di  qui  internandosi 

■  (I)  Tatuo,  Sm.  I,  lS-49. 
C2)  Tacito ,  ìm.  I,  B0,S1. 
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pervenne  alla  foresta  di  Teulberga  ove  rìmoevaiio  an^ 
eara  omAoi  iMohi  conficcali  oei  troochi  ctegti  aUmtì  , 
•  pieioiiiiieiito  rtie  #i  otiiiM  wtttm  «He  iM8|ttlii  ossa 
'delle  legioM  di  Taro.  Poi  leBià  ànam  litMwtiesi  j^r 
isinoi  sentieri  di  selve  e  di  paludi,  e  lenlalo  vami«> 
mente  di  coglierio  tornò  alie  foci  dell'  Amisia  ,  d'  onde 
hcoodusae  al  Reno  le  legioni  per  mai^  ,  ed  ebbe  gran 
danno  nelle  navi  dalia  tenpeeta,  mentre  Cecina  tor- 
nando per  terra  fa  a  pericolo  estreaio  per  la  stretta  via 
dei  PonH  ìmgki  satts  paliali  ira.  il  Bmu>  e  iT  Ttm^^ 
(WuBr).  Amiiaio  corso  ionnii  ai  neoioi,  «si  leaaei 
pantani  avrebbe  rioDOvellato  la  giornata  dell'  eccidio  di 
Varo,  se  non  era  il  senno  e  la  prodezza  di  Cecina.  £ 
la  fama  dei  pericoli  da  cui  egli  .uscì  giunse  rapida  alle 
stanae  del  Reno  ove  narravaai  deU'eaercito  colto  m 
«sesso,  e  delle  orde  gsimiiolM  aeoorreiiti  ad  invadere 
la  Mlia*  Tania  fti  la  panra,  cke  ad  isipedire  raspeltaia 
invasiCDe  volevasi  tagliare  il  ponte  prasee  si  leoge  ove 
poi  fu  Colonia ,  se  Don  lo  contrastava  Agrippina ,  la  quale 
stando  a  capo  del  poute  incuorò  i  timidi,  accolse  con  lodi 
e  premi  le  legioai  tornale  e  fece  virilmente  le  partì  di 

I  barbari  ne  presero  maggier  baldaan  :  ssa  €er> 
manico  non  avvilito  dalla  soìégitray  nstord  i  patiti  daini 
coi  soccorsi  di  Galtia,  Spagna  e  IlaKa  gareggianti  a 
An  di  armi,  cavalli  e  pecuoia ,  e  quindi  con  mille  navi 

aoBft760.  portò  otto  legioni  in  riva  al  Visnrgo  e  si  incontrò  con 
fltl^'  àrminio  nel  piano  di  Idaataviso  (4).  Ivi  Cu  un  girasao  e 

* 

(f)  Il  Ludea  cbe  discesa  tutlo  il  Weser  per  ritrovare  il  luogo  di 
qiMU  bttUglia  erade  «b«  IDM»  oMdMilttft  ma  taifl  dall'IaibttMAloia 
dell'Alter:  nt  dopo  molte  diseostioiil  ooaetade  che  aoa  è  powflUlo  ite* 
Mitre  nuUt  di  certo  perchè  nel  lungo  volgiro  del  MSfii.MrtA  aicho 
reipolto  dei  luogAI-  Storia  d' Akmagm.^ 
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IMmìbo  fri!»  IMI  qvale  sojpnttiiUi  appara  tpettabSe 
Amtaio  floflienaale  la  pugoa  eaa  maao,  mi  voce  a 

ferUe ,  3  salvanlesi  nella  rolla  de'  suoi  col  trasfigurarsi 
il  volto  col  proprio  sangue.  Dieci  miglia  di  terreno  furoDO 
Hooperie  di  cadaveri  e  di  armi  germaaidie ,  di  cui  il 
viacitare  fece  un  trofia»  a  vi  fienaia  sopra  i  noa>i  delle 
aaaìatt  vìata.  U  qaala  apellacafe  affiaM  e  aMi  i  €ar- 
flMni  Qo4  cha  aaibila»  aoalaali  a  vandeua  t iappatvaro 
loHì  6m  eampi ,  e  ai  appiceai'oaa  a  aoo^  battaglia , 
nella  quale  pure  corse  io  gran  copia  il  loro  saogae. 
Dopo  di  che  Germanico  lodati  i  saoi  prodi  feoe  un  muc- 
chio delle  armi  aaniobe  con  qaasta  superba  epigrafe  : 
n  Mettala  la  naaiani  tia  Beao  aé  &Uia  l  eamil»  di 
fibaria  Cesava  ooaaaerò  questa  mampria  a  Halle,  a 
Qiofe,  ad  Aagasto  ». 

R  coeì  vendicata  la  disfatta  di  Varo,  avviò  per  terra 
alcune  delle  tegioni  alle  stanze ,  e  altre  ricondusse  da 
•e  slesso  pel  fiuoie  imiaia  e  pel  mare  ove  colto  da 
aUffa  taeipasta  patì  nuovi  e  piè  gwidi  danai  di  navi 
rane  a  d^rae.  Atti  fiaa  dapa  wU  aasl  giaaia  é 
qvavtìari  del  Raao  «ve  imò  kMaie  di  Tiberioieha  la 
riohiamavano  a  Aema  e  gli  impedivaaa  di  proaegaire 
la  sserra  che  ,  al  dire  di  Tacilo,  avrebbe  potato  comi» 
pirsi  in  un'altra  campagna  (1). 

Tiberio  per  mmoreggiare  di  sollevaaoai  o  di  gyam 
0011  ai  era  looss^  da  Soma.  BapprisDa  aveva  dplo  ìd«> 
teoaionfl  di  raserai  ìd  peiaoas  ad  attolafe  te  legìaai 
nbaliaDti ,  ma  poi  aea  eDraade»  le  dìeerie  e  le  berla 
della  città  contro  i  suor  fiati  indugit  rimase  fermo  a  noa 
porre  a  repentaglio  se  stesso  e  lo  stato  (2).  E  atlen- 

(t)  Ttttiio,  imi.  1.  sft-r«i  II,  s-as. 

(S)  Tacito,  Jm.  t.  4i,  47|,8viAi»«Ni,  fi».  M. 
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dendo  a  fiDrlificarsi  eoftfro  U  iupo  eh»  ifom  ili  lener 
per  U  onceMe  sì  gofernò  aceoriamente,  e  nei  primi 

anni  il  suo  reggimento  ebbe  lode  dì  sapiemt  e  di  tem- 
peranza anche  da  Tacilo,  il  quale  ricordò  gli  affari  ri- 
lasciati a  trattare  al  senato  ,  la  facoltà  data  ai  padri 
di  discolere  liberamente,  l'adalazione  repressa,  gU 
onori  pubblici  affidati  ai  piè  degni»  e  le  leggi  bene 
usale  tranne  i  can  dì  maealà.  Rari  m  Italia  i  pooooati 
partieolarì  del  prìncipe  :  non  lusso  né  insolenza  di  aenrt: 
pochi  i  liberti  in  casa  :  le  liti  del  principe  coi  partico- 
lari decise  dai  tribunali  secondo  la  ragion  comune.  I  . 
grani ,  i  tributi  e  le  altre  entrate  pubbliche  erano  am- 
ministrale da  compagnie  di  cavalieri.  .  La  plebe  invero 
pativa  del  caro,  ma  non  era  colpa  del  principe,  il 
quale  non  risparmiò  spesa  ed  industria  perAsupplire  al^ 
r  infecondità  della  terra  e  alle  disgrazie  'del  mare. 
Provvide  che  le  provincie  non  fossero  travagliale  con 
nuove  gravezze ,  e  che  le  antiche  non  si  rendessero 
incomportabili  per  avai:izia  e  crudeltà,  r^on  battiiare 
éi  persone,  non  oonfiscazioni  di  beai  (i)  :  alleviate  eoo 
doni  di  pecvnia  e  remissione  di  triboli  le  seia^sre  di 
più  ettlà  dell*  Asia  rovinate  per  terremoti  {%)  :  riooidato 
ai  governatori  che  le  pecore  sì  vogiion  tosare  non  scor- 
ticare (3)  :  accusati  e  condannati  per  loro  ladronerie 
molti  proconsoli  (4).  £  questi  provvedimenti  meritavano 
lode  quantunque  non  conseguissero  pieno  T  intento,  e 
«m  tòglìessero  in  più  luoghi  i  mali  che.  portarne  f 
sudditi  alla  dìspeiMizione  delle  arasi  ;  ej  ìa  alcune- pib* 
▼incie  oltre  ai  governatosi  esercitasséro:  brighe  e  avs[- 

*  *  ■ 

(1)  Tacilo,  Ann.  IV  ,  6  e  7. 

(2)  Tacilo,  Ann.  1,  76;  II,  47;  IV,  13. 
(D  Srelonlo,  TIbk  82. 

(4)  Tacito,  ÉHm,  I,  74,  IH,  SB,  70;  tV,  15  te.  éo. 
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risie  anche  le  loro  mogli  che,  aoperbe,  cràdeii,  ani* 
bizioBe ,  avide  di  poteaca  coMiidaviiao  senza  freno  ne! 

campi,  marciavano  in  mezzo  ai  soldati,  decidevano 
gli  affari  (1). 

Guardò  V  Italia  dai  ladri  e  dalle  sedizioni  (2)  ;  prese 
e  apenso;  Clemente  schiavo  deir  ucciso  Agrippa ,  il  quale 
preparava  novità  dandosi  per  Agrìppa  stesso,  e  trovava 
credenti  e  aegnaei  (8).  folse  via  gli  asili  moUìj»licati 
in  Italia  e  *  nelle  provineie  a  rifogio  di  debitóri  e  di 
scellerati  (4).  A  Roma  fece  reprimere  le  contese  del 
tealro  ove  gli  spettatori  gareggianti  per  gli  istrioni  ve- 
nivano spesso  alle  mani  e  al  saogue  (5). 

•  Nei  prfSDi-  tempi  fn  fermo  anche  rispetto  al  denaro; 
non  acceilò«  eredità/se-  non  dagli  amici;  e  r^etlò  quelle 
di  soonoscfoii  :ehe  lo  nominavano  erede  per  odio  di 
altri  (6).  Quantunque  avesse  modi  villani  fece  anche 
beueficii  e  larghezze.  Sovvenne  più  senatori  caduti  in 
miseria ,  mentre  ad  altri  rifiutò  acerbamente  non  vo- 
lendo che  pel  troppo  donare  fallisse  lo  stato,  é  si  ac- 
cmcaHei.la'.pigrisi»  e*  langaisse  Tindastria  (1).  IVel  caro 
delle  vettovaglie* issò  il  prezzo  del  grano,  e  ad  elle- 
viamento  dei  poveri  pagò  per  ogni 'modio  due  denari 
del  suo:  e  quando  si  incendiò  il  monte  Celio  sovveone 
con  denaro  alla  grande  calamità  (8).  Nè  perciò  volle 
mai  ìi  titolo  di  padre  della  patria  offertogli  più  volte, 
e  riprese  «apramente  ohi  «chiamava  lui  sl^ttoile^  ^éiéitie 

•  (1)  Taefto,\Am.  in,  33»  34.        '  '  * 
(9)  Svttanio,  2|k  17. 

(39  Tacito,  Ann.  I,  39.  '  ' 

(4)  Tacito  I,  72;  Svetonio,  Tib.  37.  / 

(5)  Tacito,  Ann.  I,  54,  77»  Svetonio,  Tib.  37.  • 

(6)  Tacito,  Atm.  U,  48.  \  . 

(7)  Tkollo,  imi.  1,  rSi  n,  17,  3S.  «Sf  SfMoirio,       47.  :  < 
(S)  Tadto,  àm,  li ,  S7t  IV,  64. 
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1«  lae  oocppaziooi  diceiMto  ob^  m  pidroat  dogli  udim^ 
Sì  000  dei  ciuadini ,  9  obo  le  mio  occupawM  si  vaio* 
vano  appellar  Wimfe  e  noo  olivo.  IMboAQho  ^fìiH 

rare  nei  suoi  alli  stimando  incerte  le  cose  iDorUli;  OÒ 
voile  onori  di  statue  0  di  templi  (1). 

Quanto  ai  costumi  f^Qo  roprimoro  ooq  gravi  de* 
6V0U  lo  <li8cmoMà  ^llo  dooae ,  0  yhjHò  oho  lo  mimo 
noo  pocomro  moUero  il  .ooipo.  0  goodofio,  dopooliè 
veduta  oqo  di  om  «lalrioolorM  «gli  odili  por  moro* 
trice  (2).  Moderò  le  speso  degli  speUacolì,  e  deue  ofoo- 
pio  di  parsimonia  nelle  masserizie  e  nei  cibi.  Ma  sa^ 
peva  bene  che  le  leggi  suntuarie  noo  giovano  a  nulla  : 
e  quando  altri  proponeva  forti  rivoedii  coolfO  g^i  spps- 
roti  deUo  gola  0  dolio  loiswrio»  e^i  dopo  oovoro  p** 
rolo  e  riiDprooGi  óoooliidova  sempre  por  io  loUoram 
A  visi  radicati  e  oreseìiHi ,  e  resislenti  ad  ogni  doeroto. 
Piceva  doversi  da  ognuno  trovare  nel  proprio  animo 
la  medicina  a  questi  mali  ;  nè  volere  egli  pigliarsi  odii 
e  oimicizio  per  nulla  (3).  Ai  piccoli  magislrati  ooosovvà 
bi  reoM  dogli  olGoiit  e  oi  oMggiori  k  sole  appotoioe. 
Si  olxRva  per  sognq  di  009f«  allo.fnaoOiB  doroonsoli , 
0  dova  lan>  luogo  per  via  (4). 

Al  popolo  tolse  fin  da  principio  anche  il  nome  che 
solo  gli  restava  dei  diriiii  politici  trasferendo  dal  Campo 
Marzio  al  senato  i  cornisi  e  le  elezioni  cbo  sotto  il 
BQm  dei  padri  sisuoro  officio  m  mooo  del  priaoipo  (5). 
La  cosa  noo  curata  dal  popolo  se  non  con  vano  sohia- 
mazzo  fu  detta  ordynastone  dei  c<m»  (6)  da  TeUeio  Pa- 

(t)  Tacito,  Jim.  I,  72;  Stelonlo,  1».  16,  ST.  . 

(2)  Tacito,  Atm,  II,  SS;  Svetonio ,  Vb.  3fi. 

(3)  Tacito,  Ann.  IV,  6)  SfeluitO,  Ab.  31- 

(4)  Tacito  Ann.  UU  54. 

(»)  Taelt»,  itn.  I,  «  •  St. 
W  Veneto  n,  124. 
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uelle  piU  triste  eli,  diasefo  i  despoti  fosditori  déiroT'» 
dine  e  salvatori  del  mondo.  Nel  senato  Tiberio  trovò 
ptìi  viltà  che  non  volesse  ,  e  talora  sé .  iM  mostrò  sio-^ 
maoaio,  e  resisiè  ai  troppo  ardtniit  e  na  temperò  il 
sovaroUo  lelo  di  eerfilb  (4). 

likterveaìfa  ai  tribdiiaU  cene  eoosigliere  dei  fidici 
per  vedlìare  ella  gposliria-e  alla  oeaervawNie  delle  leggi, 
e  fu  causa  di  molti  ordini  contro  alle  pratiche  e  al 
fovore  dei  polenti  :  ma  mentre  colla  sua  presenza  vo- 
leva aiutare  la  |;ii]stizla  toglieva  la  libertà  dei  giù- 
disi  (SI).  £  di  iibertà  egli  fitellafa  sovente  liieeiido  ohe 
in  cillè  ybera  dt^emio  esser  libere  le  meirti  e  le 
lingue:  rieordeTB  ressenrama  dei  dettami  deBa  sa- 
pienza antica  ?  eoo  aversi  a  soemsre  il  diritto  dalla  po- 
tenza dei  principi ,  nè  usar  V  imperio  ove  si  può  far 
colle  leggi.  Belle  parole ,  osserva  Tacilo ,  ma  fatti  vanì 
0  lUsi  che  dalle  fiate  aiostre  di  lihectà  doveauo  rtu«* 
seiro  a  servaggio  pìii  cradele  (3). 

B  a  malgrado  delle  dissiadlaaoiii ,  la  feroce  be* 
stia  a  poco  a  poco  OMistrava  i  denti ,  con  cautela  dap» 
prima,  finché  non  venne  il  tempo  di  imperversare  senza 
riguardi ,  e  di  dar  di  piglio  apertamente  oeir  onore , 
nella  roba,  e  nel  sangae.  Già  fino  dai  primi  giorni  avea 
oMMlMio  eeeae  iatendesse  le  giostiiia  e  la  libertà  del 
l^lare,  allorehè  en  disadlio  in  na  Ibaevale  ài  feee  a 
chiedere  al  isorte  che  riferisse  ed  Auguste  ohe  noe 
erano  ancora  stati  pagati  i  suoi  lasciti  al  popolo.  Tiberio 
risaputa  la  cosa  ,  ordinò  che  fosse  preso  il  motteggia- 
tore ,  e  datagli  la  sua  parte  dei  lasciti ,  lo  fece  impic- 


(1)  SvetODio,  Tib.  28,  33. 

(2)  STeto&io,  Tib.  33;  Tacito  1,  JS. 

(3)  SfeloBio,  re.  ss»  Tacilo,  in*  1,  SI  «  Ut,  i». 
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care  perche  andasse  a  portarne  la  oovelia  ad  Aagu* 
sto  (4).  Posola  apparfo-  bratto  di  atroce  egoìMno ,  di 
bassa  gslosis,  di  viltà  incredibile  ael  vincitore  dei  Ger- 
mani e  dei  DalAiati ,  e  inférod  per  sete  inestinguibile 

di  sangue ,  e  per  barbarie  crescente  cogli  anni ,  e  potè 
sostenere  il  paragone  coi  più  tristi  despoti  che  la  storia 
ha  consacrato  all'  esecrazione  degli  uomini  (2). 

La  paura  governava  qnest'  aomo  sempre  esitantei 
e  oscuro  in  volto  e  in  parole ,  dotto  a  diisiaBolare  e  a 
finger  tulio,  tranne  raffiriiilità,  non-eonlento  n^  dolili 
francheEza  né  dell' adulazione ,  sdegnoso  della  libertà 
e  della  servili] ,  diffidente  del  senato ,  del  popolo ,  delle 
Provincie,  degli  eserciti  e  roassioìe  del  successore  (3). 

Spento  Agrippa  Postumo,  rimanera  a  turbargli  i 
sonni  Germanico ,  oaro  al  popolo  e  alle  le§ioni>  e  per^ 
oiò  piii  temibile.  Hk  a  temperare  la  paura: valeva  il  se- 
vero contegno  del  prode  figlio  di  Druse ,  nè  la  fedeltà 
a  tutta  prova  ,  nè  1'  orrore  mostralo  quando  le  legioni 
tumultuanti  gli  offrirono  l' impero.  A  colali  virtù  non  cre- 
deva Tiberio  giunto  al  potere  supremo  per  la  via  delle 
tristizie.  £gli  odiava  Germanico  perchè  a&bile  e  d'inge* 
gno  civile,  e  amatissimo  dell* Universale  per  In  memoria 
di  Druse*  Anche  la  vecchia  Livia  •  soffiava  nell'odio  per 
sue  stizze  con  Agrippina  moglie  a  Germanico ,  donna  di 
animo  indomito,  segnalata  per  fecondità,  famosa  per  pu- 
dicizia. Questa  andava  compagna  al  marito  sui  campi ,  si 
mostrava  forte  .ai  pericoli ,  attutava  le  se4izioni ,  rasae- 
gnavis  le  schiere,  dava  donativi  (4).  Le  quali  cose  pa- 
revano a  Tiberio  una  eospirazion»  eonlro  di  lui ,  e  ne 

■ 

U)  Svctonio,  r»6.  57  i  Dione  Cassio  LVIl,  J. 
(9)  Gayz,  Jllil.  de  Vmmpin  rem.  pag.  4S9. 

OMapagoy,  ttt  Cetan  1,  tS8> 
(4)  Tacito ,  4iiir.  1« -SS»  40, 4ti 
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era  più  punto  il  suo  animo  gp!  turbalo  e  . pieno  di  uh 
spetti  pel  grande  aflbuo  dei  soldati  a  Oermanico  e  per 
la  gloria  di  armi  da  esso  acquistala.  D'  onde  il  propo- 
silo di  toglierlo  alle  legiooi  di  Germania ,  e  di  esporlo 
altrove  alla  fortuna  e  alle  (rodi  (I). 

Lo  richiamò  a  oo  secondo  consolato  e  al  trionfo  : 
e  Germanico  venne ,  e  fii  più  che  mài  festeggialo.  Era 
giovine,  bello  della  persona,  prode  in  gaerra:  si  por- 
geva affabile ,  generoso.  Tatti  speravano  da  Ini  migUori 
destini  alla  patria:  e  lo  acclamarono  ardentemente 
Quando  comparve  sul  carro  trionfale  con  Agrippina  e 
eoo  cinque  figlinoli ,  preceduto  dai  simulacri  dei  monti, 
dei  fiumi  e  delle  battaglie  germaniche ,  e  dai  principali 
nemici  fatti  prigioni ,  tra  cui  Tusnelda  moglie  di  Armi- 
nio  c  famelico  suo  figlio  (2). 

Tiberio  lo  allontanò  presto  da  Roma  cogliendo 
r  occasione  dei  moti  di  oriente,  ove  si  turbavano  Pro- 
vincie e  regni  e  si  riagitavano  a  guerra  i  Parli,  cac- 
ciato come  straniero  il  re  Yonone  avuto  da  Roma,  e 
posto  in  suo  luogo  TArsacide  Artabano.  Si  turbavano 
anche  Commagene  e  Cilieia  e  Siria  e  Giudea  chiedenti 
diminuzione  di  tributi.  Tiberio  disse  in  senato  la  sola 
sapienza  di  Germanico,  capace  a  comporre  l' oriente 
sommosso,  e  con  decreto  dei  padri  gii  fece  dare  il 
governo  delle  provincie  oltremarine  con  maggioranza 
d*  imperio  sa  lutti  I  governatori.  Ma  gli  messe  alle  spalle 
Gneo  Pisdhe  uomo  superbo  e  feroce  che  credevasi  spe* 
dito  al  governo  di  Siria  con  segreti  mandati  contro  di 
lui  (3). 

In  ogni  modo  Pisooe  si  mostrò  subilo  fiero  e  ioso- 

(1)  Tacito,  Ann.  I,  52,  69;  li,  5 

(2)  Tacito,  Ann.  II,  41  ;  Strabene  VII,  2;  Sveluuiu,  Calig.  3. 

(3)  Tacito,  Ann.  II,  1  ec  •  42,  43. 
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laQUi»  9  più  baklaMMo  qmaio  l'aliro  più  «i  poifevii 
4fìl$e  di  modi.  Noii  qbliedi?«,  e  ooDiridiim?»  «porta* 
mente  ai  coqoandi  •  censarava  ogni  atto  di  QeriaanicQ, 

pretendeva  onori  uguali.  Favori  i  disordini,  distrusse 
la  disciplina ,  corruppe  i  soldati  :  mentre  Plancina  sua 

moglie  eccitata  da  Uvia  a  travagliare  oon  9Mre  Iwoni- 
ni|i  4^p|Miia>  pai  campi  e  al  ipilitari  ^aerdai  sallava 
rect  parole  cpatro  a  lei  e  al  aderito.  1  per  qqeate  eoae 
cbe  bisbigliavansi  fatte  aoo  tema  volefe  di  f iberio  pk 

che  QQai  si  concenlravano  e  ai  invelenivano  gli  odii. 

Germanico  visitali  i  luoghi  famosi  di  Grecia  q  di 
À&ia  c^qiòrtò  le  proyincie  travagliate  dalle  (j^scordie  ior 
^rne  e-  dalle  iogiurie  dai  nagiatriiii  ;  qaietò  V  Anneoia 
^0  dandola  un  re  caro  a  tqtli;  laaoiò  qq  pretm  .aUa  Coo- 
•  c  magene,  rìdasae  la  Cappadocia  a  provlMÌ%<  ed  ehhet 
messaggi  da'  Parti  recanti  cbe  Artabano  per  rinnuovare 
alleanza  e  amicizia,  congiuQgendo  le  destre,  verrebbe 
a  riva  d  Eufrate.  Poscia  viaggiò  in  Egitto  per  vedere  i 
monumenti,,  le  eiUè  €^  le  opari^viglie  dei  Itipgbi ,  ediivi 

ad  iMleviswneeU)  del  popolo  aoeia^  A  prono  del  graoo. 
Andava  aeniA  gnardie^  yeaiito  alla  greoa»  ooim  già  Mr 

pione  in  Sicilia.  Del  che  lo  rimprov^  leggemente  Ti* 
berio  mentre  gli  scriveva  agre  parole  suH  essere  andato 
colà  malgrado  il  divieto  fatto  da  Augusto  ad  ogni  se- 
natore di  enirsire  in  Egìito  senza  lieenaa  deih  prinoipe,(4^ 
Al  ritorno  in  Siria  icovÀ  Pinone  divennio  nnnMo» 
aperta,  e  gnaau  per  Ini  ogni  ooan»  e  oontranali  a^  dir 
atjmtti  gli  ordinamenti  auoi  per  le  cHAà  e  fra  i  addali. 

Quindi  aspre  parole  da  una  parte ,  e  piìi  acerbi  falU 
dall'altra  :  e  Pisene  in  suo  furore  procedè  fino  a  pu- 
nire le  geoU  di  loro  dimostrazioni  di  affetto  a  Germa- 

(1)  Ticilo  li,  92  ec. 
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QÌco  inférmo.  Questi  rinunziò  solennemente  eir  amicizia 
A'  Pilone  e  gli  delle  ordine  di  laaciar  la  profÌBeia:  'e 
quegli  pari) ,  e  poi  si  arrestò  per  attendere  a  eiie  ria** 
scisse  la  malattia.  Germanico  aggravò  e  morì  in  Antio^ 
chia  per  le  male  arti  di  Pisene  e  di  Plancina ,  secondo 
che  allora  corse  la  fama.  Sul  che  non  vi  è  nulla  di 
certo,  tranne  la  pennaaione  in  che  era  il  moraole  di 
perire  per  insidie  e  malìe  e  veleni  dei  auoi  perseotl^ 
tori.  B  negli  aitimi  istanti  lo  disse  cbiaro  agM  i^nuoi  cni 
legè  ane  fendette ,  mentre  ed  Agrippina  raccomandava 
che  per  1  amore  di  lui  c  dei  comuni  figliuoli  ponesse 
giù  r  alterìgia,  sottomettesse  V  animo  all'  incrudelita  for- 
tuna, nò  irritasse  a  Roma  i  piìi  potenti  di  lei.  Corse 
voee  ohe  in  segreto  le  dieesse  anche  ciò  che  temeva 
di  Tiberiow 

Finì  nel  vigore  dell'età  e  delle  speranae,  a  84  ab. di 
anni ,  con  gran  lutto  delle  provinole  circostanti  ;  pianto  ^0^6.  a 
da  popoli  e  re,  sì  era  dolce  agli  alleati,  mansueto  ai  ^ 
nemici  e  venerabile  del  pari  a  vederlo  e  a  udirlo  (4). 

Pisone  evota  la  novella  nelP  isola  di  Goo  ne  face 
gran  fssta,  decise  viuiow ,  menò  (ariosa  aUegrcsmr,  e 
fiateina  ii  vestì  panni  piii  lieti.  Poacia  tornò  e  Siria 
d*onde  era  etato  eaceiato,  e  tentò  likvano  di  ripren- 
derne il  comando  colle  armi  (2). 

Ma  già  si  preparava  contro  di  lui  gran  tempesta 
dagli  amici  dei  morto  intenti  a  raccog/ier  prove  al- 
raoonan. 

k  Berna  oome  prima  ^nnae  la  nolìiin  deUa  asnlat- 

tie  di  Germanico,  il  popolo  scoppiò  io  ira  è  lamenti; 

e  apertamente  accasavano  le  trame  di  Livia  con  Plan- 
cina y  e  ricordavano  Druse  padre  a  Germanico ,  già  tolto 

(1)  Tacito,  JiM.  U,  72  M.  I  Srctonio,  Ctìig. 
(1)  Tacito,  ìInh.  Il,  74  ce. 
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(li  mezzo  perchè  di  animo  civile,  e  amico  di  libeiià. 
Veaiiero  noove  più  liete  e  si  fece  smodala  allegrezza: 
poi  sapala  la  morie ,  vi  fo  silenzio  e  gemito  «nivenale, 
e  onori  al  morto  io  tolte  le  gnise  che  sa  trovare  la* 

gegoo  d'amore.  Decretato  che  il  nome  di  lui  si  can* 
tasse  oei  carmi  dei  Salii ,  che  se  ne  portasse  la  ima- 
gine  Dei  giochi  circensi  :  che  avesse  sepolcro  in  Anlio- 
chia,  sedie  curuli  Ira  i  sacerdoti  dì  Augusto,  e  archi 
a  Roma  9  sol  Reno  e  in  Stria  con  iscrizioni  ricordanti 
sae  gesie.  Innumerevoli  le  statue  e  i  loogiii  destinati 
a  venerarlo.  V  imagine  sua  fa  data  anche  per  insegna  ai 
cavalieri  per  la  marcia  degli  idi  di  luglio,  e  una  squa- 
dra di  essi  si  chiamò  dal  suo  nome  (1). 

Poscia  il  dolore  si  rinnovò  piii  rumoroso  al  giun- 
gere di  Agrippina  con  le  ceneri  nell*  urna  funebre.  Gran 
folla  accorsa  quando  sbarcava  a  Brìndisi  ingombrò  me* 
sta  le  vie ,  e  con  affetto  gentile  domandava  a  se  stessa 
se  colle  acclamazioni  o  colla  solennità  del  silenzio  do- 
vesse confortare  l'infelice  donna.  Su  tutta  la  via  fu  ac- 
colta con  onoranze  di  lutto  e  di  funebri  ceremonie.  Le 
andarono  incontro  il  popolo  e  i  primi  della  città,  e 
non  era  dolore  adulante,  perchè  la  mal  dissimulala 
contentezza  di  Tiberio  era  noia  a  lutti.  Il  prìncipe  e  sua 
madre  Livia  non  uscirono  fuori  stimando  disdicevole  a 
loro  maestà  il  mostrarsi  a  piangere  in  pubblico,  ovvero, 
nota  Tacito ,  per  non  far  conoscere  falso  lor  duolo  a 
tanti  volli  scrotatorì.  E  perchè  fosse  meno  notata  T  as- 
teUza,  ritennero  in  casa  anche  la  vecchia  Anionia  ma- 
dre di  Germanico,  la  quale  non  prese  parte  a  ninna  ce* 
remonia  pel  figlio.  Quando  le  ceneri  fhrono  riposte  nel 
sepolcro  di  Augusto  la  città  era  pel  silenzio  come  un 

(I)  Tacilo  II,  Mi  StcIuhIo  ,  Catig.  S. 
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deserlo  >  o  desolata  per  il  gran  piaalo  :  le  vie  brulica- 
vano di  popolo:  Campo  Marzio  ardeva  di  faci  :  (oui  gri- 
davano cadota  con  Germanico  la  Repubblica,  morta 
ogni  speranza  :  e  quantunque  sapessero  di  far  dispetto 
a  Tiberio,  chiamarono  Agrippina  onore  della  patria,  solo 
sangufì  d' Augusto ,  specchio  unico  delia  virtù  antica  : 
e  pregavano  gli  Dei  che  salvassero  i  suoi  figliuoli  dagli 
iniqui.  Tiberio  a  frenare  il  troppo  entusiasmo  con  un 
editto  ricordò  al  popolo  le  grandi  sciagnre  sostenute 
dagli  antichi  con  più  fermo  animo,  e  rimandò  tutti  a 
loro  feccende  (1). 

Poi  dall'  amore  pel  morto  passarono  naturalmente 
al  furore  contro  quelli  da  cui  slimavasi  ucciso.  Le  ire 
popolari  si  accrebbero  al  giungere  di  Pisene  e  di  Pian- 
Cina  tornati  a  Roma  con  grande  apparato,  e  bancheu* 
tanti  lietamente  in  lor  casa  dei  fòro,  parata  a  festa 
quasi  a  insulto  del  pubblico  dolore.  In  quella  irritazione 
dell'  odio  gli  amici  di  Germanico  portarono  contro  Pi- 
sone  r  accusa  di  aver  governato  sediziosamente  le  le- 
gioni di  Siria ,  e  adoprato  malie  e  veleni  contro  Germa- 
nico ,  e  celebrato-  sua  morte  con  fisste  e  con  sacrifizi , 
e  poscia  osato  le  armi  contro  lo  stato  per  ripigliare  la 
provincia.  Chiedevano  che  Tiberio  stesso  ne  giudicasse, 
e  anche  V  accusato  non  era  scontento  di  aver  lui  a  giu- 
dice. Ma  Tiberio  si  rifiutò,  e  rimesse  la  causa  al  senato. 

Invano  Pisone  cercò  difensori  tra  i  più  illustri:  la 
maggior  parte  spaventati  dall'  odio  pubblico  se  nò  scu- 
sarono in  varii  modi  :  e  lutti  erano  intenti  a  vedere  se 
Tiberio  nascondesse  a  bastanza  o  mostrasse  T  animo 
sua  Egli  parlò  con  studiato  temperamento:  disse  volersi 
severa ,  non  animosa  giustizia  :  gli  accusatori  provaa- 


(1)  Tacilo,  Ann.  [I,  t-6. 
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fiero  ioi'O  iletli  :  V  accuftuto  e  i  difensori  producesaero 
liberamente  ciò  che  serviva  a  scolparlo  ;  i  giudici  gnar- 
daasero  alla  verilà  non  ai  dolore  del  principe. 
•    L'avvelenamento  non  §a  provato  in  nion  modo, 

quantunque  i  giudici  rimanessero  implacabili  per  non 
poter  credere  che  Gerinanico  fosse  morto  senza  Iradi- 
meolo.  Chiaro  era  il  deliiio  dei  soldati  corrotti  e  delle 
armi  rivolte  contro  allo  stato:  e  Pisone  slesso  nelle  soe 
lettere  a  Tiberio  si  dichiarava  reo  di  rivolta  e  obiedeva 
grazia  pel  figlio  Marco  che  lo  aveva  sconfortato  dal 
tornare  in  Siria.  E  questo  bastava  a  rendere  implaea- 
bile  il  principe ,  il  quale  del  resto ,  consapevole  o  no 
delle  Irame  di  Pisone  contro  a  Germanico,  aveva  in- 
teresse a  perdere  T  accusalo  per  dileguare  colla  con- 
danna  i  sospetti  di  complicità.  11  popolo  era  farioao  faori 
della  cnria  e  minacciava  di  4>ranar  1*  accasato  colle  aM 
mani,  se  scampasse  ai  giodict,  e  ne  traeva  le  aM|» 
alle  Gemonie. 

Pisone  al  veder  Tiberio  impassibile  senza  segno 
d  ira  o  pietà,  perdè  ogni  speranza,  si  leone  morto, 
e  la  mattina  fa  trovalo  in  soa  starna  scannato  sol  col- 
tello in  terra.  Secondo  alenai  si  dette  morte  da  aè: 
secondo  altra  voce  lo  fecero  uccidere  per  impedire  clit 
mostrasse  in  senato  le  commissioni  avute  dal  principe 
conlro  a  Germanico.  I  contemporanei  e  i  posteri  nar- 
rarono variamente  il  tallo,  e  la  verità  rimase  avvolta 
di  tenebre. 

Tiberio  premiò  gli  aeoosatori  di  dignità  e  di  sa- 
cetdozii,  ma  condiaoese  anche  alle  ultime  preghiere 
del  morto ,  liberò  la  famiglia  dal  disonore ,  rilasciò  la 

più  gran  parie  dei  beni  paterni  ai  figliuoli.  Per  Plancina 
che  aveva  separala  la  sua  causa  da  quella  del  marito 
egli  allegò  con  vergogna  e  ignominia  le  preghiere  di 
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m  mdre  Livia  :  e  allora  andò  salva  per  finire  pìili 
tardi  di  propria  maao ,  accosala  di  noli  delitti ,  quando  ' 

perivaDO  rei  e  innoceoli  :  e  per  una  strana  bizzarria  di 
fortuna  tornarono  fatali  anche  a  lei  le  sciag^ure  della 
8oa  De  mica  Agrippioa  (1). 

Nel  lempa  ohe  G«rmanìoo  paoìGoava  T oriente» 
DnHO  figlio  di  Tibedo  «andato  ani  Danubio  perchè  ani 
campi  ai  acqoiataaae  T  amore  dei  addali  lavorava  d*  in- 
trighi per  eccitare  a  discordia  e  a  guerra  civile  i  Ger- 
maoi  (2).  La  lega  dei  Cherusci  capitanala  da  Arminio 
difensore  delV  indipendenza  venne  alle  mani  cent  quella 
dei  llarcomanni  comioUi  da  Maroboduo  parteggiatore 
detta  algnona  foraaliera.  Hello  goerra  civile  Marobodoo 
deaeilo  da  ogni  banda  e  vinto  e  traila  a  perdiilone 
Qtircd  asilo  sulle  terre  romane  ed  ebbe  stanza  a  Ba- 
venoa  (S).  Ma  neppure  il  prode  Arminio  scampò  dalle 
male  arti  nemiche.  Vi  era  tra  suoi  chi  prometteva  uc- 
ciderlo^ purché  i  nemÀci  gli  procacciaaser  veleno.  Gli  fu 
riapoato  che  Rom  non  operava  con:  frodi  nò  di  aop^ 
pàaito!»  ma  apertamenle  e  eoUe  arou.  E  Tiberio  ne 
preae  cagione  ài  venti  e  petagonò  aè  agli  antichi  cbe 
vietarono  l' avvelenamento  del  re  Pirro.  Pure  Arminio 
cadde  poco  appresso  per  inganno  ,  accusato  di  affeitare 
il  regno.  E  probabilmenle  Tiberio  non  fu  straniero  al-  Romam 
r  intrigo  che  tolse  di  meno  a  37  anni  ik  fitMcte  libera-  ^^St,^' 
toro  di  Getmaoia,  Teroe^  eelafarato  dtti  canti  del  po- 
polo, (i). 

Anche  in  altre  parti  Tiberio  sovente  più  che  colle 
acmi  finì  le  conteiae  eoa  accorgimenti  e  asiuxie.  11  CaUo 

(t)  Tacito,  ^nn  IH ,  8-19»  VI,  26;  8vetooio.  J».  fta«  Dione  LVin».». 

k2)  Tacito,  Ann.  M,  62. 

(3:  Tacito,  Jm.  Il,  kk-kd,  62,  63. 

(4)  Tacilo,  Àm.  II,  1$. 
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piA  hi&go  c  più  grosso  del  suo  tempo ,  dopo  la  guerra 
germanica ,  fu  la  sollevazione  di  Tacfarinala  in  Affrica. 
Era  UD  numida  che  dopo  aver  militalo  Ira  gli  ausiliari 
del  campo  romano  disertò ,  divenne  capo  di  vagabondi 
e  di  ladri  :' poscia  tratti  con  aò  Musiilani  e  Mori  fece 
scorrerìe  e  guerra  pììi  bdhì,  ora  vincitore,  ora  ricac- 
ciato dentro  ai  deserti,  fincM  non  cadde  in  battaglia, 
preso  dalle  sue  medesime  arti  (1). 

Per  causa  delle  enormi  gravezze  scoppiarono  sol- 
levazioni sui  monti  di  Tracia ,  in  Gallia  (774)  e  in  Fri- 
sia (781).  1  Traci  furono  vinti  da  Poppeo  Sabino  che 
ne  ebkie  V  onore  delle  insegne  trionfili  (2).  l  Galli  erano 
eccitati  a  libertà  da  Giulio  Floro  e  Sacroviro  due  dei  loro 
maggiorenti  già  privilegiati  della  clltadÌDSoza  romana. 
Floro  sollevatore  dei  Treviri  fu  vinto  di  leggieri  e  si 
uccise  da  se  stesso  nella  selva  Arduenna.  Sacroviro 
chiamò  a  libertà  gli  Edui,  e  raccolse  un  esercito  di 
40  mila  uomini  :  ma  anche  questo  grande  apparecchio 
cadde  per  opera  di  Silìo  in  una  sola  giornata ,  e  i  vìnti 
si  uccisero  di  propria  mano  gettandosi  nelle  6amme  o 
sui  ferri  (3).  1  Frisi  più  fortunati  batterono  i  RomafH  e 
ne  uccisero  900  presso  la  selva  Baduenna.  Tiberio  dis- 
simulò questi  danni;  e  sospettoso  della  gloria  dei  duci, 
pih  che  la  guerra  amava  la  pace  anche  poco  onore- 
vole, e  continuava  a  Ihr  prova  d*  insidie  (4). 

Del  resto  il  pth  del  suo  impera  panò  quieto  o 
senza  grandi  commozioni  al  di  fuori.  Un  tentativo  di 
guerra  servile  fatto  nell'Italia  inferiore  fu  represso  fa- 
cilmente (5):  e  quindi  1  imperatore  potè  volgere  ogni 

(1)  Tacito,  Jm.  II,  ftS;  U,  20,  74 1  IV,  SS. 

(2)  Ttcito,  Ann.  IV ,  46  ec 

(3)  Tacilo.  Ann.  Ili,  «0  ec. 

(4)  Tacilo.  Ann  11.  64;  VI,  31  fC 

(5)  Tacito ,  in».  IV ,  27. 
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pcDsiero  alle  ooae  interoe  della  dtlà  e  sfogare  il  fiero 
animo  liei  proceasare  e  aecìdere,  torm^tare»  esiliare 

ciUodini  e  parenti  che  gli  dessero  ombra. 

È  dello  che  peggiorò  dopo  la  morte  di  Germa- 
nico (1)  :  ma  era  statò  crudele  anche  innanzi.  Cominciò 
coir  uccidere  Agrippa  :  fece  marcir  di  slenlo  e  di  ma* 
lallìe  io  esilio  Giulia  aoa  moglie  (2):  poi  usò  fiera- 
mente la  legge  di  maestà ,  si  cinse  di  delatori  e  di  car* 
aefici. 

Una  legge  antica  perseguitava  coloro  che  con  tra- 
dire 1"  esercito ,  sollevare  la  plebe  ,  o  male  amministrar 
la  Repubblica  menomassero  la  maeslà  del  popolo  ro* 
mano:  ma  alloi'a  si  puQÌfaoo  i  Cstti,  non  le  parole. 
Augusto,  alterando  a  suo  profitto  la  legge,  la  rivolse 
contro  i  libelli  famosi  per  togliere  ogni  libertà  dì  pa* 
rola.  Quindi  delitto  di  lesa  maestà  il  dire  la  propria 
opinione  sui  fatti  del  principe  e  del  suo  governo:  e 
sacrilegio  il  menomo  atto  di  irreverenza  air  imperatore 
divenuto  un  iddio.  Con  questo  nuovo  trovato  sotto  Ti*  * 
berio  la  signoria  cominctò  a  divenir  legalmente  feroce, 
e  non  vi  fu  piò  scampo  per  chi  avesse  V  odio  del  prin* 
cipe ,  0  eccitasse  colle  proprie  ricchezze  la  cupidigia  dei 
delatori.  L'  accusa  di  maestà  fu  universale  flagello  per- 
chè diveniva  compimento  di  tulle  le  accuse.  Accusata 
come  atto  di  ribellione  ogni  cosa  piti  indifierenle.  La 
splendida  vita,  il  chiaro  nome,  rinnocmHe  facexiar 
tra  le  mense,  il  festeggiare  il  giorno  del  proprio  na« 
tale .  il  consultar  maghi  sopra  faccende  di  stato ,  il  lodar 
Brillo,  il  conservare  il  ritratto  di  Casàio ,  il  trascurare 
il  cullo  (li  Aui^usio,  levare  il  capo  da  una  slalua  di  lui 
per  meUervene  un  altro,  il  non  giurar  nei  suoi  alti, 

(1;  Tacito,  Ann.  VI,  Si. 
(3)  Taeito,  im.  I,  S3. 

Storta  anKea  4'  ÌUdki.  Voi.  IV.  » 
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battere  un  servo  vicino  ali*  imagioe  dell'  imperatore ,  mu- 
tani  dinanzi  a  quella  la  veste ,  portar  in  una  latrina  o 
in  on  bordello  V  imagine  di  Ini  scolpita  in  anello  o  mo- 
neta ,  e  finalmente  i  sogni ,  i  sospiri ,  la  compassione 
e  anche  il  silenzio  furono  delitti  di  maestà  che  rac- 
colti dalle  spie  esponevano  a  pericolo  di  esilio  o  di 
morte  (1  ). 

Tiberio  aveva  intorno  a  sò  c  accarezzava  una  turba 
di  scellerati  accusatori  e  delatori  che  si  arricchivano  a 
pubbilico  danno:  peste  crudelissima  che  a  poco  a  poco 
arse  e  divorò  tolto,  (^ni  morto  di  fame,  chiunque 

avesse  disperso  il  suo  in  libidini  cercava  ricchezza  e 
potenza  col  rovinare  i  più  chiari,  e  con  la  delazione 
si  faceva  puntello  del  dispotismo  e  serviva  la  crudeltà 
del  tiranno.  Costoro  andavano  attorno  per  piazze  e  ta- 
verne ,  spiavano  le  case ,  raccoglievano  ogni  parola , 
e,  tortala  al  peggio,  la  usavano  ad  accusa.  Il  moi1)o 
poi  diventò  contagioso,  e  la  pessima  condizione  dei 
tempi  portò  cavalieri  e  senatori  ad  abbassarsi  alT  in- 
fame mesliero ,  e  a,  vendere  amici  e  parenti.  Tiberio 
celebrava  i  loro  servigli ,  li  aveva  più  cari  quanto  piii 
si  mostrassero  crudeli,  e  li  empiva  di  ricchezze  e  dì 
onori,  e  di  sacerdozi,  e  li  chiamava  pubblicamente 
conservatori  dell'ordine  e  delle  leggi  (2).  Il  che  non 
parrà  incredibile  alla  presente  età  che  vide  sbirri  e 
delatori  onorali  di  regii  sorrisi ,  di  croci  e  di  pensioni. 
A  Roma  non  mancò  anche  V  infamia  di  quelli  che  chia- 
mano oggi  agenti  prowKOtùri  i  quali  eccitavano  gli  in** 
canti  a  parole  e  a  fatti  per  accusarli ,  ed  arricchirsi  di 

(1)  TacUo,  Ann.  I,  72-74  j  H,  27  ,  50;  111 ,  22 ,  36 ,  38,  69,  70 i  iV , 

M,  ss,  48{  VI,  4  ee.»  S?eloiilo,  Tih.  58. 

(2)  Tacito,  imi.  H,  ISi  m,  IS,  67»  IV,  90,  36,  M»  Svatonio, 
7».  SI. 
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loro  spoglie:  perchè  agli  accusatori  andava  la  quarta 
parte  dei  beni  del  condannato  (4). 

'  Alle  prime  accuse  Tiberio  consultalo  rispondeva  si 
osservassero  le  leggi  :  ma  fece  assolvere  piìi  d'  uno  da 
impalazioQÌ  scempiale  (2).  Poi  fu  crudelissimo ,  empì  di 
sangue  Roma  ,  e  di  estlii  le  isole  dì  Ponza ,  di  Donusa, 
di  Giuro,  di  Cìtno,  di  Amorgo. 

Famoso  Ira  i  primi  andò  il  processo  di  Libone  di 
casa  ScrìboDia  ,  giovane  leggiero  e  improvido ,  accusato 
di  macchinar  novilà  dal  senatore  Firmio  Calo,  uno  dei 
suoi  amici  inlimi ,  il  quale  lo  denunziò  dopo  averlo  ec- 
citato a  cospirare.  Altri  accusatori  si  unirono  a  lui,  e 
llicevano  a  gara  a  cui  dovesse  toccare  la  diceria,  e 
dopo  imputazioni  scempiate  gli  apposero  di  aver  fatto 
di  sua  mano  atroci  postille  ai  nomi  del  Cesari.  Libone 
•  negò  :  furono  venduti  i  servi  perchè  potessero  testimo- 
niare contro  dì  lui  :  gli  fu  cinta  di  soldati  la  casa.  Egli 
disperato  di  scampo  si  uccise  :  e  Tiberio  a  giurare  che 
quantunque  colpevole  gli  avrebbe  salva  la  vita  se  non 
si  fosse  affirettata  la  morte  (3). 

Atroce  spettacolo  di  crudeltà  e  di  miseria'  dettero 
due  Yibii  Sereni,  padre  e  figliuolo.  11  vecchio,  stato 
già  tra  gli  accusatori  di  Libone  ,  c  poi  condannalo  al- 
l'esilio  per  pubbliche  violenze  (4),  ne  era  trailo  lu- 
rido, squallido,  incatenato  a  richiesta  del  giovinetto, 
il  quale  presentandosi  tutto  lindo  e  gioioso  lo  accusava 
di  aver  tese  insidie  al  principe,  e  faceva  da  spia  e  da 
testimóne  a  un  tempo.  Un  Geeilio  Cornuto  imputato  dì 
complicità  si  dette  la  morte  :  ma  il  vecchio  Sereno  non 

« 

(1)  Tacito  ,  Ann.  Il ,  27  j  IV ,  20- 

(2)  Tacito,  Ann.  !,  72  «e. 

(3)  Tacito,  ìnu.  II,  tt  «e. 

(4)  Tielto,  im.  Il ,  lOt  IV,  \l. 
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perduto  di  iiDÌmo,  coagli  occhi  rivolli  al  figlio  squas- 
sava le  sue  caieoe ,  prolealava  sò  innoceDie ,  impre* 
cava  veodeUa ,  e  chiedeva  agii^bei  gli  rendessero  I*  esi- 
lio per  vivere  lungi  da  lauto  orrore,  i  servi  esaminati 

slellero  conlro  l  accusulore  :  il  popolo  infurialo  i^li  mi- 
nacciava il  supplizio  dei  parricidi  :  ed  egli  allcrrito  fuggi  ^ 
ma  fu  costrciio  a  proseguire  l' accusa  infame  da  Tibe- 
rio mal  celante  uo  suo  odio  antico  conlro  il  vecchio 
esilialo,  quantunque  poi  gli  commutasse  la  pena  di 
morte  pronunziata  dai  giudici ,  e  lo  facesse  ricondurre^ 
senza  altro  aggravio  air  esilio  di  Amorgo  (1). 

Altri  furono  condannati  all'esilio  o  alla  morie  per 
aver  violato  il  nume  di  Augusto,  o  spregialo  la  mae- 
stà di  .Tiberio;  o  fallo  incantesimi  contro  di  lui ,  o  con- 
aultalo  maghi  sulla  casa  imperiale  Un  Lutorio  Pri- 
sco accusalo  di  crimenlese  per  aver  composto  de*  versi 
in  dna  malattia  di  Druso,  sperando,  se  morisse,  di  averne 
dal  piiocipe  premio  maggiore  di  quello  ottenuto  già 
per  una  poesia  in  morte  di  Germanico ,  fu  condannato 
e  ucciso  subito  io  carcere;  e  Tiberio  se  ne  lagnò  in 
senato  colle  solite  ambagi,  esaltando  la  pietà  di  chi 
aspramente  vendicava  le  offese  anche  lievi  al  prioeipe» 
deplorando  le  troppo  precipitale  punizioni  delle  parole, 
lodando  gli  accusatori  e  non  biasimando  i  difensori. 
Fece  stanziare  che  i  decreti  non  si  eseguissero  se  non 
fra  dieci  di  :  ma  anche  questo  non  profittò  ai  condan- 
nali, perchè  il  senato  nou  aveva  libertà  a  ripentirsi, 
e  Tiberio,  dice  Tacito,  non  si  faoeva  più  ou(e  per 
indugio  (3). 

Tutla  la  storia  di  questi  anni  è  tediosamente  uni- 
ci) TieUo,  iliM.  IV,  28. 
(3)  Tacito,  Ann.  HI,  »,  42,  6S  eC}  IV,  S4. 
(3)  Tacito,^»».  UI,  St. 


form  per  continue  accoBe ,  per  atroci  conandari  »  per 
rovino  di  innocenti ,  per  caoae  riuscite  costantemente  a 

un  medesimo  fine  (1). 

Tiberio  variando  e  tramescolando  segni  d  ira  e 
ciemeoza  ora  InGerisce ,  ora  fa  grazia  :  reprime  talvolta 
anche  gli  accasatori  eccedenti  di  zelo ,  ma  più  spesso 
li  favorisce  anche  qaando  appongono  finti  deiiiti ,  e  pa^ 
wsce  solamente  i  dappoco ,  e  tiene  per  pili  sacrosanti 
i  più  inesorabili  e  più  infami  (8). 

Nè  meno  atroce  e  laido  spettacolo  dà  di  sè  il  se- 
nato colle  inique  sentenze,  colle  turpi  delazioni,  col  vile 
adulare.  1  pm  erano  sempre  appareccliiali  a  decretare 
le  pene  più  erode,  ed  avevano  bisogno  di  esser  fre- 
nati neir  ardore  sovèrchio.  Aggravavano  sconciamente 
la  mano  sopra  i  morti  :  e  fra  le  cose  proposte  da  essi 
contro  Libone  vi  fa  che  fosse  festivo  il  giorno  in  cui 
si  era  ucciso  e  si  offrissero  doni  agli  Dei,  come  se 
quella  morte  avesse  liberalo  la  palrm  da  un  gran  pe- 
ricolo (3).  Vi  era  tal  gara  nel  dare  i  pareri  più  sozzi, 
che  Tiberio  stesso  sentiva  schifo  di.  quella  (anta  viltà 
dei  anot  servitori  aflfoccendali  a  proporgli  evalioni  per 
una  passeggiata  in  Campania,  e  votanti  per  cose  da 
nulla  onori  straordinarii ,  e  archi  e  ìmagini  ai  principi 
e  templi  agli  Dei  (4).  Taluni  invocavano  anche  la  Ih 
bertà  della  parola  per  fare  adulazioni  più  sconce  al  ti- 
ranno :  e  quando  il  cavaliere  Lucio  Ennio  fu  accusato 
di  aver  convertilo  ad  uso  probno  V  argento  di  una  sta- 
Ina  del  principe,  a  Tiberio  non  voleva  che  si  proce- 
desse ,  il  giureconsulto  Capitone ,  come  a  mostrar  li- 


ei) Tacito  ,  Ann.  IV ,  32  ec. 

(2)  Tacito,  Ann.  Ili,  56;  IV,  31,  42. 

(3)  Ta«ito«ÌMi. 

(4)  Tacito,  Jmi.  m,  47,  S7,  SS  ec. 
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J^rià  Gootradiflse  aliamenle ,  proteslando  che  non  do- 
?6Ya  toglierai  ai  senato  la  facoltà  di  punire:  Timperatore 
fosse  poro  anrendoTole  nelle  cose  che  offendevano  Ini, 

ma  non  largheggiasse  in  quelle  falle  alla  Repubblica: 
e  per  queslo  vituperoso  parlare  rimase  sopratluui  più 
infame  quanto  piìi  andava  avanti  agli  altri  per  sapienza 
di  leggi  (4). 

Alcuno  protestava  contro  quei  vitoperii:  e  Lucio 
Pisene  nn  giorno  parti  dalla  curia  gridando  che  voleva, 

andarsene  a  vivere  solitario  nei  campi  per  fuggire  le 
crudeli  minaccie  dei  delatori  :  e  rilenulo  con  preci  del 
principe  chiamò  in  giudizio  Urguiania  che  protetta  da 
Livia  soverchiava  le  leggi.  11  quale  ardimento  perdo- 
natogli ma  non  scordato  a  corte,  lo  avrebbe  fette  mal 
capitare  in  appresso  se  non  gli  veniva  opportuna  la 
morte  (2).  Un  altro  senatore  chiese  arditamente  riparo 
contro  t  ribaldi  che  toccando  un  simulacro  di  Cesare 
avevano  impunità  ad  ingiuriare  ogni  uomo  dabbene  (3). 

Ila  i  più  dei  senatori  conlaminavano  con  brutture 
lor  nomi  famosi  fecendosi  vili  strumenti  a  Tiberio,  e 
contribuivano  al  crescere  del  dispotismo  che  incmde- 
liva  ogni  giorno  sotto  il  ministero  di  Elio  Sciano.  Questi 
governava  Tiberio  slesso  a  tal  punto,  che  Tacilo  non 
seppe  trovare  a  quel  fatto  altra  spiegazione  che  Tira 
degli  Dei  contro  Roma.  Nato  in  Yolsinio  (BoUena)  di  un 
cavaliere  romano,  seguitò  nella  prima  gioventè  Caio 
Cesare  nipote  d'Augusto,  ed  ebbe  fema  di  aver  ven- 
duta r  onestà  al  ricco  e  prodigo  Apicio  (i).  Poscia  con 

(1)  Tacito,  Ann.  Ili,  70;  Plutarco,  Op,  Mot,  I,  341. 

(2)  Tacilo,  Ann.  II,  34;  IV,  2t. 

(3)  Tacito,  Ann.  Ili,  34. 

(4)  È  queir  Apicio  eke  proNnòta  lefenu  dtlla  cMliia,  •  eht  dopo 
avar  divorala  noa  Unìiiim  di  100  mllioBi  di  iMlorii  (SO  Biltonl  di  Araoelii) 
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ine  arii  vinse  Tiberio  così  che  queir  animo  cbinso  a  n^;^^^ 
tolti  divenne  incauto  e  aperto  per  loL  «  Era  di  corpo  at.  g.  c. 
ftilicante  ,  d* animo  audace:  ocoultatore  di >  se  stesso , 

diffamatore  degli  altri;  adulatore  e  superbo  insieme: 
composto  al  di  fuori  a  modestia ,  dentro  cupidissimo  di 
signoria:  perciò  ora  usava  largjiiezza  e  lasso,  e  più 
spesso  industrìa  e  vigilanza,  arti  non  meno  nocevoli, 
quando  si  fingono  a  fin  di  regnare  »  (4).  Divenuto  primo 
minislro  ebbe  tutto  in  sua  mano,  ed  eccitando  colle 
sue  atroci  ambizioni  la  sangainaria  indole  di  Tiberio 
rese  pih  cupa  e  gelosa  quella  fiera  tirannide ,  e  ne  ac- 
crebbe gli  orrori. 

Prefetto  delle  guardie  pretorie  allai^  la  potenza 
di  queir  ufficio  stato  poca  cosa  fino  allora.  Quelle  milizie 
vivevano  dapprima  sparse  per  la  città,  ed  egli  le  rac- 
colse in  un  campo  fortificato  a  poca  distanza  faori  delle 
porte  Viminale  e  Collina  per  tenerle  con  disciplina  più 
stretta,  separale  dagli  allettamenti  di  Roma,  per  dar 
loro  colla  riunione  più  fidanza  in  se  stesse,  e  per 
averle  tutte  pronte  ad  un  cenno  nei  casi  subitanei. 
Creava  da  se  stesso  centurioni  e  tribuni  :  e  ridusse  in 
suo  potere  i  soldati  innnuandosi  a  poco  a  poco  nei  loro 
animi  col  visitarli  spesso,  e  chiamarli  a  nome. 

Padrone  della  forza  e  caro  a  Tiberio  che  pubbli- 
camente lo  chiamava  compagno  di  sue  fatiche,  potè 
tutto  ciò  cbe  volle.  Lo  corteggiavano  consoli ,  senatori , 
proconsoli,  e  ogni  ambizioso  di  oilprii  tutti  ricorrevano 
a  lui  per  grazie  ed  nfficii  :  in  sua  casa  si  apparecchili 
vano  le  cose  da  trattare  in  senato.  A  lui  poste  statue 

si  avreleDÒ  per  non  morire  di  fame  coi  dieci  miltonl  9È»  ^  rwUlTMo. 
SeiMca,  Consoi.  ad  Helv.  10$  Dione  Canio  LVI,  % 
(1)  Tacito ,  Ann.  IV ,  1. 
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nei  teatri  e  nel  fòro:  le  sae  imagioi  venerate  tra  le 
insegne  delle  leeoni  (4). 

Qvittdì  inalzò  1*  animo  ad  aodaci  sperarne  :  e  oome 

per  giungere  alla  suprema  potenza  gli  facevano  osla- 
colo  i  giovani  di  cui  fioriva  la  casa  imperiale ,  rivolse 
ogni  studio  a  (orgli  di  mezzo.  E  cominciò  da  Druao 
figlinolo  di  Tiberio,  che  già  associato  alla  potestà  trì- 
bonisia  aveva  le  prime  sperarne  (2).  Bra  giovane  pen« 
dente  per  ìndole  a  crudeltà ,  dato  al  soverchio  bere , 
spesso  ebbro  (3)  ;  pur  non  discaro  al  pubblico  perchè 
amava  uiochi  e  spettacoli ,  e  si  mescolava  liberamente 
ai  crocchi  e  parlari  della  citlà  fuggiti  dal  padre  (4).  £gli 
vide  0  sospettò  le  ambizioni  del  ministro,  e  come  in 
sua  fierezea  non  poteva  patir  concorrenti  venne  a  guerra 
aperta  con  lui  :  e  quando  questi  in  una  dispota  gli  andò 
sopra  colle  mani ,  egli  rivoltandosi  lo  percosse  nel  viso. 
Onde  Sciano  più  fermo  e  più  fiero  in  suo  proposilo , 
per  aver  modo  più  facile  a  perderlo ,  gli  corruppe  la 
moglie  Livilla ,  sorella  di  Germanico ,  la  amoreggiò,  la 
.  disonesfò,  e  la  indusse  a  consentire  di  dar  morte  al 
marita  per  regnare  poscia  con  Ini.  Ftt  coneluso  V  in- 
fame  patio:  Serano  per  pid  assioerare  la  donna,  ripu- 
diò la  propria  moglie  Apicata  da  cui  aveva  tre  figli  : 
c  alla  fine  dopo  i  timori ,  gli  indugii ,  e  le  esitazioni 
che  portava  la  enormità  del  delitto,  Druso  bevve  per 
mano  deirennnco  Ligdo  un  veleno  lento  che  fece  cre- 
dere naturale  la  malattìa  e  la  morte.  Tiberio  fece  mo- 
atra  di  animo  forte  in  quella  disgrazia ,  intervenne  con- 

(1)  Tacito,  iiMk  HI,  72;  IV,  2;  Seoect,  Consol.  ad  Mare.  22;  Dione 
Cauto  LVn,  2. 

(2)  Tacito,  Ann.  IH,  56. 

3)  Tacilo,  Ann.  I,  29,  76»  OtODO  LVll,  1. 
(4;  Tacilo,  Ann.  lU,  37- 


Digitized  by 


l'impero  romano  1^5 

tiimo  al  sanalo  nei  giorni  delia  malauiaf  e  della  morte, 
e  ai  senatori  piangenti  rese  con  férma  voce  i  oonfòrtt 
che  volevano  dare  a  lai.  Peee  oondmYe  nella  euria  Ne- 
rone e  Druse  figliuoli  di  Germanico,  li  affidò  ai  sena- 
tori, quali  eredi  futuri  del  irono,  e  come  uniche  spe- 
ranze della  cosa  pubblica  nei  presenti  mali  :  e  ai  due 
giovani  raceomandò  che  avessero  i  senatori  in  Inogo 
di  fiadrL  Le  qoali  parole  avrebbero  commosso  gli  animi 
se  si  arrestavano  qui  :  ma  col  ripetere  le  sue  vecchie 
fole  tante  volte  derise ,  di  voler  lasciare  il  governo  e 
restituire  la  Repubblica,  tolse  fede  anche  alle  cose  vere 
e  oneste  (1). 

Del  resto  e  popolo  e  grandi  malgrado  lor  mosti^ 
di  duolo ,  itf  segreto  erano  lieti  della  morte  di  Druse, 
perchè  foceva  rivivere  le  speiranze  della  casa  di  Ger- 
manico. Ma  questo  stesso  affrettava  la  rovina  di  essa. 
Seiano  si  accese  più  che  mai  nel  proposito  di  toglier 
di  mezzo  i  giovani  :  e  come  la  specchiala  castità  di 
loro  madre  e  la  fedeltà  dei  servi  non  gli  lasciavano 
speranza  di  fttr  giungere  ad  essi  il  veleno,  usò  stru-. 
menti  di  altra  sorte  :  destò  sospetti ,  armò  e  invelenì 
r  odio  fiero  della  vecchia  Livia  oontro  Agrippina  ,  e  ri- 
svegliò le  ire  di  Tiberio  mostrandogli  la  città  divisa 
come  in  guerra  civile ,  e  la  vedova  di  Germanico  su- 
perba deir  amore  del  popolo ,  e  cinta  apertamente  di 
partigiani ,  i  quali  non  frenati  si  irebbero  tremendi  (2). 
E  questi  semi  sparsi  accortamente  fruttificarono  poi  eia* 
scuno  a  suo  tempo ,  e  portarono  larga  raccolta  di  mali. 
Tiberio  inasprito  cominciò  a  mostrare  il  suo  mal  animo 
rimproverando  i  pontefici  di  aver  messo  Nerone  e  Druso 

(I)  Tacilo,  inn.  IV,  7-S  ee. 

(3)  Ttctlo,  imi.  IV,  17.  '  ' 

Stvria  «miea  riloNa  Vol.lV.  24 
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alla  pari  con  lai  aoUa  preghiere  agli  Dei,  e  ordinò  al 
tonalo  di  doq  levara  a  aoperbia  i  Jiavi  aiiiiiii  .dai  gio» 
vani  ooa  pimaalvrì  onori  i  meolre  Setano  no  praparava 
la  rovina  da  luogi  ool  far  togliere  di  tteuo  ad  uno  ad 

UDO  tulli  quelli  che  nella  sveiUura  erano  rìni8»ii  fedeli 
a  Germauico  c  ai  suoi.  L'  amicizia  per  essi  fu  rovina  a 
Silio  vincilore  dei  Galli,  e  Sosia  sua  oàoglÀe  ebbe  Teai- 
Uo  per  r  amore  ohe  le  portafa  Agrippina  (4).  Poacia 
vennero  le  rovine  degli  altri. 

Era  il  %9mpo  in  cai  i  delatori  irionfavane  per 
r  aperta  protezione  del  principe ,  e  servivano  ardente- 
menlc  Seiaoo  in  sue  ambiziose  e  crudeli  vendelte.  Al- 
lora  due  clienti  di  lui  messere  innanzi  nuovo  e  non 
più  adilp  delitto,  accusando  Cremuzio  Cordo,  veocbio 
di  ìntegra  vita,  di  olirt^g^»  fatto  aUa  imperiale  maealA 
per,  avere  nelle  aue  storie  lodato  Braio  e  chiamalo 
Caiaie  1*  Mm  dot  fìomani,  Cremozio  che  aveva  mot- 
teggiato la  crudeiià  di  Seiano  (2),  sentila  T  accusa  e 
veduto  il  truce  vollo  di  Tiberio ,  certo  di  morire  disse 
nobili  parole ,  deigne  dello  storico  degli  aitimi  difensori 
della  Repubblica;,  e  poi  uscito  dalla  curia  si  lasciò 
morir  di  fanM.  I  soci  acritti  furono  oondannatl  alle 
fiamme;  ma  rimasero  occultali. allora  massime  per 
opera  di  Marzia  sua  Bglia,  e  furono  pubblicati  in  ap- 
presso ad  accrescere  la  gloria  dell'  uomo  fortissimo  che 
gli  aveva  scritti  col  tangm ,  e.  T  infamia  di  chi  in  sua 
atoltem  pensava  di  poter  diatrugg^e .  il  penaievo 
«mano  (3). 

Seiano  acciecato  dalla  soverchia  forloiia  e  siiaKMo 

(1)  Tacito,  itm,  IV,  18-20;  Svelooio  S4. 
(9)  Seneoa ,  CdMol.  oA  Mm*  i  «  SS. 

CS)  Tacito,  imi.  IV,  IK  te.|  Dione  LVIt,  S;  8»M0t.  Ito.  et.|  avolo- 
alo,  n».  SI. 
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dalla  vedora  di  Drmo  al  i^ariiaggio  prooMasole  in  pre- 
mio dell' uccisione  del  marìlo  ,  con  studiala  lettera  la 
chiese  in  moglie  a  Tiberio ,  ma  non  ebbe  in  risposta 
•e  non  parole  più  asiate,  e  un  rifiuto  addolcilo  da  vaghe 
prodieflae  di  cose  maggiorì  e  pili  degne  del  caro  ni* 
niacro  (4).  Onde  questi  lasciato  coiai  diaegao  da  banda, 
attese  ad  avvantaggiarai  col  paranadere  a  Tibeno  il 
tiro  nella  solitudine  fuori  di  Roma ,  ove  lungi  dalla 
folla  popolare  e  cortigianesca  ,  e  dai  fastidii  e  dagli  odii, 
potrebbe  meglio  vacare  alle  cose  importanti.  L'astuto 
mioiatro  pensava  che  neir  aaaenza  del  principe ,  rimar* 
rebbe  padrone  di  totie  le  core  dell'  iiopero,  e  con  meno 
iovidia  e  sospetto  avrebbe  modo  pìh  agevole  a  cénse- 
gnire  i  suoi  intenti.  Ifè  era  difficile  persuadere  la  fuga 
al  principe  impaurito  dall'  odio  e  dal  dispregio  pubblico 
che  si  manifestavano  contro  di  lui  ad  ogni  istante.  Ora 
si  trovavano  libelli  pieni  di  villanie  in  teatro  sulle  sedici 
dei  senatori  :  ora  nschrano  versi  ani  ano  odio  alla  madre 
e  sotla  sua  sete  di  eangoe:  ora  i  coDdaMati  gli  dice- 
vano  ìa  fiiccia  ogni  Thoperio  (S)  :  e  in  una  caMa  di 
maestà  l' accusatore  stesso  per  provar  meglio  T  assunto 
ripetè  pubblicamente  io  senato  tutto  il  male  che  si  di- 
cava io  segreto  del  principe.  Onde  questi  fermava  di 
fàggire  le  adunanze,  a  di  rtirarai  dove  non  potesse 
raggiongerlo  il  sordo  fremito  del  pubblico  odio  (3)» 

Ih  prima  Inferoe)  in  altre  condanne,  e  portò  nnovf 
colpi  alla  casa  di  Germanico  di  cui  oramai  dovea  com* 
piersi  la  rovina.  Fu  accusala  di  maestà  e  di  adulterio 
Claudia  Pulcra  cugina  di  Agrippina.  £  invano  questa  usò, 
per  salvarla ,  lamenti ,  iogiorie ,  preghierCi  AocoM  a  ti* 

(1)  Tacito .  Ann  IV.  %9  .  40 

(3)  Sretonio  ,  r«6  S9 ,  M  ;  Dionn  LVU  .  2 

(3)  Tteilo .  Ém».  tV ,  4t .  43. 
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berio  e  trovalolo  sacrìficaote  ad  Augusto ,  gli  disse  non 
ÌBiar  bene  offirir  viuime  a  lui ,  e  perseguitare  i  suoi  di* 
scendenti.  Al  che  Tiberio,  spiegandosi  più  chiaro  del  so* 
lìtó,  rispose:  TV  offendi,  o  dmna,  perchè  non  regni.  Sciano 
inacerbì  più  le  ire  facendo  avvisar  di  nascosto  Agrippina 
che  slesse  in  guardia,  perchè  Tiberio  voleva  darle  vo- 
.  leno.  La  mal  cauta  doona  rifiutò  a  mensa  le  fruite  of- 
fertele dal  principe,  ed  egli  rivolto  alla  madre 
che  non  sarebbe  da  far  maraviglia  'se  trailaase  pili 
severamento colei  chele  accusava  di  avvelenatore. Dopo 
le  quali  cose  andò  allorno  la  voce  che  egli  si  appa- 
recchiasse a  darle,  segreta  morte  (4). 

Tiberio  studiò  di  divertire  questi  rumori,  e  alla 
fine  dopo  lungo  meditare  andò  in  Campania  allegando 
a  pretesto  dedicazioni  di  templi  a  Capila  e  a  Nola,  ma 
coir  animo  fermo  di  vìver  lungi  da  Roma*  Gli  astrologi 
predissero  che  non  vi  sarebbe  tornato,  ed  avvenne 
corno  avevano  predelle.  Della  quel  diparlita  oltre  agli 
eccilamenti  di  SeiaDo  e  alla  paura  dell*  odio  pubblico 
fu  causa  anche  il  desiderio  di  nascondere  agli  occhi  di 
tutti  k  Boa  vecchiezza  brutta  di  turpi  libidini,  e  di  aot- 
trarai  alk  grepolenza  della  madre  aborrita  da  Ini  sde- 
gnoso di  metterla  a  parte  dell*  impero  avuto  per  le 
arti  di  essa.  Egli  aveva  tino  da  principio  proibito  al  se- 
nato di  chiamarla  madre  della  patria ,  e  di  decretarle 
allre  onorificenze  pubbliche  adooeslando  T  invidia  e 
r  ingratitudine  coi  •  nomi  di  temperanza  e  di  modestia  :  * 
e  poscia  se  V  era  recata  a  noia'  per  modo  ch^  fuggi, 
sempre  di  trovarsi  a  segreti  colloqnìi  con  easa»  perchè 
altri  non  credessè  che  egli  ne  accettava  i  consigli. 
Quindi  erano  divenuti  nemici:  ed  egli  non  la  visilò  ma- 

(1)  Tacito,  jim.  IV,  S2,  S«. 
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lata ,  Don  ìnlervenoe ,  quando  fu  moria  ,  alle  esequie , 
non  leane  conto  del  testarne  alo  di  lei ,  e  ne  perscguilò 
lutti  i  familiari  e  gli  amici  (i). 

Partì  con  poca  comitiva  :  Sciano  ,  Coccio  Nerva ,  ^ 
gran  dottore  di  leggi ,  alcuni  cavalieri  e  maestri  di  Roma  779. 
arti  liberali,  greci  i  più,  per  ricrearsi  con  loro  discorsi.  '26! 
Si  trattenne  alquanto  per  le  amene  ville  di  Campania, 
ove  proibì  con  editto  che  ninno  venisse  a  disturbargli 
la  quiete ,  e  poscia  andò  a  nascondersi  nell'  isola  di  Ca- 
pri, nel  golfo  di  Napoli ,  lieta  di  aere  dolce  l'inverno, 
amenissima  l' estate.  Ivi  la  solitudine ,  il  mare  senza 
porli ,  e  le  coste  di  difficili  approdi  gli  davano  tregua 
alle  paure  delT animo,  e  con  più  sicurezza  aveva  modo 
a  sfogare  le  brutali  passioni  e  la  sete  del  sangue  (2). 

Sciano  tornò  a  Homa  armalo  della  intera  Gducia 
del  principe,  il  quale  si  teneva  pienamente  sicuro  della 
devozione  del  ministro,  dopoché  questi  a  un  banchetto 
in  una  grolla  in  Campania  presso  i  monti  di  Fondi  gli 
fece  arditamente  riparo  del  suo  corpo  contro  una  frana 
che  schiacciò  alcuni  servi  e  fugò  i  commensali  (3).  Era 
credulo  e  secondato  in  qualunque  rea  cosa  eh*  ei  pro- 
ponesse. Ministro  e  tiranno,  per  fini  diversi,  anda- 
vano concordi  in  odii  e  vendette.  Delatori  scellerati 
inventavano  delitti  pei  quali  solamente  si  giungeva 
a  Sciano  distributore  di  premii  e  di  ufficii.  E  Sciano 
ne  scriveva  a  Tiberio,  il  quale  passava  dalle  orgie  a 
segnare  supplizi  atroci.  Le  condanne  de'  suoi  parenti  e 
di  \qro  amici  furono  portate  dai  primi  messaggi  di  Ca- 
pri. Seiano  aveva  po6to  guardie  a  spiare  ogni  loro  molo, 

•  « 

(1)  Tacito,  Ann.  1, 1*,  72;  IV,  57;  V,  1  e  2;  Svelonio,  Tib.  50,  51; 
Diooe  LVII ,  1  ;  LVUI ,  I. 

(2)  Tacilo ,  Ann.  IV ,  58 ,  67. 
C3)  Tacilo,  Ann.  IV  ,  59. 
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O0ni  éM>,  «  aabomau»  «ocwiori  manìDe  conio  He» 
rdne ,  nodooto  giovane ,  e  roo  lotoBoaile  di  ooomì* 

gliate  parole.  Insidialo  coDtinaamenlc ,  amareggiato  con 
beffe  :  recatogli  a  colpa  il  parlare  e  il  tacere.  Neppur 
la  notte  era  sicuro:  soa  moglie  Giulia  figliuola  di  Li* 
villa  (i)  riferivo  veglie  e  sospiri  alla  madre,  e  queste 
rìdioe?»  feUo  e  Seiaoo.  Il  quale  lìrò  della  eoe  anche 
Druse  ftetello  di  Neroee  eecilando  gelosie  e  cmììì  fra* 
lerni  e  dandogli  speranza  del  primo  luogo,  nel  tempo 
die  preparava  ia  rovina  anche  a  loi  (2). 

Primo  fu  ucciso  il  loro  amico  Tizio  Sabmo  cava- 
liere romano,  perchò  conservava  alla  fahiiglia ,  anche 
quando  ere  abbeadoMta  dagli  altri,  1* affisilo  gpà  avuto 
a  Germanieo.  Quattro  infinu  settatori  d'eecoedo  eoo  8e- 
ieno  gli  prepararono  eoe  insidie  la  morie.  lasttno  La* 
stare  uno  di  essi  fingendogli  amicizia  lo  lodava  di  suo 
costante  affetto  agli  infelici  :  e  Sabino  piangendo  si  sfo- 
gava liberamente  con  lai  in  lamenti  contro  la  crudeltà 
di  Mano  e  di  fiberio.  W  afogbi  furono  ripelati  pk 
volte  n  odili  deijll  altri  tre  senmoii  appiettetiai  tra  II 
tetto  e  il  sofilto  della  oaoa  per  origliare  dalle  fbssore;. 
Qaìndi  fa  data  la  querela  ,  e  scritta  la  trama  a  Tiberio 
il  quale  rispose  eoo  altre  accuse  indicanti  che  voleva 
sentenza  di  morte.  Sabino  fe  trailo  tosto  a  morire:  per 
^ ,  quantunque  soffoeato  nei  panni  e  atrelto  alla  góla, 
non  eeasà  finché  ebbe  fiato  dMmpraohfe  ai  ilnsuD.  La 
eitti  era  piene  di  omre  rla  gente  attesrifa  foggivade*' 
mende  morte  solo  per  averlo  ascoltato  (3). 

Vennero  ringraziamenti  da  Capri  per  la  pena  data 
a  quel  mmico  iUUa  Repubblica,  Tiberio  si  diceva  anche 

(t)  Tacito,  Ann.  HI,  29- 
(%)  Tacito,  Ann.  IV,  60 
.«Tteito,  àm.  1V,S|-IÌ». 
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trepidMHe  di  sua  vita,  e  Bospelioso  di  «goali  nemioi, 

mirando  ad  Agrippina  e  a  Neroae ,  quanluoqae  Ma  ao- 
miDasse*  persona.  Poscia  in  altre  lettere  mandò  più  aspre 
|>arole  e  rimproveri  di  impudicizia  al  giovane,  e  di 
aoÌBDO  arrogaste  e  fiero  alla  madre*  Il  senato  esilò  e 
laaqM.  Il  popolo  cena  io  folla  iotoroo  alla  caria  »  por- 
tando le  imagiiii  di  .Agrippina  e  di  Rerone  :  aecaaava 
Seiano  :  gridava  twbe  TsUri»!  diceva  le  lettere  false  e 
inventate  per  macchinare  rovina  alla  casa  imperiale. 
Ma  Tiberio  con  lettera  piìi  minacciosa  ripetè  gii  obbro- 
bri ad  Agrippina  e  a  Nerone ,  garrì  la  plebe,  si  dolse 
doir  eailanaa  del  padvii  O  prese  la  cassa  sopra  di  sò  (l). 

<  Per  la  pfsrdlta  di  ma  parie  degli  Annali  di  Tacilo 
eà'MneÉi|dé|r^rtioolarì  calla  fine  di  quegli  infelici,  ae- 
cosali  fra-  Ir  altre  cose  di  voler  fuggire  all'esercito  di 
Germania  o  invocare  nel  fdro  l'aiuto  del  popolo;  sug- 
l^erimenli  dati  loro  dai  nemici  che  li  spiavano,  e  ap- 
posti loro  a  delitto,  oomecchò  rifiatati  (2).  Sappiamo  ^n.  di 
aolaasenie  ohe  AgrippioB  trasportata  in  catene  nell*  isola  'i^fQ/c^' 
Pandataria  (3),  yl  pati  erodali  trattamenti ,  percossa  e  ^ 
privata  di  no  occhio  dal  centurione  posto  a  sua  guar- 
dia. Anche  dopo  la  caduta  di  Seiano  non  ebbe  allevia- 
atieoto  a  sua  pena,  e  morì,  non  è  certo  se  volonta- 
ffiafneate.a  per  violenza ,  maledicendo  sempre  ai  feroce 
assaasino  di  sua  fsmiglia.  Tiberio  scagliò  sconcie  e 
fiiise  aceoae  centro  a  lei  morta ,  e  ai  fece  merito  di 
non  averla  strozzata:  e  il  senato  decretò  annaali  of* 
lerte  agli  Dei  nel  giorno  in  cui  ella  finì  (4). 

Nerone  esilialo  air  isola  di  Ponza  vi  morì  di  fame, 

(1)  Tacito.  Ann.  V,  M. 

(2)  Tacito  ,  Ann  IV  .  67 

(3)  S.  Uana  nei  golfo  di  Gaeta. 

(4)  Ttcito,  iiw.  VI.  25;  STetonio.  ftt  bi;  DiOM  Cttli»  LVUl .  3 
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0  SÌ  uccise  di  sua  mano  alla  vista  del  carnefice  che 
entrava  a  strozzarlo  (1).  Druso  che  aveva  servito  di 
strumento  a  Seiano  contro  il  fratello,  tradito  dalla  mo- 
glie Emilia  Lepida,  accusato  anch'  egli  e  sepolto  in  un 
sotterraneo  del  Palatino ,  e  lasciato  senza  cibo ,  vi  morì 
disperatamente  di  fame  dopo  aver  dato  di  morso  alla 
coltrice.  E  Tiberio  fece  narrare  in  senato  tutte  le  par- 
ticolarità dei  tormenti  dati  a  quel  misero  ,  le  bastonale, 
la  fame ,  ogni  circostanza  di  sua  crudele  agonia ,  ogni 
imprecazione  del  morente  (2). 

Seiano  liberato  dagli  emuli  era ,  come  voleva ,  pa- 
drone di  ogni  cosa,  e  già  si  teneva  presso  alla  cima 
de'  suoi  desiderii ,  nè  restavagli  più  che  a  toglier  di 
mezzo  il  vecchio  di  Capri ,  al  quale  ninno  più  riguar- 
dava. Tutti  erano  intenti  a  sfoggiare  in  servilità  col  mi- 
nistro ,  ad  accorrere  a  sua  casa ,  ad  esser  veduti  prima 
di  ogni  altro.  Da  molti  dei  grandi  tenevasi  per  alto 
onore  Tesser  conosciuti  dai  liberti  e  dai  portinai  di 
Seiano  (3).  Moltiplicate  in  ogni  luogo  le  sue  statue  :  si 
giurava  per  la  fortuna  di  lui  :  quasi  lo  chiamavano  im- 
peratore, e  il  senato  gli  decretò  sacrifizi  (4). 

Ma  tutto  ciò  non  poteva  non  dar  sospetto  a  Ti- 
berio, facilissimo  a  sospettare  di  tutto  e  di  tutti  anche 
per  cose  da  meno.  Alla  novella  di  queste  grandigie  dei 
ministro  e  delle  soverchio  onoranze  ,  fu  impaurito  di 
quella  smisurata  potenza  creata  da  lui  stesso  a  proprio 
danno ,  e  volse  ogni  pensiero  a  distruggerla,  e  a  usare 
tutte  le  arti  di  cui  era  maestro  per  {screditare  a  poco 


(1)  Svelonio,  Tib.  54. 

(2)  Tacito,  Ann.  VI,  26,  40;  Svelonio,  Tib.  54;  Dioae  Cassio  LVllI, 
1  G  3 

(3)  Tacilo,  Ann.  VI,  8. 

(4)  Dione  Cassio  LVIU,  2. 
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a  poco  U  iavorito,  e  alla  fine  aver  modo  a  levailo  di 
mezzo  senza  che  quegli  poteste  fiinri  riparo.  Per  causa 
di  lai  vietò  al  senato  di  ordinare  sacrifizi  ad  un  uomo, 

ma  al  tempo  slesso  lo  scelse  compagno  nel  consolalo 
e  lasciò  a  lui  solo  la  carica ,  per  addormeolarlo  nelle 
ambiziose  speranze.  £  quando  i  padri  prorogarono  il 
consolato  air  imperatore  e  al  ministro ,  Tiberio  disse 
il  decreto  ineg9le,.e  rifintò  queir  onore  perchè  anche 
Sciano  fòsse  costretto  a  fare  lo  stesso.  E  spesseggiava 
di  lettere  ora  calde  ora  fredde.  Oggi  si  diceva  maialo 
c  morente,  domani  ben  portante,  e  sulle  mosse  per 
Aoma:  ora  grandi  lodi  al  ministro,  ora  rimproveri, 
ora  onorati  »  ofa  umiliati  gli  amici  di  esso.  Pei  quali 
segni  conCrarii,  Sciano  incerto  tra  timore  e  speranza 
non  sapeva  a  qua!  partito  appigliarsi.  Ma  quando  gli 
fu  negata  la  licenza  di  recarsi  in  Campania  e  vide  gli 
onori  e  le  speranze  date  a  Caligola  ultimo  figliuolo  di 
Germanico,  pare  che  temendo  dei  mali  estremi  cospi- 
rasse per  salvarsi ,  senza  usare  però  energia  e  risolu- 
tezza e.  lasciandosi  ingannare  da  altre  dimostrazioni 
deiruomo  che  in  finto  di  arti  segrete  e  di  insidie  la 
sapeva  troppo  piti  lunga. 

È  dello  che  slavano  per  Seiiino  le  guardie  preto- 
rie ,  e  molli  senatori  coi  loro  liberti  (I).  Era  suo  com- 
plice Fulcinio  Trione  uno  dei  delatori  più  infami:  e 
Poblio  Vitellio  prefetto  deir  erano  fu  in  appresso  accu- 
sato di  avere  offèrto  ai  cospiratori  le  chiavi  del  tesoro 
militare  (8).  Ma  non  poteva  contare  sul  popolo  affezio- 
nato al  giovane  Caligola  (3). 

Tiberio  fu  avvisato  delia  congiura  dalla  vecchia 

(1)  Gtuseppo  Flavio.  AnlUhità  Giudaiche  XMW,  8. 

(2)  Tacilo ,  Ann.  V  .  8 ,  li  ;  VI ,  4. 
.  O)  Dione  Cassio  LVIII,  2. 
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Aiuooia  nadre  di  Germaaico,  la  quale  gii  ficrissc  miau- 
Umeole  per  mezzo  di  uno  dei  suoi  servi  pììi  fidi  (4). 
Al  grave  àDonazio  egli  serbò  la  ssa  usata  oalma,  prese 
i  ripari  opporluoi,  e  si  governò  colle  asluzie  noo  sIh 

mando  sicuri  gli  assalti  aperti.  Pel  caso  di  una  lotta 
la  cillà,  ordinò  di  loglier  di  carcere  Druso  che  ooo  era 
ancora  morto,  e  di  mcLlerlo  alla  lesta  del  popolo:  e 
quando  tulio  andasse  male  a  Roma  apparecchiò  navi 
.  per  rilagiarsi  Ira  le  legioni  lontane.  Fece  disporre  se- 
gnali sulla  via  per  avere  pronte  le  novelle  del  fotte  : 
egli  stesso  stava  in  osservazione  sulla  torre  pik  alta 
dell' isola  :  c  al  tempo  medesimo  mandò  a  Sciano  la 
promessa  di  farlo  suo  pareule  e  di  dargli  la  potestà 
tribunizia  (2). 

Come  fu  bene  «ordinata  ogni  -cosai  una  notte  giunse 
a  Boma  Nevio  Sertorio  Macrone  investito  segretamente 
del  comando  dei  pretoriani  Si  abboccò  con  Memmìo 
Regolo  uno  dei  consoli  Icnulo  fedele,  e  con  Lacone 
prefello  delle  guaidie  nollurne  ai  quali  apri  i  segreti 
mandali  del  principe.  Allo  spuaUre  del  giorno  mentre 
si  recava  al  senato,  incontrò  Seiaao  per  vìa»  e  al  lamenti 
dì  questo  sul  non  aver  lettere  di  Tiberio  rispose  cbe 
gli  portava  la  potestà  tribunizia.  Il  ministro  entrò  pieno 
di  gioia  nella  curia ,  e  mentre  i  senatori  si  rallegravano  . 
con  lui  e  lo  adulavano  pel  nuovo  onore  ,  Macrone  mo- 
strò 1*  ordine-  da  cui  era  investito  del  comando  dei  pie- 
torlani ,  e  rimandatili  al  campo  sotto  colore  di  un  do* 
nativo  dell'  imperatore ,  pose  a  custodia  del  senato  La- 
cone colle  guardie  nollurne.  Quindi  entrò  nella  curia, 
consegnò  ai  consoli  la  lettera  di  Tiberio ,  e  prima  che 
fosse  letta  si  riparò  nel  campo  fra  i  preloriani. 

(1)  Oinuppe  ¥lwìo,  àm.  6M^  toc.  cH, 

(2)  Srelonlo,  lì».  SS. 
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La  lettera  era  lunga  e  verbota  (1)  :  cosi^  vaghe  in 
principio:  poi  nominato  Seiano  con  lieve  rìmproccio: 

poi  discorso  di  altre  faccende  :  quindi  i  ilorno  a  Sciano 
per  biasimarlo  e  lodarlo ,  e  dopo  lungo  variare  di  luooi 
le  parole  diventando  più  gravi  e  più  minacciose  fioi- 
vaDO  coir  ordiae  chiaro  di  arrealare  il  ministro  cospt» 
retore.  Fa  ano  scoppio  di  folmine  :  le  sedie  iotorao  a 
Sciano  rimasero  deserte  a  an  tratto  :  fuggivano  da  lui 
i  senatori  prima  aduianli  :  le  lodi  si  cambiarono  in  ma- 
ledizioni. Il  console  lo  chiamò  perchè  gli  veniss(;  da- 
vanti. Egli  non  usato  a  ricevere  ordini,  e  fatto  stupido 
dal  sabito  spavento  non  sì  mosse  alla  prima.  Chiamalo 
di  naovo,  si  slsò  in  mezzo  alle  ingtorìe,  fa  incatenato'/  ah.  di 
tratto  in  prigione ,  condannato  e  ucciso.  La  torba  poco  '^p^'^q/q^' 
fa  plaudente  e  adoranio  (2)  gridava  e  imprecava,  e  spcz- 
zava  e  fondeva  le  statue  dell' uomo  caduto  (3)  :  fecero 
ogni  sorta  di  insulti  al  cadavere ,  trascinato  per  le  vie,  e 
dopo  tre  giorni  gettato  alle  Gemonie  e  al  Tevere»  Inse*-, 
guìti  e  trucidati  per  le  strade  gli  amici  pià  noti  che  cad- 
dero in  mano  alla  folla.  Nel  tumulto  alcune  contrade  dei* 
fa  città  andarono  a  fboco  *e  a  sacco  per  opera  dei  pre- 
toriani gelosi  delle^guardw  notturne.  Il  senato  decretò 

(1)  Giovenale ,  Sai.  X ,  71  < 

(ì)        Inurba  Bem{  ^eqiiifiir  fortunam  ut  tmper ,  et  o4H 
Damnalos.  Idem  populus,  ti  Nurtin  Tusco 
Pavissel,  si  oppressa  {orci  secura  senectus 
Pfikeipis,  hoc  iptaS^kmm  ékw^  hùn 
JtÈQukim.       (Gioveule,  Sai.  X,  7S  ec.) 
•  (t)        Jam  ttridunt  igne» ,  iam  folUhus  atqm  cammis 

Àrdèt  adoratum  populo  caput .  et  erepat  infjntt 
Stìamu  j  deindi  toD  facie  tota  orbe  stemda 
fhuU  «reeoU,  pttvt»,  $artago,  poltOte. 


 ^ianu»  éu^htt  m»m 

SpcctandM.  Qmuient  omnes. 

(Giovenale ,  loc.  cU.) 
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feste  e  giuochi  annuali  e  una  statua  alla  Libertà  con 
epigrafe  che  ricordasse  l' uccisione  di  quel  nenueo  |wr- 
metOMnrmo  (1). 

Ma  caduto  1  iofame  miuislro  non  vi  fu  migliora- 
mcnlo  di  sorte ,  e  lornarono  vane  le  speranze  di  quelli 
che  recavano  a  Seiano  ia  cagione  di  ogni  male.  Con- 
tinuò ii  crudele  governo,  e  Tiberio  impenrersò  più  che 
mal  nel  fàrore  dei  supplìzi  (2),  ai  quali  fu  causa  nuova 
r amicizia  mostrata  al  ministro,  come  per  1* avanti  era 
stalo  delitlo  di  morte  il  non  essergli  amico. 

Al  sangue  infame  di  lui  andò  mescolalo  anche  il 
sangue  innocente  dei  fìglì,  fra  cui  fu. uccisa  pure  una 
feneiuUetta  sì  semplice  che  domandava  per  qual  colpa 
e  dove  la  traessero»  e  prometteva  òhe  noi  farebbe  piik, 
e  pregava  che  la  punissero  di  sferza,  come  si  fa  col 
fanciulli.  E  come  per  oso  antico  la  verginità  difendeva 
dalla  condanna  capitale ,  il  carnefice  violò  la  fanciulla 
prima  dì  ucciderla.  La  moglie  di  Seiano  già  ripudiala 
da  lui  non  volle  sopravvivere  ai  figli ,  e  si  uccise  dopo 
avere  svelato  gli  avvelenatori  di  Druse  :  e  allora  anche 
Livilla  fu  fetta  morire  di  feme,  e  Scipioni  ^  Cassi  e  Si* 
lani  dettero  in  senato  atroci  sentenze  contro  la  memoria 
di  lei  (3). 

Nella  implacabile  persecuzione  contro  chiunque 
avesse  avuto  favori  dall'  uomo  caduto  furono  avvolti 
anche  i  magislrali  non  pronti  ad  opprimerli  (4).  Alcuni 
degli  accusati  acamparono  mettendosi  tra  i  delatori  (5): 

(1)  Dione  Cassio  LViil ,  2;  Svclooio  65.  L'epigrafe  diceva:  Saluti 
perpituae  augustat  libertatique  pwpetuae  popnii  romani  Providenlia  Ti. 
GiMMfii  jMguM,  ntìU  ai  mUrmUaim  rùmami  nùmMt,  nMaio  Aosle 

ptmiciottMsmo. 

(2)  Svetonio,  Tib.  6l. 

(3)  Tacito,  Ann.  V ,  9;  VI ,  2|  Dione  Cassio  tVill,  2. 

(4)  Tacilo,  Ann.  V,  11- 

(5)  Tacito,  4iin.  VI,  7. 
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e  chi  più  vergognosameiile  era  stalo  slramaillo  alle  ri- 
balderie di  Seiano,  oia  più  si  afifonnava  a  cercar  sa- 
lute col  perseguitarne  la  memoria.  Tra  tanti  vili  fur- 
fanti UDO  solo  accusato  di  quella  amicizia  ebbe  cuore 
di  vantarsene  apertamente,  e  ricordò  ai  senatori  le 
loro  adalazioni  per  sedici  anni  alle  spie,  ai  liberti,  e 
anche  ai  portinai  del  ministro  e  coDclnse  che  tlei  suoi 
buoni  ufficii  a  Seiano  egli  si  teneva  reo  qoanlo  Tiberio 
che  per  tanto  tempo  lo  aveva  amalo  e  onoralo  (1). 
Molti  furono  uccisi ,  rei  e  innocenti  :  altri  si  uccisero 
di  propria  mano  (^).  Poi  in  un  giorno  furono  trucidali 
latti  gli  accusati  di  coi  le  prigk>QÌ  erano  piene.  Fa  im- 
otenso  macello  di  ogni  sesso,  età,  e  condizione,  sparsi 

0  ammassati,  con  divieto  ai  parenti  e  amici  di  pian- 
gerli ,  e  di  raccoglierne  i  corpi.  Le  guardie  poste  a 
notare  il  dolore  di  ognuno  seguivano  i  fetidi  cadaveri 
trascinali  nel  Tevere ,  ove  galle^ianti  o  gellati  a  riva 
ninno  si  attentava  di  arderli  né  di  toccarli  (3). 

E  il  mostro  pi&  beveva  sangue  e  piò  ne  chiedeva , 
eccitato  ora  da  Maorone  che  entralo  in  luogo  di  Se- 
iano esercitava  più  copertamente  le  medesime  arti, 
e  col  suo  odio  fu  micidiale  a  parecchi  (4).  Le  lettere 
di  Capri  portavano  quasi  sempre  seolenze  di  morte  o 
di  bando,  anche  agli  amici  del  tiranno  irretiti  nelle 
scelleratezze  con  cui  avevano  perdalo  altri  (5).  SacriBcò 

1  delatori  vecchi  quando  ne  era  sazio,  e  si  affidò  ad 
allri  più  infami  (6):  uccise  per  togliere  ai  morii  la 

(1)  Taoilo,  iliiii.  VI,  8. 

(2)  Tacilo,  i««n.  V,  6  e  7;  VI,  14. . 

(8)  Tacilo,  Ann.  VI,  19. 

(4)  Tacilo,  Ann.  VI,  29,  48;  Dione  Cassio  LVUi,  3. 
(8)  Tacito,  ilM.  VI,  10. 

(8)  Tacito,  Am,  IV,  It,  71  ;  VI,  M,  18,  48|  Dione  LVUI,  8. 
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roba  (1):  uccise  le  madri  per  aver  pianto  i  figliuoli  (2). 
Fu  delitto  r  avere  avi  stali  amici  a  Pompeo  Magno  (3): 
né  solo  il  far  versi  wtiriGi,  ma  il  dir  male  di  Agamen» 
none  in  una  tragedia  fu  delitto  da  airaogolazione  e  da 
rape  Tarpeia  :  e  le  morti  si  davano  lente  ai  più  odia- 
li (4).  Molli  uomini  e  donne  si  uccisero  di  per  se  slesse 
di  veleno,  di  ferro ,  di  fame  per  fuggire  le  pene  degli 
strangolati  dai  carnefice  ai  quali  negavasi  la  sepoltura 
e  ai  confiscavano  ì  beni  con  rovina  dei  figliiidt  (6). 
La  morte  naturale  di  un  uomo  chiaro  per  oneatà  ap- 
parve allora  una  rarità  degna  di  esser  notata  come 
fenomeno  (6).  Fra  i  lanli  che  spensero  volontaria- 
mente se  slessi  fu  audio  il  giurcconsuUo  Gocceio 
Nerva  intrinaeco  e  commensale  di  Tiberio ,  le  cui  pre> 
ghiere  non  valsero  a  distoglierlo  dal  fiero  proposito  di 
Inire  per  fame.  Preso  da  tedio  della  vita  fra  i  tanti 
orrori  ohe  aveva  dattorno  volle  salvarsi  dal  veder  peg- 
gio (7).  Il  cavaliere  Vibuleno  Agrippa  ,  accusalo  si  av- 
velenò pubblicamenle  in  mezzo  alla  curia  :  ma  anche 
così  morente  fu  tratto  in  carcere  e  finito  dal  carnefice 
perchè  i  suoi  beni  non  fuggissero  ai  delatori  e  al  fiaoo. 
Ad  altri  iatervennero  i  medesimi  casi  (8). 

Lo  spettacolo  continuo  di  tante  crudeltà  bandi  Offii 
compassione  dagli  animi ,  e  in  quel  icrrore  ooiversale 


(1)  Tacilo,  Ann.  VI,  19. 
^)  Taelto,  iliiil.  VI,  fO. 

(3)  Tacilo,  Ann.  VI ,  18. 

(4)  Tacito,  im.  Vi,  29,  a9« Svetonlo,  m.  61 1  Diooo  Cusio  LVIl,  % 
LVIU,  1  e  3 

(5)  Tacilo,  Ann.  VI,  14,  18 ,  29,  38,  39,  40  ec. 

«0  P§r  Um  tmpus,  L.  Piio  ponti  few,  rmttn  Ai  tanto  ctaHUiJim» 
Arto  ém.  Tielto,  éM.  VI,  M. 

(7)  Tacito,  Ann.  VI,  26. 

(8)  SrotoAlo,  TIb,  Sti  TocHo,  ìIimi.  VI,  40. 
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8i  toiolsero  tulli  i  vioooli  dei  ooosonio  umino  (4).  Ai 
tMDpi  delle  proacrìzlooì  di  Siila,  di  Mario  e  dei  triam- 
viri  vi  forono  eittadinì  aaiyati  con  proprio  perìook»  da 
parenti ,  da  donne ,  da  servi.  Ora  non  apparisce  quasi 
segno  di  devozione  nè  di  umana  pietà  :  alcune  donne 
si  ucoidoQO  per  ood  sopravvivere  ai  mariti  speoU ,  ma 
non  ai  vede  per  umana  viriii  salvato  alcuno  dei  col* 
pili  dalla  tirannide.  V  accusalo  noD  aolameole  non  trova  • 
difensori,  ma  come  colto  da  pestilenza  è  fuggito  da 
amici  c  congiunti ,  i  quali  studiosi  di  foro  salvezza  ag- 
gravano anche  le  accuse,  e  si  precipitano  ad  adulare 
vilmente  i  carnetìci.  Ai  passare  di  un  candaonalo  im- 
precante ai  tiranni  rimangono  deserte  piazze  e  vie  :  fug- 
gono lotti;  scansano  incontri  e  discorsi  di  conoacenti, 
poi  tornano  indietro  a  fiirsi  vedere ,  temendo  di  esser 
notati  e  accusati  per  avere  avuto  paura  [2].  Non  rima- 
neva neppure  il  sentimento  volgare  che  muove  T  uomo 
a  spegnere  il  fuoco  vicino  perchè  non  si  apprenda  alla 
sua  casa.  Niuno  pensava  a  difendere  gli  altri,  e  non 
era  difeso  al  bisogno.  Quindi  nel  pericolo  tutti  si  trova- 
vano soli,  senza  oasoondfjlio ,  sem riparo  dalle  spie, 
dal  tradimeolo,  dell* uaiversole  paura,  denunziati  da 
congiunti  ed  estranei,  da  amici  ed  ignoti  (3).  Vano  il 
tentar  la  fuga  ,  perche  in  quella  vastità  dell'impero  era 
difficilissimo  raggiungere  un  luogo  di  scampo.  È  ricor- 
diito  aolaroeote  un  Rubrio  Pabato  che  disperando  delle 
cose  romane  ebbe  H  pensiero  di  rifiiggire  alla  snaeri- 
ciH'dia  dei  Parti ,  e  fii  ripreso  allo  stretto  di  Sicilia,  e 
ricondotto  a  Roma ,  e  messo  sotto  custodia  (4). 

» 

(1)  Tacito.  Ann.  VI .  19. 

(2)  Tacito,  Aim,  VI,  69  ,  70. 

(1)  Tacito»  Àm,  VI,  7;  Champaguy  .  Ut  C$$»i  I,  7». 
(4)  Tacito,  imi.  VI,  14. 


« 
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à  chi  considera  questo  scempio  crudele  delP  urna- 
oilà  fallo  per  volere  di  un  brotal  vecchio,  se  (a  mi- 
premo  orrore  Tiberio»  non  desta  meno  disgusto  la 
vile  pazienza  dei  flagellali,  i  quali  pronti  a  darsi  la 
morte  per  fuggire  il  carnefice  non  sapevano  unirsi  per 
resistere  al  sanguinario  dispotismo  di  cui  crauo  prin- 
cipal  forza  il  terrore  di  tutti,  e  il  niun  vincolo  del- 
l' nomo  air  altro  nonio.  Una  rivoluzione  non  poteva  es- 
sere allora  scbiaoclata  dagli  eserciti  il  cui  principal 
nerbo  stanziava  ai  lontani  confini.  Le  forze  di  ftoma 
potevano  non  difficilmente  voltarsi,  cerne  si  vide  in 
più  casi ,  ed  erano  piccola  cosa  poste  a  confronto  coi 
presidii  delle  grandi  città  moderne ,  in  cui  pure  il  po- 
polo schiacciò  anche  i  grandi  eserciti  quando  sorse 
concorde  nella  sua  ira  tromenda.  B  bene  lo  sapeva  il 
dispotismo  romano:  e  perciò  mentre  tremavano  lutti, 
tremava  nel  suo  covile  anche  la  belva  che  era  causa 
dell' universale  terrore. 

La  paura  aveva  cacciato  Tiberio  di  Roma  :  ma 
anche  nella  tana  di  Capri  non  vìveva  tranquilla  seb- 
bene cinto  4lal  mare ,  e  assicurato  dai  difficili  accessi. 
Dopo  la  morte  di  Solano  non  uscì  di  casa  per  nove 
mesi  (4  )  :  stava  con  un  gregge  di  indovini  (2]  ed  aveva 
paura  eli  loro  predizioni.  Gli  facevan  paura  gli  aruspici, 
ed  avrebbe  distrutto  gli  oracoli  se- non  lo  tratteneva 
superstizioso  timore  (3).  Quando  venne  in  Campania  e 
si  avvicinò  a  Roma  per  ordinare  più  da  vicino  le  stragi , 
e  vedere  quasi  co*  suoi  occhi  grondare  il  sangue  per 
le  case  e  dalle  mani  dei  carnefici  (4)  tornò  indietro 

a)  SvclODio  .  Tib.  65. 

(2)  Giovenale .  Sai.  X  ,  94. 

(3)  Svetonu).  Tib.  SS 

(4)  Tadlo,  Ann.  VI,  1,  39.- 
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nel  trovare  divorato  dalle  forraidhe  an  serpente  clie 
a  SQO  diletto  natn'va  di  propria  mano.  Prese  qnel  fetto 

come  uaa  ammonizione  a  guardarsi  dalla  furia  della 
molliludine  (1).  Anche  fra  gli  scogli  di  Capri  le  grida 
delle  viltime  risuGuanU  nelle  vie  deserte  di  Roma  tur< 
bano  le  libidini  e  i  sonni  al  tiranno,  cai  sono  rivolte 
in  supplizio  le  scellerate  vergogne.  Un  giorno  scrive 
ai  senato  che  non  sa  più-  che  dire  e  cl^  fore ,  giara 
agli  Dei  che  si  sente  perire ,  ha  paura  dei  tuoni ,  e 
nei  recessi  non  trova  scampo  ai  tormenti  che  gli  stra- 
ziano r anima  (2).  Uoa  turba  di  spettri,  un  popolo  di 
vittime  grondanti  sangue  gli  passano  dinanzi  allo  sgqar- 
do  atterrito,  e  lo  accompagnano  alle  mense,  a  letto, 
ai  diporti.  Tiberio  che  vinse  tutti  i  nemici,  è  vinto  dalla 
propria  coscienza,  dilaniato  dalla  sna  crudeltà. 

Pure  finché  gli  bastò  la  vita  rimase  fermo  a  con- 
dannare ,  a  uccidere ,  a  mutare  le  pene  delle  leggi  in 
assassinio.  Non  passò  giorno  senza  supplizii.  Inventò 
nuovi  tormenti  contro  i  soci  grammatici ,  contro  gli  in- 
vitati a  sua  mensa,  contro  i  più  intimi,  e  uccise  tutti, 
non  mitigato  mai  per  tempo ,  per  preghiere  o  per  sa- 
zietà (3).  Di  venti  de'  suoi  antichi  amici  scelti  a  con- 
siglieri pei  casi  di  stalo,  diciassette  furono  uccisi.  Spense 
molti  parenti ,  e  chiamava  Priamo  felice  per  essere  ri- 
masto superstite  a  tutti  i  suoi  (4). 

Io  non  ripeterò  le  infami  libidini  del  mostro  che 
di  mezzo  alle  brutture  senza  nome  roandaya  a  Roma 
sentenze  di  morte  e  di  esilio  contro  agli  adulteri  e 

(1)  Svclonio,  Tib.  72 

(2)  Tacito,  Ann.  VI,  6;  Svelonio,  Tib.  67,  60. 

(3)  Tacilo,  Ann.  Vi,  ad;  Dione  Cassio  LVIH,  3;  Svelonio»  Ti6.  &6, 
60,  62. 

(«)8fe(ODÌo,  n».  SS,  61;  niooe  Cassio  LVni,  ). 

Storia  antica  d'Ilalia  Voi-  IV  2» 
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alle  meritrìci.  Quelle  turpilodiiii  da  coi  rifoggono  la 
peana  e  il  penaiero  foroDO  looeate  graTeaieiite  da  Ta- 
cito, e  le  oarrò  miautameiile  Svelonio  raccoglilore  al* 
tento  di  ogni  più  sconcia  cosa  (1).  €onlinuò  in  esae 

anche  quando  le  donne  inonitlile  Io  respingevano  con 
pericolo  di  morie:  e  anche  quando  l'eia  gli  aveva 
fiaccate  le  forze  e  falla  curva  e  gracilissima  1  alla  per- 
aooa ,  e  calva  la  testa ,  e  nlcerosa ,  e  piena  di  impia- 
stri la  faccia  (2).  Il  accolo  era  profondamente  oorrotio: 
pore  qoelle  infande  laidezze  fecero  orrore  e  furono  as- 
salite con  allusioni  in  leairo,  e  per  lellera  gliele  rin- 
facciava dall  Asia  il  re  Artabano  esorlandolo  anche  ad 
pccidersi  per  fuggire  air  odio  universale  merilalo  colle 
sue  orndellà  (3). 

Queata  tmiCormità  dì  scellerate  bmtlnre  che  em- 
piono di  insopportabil  tedio  la  storia  ^  è  appena  inter- 
rolla  da  qualche  asluzia  nel  governo  delle  cose  csle- 
riori  (4)  ,  e  da  qualche  allo  di  munificenza  a  sollievo 
delle  miserie  di  Roma.  Come  Tiberio  alire  volle  aveva 
riparato  con  doni  alle  pubbiicbe  calamiià ,  anche  negli 
ultimi  tempi  di  ssa  vita  soccorse  con  cento  milioni  di 
sesterzi  ai  danni  recati  da  un  incendio  sali*  Aventino  e 
nelle  vicinanze  del  Circo  (5).  Provvide  anche  al  ntiovo 
infierire  delle  usuro;  e  per  impedire  i  fallitncnli  e  le 
rovine  minacciale  dagli  interessi  smodata menle  cresciuti 
Stabilì  il  credito  gratuito  come  dicono  oggi ,  per  mezzo 
di  un  fondo  dì  4  00  milioni  di  sesterzi  {Mfi^^M^  fr.) 

(1)  TMtto,  in».  VI,  1;  SvetODio,  Jìb.  43.  Para  Sretoolo  itesto  tg* 
ghnge  :  MaUn  adhuc  at  iurpiore  infamia  flagnmH,  vko  «f  referti  omàMio^ 
yotsti,  nedum  credi  fas  sii.,  loc.  cit.  44. 

(2)  Svoionio,  Tib.  68;  Tacito,  AfM.  IV,  57»  VI,  46-  • 

(3)  Svctooio,  Tib.  45,  66. 

(4)  TaeÌtó,       VI,  33  ec. 

(5>  Taefto,  àm,  VI,  4ft;  DitM  Cmiìo  LVIII„a. 
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sul  quale  lo  alalo  prestava  ai  particolari .  senza  iole* 
resse  per  ire  anni ,  purché  dessero  cauzione  doppia 
delia  somma  imprestata  (1).  Ma  erauo  liberalità  di  chi 
dona  1  altrui.  Egli  dava  ad  alcuni  ciò  che  colle  confi- 
seaskmi  areva  rapito  ai  cittadini  e  ai  sudditi  :  perocché 
oltre  alle  rapine  soi  condannati  della  oittà  spinti  spesso 
alla  morte  per  avidità  di  loro  fortune,  inventò  delitti 
per  confiscare  i  patri monii  ai  più  ricchi  ili  Spagna,  di 
Gailia ,  di  Grecia  e  di  Siria  ,  ad  alcuni  dei  quali  fu  soia 
colpa  V  avere  nna  parte  dei  beni  in  denaro  :  e  Yonone 
re  dei  Parti  caccioto  dai  suoi  e  riparatosi  alla  fede  ro- 
mana *  fa  BCoiso  per  amore  dei  suoi  grossi  tesori  (2}. 
E  così  coir  andar  del  tempo  il  tristo  vecchio  di  Capri 
perdeva  anche  la  non  grande  virlìi  dell  asliueuza  dalla 
roba  altrui,  della  quale  era  sialo  lodalo  dapprima  (3). 

Da  nltimo  egli  era  venuto  in  Campania:  e  co- 
mecché si  sentisse  infiacchito  e  cadente,  banchettava 
al  solito ,  non  rimetteva  nulla  di  sue  voluttà ,  affettava 
fermecza  net  patire ,  e  si  boriava ,  come  sempre  aveva 
fatto,  di  medici  e  di  medicine.  Aveva  con  sè  Macrone 
e  Caio  Caligola  i  quali  più  che  ad  ogni  altra  cosa  pensa- 
vano al  successore  dell'impero.  Ci  aveva  pensalo  anche 
Tiberio  »  alla  cui  scelta  in  famiglia  ai  offrivano  Tiberio 
Gemello'  nato  di  Druse  suo  figlio,  il  nipote  Claudio  e 
Caligola.  GemeHo  era  ancora  feneiullo,  e  non  amato 
da  lui  per  causa  di  sua  madre  Livilla  :  Claudio  aveva 
scema  la  mente  :  e  a  Caligola  voleva  male  perchè 
amato  dal  popolo  e  lo  chiamava  serpente ,  e  pensò  pté 
volle  di  spegnerlo  (4).  Perciò  Tacilo  afferma  che  in* 

(I)  Tacito,  in».  VI ,  16  «  tfi  Sretonio  4S;  Dione  LVUI,  I. 

(3)  TteUo,  Ann.  VI,  l9  ;  Svetonfo,  TIb.  49. 
(3:  Tacito,  Ann.  I,  75;  HI,  18;  IV,  40. 

(%}  Tacito,  Ann.  VI,  46^  Svetooio,  Calig.  tu  FilOoa,  UgoMhM  aOo^ 
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cerio  d'  animo  e  incapace  a  riaolveni,  lasciò  U  deli- 
berazione al  destino  nel  qoale  credeva  soprattoUo.  Pore 

sappiamo  da  altra  parte  che  nel  testameDlo  lasciò  eredi 
c  collegbi  Gemello  e  Caligola  (1).  Quesl  uliimo  nella 
disLruzioue  della  sua  casa  si  era  salvalo  coprendo  il 
feroce  animo  con  finta  modestia,  nè  fiatò  mai  per  la 
uccisione  della  madre  e  dei  fratelli,. e  addottrinato  alla 
scuola  di  Capri  secondava  Tiberio  si  bene,  cbe  meritò 
albra  il  nome  del  migUore  dei  tervi  come  poscia  del 
peggiore  dei  padroni.  Di  più  lo  proleggeva  Macrone  po- 
tente appresso  a  Tiberio,  c  cupido  di  conservare  la 
sua  potenza  col  giovane  sostenuto  e  inalzalo  colle  sue 
arti  :  e  a  questo  fine  gli  messe  attorno  anche  la  pro- 
pria moglie  a  innamorarlo  e  a  legarlo.  Tiberio  vedendo 
gli  accordi  e  le  trame  dei  due,  rimproverò  Macrone 
di  abbandonare  il  sole  al  tramenio  per  volgersi  al  sole 
nascente  ,  ed  ebbe  di  nuovo  il  pensiero  di  uccider  Ca- 
ligola ,  ma  gli  mancò  il  tempo  (2). 

Cadde  malato  ad  Astura:  poi  si  riebbe,  andò  a 
O'rcei ,  e  prese  parie  ai  giuochi  dei  soldati.  Pare  il  male 
creaceva ,  e  tentò  invano  di  nasconderlo.  Avuta  notizia 
cbe  il  senato  aveva  assolti  alcuni  accusali ,  lo  tenne  per 
dispregio  fatto  a  sè,  e  fermò  di  tornar  subilo  a  Capri 
per  colpire  di  là  più  sicuramente.  Ma  ritenuto  dal  male 
e  dalla  tempesta  si  arrestò  al  capo  Miseno  nella  villa 
stata  già  di  LucuUo  ed  ivi  finì  di  veleno  datogli  da 
Caligola  secondo  alconi ,  di  feme  secondo  altri ,  o  sof- 
focato tra  vestimenti  e  guanciali.  Seneca  scrisse  cbe 
sentendosi  mancai  e  si  cavò  di  dito  V  anello  come  per 
'  darlo  ad  altri ,  poi  se  lo  rimesse  :  e  quindi  chiamali  i 

(1)  SvelODio,  m.  76.  *  . 

(S)  TMito»  dm»  VI,  ss  4S,' 4S|  Svelooio,  CoUg.  10  ee.;  l>i«ne  Cm- 
«lo  LVm,  3  i  Fttone,  £iìmIm«  a  CtUo. 
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serveoli  nò  avuta  risfiOBta  da  alcuno,  «  alzò  e  ^^^J^^ 
cadde  non  lungi  dal  letlo  per  essergli  ouincale  le  ^^^-c- 
forze  (1). 

Tacito  narra  che  gli  slava  appresso  un  medico  in- 
signe ili  nome  Caricle ,  non  uso  a  curarlo  ma  a  dargli 
consigli:  il  quale  foceodo  sembiante  di  congedarsi  per 
andare  a  sue  foecende ,  e  prendendogli  la  mano  oome 
per  baciarla  in  segno  di  ossequio»  gli  4aslò  i  polsi. 
Tiberio  se  ne  accorse,  e  pib  premendo  sua  ira, se  fu 
offeso ,  lece  imbandire  di  nuovo  le  mense  e  vi  stette 
più  del  solilo  ,  come  per  fare  onore  all'amico  che  par- 
tiva. Pure  Caricle  aHermò  a  Macrooe  che  si  spegneva 
la  vita ,  e  che  non  andrebbe  avanti  pià  di  due  giorni. 
Quindi  disponevasi  io  fretta  (^ni  cosa  a  corte,  e  si  ' 
mandavano  messaggi  agli  eserciti.  Ai  sedici  marzo  ebbe, 
una  mancanza  e  lo  credevano  morto:  e  già  Galigois' 
in  mezzo  a  turba  di  gratulanti  usciva  a  prendere  i 
primi  uflìcii  delT impero,  quando  viene  nuova  che  torna 
a  Tiberio  la  favella  e  la  vista ,  e  che  chiede  cibo  per 
riatorarsi.  Allora  impauriscono  tutti,  si  disperdono,  si 
fingono  mesti  o  ìgnoranM  del  fatto.  Caligola  ammutolito, 
attonito  dalle  pih  alte  speranze  cadeva  ai  timori  estro* 
mi.  Ma  Macrone  intrepido  fa  affogare  il  vecchio  nei 
panni,  e  ordina  a  tutti  di  allontanarsi.  Così  Gai  Tibe- 
rio nel  suo  setta ntottesimo  anno.  Uomo,  conclude  il 
medesimo  storico ,  di  egregia  viia  e  fama  finché  lii  pri- 
vate  p  nei  comandi  sotto  Augusto  :  coperto  e  suddolo. 
in  finger  virlh  finobè  sopravvissero  Germanico  e  Druse  : 
misto  di  bene  e  di  male,  Qnchè  visse  la  madre  :  ese> 
crabilc  di  crudelià ,  ma  nascosamente  libidinoso  finche 
amò  o  temè  Sciano  :  da  ultimo  rollo  ad  ogni  scellera- 

>        .        •  « 

(1)  Svetonio .  IVft.  71 ,  CW|r.  m  Dioaa  Cimìo  LVUI,  S. 
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lena  ed  infamia  quando,  rìmoesa  ogni  v«rgogn  e 
paura»  ai  abbandonò  (otto  al  suo  gonio  (I). 

Giunta  a  Roma  la  sospirata  novella ,  dapprima  aat« 

laroDQ  a  credei  la,  e  massime  a  lallcgrarsene  temendo 
che  fosse  un  insidia  di  spie.  Cessali  i  dubbii ,  la  gioia 
passò  tulli  i  modi;  e  quando  fu  portato  da  Miseoo  a 
Roma  l  odiato  cadavere ,  la  turba  gridava  obe  si  gei* 
tasse  al  Tevere.  Pure  ebbe  gli  onori  funebri ,  e  Cali- 
gola gli  recitò  r  orazione ,  quantunque  facesse  anoiil'» 
lare  la  parte  del  leslamenlo  che  chiamava  a  parte 
dell  eredità  il  fii^h'o  di  Druse. 

Caligoia  festeggiato  ardeatemeote  per  Lullo  il  viag- 
gìo  da  Miaeno  a  f(oma  fu  proclamato  imperatore  dal 
senato  e  dal  popolo  cbe  invase -in  folla  la  curia.  Fe* 
cero  festa  i  soldati  che  lo  amavano  come  educato  e 
cresciuto  fra  essi  nei  campi.  TuUi  erano  lieti  di  ve- 
dere alla  line  in  irono  un  figliuolo  di  Germanico,  e  lo 
vezzeggiavano  coi  più  cari  nomi.  Ed  egli  per  risposta 
alle  lietO'  accoglienze  prometteva  di  dividere  V  impero 
coi  aeoaiori  e  di  governarsi  ooi  loro  consigli  :  e  per 
mostra  di  oiviltò  e  di  libertà  non  volle  almm  titolo  di 
imperatore  (2). 

Primo  cure  di  lui  furono  i  pietosi  onori  alla  ma- 
dre e  ai  fratelli  spenti  dalia  crudelià  di  Tiberio;  e  sfi- 
dando le  tempesto  andò  da  se  stesso  alle  isole  infami 
per  loro  morti ,  ne  raccolse  reverentemente  le  ceneri, 
le  depose  con  aolenne  pompa  nel  mausoleo  di  Augu- 
sto ,  e  fra  i  plausi  popblari  onorò  lor  care  memorie 
con  giuochi  e  con  sacriOzi.  Poi  liberò  lutti  i  prigioni  e 
banditi >  dette  amnistia  generale,  fece  bruciare  i  do^ 

(1)  Tacilo,  Ann.  VI ,  50  ,  51. 

(2)  SvetODio,  Calig.  13  ;  Dione  Cassio  LIX ,  i  ,  Seneca ,  IH  CcmttaiUia 
IS. 
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cumeDti  delle  passate  trislizìe  per  levare  ogni  occa- 
sione alle  vendelle,  lolso  via  la  legge  di  maestà;  non 
volle  più  sentire  di  delazioni ,  e  a  chi  gli  denunziava 
una  congiura  contro  alla  sua  vila  rispose  di  non  temer 
nulla ,  perchè  non  aveva  fallo  male  a  persona.  Prov- 
vide alla  più  pronta  giustizia  coir  accrescere  i  giudici  (1): 
cercò  r  amore  del  popolo  col  restituirgli  i  comizi,  lasciò 
piena  e  libera  autorità  ai  magistrati ,  rese  conto  pub- 
blicamente dell'amministrazione  dell'impero,  scemò  le 
gravezze  ,  ordinò  soccorsi  ai  mali  pubblici ,  fece  doni 
e  larghezze  ai  cittadini  e  ai  soldati.  Ristorò  anche  la 
libertà  del  pensiero,  e  permise  di  pubblicare  e  di  leg- 
gere le  opere  di  Labieno,  di  Cremuzio  Cordo  e  di  Cas- 
sio Severo  già  bandite  e  bruciate,  dicendo  importare 
a  sua  gloria  che  la  verità  dei  falli  andasse  agli  avve- 
nire. Poi  pubbliche  feste  e  giuochi  solenni ,  e  pugne  di 
gladiatori ,  e  lotte  di  alidi  nel  Circo  adornato  con  no- 
vello splendore  (2),  e  caccie  di  fiere  affricane,  e  not- 
lurne  rappresentazioni  teatrali  per  tutta  la  città  illumi- 
nala »  e  conviti  ai  senatori  e  cavalieri ,  e  doni  di  cibi 
e  di  vesti  al  popolo.  Per  le  quali  cose  la  letizia  dei 
cittadini  era  estrema  :  e  il  senato  decretava  di  cele- 
brare con  festa  religiosa  il  giorno  dell'elevazione  di 
Caligola  come  Tera  del  rinnovamento  di  Roma.  Al- 
l'amoro  dei  cittadini  si  aggiunse  anche  il  favore  degli 
strani  :  e  il  re  dei  Parli  che  aveva  mostralo  tanto  odio 
e  dispregio  a  Tiberio  chiese  amicizia  al  novello  impe- 
ratore ,  e  fece  onore  alle  ìmagini  dei  Cesari  e  alle 
aquile  romane  (3). 

È  ricordalo  che  in  tre  mesi  furono  immolale  160  . 

(1)  Plinio  XXXIU,  8. 

(2)  Plinio  XXXIH.  16 

(3)  Svetonio,  Calig.  ia>l8i  Pione  Gasalo,  Loe  eH. 
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mila  vittime  per  la  eoDaermione  della  vita  deiraono 

che  faceva  felici  (utti.  A  oriente  e  ad  occidente ,  scrive 
Filone  giudeo  con  enfasi  asiatica ,  era  universale  al- 

.  legrezza  :  Roma ,  V  Italia  e  le  provincie  godevano  fe- 
stiva pace  sotto  gli  auspicii  di  così  benigno  name. 
Tutto  pieno  di  festa ,  di  solennità ,  di  viuine ,  di  saoii- 
fielì  j  di  tripudio ,  di  gare  di  musica ,  di  spelCacoli ,  di 
conviti ,  di  piaceri  di  ogpai  sorte.  «  Ninna  diffisrenza  più 
Ira  ricchi  e  poveri ,  tra  persone  illustri  ed  umili ,  tra 
creditori  e  debitori  ,  pareggiando  il  tempo  i  diritti  : 
tanto  che  ornai  trovava  fede  il  secolo  di  Saturno  de- 
scritto nelle  favole  dai  poeti.  Tale  era  Pubertà  e  la 
felicità  dell*  annona':  tale  la  gio?ìalilà  e  la  aieurezza  di 
che  tutte  le  famiglie  e  tutte  le  popolacioni  di  notte  e 
di  giorno  furono  piene  pei  primi  sette  mesi  dell  im- 
pero di  lui.  Ma  nell  ottavo  gravissima  malattia  prese 
Caio  perchè  volle  la  frugale  e  salubre  maniera  di  vi- 

.  vere. . . .  cambiare  in  lusso  da  re.  Ghò  assai  di  vino  e 
d' altre  lautezse  si  pose  egli  a  consumare  ;  nè  lo  ami- 
suraio  appetito,  per  quanto  il  Tentre  fosse  pieno,  sa- 
ziavasi.  Aggìungevaosi  bagni  inopportuni  e  i  vomiti,  e  il 
ripetuto  bere,  c  i  piaceri  del  ventre,  e  di  ciò  che 
sotto  il  ventre  stassi ,  e  il  meschiarsi  con  donne  e  fan- 
ciulli ,  ed  ogni  cosa  che  nocevole  all'  animo ,  o  al  corpo 
può  rompere  d*  enlraoibi  1*  accordo  :  poiché  della  tem- 
peranza è  frutto  la  robnstem  e  la  sanità;  della  intem- 
temperanza  la  malattia  e  la  infermità  vtcinissinia  alla 
morte  »  (1). 

La  nuova  della  malattia  empi  di  dolore  il  mondo 
'  è\  lieto  per  1*  avanti  :  tutti  (divennero  nuUaU  col  prìncipe, 
e  vi  ebbe  anche  chi  votò  la  sua  vita  per  lui.  Poscia 

(1)  Filone,  Legazione  a  Cato ,  Itad.  di  G.  Bellooi,  Milano  1828. 
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scoppiò  dì  naovo  uo'allegresia  infioiia  alla  «oUaa  di 

sua  guarigione.  Ma  fa  brève  festa.  Caligola  era  dive- 
DUlo  un  altro  uomo  ;  anzi  apparve  d'  ora  io  poi  ooo 
pia  uomo,  ma  mostro  sozzo  e  furibondo. 

Per  ispiegare  la  subila  maUziooe,  fu  dello  che  il 
male  lo  fece  cadere  io  deawnza  alla  quale  del  resto 
aveva  mcMlrato  dìsposisioDe  anche  prima,  e  ne  dava 
segni  nache  col  brattò  pallore  del  volto  (4).  Da  fan-» 
ciullo  era  epilellico^  più  tardi  pativa  d' insonnie,  c  lo 
spaventavano  fantasmi  notturni.  Tiberio  aveva  veduto 
una  specie  d' insania  nei  suoi  disuguali  cosluinij  ed  egli 
atesso  qualche  voka  pensò  a  cercare  rimedio  alla  fluente 
turbata  (2).  È  parlalo  iipche  di  filtri  amorosi  che  gli 
avrebbero  fello  scemo  il  cervella  Forse  anche  le  su* 
bile  graodezzo  dopo  i  corsi  pericoli  contribuirono  a 
fiirgli  più  girare  la  debole  testa  e  accrebbero  la  cor- 
ruttela del  suo  animo  perverso.  Ma  checché  sia  delle 
cause ,  d' ora  in  poi  è  certo  che  le  più  delle  sue  opere 
sono  quelle  di  od  forsennato ,  quantunque  si  veda  che 
ad  ialervalU  osa  la  pervem  ragione  per  commettere 
i  delitti  pio  mostroosf  del  governo  aaselotò:  e  apptire 
nalo  a  rovina  e  obbrobrio  del  genere  umano  (3). 

Fece  tulio  il  contrario  di  ciò  che  aveva  detto  c 
fatto  io  principio:  comandò  da  despota  più  che  Tibe- 
rio, ristabilì  la  leg^e  di  maestà,  trovò  nuovi  modi  di 
accoae,  e  di  rapine,  uccise  motti,  odiò  e  rubò  tutti. 
Tra  i  parenti  obbligò  Tiberio  Gemello  ad  uccidersi  dopo 
averlo  adoUalo  apponendogli  a  delitto  di  tenere  un 
conlrav veleno  contro  le  insidie  dell  imperalore.  Fece 

(0  Seoeca,  De  Const.  Sap.  18, 

(2)  SvetoDìo .  Calig  50 ,  51  ;  Tacito ,  Ann,  Xltl ,  3  ;  Diooe  Cassio  LIX. 
1  ;  Filone  «  Ltgaihne  a  Caio. 

(3)  Seneca .  CohmI.  ad  Pofyft.  36. 
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morire  di  dolore  o  di  veleno  Tavola  Aalonli,  e- ne 
mirò  il  ro0O  ardente  da  un  lielo  bancbetlo.  Comandò 

morie  al  virtuoso  Silano  padre  di  Claudia  sua  prima 
moglie:  uccise  Giulio  Grecino  perchè  era  uomo  dab- 
bene ,  e  coslriose  a  morire  quelli  che  nella  saa  malat- 
tia si  ereno  votati  àgjii  Dei,  affinchè  non  restesaero 
vani  i  loro  voti.  F)ra  le  prime  vitlìM  Ai  pere,  il  conr 
fidente  Hacrono  a  eoi  doveva  1*  impero.  Questi  gli  sns* 
surrava  contiDuameDle  air  oreoebio  non  essere  delP  im- 
periale decoro  il  ridere  rumorosamenle  alle  scurrilità 
dei  buffoni  in  teatro ,  il  contraffare  loro  gesti ,  V  accom- 
pagnare oon  la  voce  i  cantori;  e  ad  ogni  istante  gli 
dava  nel  gomito  percbò  cesMse*  Galigsla  per*  liberami 
dalle  noie  del  riprensore  molèsto,  gli  ordinò  ohe  me> 
risse':  ed  egli  si  neeìse:  e  anche  aaa  moglie  che  già 
aveva  venduto  le  sue  libidini  alle  speranze  e  allo  pro- 
messe di  nozze  imperiali  fa  avvolta  con  tutta  la  fami- 
Ita  nella  stessa  rovina  (i). 

Liberato  da  Maorooe  si  lasoiò  governare  da  aal- 
talori ,  da  gladiatori,  da  cocchieri»  da  mimi  e  da  eom» 
medienti  dei  qoali  era  pazso.  ftiohiamò  tetti  ^i  istrioni 
già  cacciali  di  Roma ,  fu  largo  ad  essi  di  pecunia  e  di 
onori ,  li  accarezzava  sconciamente  in  teatro ,  parteggia- 
va per  gli  uni  contro  gli  altri,  e  andava  in  furia  contro  il 
popolo  non  -plandente  ai  soni  fivoriti.  Fra  i  suoi  amori 
era  Mnestere  pantomino  ,  lo  baciava  pabblicamente,  e 
batteva  ehi  tacesse  il  più  Keve  rumore  mentre  quegli 
ballava.  Furono  suoi  consiglieri  un  Apelle  recitatore  di 
tragedie,  uomo  infame,  e  un  Elicone  servo  e  buffone 
iniqua,  che  compagno  assiduo  al  giuoco ,  alla  palestra» 

(I)  av«t0lliO,  Calig.  23  ,  26  ,  29}  Seneca,  D«  Benef-  U,  21;  Dione  Cai* 
•io  IJX>  I  )  Filone,  loc.  di. 


ai  bagni,  ai  coDviii  lo  divertiva  eoo  aue  arguzie  io- 
tramezzate  di  acciiae  (i). 

Sarebbe  luogo  e  Insopportabile  narrare  tolte  le 
omdeli  follie  deh  mostro  ohe  reeaTe  a  eoa  lede  Tee* 
siere  seoca  vergogna,  e  ohe  ai  credeva  lecito  totta 
Basii  un  cenno  di  alcune.  Mandò  sicarii  per  le  isole 
a  trucidare  tulli  gii  esiliati,  imaginandosi  che  gli  augu- 
rassero ia  morte.  Fece  pascere  di  caroe  umana  le  fiera 
del  circo,  perchè  il  loro  natrimento  non  coBlaaae  troppo 
allo  stato.  Feoe  segare  nomini  in  mezzo,  e  stmiare 
in  minuti  brani  le  membra,  ricercaiva  le  morti  lente, 
perchè  fossero  meglio  sentite.  Crudele  anche  a  mensa 
e  ai  passatempi,  ai  quali  mescolava  spettacoli  di  tor- 
ture e  di  uccisioni.  A  un  convito  proruppe  ad  un  tratto 
in  riso  smodato;  e  richiesto  dai  consoli  che  gli  sta- 
vano dappi'esso  del-  perchè  di  qoel  ridere,  cispose: 
perchè  con  on  sol  cenno  poAso  &rvi  sirmaare  ambe», 
due.  Forzò  padri  ad  assistere  ali*  uccisione  dei  6gliuoli,  e 
nel  medesimo  giorno  li  invilo  a  cena  in  sua  casa.  Do- 
lente che  i  suoi  tempi  non  divenissero  famosi  per  qual- 
che grande  calamità  di  pestilenze,  di  stragi,  di  Csmi 
e  di  terremoti,  ricercò  speuaeoli  di  sangue,  flagellò -, 
uccise  nobili  e  plebe,  e  i  delatori'  di  soa  madre  e  fra- 
telli ,  come  i  cittadini' pib  virtoòsi.  Non  si  vedeva  altro 
che  morti ,  dice  Dione  :  e  nel  delirio  più  sanguinario 
che  sia  ricordalo  da  storie,  desiderò  che  il  popolo  ro- 
mano avesse  una  soU'  testa  per  uccidere  tutti  in  un 
colpo  (S).  »... 

Dopo  aver  vitopeiiale  le  laideue  e  le  cnideità  di 
Tiberio  le  vìnse  tutte  •  celebrò  il  mosiM  di  .Capri,  e 

(1)  STetoBio,  Cattg,  M,  SS  |  Dfone  Gimio  UZ,  1  e  Si  FIloiM,  IO0.  eU. 

(2)  8f«toalo,  CàUg,  MI;  DioM  Cullo  LOt,  S;  Seneca, 9fA« II,  t; 

HI  »  18.  .  ' 
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Qocise  chi  ne  dicesse  male.  Un  giorno,  venato  in  se- 
nato, così  favellava  a  difesa  di  quello:  Padri  coscrilli, 
degli  uccisi  solto  Tiberio  vostra  è  la  colpa  :  voi  foste 
accosalori)  voi  falsi  leslimoni ,  voi  coodannaLori.  £  in 
prova  messe  fuori  i  libelli  che  già  disse  di  aver  Calli 
bruciare.  Poi  induceva  Tiberio  a  rispondeiigM  in  questo 
tenore  :  ■  Veracemente  parlasti ,  o  Caio  :  guardati  dal- 
1*  amare  e  dal  perdonare  ninno  di  costoro ,  cbe  se  pos- 
sono ti  uccideranno.  Pensa  solamente  al  tuo  piacere 
e  alla  tua  sicurezza  :  ciò  solo  è  giusto.  Ed  essi  ti  ono- 
reranno loro  malgrado.  Non  vi  ò  uomo  cbe  volentieri 
obbedisca:  tanto  si  rispetta  U  sovrano,  quanto  si  te- 
me: se  egli  cessa  di  essere  il  pib  forte»  bisogna  che 
.muoia  »  (1). 

Fu  mostruoso  negli  amori  e  nei  matrimoiiii ,  in- 
fame d'incesti  con  le  sorelle  Giulia,  Agrippina  e  Diu- 
«illa.  Le  prime  due,  dopo  aver  servito  allo  voglie  bru* 
tali  di  lui  e  de*  suoi  compagni  di  orgia,  furono  accusate 
di  congiura  «  dannate  ali*  esilio.  Quanto  a  Drnsillà,  la 
tolse  al  marito  Cassio  Longino  e  la  tenne  per  moglie 
legittima.  Poi  quando  fu  morta  nel  fiore  degli  anni  le 
rese  divini  onori ,  le  inalzò  templi  e  statue  ,  giurò  e 
fece  giurare  pel  nume  di  lei,  ordinò  pubblico  lutto, 
punì  di  morte  chi  in  quei  giorni  fiicesse  alcun  segno 
di  gioia.  Fn  delitto  capitale  il  non  piangere  la  donna 
morta;  delitto- capitale  il  piangerla  divenuta  una  Dea. 
Studiò  di  divertire  il  dolore  col  giuoco,  errò  inconsola- 
bile per  Campania  e  Sicilia,  finché  non  Io  fece  fug-. 
gire  atterrito  una  eruzione  deli'  £tna.  Poi  racconsolatosi, 
rapà  on!  Oreslilla  nel  giorno  Jn  cui  si  maritava  a  Pi* 
sodo:  quindi  la  rimandò,  e  saputo  che  si  era  ricon* 

(1)  Dione  Cassio  LIX ,  1  ;  Sretotiio  30. 
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giunta  a  fisoDe,  li  mandò  ambedae  a  confino.  Prese  al 

mariio  anche  quella  Lollia  Paolina  che  andò  famosa  pel 
suo  incredibile  lusso  di  smeraldi  e  di  perle  (1);  e  lei 
poro  rimandò  in  pochi  giorni  con  divieto  di  aver  coui- 
meicio  con  aUrì  uomini.  L-uliUna  moglie  fu  C^aonia 
ch*eì  mòatrava  ai  soldati  a  cavallo  vestila  di  elmo, 
e  di  scudo.  L*amò  furiosamente  e  più  lungamente  d'ogni 
allra,  quantunque  nè  bella  nè  giovane.  D'onde  la  fama 
dei  filiri  amorosi.  Egli  stesso  maraviglialo  di  essere  si 
fermo  con  lei  diceva ,  che  la  metterebbe  al  tormento 
per  istrapparle  il  segreto  con  cui  V  aveva  legato  sì  for- 
lemeute.  Nel  guardarla  ebbro  di  voluttà  diceva  anche: 
eppure  questo  bel  còllo  sarà  tronco  quando  mi  piaccia. 
Di  lei  ebbe  una  figlia,  e  la  riconosceva  per  suo  vero 
sangue  dalla  fierezza  con  cui  metteva  le  dita  negli 
occhi  ai  bambini  che  ruzzavano  con  essa  (2). 

Brutto  di  ogni  più  bassa  passione ,  o  pieno  d' invi-' 
dia  contrd  tutte  le  glorie  eHuUi  gli  ingegni,  antichi  e 
recenti,  ebbe  In  animo  di. distruggere  Omero,  Livio  e 
Virgilio.  Punì  lutti  quelli  che  con  belle  azioni  cer* 
cassero  gloria  :  fece  abbattere  le  statue  inalzale  da  Au- 
gusto agli  uomini  illustri.  Avvili  i  senatori  con  ulTicii 
di  servi  :  alle  più  insigni  casale  tolse  le  insegne  di  loro 
nobiltà,  perobò  voleva  esaere  illustre,  nobile  e  grande 
egli  solo.  Si  teneva  pel  primo  degli  oratori  e  perse- 
guitò ehi  mostrasse  di  volerlo  emulare.  Seneea  per  aver 
difeso  bene  una  causa  corse  pericolo  di  morte,  e  l'ora- 
tore Domizio  Afro  si  salvò  in  un  accusa,  fìngendosi  vinto 
dalla  meravigliosa  eloquenza  del  principe.  Ambì  anche 
alla,  gloria  di  gladìMore .  di  eattfore-,  di  islrione ,  di  epe* 

(1)  Plmio  IX,  58. 

(2)  Svelonk),  Calig.  24,  2S{  Dioa«  Cassio  LIX,  1,  2,  3;  S«oeca, 
Comtol  ad  Polyò.  36. 
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chiere ,  e  si  deorettt a  corone  da     atetoo.  Andò  si 

avanti  nella  follia  pel  suo  cavallo  Incitalo,  che  gli  fece 
sUilla  di  marmo,  greppia  d  avorio,  e  adornamenli  di 
ostro  e  di  perle.  Lo  abbeverava  di  vino  io  va&i  d'oro, 
gli  dava  a  mangiare  vena  dorata,  gli  fece  ima  oone, 
lo  aiBcrifise  (ra  i  pontefici,  e  voleva  eleggerlo  oornole  (I). 

SopraUuKo  lo  frugava  la  sinanta  delle  opere  non 
fatte  da  allri  :  aspirava  al  vanto  dello  cose  impossi- 
bili (2)  :  e  quantunque  di  codardia  prodii^iosa ,  voleva 
ad  ogni  costo  il  nome  di  eroe.  Per  vincer  Seree,  gettò 
sol  mare  da  Baia  a  Pozzuoli  oa  ponte  di  navi  ferma- 
te sulle  ancore  in  doppia-  fila ,  e  vi  •  fece  sopra  mia 
grande  strada  a  somiglianaa  delPAppia,  langa  8600 
passi,  con  luoghi  di  riposo  e  alberghi.  Poi  vi  passò  tn 
contegno  di  guerriero  trionfante.  Mosse  da  Baia  colle 
milizie ,  sopra  superbo  destriero ,  vestilo  di  aurea  cla- 
mide splendente  dì  gemme,  armato  di  larga  e  di  spada 
le  coronato  di  qoercia.  A  Pozxuoll  sr  riposò  iin  gnomo, 
eome  se  avesse  fatta  una  gran  foticu:  pòi  ripaasò  il 
ponte  in  un  carro  tratto  da  quattro  corsieri  con  mao- 
cbine  e  trofei  militari:  e  a  mezzo  il  ponte  salito  in  un 
trono ,  con  sua  diceria  vaolò  la  graude  impresa ,  lodò 
i  soldati,  disse  vinto  il  mare,  oscurata  la  gloria  di 
Serse ,  e  fece  sacrifiai  a  Nettuno ,  agli  allri  Dei  e  anche 
al  Livore  perchè  T  altrui  Invidia  non  oflbndesse  a  a»a 
fe-ma.  Poi  conviti  e  allegrezze,  e  luminarie  la  notte 
sul  ponte  e  sulle  incantevoli  rive  del  golfo  di  Baia.  La 
turba  ammirava  dai  lidi  ;  alcuni  si  avvicinarono  sulle 
barche:  e  il  forsennato,  per  pigliarsi  uno  dei  suoi  fe* 
roei  piaceri,  léce  gittare  nelle  onde  molti  dei  enrioai 

(1)  Svetonìo,  Calig.  34,  |&,  SS|  OiOBt  Cassi»  LIX,  2.  ' 

(2)  Svetonio,  Calig-  37.  ' 
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•  «nebe-ak^aoi  der:aiioi  oommaiiBaih  E  eome  qMì  taia- 
]«l>rìvati  si  sfoattaiiO'di  aalvaru  rìmootando  alle  bar^ 

che  o  al  ponte,  li  faceva  itoacciar  giìl  a  colpi  di  remi  (1). 

In  queste  stranezze  disperse  immensi  tesori,  nò  qui 
si  arrestò  la  mania  che  più  si  accendeva  negli,  osta- 
coli. Edificò ,  dice  Svetonio,  nel  profondo  del  alare  coo^ 
leadendo  -coMe  ire  dei  flotti:  alsò  Je  piaonre  al  pari 
dei  monti ,  spianò  i  meiiti  con  iocredibilie  celerità, dando 
morie  a-cbi  non  •  esegofsaa  proalo  i'scoi  cenni.  Non 
ebbe  misura  nelT  edificar  ville  :  invase  Roma  colle  sue 
xase  (2).  Pei  suoi  diporti  costruì  navi  con  poppe  io* 
gsanmate,  e  con  vele- di  ricche  stoffe  a  varii  colori  v 
.con  denttovl  vportioi  i  lerme,-  e  grondi'  triclini  ^  e  giar* 
dini.  E  ao  tali  nati  andava  a.  diletto  longo  le  rive  di 
Napoli  fn  compagnia  di  gladiatori  e  di  istrioni ,  sem-* 
pre  in  banchetti ,  e  tra  mosiche  e  danze.  Fu  ecces- 
sivo negli  spettacoli ,  nelle  feste  a  Roma  e  fuori,  nello 
distribusioni  di  cibi ,  e  nel  gettar  denaro  aJ  popolo*: 
eccessivo  in  bagni  e  profomi.  Nei  conviti  trovò,  nqovi 
portenti  e  vinse^i  piò=  stolti  scialacqoalori.  Oltre  alba- 
vere  ,  come  già  altri ,  le  pietre  presiose  stemprate 
nell'aceto,  faceva  imbandire  il  pane  e  le  vivande  do- 
rale ,  dicendo  che  bisognava  essere  uomo  frugale  o  Ce- 
sare. È  affermato  che  in  una  cena  consumò  dieci  mi^^ 
liòni  di  sesterzi  (circa  %  miiiofù  e  mezao  di  iirei  ita- 
liane) (d);  e  con  (ali  follie  in  meno  di  un  anno  dj- 
8^  dee  miliardi  e  7#0  altent  (ftd6,056,491  lir.  ital.) 
raccolti  da  Tiberio  (i).  \ 

•  ■ 

*  •  •       •  • 

(1)  8vttoiiio,  Caiig.  19  e  33}  Dloae Cassio UX ,  2»  Seii«M,  Dt 

•a.  vilae  18. 

(2)  Plinio  XXXVI  ,  2'i 

(3)  Sensca,  Consol.  ad  Helv.  9. 

(4)  Sfstoalo,  Tib.  Vi  Dione  Cisilo  LIX,  1  o  2. 
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Poscia  ricorse  a  modi  crodelitsimi  per  procA6oimi 
wmi  milioni  da  dinperdere  in  nuove  follie ,  mentre  alla 
.  plebe  mormorante  della  aoaraena  del  pane  riapondefa» 

eoo  imprigionamenti ,  con  esiKi ,  eoo  oceiaioot.  Fece 
accusare  i  ciUadini  più  ricchi ,  giudicò  da  se  slesso  le 
cause,  coDdannò  gii  accusali  e  si  prese  la  roba.  MolU 
ì  modi  usali  ad  asaalirc  1  allrui  proprietà,  e  a  rubar 
totti.  Ai  Tooobi  non  oooiii  dava  il  nome  di  padri  e  di 
avi,  e  a  titolo  di  figHvolo  awttefa  le  mani  nei  fratti 
dei  loro  beni  inehè  vivemno,  e  poi  nei  beni  ateaai 
quando  erano  morii.  Annullò  i  lestamenli  di  chi  non 
avesse  fallo  legali  a  Tiberio  e  a  lui:  obbligò  i  princi- 
pali dtladioi  a  scriverlo  tra  gli  eredi ,  e  perchè ,  come 
diceva ,  non  ai  borlamero  di  lui  eoniòMiando  a  vivere 
dopo  averlo  tatto  erede,  mandava  loro  il  veleno.  Ma 
come  neppm*  - tolto  questo  baatava  alla  sua  fame  iasa- 
ziabilc,  tnvcnlò  inaudite  gravezze,  nè  vi  fu  cosa  o  per» 
sona  che  rimanesse  salva.  Tasse  sulle  lili  e  sui  giu- 
dizi :  tassali  i  faocbioi  neil'  oliava  parte  dei  loro  guada- 
gei  :  tasae  alle  meretrìci ,  ai  ruffiani ,  agli  adulteri.  Per 
far  guadagno  messe  a  suo  conto  un  bordello  anebe  nejla 
casa  imperiale.  Rubò  al  giuoco,  ràbòancbe  aulle  con- 
travvenzioni delle  leggi  da  lui  procurale  coli*  impedire 
che  venissero  a  cognizione  del  pubblico.  Perocché  le 
faceva  scrìvere  in  caraUeri  mÌDutisaimi,  ed  affiggere  in 
allo  dove  non  giungesse,  la  vista ,  e  noo  potessero  leg- 
gersi. C  lieto  di  queste  rapine,  si  svoltolsva  laidamente 
con  tutta  la  persona  sui  mucchi  dell*  oro  raccolto  (f). 

Rubale  Roma  e  T Italia,  andò  in  persona  a  spo- 
gliar le  Provincie  coli'  inlondimenlo  anche  di  fare  grandi 
imprese  c  di  merilarsi  il  trìonfo.  Fece  grandi  leve, 

t)  Svetonio,  Colt^.  40^  47;  Diont  C«ufc>  LIX«  2  e  3- 


Digitized  by 


L  IMPERO  ROMAZIO  fti  7 

raccolse  200  mila  soldati  sol  Reno ,  e  marciò  ora  ra- 
pido, ora  mollismente  condaceiida  seco  gladiatori,  com- 
medianti e  cortigiane  ,  .  e  facendosi  spazzare  e  innaf- 
fiure  le  vie  perchè  la  polvere  non  1' oflcndesse.  Dopo 
una  severa  rassegna  sul  Keao,  passò  il  liume  io  cerca 
dei  Germaoi.  Ma  come  nelt*  avanzarsi  per  uno  stretto 
passo,  alcuno  avvertì  che  nascerebbe  gran  disordine 
se  venisse  a  comparire  il  nemico ,  egli  atterrito  a  que- 
sto pensiero  si  dette  a  precipitosa  e  sconcia  fuga ,  nò 
si  arrestò  Gno  al  campo  sul!"  altra  riva  del  fiume.  Pure 
il  codardo  voleva  ad  ogni  modo  i  titoli  pei  trionfo,  e 
simulò  una  vittoria.  Nascose  alcuni  de'  suoi  in  una  selva, 
e  mentre  stava  a  mensa  si  fece  venire  la  notizia  del* 
l'appressare  del  nemico,  vestì  subito  le  armi,  corse 
air  assalto,  fece  prigioni  ì  soldati  nascosti  nella  selva, 
e  poscia  tornò  solennemente  al  campo  tra  lo  splen- 
dore delle  faci  e  coi  trofei  della  vittoria,  e  distribuì 
corone  ai  suoi  prodi  e  scrisse  a  Roma  vituperando  il 
senato  e  il  popolo  di  starsi  vilmente  Ira  piaceri  di 
teatri  e  di  ville,  mentre  egli  affrontava  fitliche  e  perì« 
coli.  I  Germani  lo  schernirono  pubblicamente  della  sua 
codardia,  e  voltisi  ad  invader  la  Gallia  l'avrebbero 
corsa  e  predala,  se  non  vi  era  Galba  a  respingerli, 
mentre  l' imperatore  spaventato  si  apparecchiava  a  fu£^ 
gire  in  oriente  (4). 

Dopo  queste  ridicole  imprese,  fece  nelle  Oallie 
cose  più  gravi  :  rubò  ,  confiscò  e  superò  la  crudeltà  di 
tutti  i  più  avari  spiìLzIinlori  di  provincie.  Uccise  i  mag- 
giorenti accusando! t  di  non  vergognarsi  di  esser  più 
ricchi  di  lui,  vendè  i  loro  beni  air  incanto,  forzò  altri 
a  comprargli  al  prezzo  che  egli  poneva  e  divenuto 

(1)  Svctonio,  Calij.  ,  51  ;  Qaiba  6»  T«cUo,  Gmn.  37;  Dione. 

Cassio  LIX,  3;  Persio,  Sat.  VI,  43. 

Storia  antica  d'Italia.  Voi.  IV.  » 
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mercanlc  fece  portare  da  Roma  i  mobili  della  caaa 
imperiale  e  li  vendè  carìfisimi ,  faceDdo  valere  che.  ave- 
vano appartenuto  quale  a  Geroianico ,  quale  ad  Augn- 
ato ,  qaale  ad  Antonio.  A  Lione  celebrò  giuochi,  e  pub» 

bliche  gare  di  eloquenza  nelle  quali  chi  aveva  fallo 
prova  più  Irisla  dovè  in  peua  cancellare  lo  scrilto  con 
una  spugna  o  colla  lingua  se  non  voleva  la  frusta  o  un 
tufb  nel  Rodano  (4). 

Di  là  meditò  anche  un'impresa  ii^  Britannia  (S)» 
che,  come  le  altre  cose  sue,  finì  sconciamente  ridi- 
cola. Appena  imbarcale  le  truppe  nell  Oceano ,  le  ri- 
chiamò a  terra ,  e  disposte  sul  lido  le  macchine  fece 
suonar  le  trombe  ,  come  per  dare  un  assalto ,  e  quindi 
ordinò  ai  soldati  di  raccogliere  negli  elmi  le  conchiglie 
marine ,  che  chiamava  ipogìie  deW  oceano  da  portarsi 
in  trofeo  al  Campidoglio.  E  superbo  di  questa  vittoria 
inalzò  su!  lido  una  torre  che  ricordasse  la  grande  im- 
presa, per  la  quale  si  apparecchiava  al  trionfo  (3). 

Prima  di  partire  dalie  Gallie  voleva  punire  le  . le- 
gioni dei  Reno  che  lo  avevano  tenuto  assediato  da  fan* 
ciulk)  nel  campo  quando  si  levarono  a  f  ibellione  sotto 
Germanico.  A  gran  pena  fu  potuto  rimuovere  dal  pen^ 
siero  di  trucidare  tutti  ì  soldati,  ma  era  fermo  a  de- 
cimarli ,  se  non  provvedevano  arditamente  a  se  stessi 
minacciando  di  volgergli  contro,  le  armi  e  forzandolo 
a  fuggire  per  la  paura  (4). 

Tornò  a  Roma  forente  contro  ì  senatori  che  ac^ 
cusava  di  non  saperlo  onorare  secondo  i  meriti  ;  e  dopo 
avere  insultato  per  via  i  loro  ambasciatori,  e  medi* 

(1)  dìodo  Cassio  LIX,  SiSvelODio,  Caliy.20»  39}  Giovenale,  SaU  l,  4i. 

(2)  Tacilo,  Agric.  13. 

(3)  STetonlo,CàUjr-4S- 
<4)8?elonio,  CW<9.  4$. 
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loto  di  uccidere  tulio  il  senato  coi  principali  dei  cava- 
lieri, li  spogliò,  ne  uccise  piirecclii,  e  menò  vanto 
pubblicameole  di  aver  disonoralo  le  loro  donne.  La 
ciuà  nnovamente  fa  piena  di  -sapplizi,  di  rapine ,  di 
terrore  e  di  anarchia.  Non  pih  governo  di  sorta  :  sola 
legge  r  insana  nequizia  che  mandava  releni  e  tormenti: 
e  i  magistrati  atterriti  non  sapevano  fare  ailro  che  pro- 
strarsi adoranti  all' aborrilo  tiranno  (1  ) ,  il  quale  aveva 
sempre  con  sè  un  Frologene  portante  due  lunghe  liste 
di  vittime,  e  ad  accrescere  la  universale  paura  studiava 
allo  specchio  per  rendere  pih  truci  i  torvi  occhi  e  il 
sinistro  e  orrido  aspetto  tramandatoci  dall*  arte  antica 
nel  bronzo  e  nel  marmo  (2):  mentre  dair  altra  parte 
negli  ornamenti  della  persona  si  mostrava  molle  e  af- 
fettalo quai  femmina,  pieno  di  gemme  e  di  armille, 
e  ora  acconcio  come  una  venere ,  ora  in  corazza  e  in 
veste  air  uso  dei  trionfanti ,  ora  adomo  da  Giòve  (3). 

Perocché  tra  le  altre  cose  egli  teneva  soprattutto 
ad  essere  Dìo ,  e  portò  alle  ultime  conseguenze  il  nuo« 
vo  culto  della  divinità  vivente  degli  imperatori  comin- 
cialo colia  creazione  dell'  impero  e  confermato  poscia 
dai  popoli  disputantisi  il  privilegio  di  eriger  templi  a 
Tiberio.  Pieno  di  questa  idea  volle  star  sopra  a  «gni 
Iddio  9  come  stava  sopra  a  ogni  re  della  terra.  Quindi 
fece  troncare  le  teste  alle  statue  pib  celebri  degli  Dei 
della  Grecia  per  mettervi  in  cambio  la  sua:  prese  i 
nomi  dei  grandi  Dei  dell'  Olimpo  ,  si  fece  adorare  ,  volle 
templi  e  sacerdoti  che  davanti  alla  sua  statua  d'oro 
offirissero  sacrifizii  di  pappagalli ,  '  di  paoni ,  e  di  altri 

• 

(1)  Sveionio,  Calig.  29,  30,  36,  48,     Dione  Canio  UX.  I|  Seaeea, 

De  Ira  III,  19;  Giuseppe  Flavio  XIX,  l. 

(2)  Vedi  Monj;cz,  Iconofjraphic  romaine  voi.  2.  Paris  1826. 

(3)  Svetoaio,  Calig.  50,  52}  Seaeca,  De  Colisi.  Sap.  18. 
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uccelli  più  rari.  Ordini  falm manti  andarono  per  le  Pro- 
vincie ,  c  i^uai  a  chi  non  adorasse  Caligola.  Pure  un 
c;\J/.olaio  delle  Gailie  vcdcndulo  veslito  da  Giove,  co- 
miociò  a  ridere  scoociaiucolc ,  c  gli  disse  io  faccia 
che  gli  pareva  un  §;raD  mallo  (4).  E  peggio  ancora 
furono  accollo,  quelle  stoltezze  nei  paesi  ove  abitavano 
Giudei.  Quando  fu  comandato  di  contaminare  colla  'sta» 
tua  dui  nuovo  Dio  il  sacro  tempio  dì  Gerusalemme, 
tulli  gli  abilalori  della  Giudea  lascialo  da  banda  o£;ni 
altro  pensiero ,  trassero  in  folla  a  Petronio  governatore 
di  Siria  e  supplicarono  piangendo  e  protestarono  ener- 
gicamente che  riaaogarazione  della  nuova  divinità  Bon 
si  farebbe  tra  essi  senza  sparger  Borni  di  sangoe.  Pe- 
tronio commosso  dalle  rimostranze ,  e  vedute  le  difii- 
collà  deir  eseguire  gli  ordini  venuti  da  Roma  ,  pruden- 
lemenle  temporeggiò:  ma  mentre  egli  con  la  umanità 
e  con  la  saviezza  impediva  le  stragi ,  la  tempesta 
scoppiò  furiosa  per  le  slesse  cagioni  in  Aleaseodria  ove 
tra  i  Giudei  e  i  Greci  ardevano  odii  di  religione  e  gare 
d*  interessi  e  di  schiatto.  Gli  Alessandrini  colsero  V  oc- 
casione della  nuova  divinità  per  dare  sfogo  al  loro 
maltalento,  e  sapendo  che  i  Giudei  non  j)atirebbero 
mai  /che  la  statua  del  nuovo  Dio  a'  introducesse  nelle 
loro  assemblee  religiose  gridarono  quanto  più  poterono 
CaHgcla  Dio  !  e  provocarono  prima  con  parole  di 
scherno  i  toro  avversarli ,  poi  invasero  i  loro  quartieri , 
•  profonarono  i  luoghi  sacri ,  e  messero  tutto  a  ruba  , 
a  sangue,  a  sterminio.  Gli  scampati  al  disastro  man- 
darono un  ambasciata  a  Roma  per  chieder  giustizia  dei 
mali  patiti ,  .e  fu  capo  di  essa  Filone  uno  dei  luminari 
della  scienza  giudaica  di  qoeslo  tempo,  il  quale  narrò 

(I)  SvGtooio  Calig.  22,  54  ;  Dione  Cassio  LIX,  3. 
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le  flctagore  della  sua  gente,  le  preghiere  spese  levano 

per  implorare  mercè,  e  le  beiTiude  accoglienze  di  Ca- 
ligola contro  le  crudeli  stoltezze  dei  quale  rimaneva 
solo  la  ragione  del  ferro  (4).  < 

Per  toglierlo  di  mezzo  avevano  già  cospiralo  Len* 
tulo  Gekolico  stato  comandante  delle  legioni  di  Germa- 
nia, ed  Emilio  Lepido,  il  quale  parente  di  Angusto  e 
legato  d'  amore  alle  sorelle  di  Caligola,  sperava,  spento 
il  tiranno,  di  salire  egli  ali  impero.  Ambedue  furono 
scoperti  da  un  Auicio  Ceriale  (2)  e  spenti  :  e  Caligola 
dalle  Gallio  lece  consacrare  a.Alarte  Vendicatore  i  ferri 
destinati  a  rompergli  la  persona.  Allora  ebbero  T  esilio 
le  sorelle  Gìolia  e  Agrippina,  accasate  di  complicità  e 
di  adalterio  coi  congiurati  (3). 

Più  destro  a  menar  la  trama  fu  Cassio  Cherea , 
uomo  arditissimo  (4),  già  soldato  di  Germanico,  e  ora 
tribuno  di  una  coorte  pretoria.  Caligola  lo  aveva  ol- 
traggiato piììi  volte  rispondendogli ,  quando  domandava 
la* parola  d'ordine,  con  motti  ridicoli  e  osceni  che  lo 
facevano  burlare  dal  compagni.  Quindi  Cherea  più  fer- 
mo che  mai  a  vendicare  e  i  comuni  oltraggi  e  se  sles- 
so, si  inlese  con  Valerio  Asiatico  a  cui  il  tiranno  aveva 
disonorato  la  moglie  e  se  ne  era  vantalo  pubblica- 
mente. Ad  essi  si  onirono  il  senatore  Popedio,  Papi- 
I  niano  e  Cornelio  Sabino  triboni  dei  pretoriani,  nn  li- 
berto di  Caligola,  e  pili  cavalieri  e  soldati.  Chi  voleva 
precipitare  il  tiranno  dalla  Basdica  Giulia  quando  gel- 

« 

(1)  Filone,  LeffazioM  a  Caio;  Tnrito.  Hist.  V.  9;  Giuseppe  Flavio, 
Guerra  Giud.  U,  10;  Salvador,  Hisloirc  de  la  dominalion  romaine  en  Juiìée, 
PaHt  1847 ,  tol.  I ,  pag.  4S9  e  scgg. 

(i)  Tmtto,  iiM.  XVI,  17. 

(3)  Svctonio,  Calig.  24  ;  Claud.  9;  TlCllO,  illiil.  XIV,  9;  IMone  Cai- 
8io,  loc.  cìt.  ;  Seneca,  Epist,  14. 

(4)  Tarilo,  Arm.  i,  32. 
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tava  denaro  alJa  plebe;  chi  irucidarlo  Della  Caria,  o 
nel  tempio  del  Campidoglio.  Dopo  varie  sentenze  con- 
sideralo importare  sopralluUo  il  far  presto  perchè  V  in- 
dugio in  iJili  faccende  porla  pericolo  ,  fermarono  di  uc- 
ciderlo nell'occasione  dei  giuochi  Augustali:  e  ai  24 
gennaio  quando  egli  lasciava  lo  spettacolo  per  recarsi 
al  palazzo ,  Cherea  fattogliai  dappresso  in  un  andito  ap^ 
partalo  gli  menò  on  colpo  sol  collo:  e  Cornelio  Sabino 
gli  passò  il  petlo  da  banda  a  banda  ,  e  gli  altri  lo  (1- 
nirono  con  30  ferite.  Alle  grida  accorrono  i  soldati  della 
guardia  imperiale»  uccidono  chi  si  fa  loro  innanzi,  e 
bratti  di  sangue  precipitano  al  teatro  minacciando  ester* 
minio  alla  turba  atterrila ,  non  ritenuti  dà  pianti  o  da 
preghi.  Solo  quando  on  araldo  solennemente  annunziò 
dalla  scena  la  uccisione  del  principe,  i  furibondi  quie- 
tarono pensando  essere  inutile  spargere  nuovo  sangue 
a  vendetta  di  un  morto  da  cui  oca  avevano  più  a  spe- 
rar nulla. 

Così  fini  Caio  Caligola  a  39  anni ,  dopo  aver  folto 
disonesto  strazio  del  mondo  per  tre  anisi  e  dieci  mesi. 

Koma79'*  ^00  lui  furono  spente  anche  la  moglie  Ccsonia  o  la  figlia; 
"^S*.^  la  prima  di  spada,  e  l'altra  infranta  ad  una  parete 

Ma  il. dispotismo  non  se  ne  va  nè  coq  questa,  né 
con  altre  uccisioni  di  tiranni,  perchè  ì  mostri  non  si 
spengono  per  generosa  rivoluzione  di  popolo ,  inteso  a 
riconquistare  la  libertà,  ma  per  ira  di  qualche  indivi- 
duo, per  cospirazioni  di  corte,  per  intrighi  di  soldati, 
di  liberti  e  di  cortigiane ,  e  a  benefizio  di  un  altro  ti- 
ranno da  cui  si  spera  favore  e  potenza. 

Il  senato  radunatosi  subilo  al  Campidoglio  fu  as- 
sediato da  una  torba  di  schiavi  »  di  liberti  e  della  plebe 

(1)  Svelonio,  Califj.  5G-60  ;  Seneca,  De  Conslanl.  Sap.  18;  Dione  Gas* 
sio  LiX,  3}  Giuseppe  Flavio,  AnlichUà  G'udakkt  XIX «  1i  2. 
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stalo  largo  con  essi  di  feste  e  di  donativi.  Ma  Valerio 
Asiatico  impose  silenzio  a  quei  miserabili,  dichiarando 
ardilamenle  cbe  gli  doleva  di  non  essere  stato  egli  Tuc- 
cìsore  del  tiranno  (i).  1  consoli  promisero  diminuzione 
di  gravezze,  e  rìcompenae ai. soldati  mentre  Cberea  ai 
studiava  di  riaccendere  fra  •  essi  V  amore  di  libertà.  I 
senatori  disputarooo  lungamente  e  vanamente  di  rista* 
bilire  la  Repubblica  ,  e  Senzio  Saturnino  parlò  degli  ob- 
brobriosi mali  della  tirannide  e  salutò  la  luce  della 
libertà  risorgente  dopo  tanta  notte  di  turpe  servaggio, 
e  .  propose  decreti  di  onoranze  solenni  a  Cberea  pab« 
blico  bene&tiore ,  e  piìli  grande  di  Bratò  e  di  Cassio  (2). 

Ha  mentre  i  padri  perdevano  il  tempo  in  parole, 
ogni  questione  fu  troncala  dai  pretoriani ,  i  quali  non 
intendendosi  più  di  Repubblica  volevano  un  impera- 
tore ,  e  lo  crearono  da  sè  per  averne  doni  più  lar- 
ghi. Nò  fu  difficile  trovare'  V  uomo  da  ciò.  Mentre,  nel 
tumulto  che  segni  all' uccisione,  andava  a  sacco  il  pa- 
lazzo imperlale,  un  soldato  scoprì  il  vecchio  Claudio 
che  pieno  di  paura  slava  rincantucciato  dietro  una  por- 
tiera ,  e  lo  trasse  dal  nascondiglio.  Il  vecchio  si  getlò 
in  ginocchio  chiedendo  iu  grazia  la  vita  ;  e  il  soldato 
lo  gridò  imperatore  e  lo  menò  ai  compagni  ,*  che  ripe- 
tendo lieti  quel  grido ,  presero  sulle  spalle  il  tremante 
e  lo  portarono  al  campo.  La'  gente  che  lo  vedeva  pas- 
sare abbattuto  e  smorto  ne  aveva  pietà  come  di  uomo 
tratto  al  supplizio.  Egli  slesso  credeva  giunta  la  sua 
ora  estrema,  e.  non  cessò  di  tremare  se  non  quando 
si  vide  in  mezzo  all'esercito  festeggiato  e  salutato  im* 
paratore  da  toui  i  soldati. 

(1)  Giuseppe  Flavio,  Antiq.  Jud.  XÌX  ,  1. 

(2)  Giuseppe  Flavio f  loc.  cU.  XIX,  2. 
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Il  senato  avuto  Dolizia  della  alrane  avvenlura  men^ 
dò  ambascìalon  nel  campo ,  i.  quali  osarono  esortasioni 
c  ininaccie  perchè  Claudio  non  accettasse  V  impero  da- 

logli  fuori  d'oi^ni  rettola  da  audaci  suldali  ,  e  gli  ioli- 
maroDO  che  si  sottomcllossc  ali'  aulorilà  delie  leggi  e 
dei  padri  cui  apparteneva  di  statuire  sulle  soni  della 
Repubblica.  £gli  rispose  non  potere  resistere  alia  fonui 
maggiore  :  e  confortato  da  altri  e  massime  dal  giudeo 
Agrìppa  che  in  quel  giorno  si  mostrò  consigliere  scal- 
Irissirao,  slelte  fermo  a  pigliarsi  il  coraando  di  cui  il 
seualo  non  aveva  forza  a  spogliarlo.  Parlamentò  i  pre- 
loriaui,  ebbe  il  loro  gìurameulo,  e  col  promellere  a 
ognuno  quindici  mila  sesterzi  (2922  lir.  ital.)  fti  il  primo 
dèi  Cesari  a  comprare  a  contanti  la  fedeltà  deireser^ 
cito.-  La  plebe  lo  salutò  con  grida  festive  :  da  ogni  parte 
soldati  e  gladiatori  accorrevano  a  luì ,  e  alla  fine  le 
slesse  guardie  del  senato  cliiescro  tumultuosamente  un 
imperatore  o  audarono  al  campo ,  uè  valse  a  frenarle 

10  sdegno  impetuoso  di  Cberea  che  invano  protestava 
darebbe  tutto  il  suo  sangue  alla  Repubblica ,  e  non  lol* 
lererebbe  a  imperatore  uno  stupido  dopo  un  firenelioa. 

11  senato  rimasto  senza  difesa ,  e  discorde  tra  i  vani 
pensieri  di  libertà  e  tra  le  ambizioni  di  più  pretendenti, 
alla  fine  fu  necessitato  ad  accettare  la  elezione  dei 
soldati  e  ad  offrire  i  suoi  omaggi  a  Claudio.  Il  quale 
entrato  in  Roma  come  padrona  spense',  ad  esamino , 
Cassio  Cherea  e  offrì  perdono  e  amicizia  a  Sabino  : 
raa  questi  non  voHc  rimaner  testimone  della  nuova 
scliiaviiìi ,  nò  sopravvivere  alla  libertà. che  aveva  cre- 
duta risorta  (i), 

(1)  Giuseppe  Flavio ,  loc.  cU.  XIX ,  3  c  4  }  Svelooio,  Ciaud.  10  ;  Dione 
Cassio  LXy  1. 
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Il  Buovo  inuperttore  nasceva  dal  primo  Druao  e 
da  Antonia  figlia  di  Marcantonio  e  di  Ottavia  sorella  di 

Augusto;  e  quindi  era  fratello  di  Germanico,  e  nipote 
di  Tiberio  e  zio  di  Caligola.  Aveva  avuto  l'infanzia  e 
la  gioventù  aMille  dai  barbari  trattamenti  di  un  peda- 
gogo^ e  da  continue  infeirmilà  che  gli  travagliarono  T ani- 
mo e  il  corpo  ooal  ci»  non  eravi  alcono  che  lo  ati* 
masse  bnono  a  qualcosa.  Bra  in  corte  umbella  aUe 
befib  di  tutti;  Tavola  Livia  non  gli  volgeva  se  non 
dure  parole  ;  e  la  madre  stessa  lo  chiamava  un  mostro 
di  natura  ,  e  per  notare  alcuno  di  grande  stupidezza 
diceva  :  è  p«ù  bakordo  di  Claudio  mio  figlio.  Augusto  che 
ne  sentiva  commteerazioiie,  lo  fece  guardare  perchè 
con  qualche  sciocchem  in  pubblico  non  ósponesse  al 
rìdieoio  la  fetmiglia  imperiale.  . 

Di  questo  dispregio  dei  suoi  egli  aveva  cercato 
conforto  negli  sludii  delle  lettere ,  e  divenne  mollo 
erudito,  e  pei  consigli  di  Livio  scrisse  più  opere  sto- 
riche: ma  la  sua  mente  rimase  sempre  uno  strano  fe- 
nomeno, perchè  fra  lo  aorivere  libri  non  senta  inge-> 
goo,  e  il  parlare  falera  elegante  {i),  dava  sempre  in 
grandi  scempiaggini  é  per  difetto  df  gradizio  ebbe  cfava«» 
sa  la  via  agli  onori.  Augusto  gli  permise  solamente 
r  ufficio  di  augure ,  quasiché  la  balordaggine  non  fa-> 
cesse  ostacolo  a  predire  il  futuro:  e  Tiberio  a  cui 
chiedeva  instantemente  il  consolato  gli  mandò  danari 
perchè  ai  divertisse  nei  Saturnali.  Sotto  Caligola  rio* 
sei  ad  esser  console;  né-  perciò  si  licevano  minori 
le  beile  di  lui  povero  e  pieno  di  debili ,  e  usante 
con  mali  uommi ,  e  dato  ad  ubriachezze  e  altre  lor- 
dure. Corse  anche  non  lievi  pericoli:  battuto  e  schiaf-' 


(1)  Tacilo,  Jm.  Zm,  S. 
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feggiato  da  Caligala  che  un  di  lo  fece  gettare  in  un 
fiame  (i). 

Per.  tolto  questo  diventò  timidiaeimo,  istupidì  piii 
che  mai ,  non  ebbe  più  volontà ,  fo  focile  ad  esaere 

indoUo  ad  atti  sconci  e  crudeli.  Nei  suoi  buoni  mo- 
menti dichiarava  di  essersi  finto  stupido  per  campare 
da  Caligola:  ma  non  gli  credeva  nessuno,  perchè  altri 
atti  mostravano  subito  che  la  sna  balordaggine  non  era 
finzione  ;  e  ani  suo  salire  ali*  impero  andò  attorno  una 
satira  snlP  esabonotoe  diegU  UupidL 

Salito  al  trono  sui  50  anni  dette  al  mondo  lo 
strano  spettacolo  di  un  imperatore  scempiato  ,  che 
sconciamente  rideva  con  voce  rauca  a  guisa  di  mo- 
stro marino  ,  ed  era  piii  sconcio  neirira,  colla<  bocca 
spumante  di  bava,  colle  narici  gonfie,  colla  teste  tre- 
mante (2). 

Sol  principio  aveva  tanta  paura  che  per  un  mese 

non  si  attentò  di  ondare  alla  curia ,  e  faceva  frucare 
uomini  e  donne  clic  andassero  a  salutarlo  (3).  Al  tempo 
slesso  per  mostrar  modi  civili  non  volle  onori  nè  ti- 
toli, vietò  di  giurare  nei  soci  atti  »  fa  parco  nello  spen- 
der per  sé,  dette  amnistia  alla  tentata  rivolozione, 
abolì  le  accese  di  maestà ,  giorò  di  non  nsar  mai  la 
tortura  coi  liberi ,  richiamò  gli  esiliati ,  abolì  le  straor- 
dinarie gravezze  e  le  altre  abominazioni  di  Caligola  ; 
non  fece  nulla  senza  il  senato ,  onorò  i  magistrali , 
provvide  al  notrimento  del  popolo ,  delle  feste  magni- 
fiche ,  e  pobblici  conviti  e  sontuosi  spettacoli  a  cai  as- 
sisteva le  intere  giornate,  chiamando  i  cittadini  suoi 

(1)  SvetODio,  Claud.  1-9,  41  o  42;  Dìodc  Cassio  LX,  !• 

(2)  SreUmlo,  Ornià,  30;  Seneca,  De  Morte CktniU Oats. i  OfoTcnale» 
SBt  VI,  478. 

(a)  Dione  Canio  LZ,  1(  Sretonlo,  Ctmd.  16. 
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padroni ,  ed  esortandogli  a  stare  allegri.  Le  qaalì  cose 
lo  resero  amalo  così  cbe  sparsasi  on  d\  là  voce  di 

sua  morie ,  il  popolo  corso  a  furore  minacciò  i  sena- 
lori  e  i  soldati ,  nè  si  calmò  tìocbè  quel  grido  noo  fu 
smeDiito  (i). 

Ma  da -OD  altro,  lato  perdeva  ogni  autorità  noa 
serbando  aleno  decoro  in  suoi  atti  e  parole,  dicendo 
spesso  fredde  facezie  e  grosse  sctooebezze  (2)  e  fa- 

'  cendosi  ridicolo  anche  nelle  cose  più  gravi.  Era  assi-  . 
duo  a  render  giustizia  ;  giudicava  in  camera  sua ,  nel 
senato,  nel  fóro,  ora  miligaodo  le  leggi,  ora  trapas-. 
sandole  stranamente,  ora  mostrandoai  circospetto  e 
sagace^  ora  inconsiderato,  e  simile  a  un  demente,  e 
distruggendo  con  decisioni  ridicole  reietto  delle  buone 
sentenze.  Talora  non  ascollava  se  non  una  delle  parli, 
e  diceva  di  stare  con  quelli  che  avevano  esposto  la 
verità.  Una  volta  domandalo  perchè  un  leslimone  non 
fosse  comparso ,  gli  dissero  :  perchò  è  mono  :  ed  egli 
seriamente  aggiunse  che  la  acosa  era  lecita.  Spesso 
dormiva  nel  render  giustizia ,  e  appena  era  risvegliato 
dagli  avvocati  che  a  bella  posta  alzavano  la  voce.  Un 
giorno  stando  sul  tribunale  nel  fóro  d' Augusto  sentì 
l'odore  di  un  convito  che  si  apparecchiava  dai  Salii 
nei  vicino  tempio  di  Marie ,  e  avidissimo  com'  era  di 

•  mangiare  e  di  bere  ad  ogni  ora ,  lasciò  subito  la  giu- 
stizia e  andò  nel  tempio  e  si  pose  a  tavolà  e  mangiò 
SGoncissimamente.  Per  le  quali  cose  era  la  beffi  e  il 
dispregio  di  lutti.  Gli  avvocali  pigliavano  lanla  conG- 
denza  con  lui  che  quando  voleva  scendere  dal  tribu- 
nale io  ritenevano  pei  lembo  della  toga  e  pei  piedi: 

(1)  STetODio,  Claud.  11,  12,  21  ;  Dione  Cassio  LX,  1  e  2. 
C>!)Srttonio81,40. 
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e  vi  ebbe  chi  aperlameole  Io  chiamò  i>ecchio  stollo  e 
crudele,  e  ^li  gettò  io  viso  lo  alilo  e  le  tavolette  (I). 

È  focile  imagioare  a  quali  atraneEze  doveaae  tra- 
scorrere il  governo  di  un  cotal  aooio.-  Ha  vuoisi  dir 

subito  che  nella  piìi  parte  delle  cose  buone  o  triste 
fatte  in  suo  nome ,  egli  spesso  non  ebbe  nè  merito  nè 
colpa ,  perchè  non  aveva  uè  giudizio  nè  odio  se  non 
dettalo  e  comandato  (2).  L'imperatore  e  il  mondo 
stettero  in  potere  di  liberti  e  di  donne  :  ed  egli  atesso 
.  diceva  di  non  esser  padrone  in  sua  casa  (3). 

I  liberti  si  vendicavano  ora  degli  oltraggi  patiti 
dagli  antichi  padroni  coir  umiliare  davanti  a  sè  i  grandi 
di  Roma,  e  coli' usarli  a  strumento  di  loro  turpitudini. 
Comandarono  un  Poside  eunuco,  un  Arpocrale,  un  Po- 
libio ,  un  Callisto ,  amati  e  ricolmi  d*  onori.  Potentissìmi 
il  segretario  Narciso,  e  il  ragioniere  Fallante  che  la» 
sciati  in  libertà  di  rubare  a  loro  voglia  divennero  \nh 
ricchi  deir  imperatore  stesso.  Pallante  ammassò  30O 
milioni  di  sesterzi,  e  Felice  fratello  di  lui,  marito  di 
tre  regine,  si  arricchì  nel  governo  della  Giudea  ove 
accise  e  rubò  e  si  credè  lecito  Ogni  misfatla  Pallante 
passato  dalU  servitb  a  scandaloso  favore  e  a  aopreoia 
potenza  era  onorato  come  discendente  dei  re  di  Ar* 
cadia ,  e  si  divertiva  a  dettare  decreti  al  senato  per  • 
reprimere  il  commercio  delle  matrone  coi  servi.  E  il 
senato  per  questa  proposta  gli  destinò  le  insegne  pre- 
torie e  quindici  milioni  di  sesterzi ,  e  per  avviso  di  uno 
Scipione  aggiunse  che  si  dovevano  pubbliche  grazie  al 
grande  uomo  che  posponendo  la  sua  antichisainia  no* 

(1)  STetooio  14,  15,  23,  33  i  Tacilo,  Ann  XI ,  2;  Dione  LX  ,  1^  So- 
Mca,  De  morK  CMM  Con. 

(2)  Tacito ,  Ann.  XII,  ). 

(3)  SvetODio  40. 
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biltà  ai  pubblico  servigio  coiiBeiiliva  di  essere  uno' dei 
ministri  del  principe.  Ma  Fallante  feee  dire  da  Claudio 

che  accettava  solamente  1*  onore ,  e  rimaneva  contento 
alla  sua  prima  povertà.  Il  senato  allora  cadendo  a  più 
turpe  bassezza,  fece  scolpire  in  bronzo  il  decreto  con 
cui  si  lodava  dì  antica  parsimonia  il  liberto  ricco  di  300 
milioni  (I). 

Costoro  facevano  e  disfacevano  a  proprio  talento: 
vendevano  il  privilegio  della  cittadinanza  romana,  di« 

sponevano  sovranamente  di  ogni  ufficio  pubblico ,  del- 
l'erario,  degli  esercili ,  delle  foi  lune  e  delle  vite  dei 
cittadini;  per  denaro  davano  il  privilegio  di  portare 
intagliato  neli'  anello  i  ritratti  del  principe  ;  dettavano 
i  decreti  diMni,  annullavano  I  suoi  giudizi ,  gli  davano 
a  loro  scelta  la  sposa  {%).  Onde  un  altro  imperatore  pib 
tardi  ebbe  a  dire  di  Claudio,  che  quando  non  aveva 
seco  i  liberti  e  la  moglie  era  come  un  personaggio 
mulo  da  scena,  e  quasi  un  corpo  senz'anima  (3). 

Pure  questi  liberti  che  governano  T  imperatore  e 
si  arriccbiscoao  a  spese  del  mondo,  alle  infiimie  sanno 
accoppiare  anobe  i  savii  consìgli.  B  sotto  lo  stupido 
non  geloso  della  gloria  dei  duci  si  accresce  la  potenza 
romana  al  di  fuori ,  sono  respinti  i  nemici  da  ogni 
frontiera ,  e  neir  interno  si  fanno  utili  provvedimenti 
e  grandiosi  lavori. 

La  cavalleria  fu  meglio  ordinata  :  istituita  una  mi- 
lizia di  soprannumero  cbe  stesse  come  riserva  (4)  :  gli 
onori  trionfiili  dati  facilmente,  e  spesso  ancbe  spre* 

(1)  Svelonio  28  ,  20;  Tacito,  Ann.Xl,  29,  XII,  53;  HisL  V,  9;  Dio- 
ne LX,  1;  Plinio  Ilist.  \at.  XXIII,  10;  XXXVl,  7;  Epht.  VII,  20;  Vili, 
6i  Giuseppe  Flavio,  Guerra  Giud.  II,  12,  13;  Giovenale,  Sai.  XIV,  91. 

(2)  Svelonio 29) Tacilo, Jim. XII,  1  e2}DioacCassioLX,3;PliQìo  XUI,  12. 
(S)  Gtalfaao,  De  CamrUm  ;  FiloslrUo,  f9a  M  éipOlMio  Tkmtik  V,  2. 
(4)  SrelOBìo  25. 
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cali  :  (1)  ma  i  duci  atiendevaiio  di  proposito  ad  imprese 
che  partorissero  kxie,  e  quasi  dappertutto  trionforooo 
delle  male  disposizioni  dei  popoli  e  dei  re.  In  Affrica 

i  moti  dei  Mauri  cominciali  già  sotto  Caligola  furono 
repressi  da  Svelonio  Paolino  che  prima  d'  ogni  allro 
An.  di   s'avanzò  olire  i' Atlante ,  e  la  regione  fu  parlila  ia 
^SiQ^c''       Provincie  coi  nomi  di  Mauritania  Cesariana ,  e  Tin- 
42.     gitana  (2).  L*anno  appresso  fa  intrapresa  anche  la 
spedizione  in  Britannta,  ed  eseguito  il  conquisto  del- 
r isola,  tentato  solamente  da  Cesare  e  trascurato  per 
prudenza  da  Augusto.  Ne  ebbe  1  iuciirico  Aulo  Pluuzio 
governatore  delle  Gallio,  il  quale  vinte  le  dilìicollà  dei 
soldati  ricusaoli  dapprima  di  avveolurarsi  ad  un  paese 
sconosciuto  e  credulo  ai  di  là  dei  confini  dei  mondo, 
passò  lo  stretto,  e  prese  di  leggieri  tutta  la  contrada 
fino  al  Tamigi.  Ma  i  Britanni  fuggiti  dapprima  si  appa- 
recchiavano sul  fiume  a  gagliarda  resistenza.  Per  lo 
che  Plauzio  non  slimando  sicuro  assalirli  con  la  sua 
genie  chiese  rinforzi  e  scrisse  a  Claudio  di  venire  in  • 
persona  al  governo  deir  impresa.  E  V  imperatore  corso 
rapidamente  il  mare  da  Ostia  .a  Marsilia.,  e  traversala 
la  Gaiita  passò  da  Oessoriaco  (Baulogne)  in  Britannia , 
varcò  con  tutta  Poste  il  Tamigi,  messe  in  rotta  lo 
sforzo  dei  Brettoni,  prese  Camoloduno  ( Colchester ) 
capitale  dei  Trinobanti,  e  assocgellò  parecchie  tribù. 
L'impresa  fu  compiuta  in  i6  giorni:  e  Claudio  salu- 
tato pih  volte  imperatore  lasciò  Plauzio  al  governo  dei 
vinti,  e  dopo  sei  mesi  di  assenza  tornò  a  Roma  e  ol- 
tre al  nome  di  Briiannico  che  rimase  poi  più  special- 
mente al  suo  figlio ,  preso  tutti  gli  onori  degli  eroi  :  . 

(t)TMite,iwi.  XI,  90. 

CS)  Sretooio  M{  Dione  Cassio  LX,  S;  Plinio  V,  t. 
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un  arco  Irioofele  in  città,  an  altro  sulle  rive  galliche 
ove  si  era  imbarcalo  :  corona  navale,  quasi  domatore 
dell'Oceano:  trionfo  solenne  sul  Campidoglio  al  quale 
salì  in  ginocchio  mentre  Messalina  lo  seguiva  sopra 
magnifico  carro.  Fece  pompa  di  corone  d' oro  una  delle 
qoali,  donata  dalla  Spagna  citeriore,  pesava  1  mila 
libbre.  Profuse  gli  onori  trionfoli  anche  ai  compagni. 
Poi  spettacoli  senza  misura,  corse,  lolle  di  atleti,  cac- 
cio di  fiere  ,  giuochi  trionfali ,  sacrifizi ,  conviti  e  lar- 
ghezze di  ogni  sorte  ai  popolo  e  ai  soldati  (i). 

Pure  la  vittoria  non  era  compiuta;  i  Britanni  si 
sollevarono  pih  volte;  e  contro  essi  sorse  a  Gamolo- 
dono  la  prima  colonia  romana  stabilita  da  Ostorio  Sca- 
pula  successore  di  Plauzio  ;  e  fìi  preso  anche  Caraltaco 
capo  famoso  dei  Siluri  (2)  e  mandato  in  catene  a  Roma 
ove  i  padri  paragonavano  quella  mostra  alle  antiche 
di  Siface  e  di  Perseo  (3). 

In  Germania  fa  combattalo  felicemente  coi  Calti 
e  coi  Gaoci  da  Sulpicto  Galba  e  da  P.  Gabinio,  il  quale 
ebbe  la  gloria  di  riprendere  l'ultima  delle  aquile  ro- 
mane rimaste  in  mano  ai  nemici  dopo  la  sconfitta  di 
Varo.  Ai  Cherusci  chiedenti  un  re  fu  dato  Italico,  un 
nipote  di  Arminio  che  stavasi  a  Roma  :  e  Corbulone  il 
pià  valente  uomo  di  guerra  di  questa  età  sottomise  i 
ribellanti  Frisoni ^  e  si  sarebbe  spinto  a  cose  maggiori, 
se  ordini  di  Roma  non  lo  costringevano  a  tornare  alle 
stanze  del  Reno,  ove  egli  invidiando  la  libertà  degli 
antichi  capitani  tolse  dall'  ozio  i  soldati  coli'  occu- 

.  (1)  Tacito ,  Agric.  13  i  Dione  Cassio  LX ,  4  ;  STCtonio  17 ,  2i ,  24;  Pli- 
nio XCntI ,  tS^  In  OD  eanneo  ti  vede  rappresentato ,  leecndo  11  Hon- 
881,  qaeito  Mani»,  aon  Meiaallna e Clandio Tastlto  da  trionfatore.  Vedi 

yiconographi8  Rovìainc,  voi.  3. 

(2)  Nella  parlo  mcridionalo  del  paese  di  Gallat. 

(3)  Tacito,  Ann.  XII,  31;  Agric.  13  t  14. 
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parli  a  acavare  ud  canale  di  23  miglia  tra  Uosa  e 
Reno  (I). 

In  oriente  segoendo  Toso  antico  di  nutrire  le  di- 
scordie Ira  i  Parli  non  potuti  mai  vincere  colle  armi, 
fu  dato  loro  un  re  che  ebbe  tristi  fortune;  e  Claudio 
ne  menò  vanto,  e  si  paragonò  per  questo  fallo  ad 
Augusto.  Ai  Licii  fu  lolla  la  libertà  per  causa  di  loro 
discordie. .  1  Bissantini  che  mandarono  nn^amJtoaciata  a 
ricordare  i  loro  meriti  furono  alleviati  dei  tributi  per 
cinque  anni  :  gli  Iliesi  andarono  liberi  da  ogni  graveita 
in  memoria  dell'  essere  stali  i  primi  padri  di  Roma  :  e 
quelli  di  Coo  ebbero  immunità  in  grazia  di  Esculapio 
che  recò  la  medicina  nell isola,  e  del  loro  conci i ladino 
Senofonte  medico  dell'  imperatore.  La  Tracia  sollevatasi 
ta  vinta  o  ridotta  a  provmcia:  la  Palestina  riunita  al 
governo  di  Siria  :  riconquistata  i'  Armenia  :  il  Bosfbro 
Cimmerio  dato  a  un  discendente  del  gran  Mitridate; 
e  come  questi  poscia  tentò  di  scuotere  il  giogo  fu  preso 
e  condotto  a  Koma  in  mostra,  al  popolo  (2). 

In  varie  maniere  fu  provveduto  alla  anminialra- 
zióne  delle  provinoie  (3)>  al  tempo  stesso  che  si  po- 
neva ogni  studio  nelV  afforzare  ed  Allargare  le  prero- 
gative imperiali  a  danno  del  senato  e  dei  magistrati. 
*I  consoli  perderono  il  diritto  di  giudicare  alcune  cause 
rimesse  ai  prelori  (4),  mentre  t  giudizi  dei  procuratori 
incaricati  nelle  provincie  di  soprintendere  ai  servi  e 
alle  private  sostanze  del  principe  ebbero  forza  quanto 
le  cose  statuire  da  lui:  e  avuta  giurisdizione,  a  poco 

(1)  Tacilo,  Ann.  XI,  16,  18;  Dione  Cassio  LX,  1,  5. 

(2)  Tacilo  ,  Ann.  XI,  8  ce;  XII ,  10  ce.  23  ,  61  ,  63  ;  Svelonio  25;  Dione 
Cassio  LX,  U  Eusebio,  Chron  i  Giuseppe  Flavio,  Ani.  Giud.  XiX,  5;  XX^  7. 

(3)  Dione  Cassio  LX,  S. 

(4)  Dione  Cassio  tX,  4. 


Digitized  by  Google 


l'impero  eomaho  233 

a  poco  presero  raatoriià  che.  perdevano  i  magisiraii 
officia  K.  Così  i  liberti  minislri  della  casa  imperiale  si 

aguagliavano  alle  leggi  e  al  priacipe ,  il  quale  dive- 
niva il  solo  magistrato,  e  convertiva  la  sua  volontà  in 
unica  legge  del  mondo  (1).  Dopo  l'impresa  di  Brilan- 
Dia  sotto  colore  di  agevolare  la  piena  sollomissioae 
deir  isola  fu  stabiliio  che  ogni  convenzione  falla  coi . 
Brelloni  dall' imperalore  o  dal  suoi  legali  avesse  vali- 
dità come  se  fosse  sancila  dai  padri  e  dal  popolo!  E 
ue  lece  decreto  il  senato  che  afforzava  l' imperatore 
coir  indebolire  se  stesso.  Anche  la  licenza  ai  senatori 
per  assentarsi  da  Koma  e  d' Italia  »  già  dipendente  da 
un  sónaio  consullo ,  divenne  ora  una  grazia  accordata 
dal  prìncipe  (2).  .    ;  * 

Pure  anche  in  mezzo  al  crescere  della  corruzione 
e  della  tirannide  vi  furono  ordinamenti  che  mostrano 
il  progredire  dell'  umana  ragione.  Mentre  i  filosofi  scri- 
vono che  quantunque  lutto  sia  permesso  versoio  schia- 
vo ,  il  diritto  comune  degli  esseri  ammali  non  soffre  < 
che  lullo  aia  permesso  verso  l*uome  (3),  un  raggio  di 
pietà  entra  anche,  negli  ordioamenli  dei  despoti ,  e  per 
legge  s' impedisce  ai  padrone  di  uccidere  il  servo  im- 
punemente come  il  bove  e  la  pecora  :  è  tolto  il  feroce 
diritto  di  vita  e  di  morte,  e  l'uccisione  di  un  servo  è 
punita  come  omicidio.  Contro  V  uso  di  abbandonare  i 
8ei*vi  maiali  esponendoli  neir  isola  Tiberìna.,  ò  ordi- 
nalo che  letti  gli  espoeti  così  divengano  liberi ,  e  ebe 
i  padroni  non  abbiano  più  alcun  diritto  su  questi  in- 
felici. Dair  altra  parte  a  mostrare  quanto  fosse  opera 
^  meritoria  la  liberazione  dei  servi  fu  punita  per  legge 

(I)  Tacilo,  il»».  IV,  15;  XI,  5;  XII,  60. 
0)  dìodo  ComIo  LX,  4,  bi  SvetoDio  23. 
Seneet,  Do  Clemum  1, 18. 
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la  ingratitudine  verso  gli  autori  di  b\  gran  beneficio, 
e  il  liberto  non  riconoscente  poteva  esser  fatto  servo 

di  nuovo ,  e  fu  vietalo  1'  assistere  gli  accusatori  degli 
aolichi  padroni;  e  a  chi  coulravvenisse  a  quest'ordine 
loglievasi  la  iacollà  di  far  l'avvocato  {i). 

Legge  omana  fa  pare  quella  ohe  nelle  Gallio 
aboliva  non  solo  i  aacrificìi  di  nomini ,  ma  anche 
tolta  la  feroce  religione  dei  Dmidi ,  quantunque  ese* 
guita  cou  modi  atrocissimi.  Vietati  scilo  pena  di  morte 
tulli  i  segni  di  quella  credenza:  e  un  Gallo  condollo 
a  Roma  per  cagione  di  uo  processo  fu  dato  al  car- 
nefice perchè  aveva  sulla  persona  V  uovo  del  urperUé^ 
on  (aliano  druidico  creduto  buono  a  vincere  le 
liti  (2). 

Anche  a  Roma  si  volse  il  pensiero  alle  riforme 
di  religione ,  e  Claudio  studiò  di  rimettere  in  vigore 
le  tradizioni  degli  aruspici,  e  T  anlicbissima  disciplina 
.  d*  Italia  già  tramandata  dai  maggiorenti  d'Etruria,  e 
guasta  ora  dalle  soperstisioni  straniere  (3).  Egli  sognava 
di  ristorare  Ja  Roma  degli  avi ,  ed  era  .tutto  in  citare 
è  in  imitare  il  passato.  Nei  trattati  por  assicurar  la 
fede  uccideva  ,  come  già  i  Feciali ,  una  porca  nel  lòi  o. 
Ali  udir  terremoti  e  alla  vista  di  sinistri  uccelli  ordi- 
nava preghiere  e  ferie  secondo  il  rito  degli  avi:  vo- 
leva i  supplizi  e  le  feste  air  antica  :  anche  nei  conviti 
linnuovò  gli  usi  vecchi ,  quantunque  il  suo  smodato  e 
sconcio  mangiare  non  avesse  che  far  nulla  colla  prisca 
parchezza.  Ma  lulto  questo  era  amor  d'erudito,  e  pe- 
danteria d'antiquario,  non  senlimeoto  di  ciò  che  fra 

(1)  Svctonlo,  Claud.  25;  Dione  Cassio  LX,  5. 

(2)  PiìDio  xm,  3s         t$  SveloBio  Ckwd.  15 «  Aurelio  ViUore, 
De  Caesaribus  4. 

(3)  Tacilo,  Ann.  XI,  15. 
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le  istitmaoDÌ  avìle  potesse  profittare  al  preseote.  Ri« 

stabilì  anche  la  censara  abolita  già  da  tanti  anni,  e 
presone  egli  slesso  1  u6zio ,  creò  secondo  V  uso  antico 

•  ua  collega ,  e  si  fece  a  riformare  ogoi  cosa.  Creò 
nuovi  patrizi,  chiamò  a  sÌDdacato  cavalieri  e  senatori, 
pregò  gii  iodegoi  a  uscire  volonlarii  dagli  ordini ,  lodò 
con  soa  diceria  i  poTeri  che  iasciavapo  spontaneamente 
la  coria  e  ne  cacciò  gli  ostinati  (1).  Mentre  i  potenti 
liberti  vendevano  a  corte  il  dirillo  della  cilladinanza , 
egli  studioso  ,  come  Augusto ,  di  mantener  puro  il 
sangue  romano  puniva  fieramenle  chi  usurpasse  quel 
privilegio  (2).  Poro  il  nomerò  dei  cittadini  crebbe  di 
molto,  e  nel  censo  cK  Claudio  se  ne  contaroiio  sei 
milioDi  e  044  mila ,  mentre  sotto  Augusto  erano  so« 
lamenle  quattro  milioni  e  114  rolla.  Ora  anche  i  pro- 
vinciali cominciarono  ad  avere  il  diritto  di  entrare  in 
senato.  Claudio  per  riempire  i  vuoti  fatti  nella,  curia 
dalie  nccisioai  di  Tiberio  e  di  Caligola  proiKwe  dt  am^ 
•  mettervi  i  cittadini  della  Gallia  Chiomata  ai  quali  aveva 
particolare  affetto  perchè  era  nato  in  Lione  fra  essi. 
Invano  i  senatori  si  opposero  chiamando  queir  ammis- 
sione dannosa  air  Italia  e  ingiuriosa  air  onore  di  Roma. 
Claudio  sostenne  la  proposizione  con  grande  sfoggio  di 
erudizione  antica  :  e  fotte ,  come  egli  volle ,  il  decreto , 

^  gli  Bdui  antichi  amici  di  Roma  ebbero  ì  primi  T  onore  . 
ài  sedere  nella  cilrìa  (3). 

In  quel  suo  invasamento  di  esercitare  la  censara 
su  lutto,  riprese  severamente  la  licenza  dei  popolo 
che  in  teatro  fischiava  le  tragedie  del  consolare  .  Pom- 

(1)  Tactlo«  imi.  XI,  »  %  XII,  SS»  8v«tOBto,  awi.  fS|  OC*,  tf  DiOM  . 

Cassio  LX ,  5. 

(2)  Svctouìo,  Claud.  2S  ;  Dione,  (oc  oH.i  Plinio  XXXUI,  $. 

(3)  Tacito,  Ann.  XI,  23  ce 
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ponto  (1);  vietò  agli  usurai  di  foro  ai  6g|iuoli  di  fo» 
miglia  prestanze  pagabili  alla  morte  dei  genitori,  e 
tassò  la  mercede  degli  avvocati  a  diecimila  sesterzi 
entrando  di  mezzo  Ira  i  seguaci  dell  antica  severità 
vietante  ogni  ricompensa,  e  coloro  che  chiedevano 
troppo  grossi  guadagni  (2).  E  sempre ,  secondo  il  suo 
solito,  ai  provvedimenti serii  aggiungeva  grandi  soioo- 
ebezze:  e  quantunque  altri  si  pigliasse  giuoco  . di  lui 
era  contìnao  in  dicerie  e  in  editti,-  dei  quali  mandò 
fuori  fino  a  venti  in  un  giorno  avvertendo  tra  le  altre 
cose  il  popolo  che ,  essendovi  abbondante  ricolla  di 
vino 9  avesse  cura  di  impeciar  bene  le  botti,  e  inse- 
gnando a  medicare  i  morsi  delle  vipere  (3).  Finalmente 
in  quella  sua  manìa  di  riforme pen^ò  anche  air  al£i- 
beto  latino,  e  aggiunse  tre  nuove  lettere  che  vi  rima- 
sero finchò  durò  la  potenza  di  lui  (i). 

Tra  le  cose  sue  più  lodevoli  sono  i  provvedimenti 
contro  gli  incendii  e  la  fame  ai  quali  attese  sempre 
con  sollecita  cura.  In  una  carestia  aveva  corso  perir 
colo  dal  popolo  che  lo  assediò  nel  suo  tribunale,  e 
gli  diceva  improperì»^  gli  scagliava  pezzi  di  pane  (5). 
Quindi  rivolto  ogni  studio  a  togliere  le  occasioni  di  sif- 
fatti tumulti ,  a  provvedere  che  la  città  non  rimanesse 
mai  sprovveduta^  e  che  i  grani  di  Affrica  e  di  Sicilia 
potessero  giungere  anche  nel  verno ,  fece  costruire  un 
gran  porto  e  un  faro  alle  foci  del.  Tevere  per  focile 

«  ■ 

(1)  Tacito,  Ann.  XI,  i3j  Plinio  VII,  17. 
(9)  T«e)to,  iliM.  XI,  B-4r  e  i3. 

(9)  Svetonio,  QlmA.  16.  Andò  fan»  ebe  meditasse  anche  di  fare  un 
editto  9tto  vtniam  ianU ,  fltAum  enpUum^  mntris  m  convivio  emi'KM* 
a,  cum  paricUlaliMi  qumdam  pnt  pudwn  e»  «duCimmUii  r«|MriiM(.  Sve« 

tODio  32- 

(4)  Tacito,  ilJin.  XI,  13,  14  i  Svctonio,  Claud.  4i.  ' 
{ji)  Tacilo,  étm,  XU,  4»f  Svetonio  18. 
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approdo  alle  navi.  Era  qo  pensìeit»  di  Cesare,  e  ora, 
snperati  tulli  gli  ostacoli ,  fa  recato  ad  effetto  e  riuscì 

opera  magnifica  e  stupenda  (1).  Dopo  a  incoraggiare 
i  trasporti  fu  trovalo  un  modo  che  in  qualche  parie 
aomigUa  a  ciò  che  faoDO  ie  compagnie  di  assicurazione 
Bei  tempi  noatpi.  Si  assicurava  at  navigatori  un  deter- 
ODÌDato  guadagno  sul  grano  trasportato  da  essi ,  e  éi 
mettevano  a  carico  dello  stato  i  danni  delle  tempeste. 
Vi  furono  anche  premi  e  privilegii  ai  coslrullori  di 
navi  :  i  Romani  ebbero  sgravio  dai  carichi  della  legge 
Papia  Poppea  sui  malrimoaii  :  i  La  lini  furono  privile** 
giati  della  cittadinanza  romana;  e  alle  donne  che  co? 
atrùissero  navi  fii  dato  il  diritto  delle  madri  di  quattro 
figliuoli  (2). 

Allra  opera  mollo  magnifica  fu  l'acquidollo  che  co- 
mincialo già  da  Caligola  e  compiuto  da  Claudio  e  ap- 
pellalo dal  suo  nome  (3)  porlò  un  altro  fiume  fino  sui 
eolii  più  alti  di  Roma.  Furono  raccolte  da  sorgenti  di^ 
verse  due  acqae  T  una  ilelle  quali  detta  propriamente 
Cksudùk  veniva  da  dg> miglia  presso  la  via  di  Subbiaco , 
e  l^ltra  detta  ilmefie  iVtiava  perchè  derivata  dal  fiume 
dello  stesso  nome,  partiva  da  qualiro  miglia  più  lungi. 
Fuori  di  Roma  correvano  separate  sui  medesimi  archi, 
e  poscia  confondendosi  insieme  in  città,  da  92  ser- 
batoi si  distribuivano  a  case  private  i  a  edifizii  pub- 
blici, a -terme,  ad.  alloggiamenti  militari,  a  teatri,  a 
giardini,  a  fontane:  ed  erano  inai  ^Osso  volume  che 

(1)  Dione  Cawio  LX,  2«  Sfetonio,  CM.  20 1  Plinio  Xm,  76 1  ZZXVI, 

U;  Giovenale,  Sai.  MI,  75;  Nibbr,  Dm vta pàfUmH  $  iott' antica  citi* 
diporto,  pag.  41  ec.  Roma  1827.  .  ' 

(2)  SvctoDÌD,  Claud.  18  c  jO- 

(S)  FroQliDO,  De  AquMd.  13;  SvetoDio,  Calig.  21,  e  Claud.  20;  Tacilo, 
iMk  XI,  11. 
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fermavaDO  più  d*ua  terzo  di  luUa  T  acqua  di  Bona  (1). 
L' aoqnidotto  che  cosiò  55  miiiooi  e  500  mila  aeslerai 
(10,8433*76  lire  iuh)^era  per  leslimoniaiuà  diPliiiio 
la  più  graa  maraviglia  del  mondo  t^)-  Ne  rimaogooo 

anche  oggi  grandi  avanzi  in  campagna  e  in  ciuà,  e 
gli  ardii  della  Porla  Mitggioi  e  ove  V  acqua  passava 
sopra  le  Tie  preneslioa  e  lubicana  sono  la  parte  pio 
bella  sopravvissolà  alle  rovine  del  gigaeleaco  edifizia 
Ma  anche  piò  prodigioso  fo  il  lavoro  intropreao 
per  disseccare  il  lago  Fucino  nei  Marsi  coir  intendi* 
meuio  di  rendere  liberi  all'agricoltura  i  fecondi  campi 
d'allorno  inondali  spesso  dal  traboccale  del  laso.  11 
liberto  Narciso  presedè  a  questa  opera  di  incredibile 
spesa  :  e  dopoché  30  mila  uomini  ebbero  lavoralo  per 
ondici  anni  continui,  a  acavare  tra  gli  scogli  dei  monit 
*  un  eanale,  lungo  Ire  miglia  ohe  scarìcasae  le  acque 
nel  Liri,  Claudio  per  inaugurar  Vopra  con  solenne 
festa ,  armò  triremi  e  quadriremi  sul  lago  e  fece  ve- 
nire 19  mila  pri&;iuni  che  combattessero  in  battaglia 
navale*  Le  ripe  e  i  monti  d' attorno  a  modo  di  anfi*- 
tealro  si  empirono  di  folla  innumerabile  venata  al  gran-  , 
de  spettacolo  da  Roma  e  dalle  terre  circostanti.  Pre- 
sedè  r imperatore  vestito  d'insigne  paludamento;  e 
non  lungi  slava  Agrippina  in  clamide  *d' oro.  Gli  infe- 
lici destinali  ad  uccidersi  per  dare  speltacolo  alla  turba 
indirizzarono  ali  imperatore  T estremo  saluto:  e  come 
egli  rispose ,  Sàkue  a  voé^  essi  si  reputarono  grasiati,  ^ 

(r  FrnntìDo  dice  clic  ì  condotti  della  Claudia  e  dell' iteiaM  iVvovo 
portavano  934^  quinarie,  mentre  gli  altri  sette  condoni  (Appìa,  Aaiene 
Vecchia,  Tepula,  Giulia»  Vergine,  Marcia,  Alsielioa)  uniti  insieme  ave* 
yano  iStfiO  quinarie,  ih  Aquaei.  J3,  2t,  72,  70,  S7;  Nibby,  Ratm  antica^ 

(2)  ninio  XXXVI,  24. 
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6  ojnoo  volevi  combaUere.  Doi  che.  Glapdio  andato  ini 
fbria  BMcUcava  di  ucciderli  tuiti  d'  ferro  o  di  faoco  : 
ma  basiarooo  esortaEÌooi  é  mioaccie  per  iodorli-.alla 

pugna  :  e  quando  cbboi  o-  appagala  la  curiosila  della 
turba  COQ  molta  effusione  di  sangue  fu  falla  cessare  la 
battaglia  e  impedita  l' intera  uccisione.  Alla  fine  fu  aper- 
to r  emissario ,  ma  non  sgorgè  se  non  poca  parte  delle 
aeque  perchè  avevano  errato  nel  calcolo^  e  il  canale 
non '  era  livellalo  neppure  a  metà  della  -  profonde»» 
del  lago.  Quindi  fu  meslioi  i  di  rilornare  sui  lavori  :  e 
alla  Gne  dopo  nuovi  spettacoli  fu  data  la  via  alle  acque 
che  proruppero  a  furia  menando  spaventoso  rumore  e 
rovina  (4)*  La  grande  opra  trascorata  in  appresso  ri* 
mase-  inutile ,  e  fu  mestieri  dì  ripigliarla  air  età  nostna 
per  impedire  i  danni  del  Iago  che  durano  oggi,  come 
net  tempi  auiicbi  (2). 

Mentre  l'imperatore  era  lutto  nelle  opere  pub- 
bliche e  nei  pensieri  della  censura ,  i  liberti  e  la  mo- 
glie gli  contaminavano  la  casa  con  infami  tresche,  che 
note  a  tolti.  ìgnoravansi  da  lui  farneticante  dietro  agli 
antichi  costomi. 

Dopo  avere  ripudiato  due  mogli  si  era  sposalo  con 
Valeria  Messalina  dalla  quale  ebbe  Ottavia  e  Brilatinico 
famosi  in  appresso  per  loro  sciagure.  £lla  portò  al 
colmo  1*  infamia  delie  feroci  libidini  e  mutò  in  postn* 
bolo  il  palazzo  imperiale.  D'accordo  coi  liberti  pih  fa- 
voriti governava  a  sua  voglia  ij  maritò,  lo  abbrutiva 
pih  cbe  mai  tra  voluttà  e  gozzoviglie ,  gli  empiva  V  ani* 

(1)  Tacito,  ilnn.  XII,  56«57|  8?etonÌo»  CUmi,  SO,  Mi  Piloto  ZXXVU 

M;  Dione  Cassio  LX,  2,  6. 

(2)  Afan  De  Rivera,  Della  Rettaurazione  delV  emissario  di  Claudio  e 
dOo  neh  iti  lago  Fucino,  Napoli  lS3S;  Colletta»^larto  del  nam  di  Mi- 
poM,  VI,  f,t.  . 
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mo  dì  paure ,  «  ne  usava  il  terrore  alle  proprie  ven* 
delle.  Per  gebeìa  gli  fece  uoctdere  Giulia  sorella  di 
Caligola  ,  ed  esiliare  in^  Corsica  il  filosofo  Seneca'  ac* 

cusalo  di  adulterio  con  essa.  Fece  uccidere  anclic  il 
palrii;no  Appio  Silano  perchè  non  volle  condiscendere 
alle  sue  lurpi  voglie  (I).  Tirava  le  uialroue  a  oscene 
Iresche  iu  palazzo  :  e  voleva  lesiimooi  di  loro  iafiunia 
i  mariti  i  quali  erano  premiati  di  ricchezse.e  di  uffi- 
cii  se  compiacenti ,  e  uccìsi  se  resistenti.  E  tristo  a 
chi  tentasse  di  far  noti  a  Claudio  quei  vituperi  (2).  Le 
lordure  della  corto  andarono  al  sommo,  e  furono  slru- 
mento  a  nuove,  fortune*  1  liberti  e  la  sconcia  donna 
trovarono  sconcissimi  adoratori.  Lucio  Vitellio  padre  a 
quello  che  fu  imperatore  in  appresso-,  bruttò  in  corte 
la  fama  di  severa  virtù  procacciatasi  nel  governo  di 
Siria ,  e  rimase  ai  posteri  sozzo  esempio  di  adulazione 
servile.  Fu  il  primo  ad  adorare  Claudio  come  un  Id- 
dio, rese  cullo  allo  statue  di  Fallante  e  di  ^arciso:  e 
ottenuto  per  grazia  particolare  di  .  levare  i  calzari  a 
Messalina,  ne  teneva  sempre  uno  sotto  la  toga»  e  lo 
venerava  e  baciava  (3). 

L*  ìndigiiaziopc  pubblica  contro  le  insanie  di  corte 
si  manifestò  in  parecchie  congiure  di  patrizi  inlesi  a 
toj^lier  di  vita  Claudio  per  non  esser  più  bersaglio  ai 
furori  delia  imperiale  meretrice  (4).  Fu  spinto  alla  ri- 
volta Cammillo  Scriboniano  comandante  in  Dalmazia, 
il.  quale  con  una  lettera  piena  di  minaccio  fece  tanta 
paura  air  imperatore  cbe  questi  pensò  di  abdicare.  Ma 
presto  andò  a  monte  la  tentata  rivolta  perchè  i  soldati 

(1)  Svctonio,  Claud.  27;  Dione  C«8SÌ0  IX,  3.  ■ 

(2)  Dione  Cassio  LX,  5. 

Tacito»  Àm.  VI,  32;  Stetonio,  VUétt,  % 
(4)  Svttmilo,  CM.  13,  3S)  Ttoito,  imi.  XI,  38. 
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vedalo  iia  irislo  angario  non  tennero  il  fermo ,  e  Cam-> 
millo  abbandonato  fu  costretto  ad  acciderBi.  Biceroaio 
ogni  complice ,  più  uomini  e  donne  illnstri  ebbero  a 

Roma  r  eslrerno  supplizio.  Alcuni  ricomprarono  ad  allo 
prezzo  la  vila  :  allri  si  uccisero  da  sè  :  e  fra  tulli  andò 
famoso  il  caso  di  Arria  la  quale  per  essere  di  con- 
forto e  di  esempio  al  morire  a  Peto  ano  marito  n  tra- 
fisse il  seno  e ,  trattone  il  ferro  insangninato ,  lo  offrì 
a  lui  dicendo:  Ptend»,  o  Peto  non  fa  dolore  (4). 

Per  opera  dei  liberti  e  delle  mogli  di  Claudio , 
anche  il  regno  di  lui  fu  pieno  di  sangue.  Rancoi  i ,  li- 
bidini ,  avidità ,  gelosie  furono  a  molti  cagione  di  morte. 
Uccisi  35  senatori,  300  cavalieri,  moltissimi  ciltadi^ 
ni  (2);  Valerio  Asiatico  fa  ucciso  perchè  Messalina  ne 
voleva  i  sontaosì  giardini  :  accisa  Po^a  per  pretesto 
di  adulterio  con  lui  :  ucciso  attche  il  liberto  Polibio  dopo 
aver  servito  da  drudo  a  Messalina  (3) ,  la  quale  sem- 
pre più  furiosa  in  sue  sconcezze  correva  notturna  le 
vie  in  cerca  di  avventure ,  andava  pei  lupanari ,  teneva 
più  adulteri  in  corte,  ed  era  si  acoesa  di  Mnestere 
istrione  che  per  vincerne  le  repugnamse  gli  fece  ordi- 
nare da  lllaadio  stesso  di  obbedirla  in  ogni  sua  vo- 
glia (4).  Da  ullimo  sprezzando  le  facili  turpitudini  si 
volse  a  non  più  conosciuti  piaceri,  e  ardendo  furiosa- 
mente di  Silio  giovine  nobile,  il  più  bello  di  Roma, 
pubblicamente  andava  a  casa  air  adultero ,  gli  profon- 
deva onori  e  tesori;  e  sì  crebbe  in' questo  furore  che 
pensò  di  sposarlo  e  regnare  con  esso  :  e  questa  grande 

(1)  Plinio  Epfit.  lU,  16;  Sretonio  Cianci.  13, 35i  Diooe  Cassio LX,  3i 
Marziale  I,  14. 

(3)  Svetooto,  ClBKtf.  29;  Seneca,  Da  moria  OundH  Camortt. 

(3)  Taoito,  Jum.  Xl,  1  «e;  Dioiie  Cassio  LX,  S. 

(4)  DioM,  loc.  ca.|  Tacito  XI,  86;  OioTenale  Sài.  VI,  US. 
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inCBiiiiìa,  dice  Tacilo ,  le  piaoqao  oome  oltima  roUiiià 
dopo  afera  scialacqualo  totle  le  altre.  Golia  Tocca- 
sioBO  di  un  viaggio  di  Claudio  a  Oalia ,  la  moglie  del- 
l'imperatore  prese  a  marito  ramante,  e  vi  furono  te- 

slimoni  e  couirallo  e  (Jole ,  e  sacrifizi,  e  convito  e  velo 
e  tutte  le  soleunità  delie  nozze  (1). 

I  liberti  di  corte  inorriditi  di.  tanta  audacia  e  te- 
mendone ro?ina  a  se  stean  agitarono  se  Imsc  da  strap- 
pare dà  quello  strano  aoMira  la  doma  per  via  di  se- 
grete nlnaecie.  Dopo  vario  consallare ,  Mlante  e  Gal- 
listo  per  paura  si  rimasero  da  ogni  pratica  :  ma  Narciso 
fermo  a  troncar  la  tresca ,  per  mezzo  di  due  corlii^iane 
fece  sapere  a  Claudio  in  Ostia  le  ver^goe  della  sua 
casa,  e  poscia ,^i  conferoDÒ  egli  stesao  la  strana  no- 
vella. L* imperatore  impaurito  già  ai  credeva  rubalo, 
eoo  la  moglie 9  l'impero,  né  sapeva  a.  quel  partito, 
appigliarsi  Alla  fine  fu  stabilito  che  prima  provvedesse 
alla  sua  sicurezza  riparandosi  fra  i  pretoriani  nel  cam- 
po: poi  si  penserebbe  alla  vendetta  degli  adulteri.  1 
quali  intanto  menavano  grande  orgia  simulando  una 
festa  di  vendemmia:  Silio  era  incoronato  di  edera,  e 
Messalisa  brandiva  il  tirso  fra  còri  procaci  e  furiose 
baceantl.  Fra  quelli  sebiamàzEi  Veaio  Ralente  un  medico 
adultero  dclP  imperatrice  (2)  inerpicalosi  sopra  un  al- 
bero disse  che  di  lassù  vedeva  venire  da  Ostia  un'atro- 
ce tempesta.  £  difatti  venivano  Claudio  e  Narciso  ap- 
pareccbiati  a  vendetta.  I  festeggienti  si  dispersero  su- 
bito: Silio  per  mostrar  siooreaza  andò,  agli  n£Scii  del 
foro;  Messalina  agli  ortì^Locultant,  e  bencbè  foori  di 
sè  per  la  grande  sciagura  riàolvò  di  farsi  incontro  al 

(1)  Tacito,  Ann.  XI,  26;  SvolODio,  Ckiud.  36, 39;  GiOTenale ,  So(.  2, 
331  ec. 

(2)  PliDio  XXIX,  & 
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marito  per  disarmarlo  colle  preghiere.  Conciasse  seco 
ì  comaiii  figliaoli ,  e  la  più  recobia  delle  Veatali  >  e 
traversala  la  città  ft^a  i  segni  aiaoifeati  dell*  universale 

dispregio,  appena  s* incontrò  in  Clandio  gridava:  vo- 
lesse udire  la  madre  di  Britannico  e  di  Ottavia  :  ma 
Narciso  le  ricopriva  la  voce  ripetendo  a  Claudio  le  in- 
famie di  lei.  Ai  figliuoli  non  fu  permesso  accoatarsi: 
la  Vestale  .fa  rimandata  con  promem  óbe  ai  aacoUe- 
rebbero  le  discolpe.  Glaodto  atava  motOi  e  Naroiao 
intento  ad  accenderlo  gli  mostrò  le  spoglie  imperiali 
portate  in  casa  all'adultero,  e  trattolo  in  mezzo  al 
campo  eccitò  i  soldati  a  gridare  che  si  punissero  i  rei. 
Quindi  Silio  fa  oondoito  subito  al  tribunale  ;  e  non  tentò 
difesa  nè  indugi ,  ma  pregò  gU  airettaaaero  la  morte. 
Furono  nccisi  più  senatori  e  oavalieri  complici  delle 
imperiali  vergogne,  e  con  essi  anche  Maealere  quan- 
tunque Claudio  ne  sentisse  pietà  (i). 

«  Intanto  Messalina  negli  orti  Lucullani  allungava 
la  vita,  componeva  suppliche  con  qualche  speranza, 
e  talor  con  ira  ;  ai  fa  snperbys  fino  allo  estremo.  Che 
se  Narciso  qon  le  ayesae  affireuata  la  morte  »  ricade- 
vagli  ani  capo  la  rovina.  Perocobè  Clandio  tornalo  a 
caaa,  e  datosi  a  goziovigliar  piii  per  tempo,  come  ne 
fu  ammolcito ,  e  riscaldato  dal  vino  comandava ,  si 
andasse  ad  annunziare  alla  misera  ,  tal  parola  dicono 
usasse,  cbe  venisse  il  dì  appresso  a  difendersu  Ucbe 
udito,  e  veduto  allenar  l'ira  e  tornar  1* amore,  e  te- 
mendoaì  ae  a'ìndugìaaae  più,  la  notte  vicina  e  la  me-, 
moria  del  letto  maritale  ;  Ilaroiao  esce  fiiori ,  ed  intima 
a'  centurioni  e  al  tribuno  lì  presenti ,  aversi  ad  eseguire 
la  morte  ;  così  comandava  l' imperadore.  Fu  dato  loro 

(t)  Tacito,  imi.  XI, 
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per  ggardia  e  soprastante ,  Evodo  ano  dei  liberli.  Que- 
sti volalo  ai  giardini  troyaU  in  terra  stramazzata  ;  e 
sedatale  appresso  Lepida  sva  madre ,  non  amica  alla 
figlia  nella  felicità,  ma  ora  vinta  a  pietà  dalla  sna 

eslrema  miseria.  Consigliavala  a  non  aspettare  il  si- 
cario; passala  era  oraoìai  sua  vita;  non  aliro  reslava 
a  cercare  che  morte  onorala.  Ma  in  quell*  animo  dalle 
libidini  corrotto  non  capeva  onore  ;  nè  altro  che  la- 
erìme  e  lamenti  vani  n*ascìvano.  Quando  dell*  impeto 
de* vegnenti  spalancate  le  porle,  cceo  senza  far  pa- 
rola il  tribuno,  e  con  gran  furia  di  servili  villanie  il 
liberto.  Allora  sollanlo  fecesi  capace  di  sua  fortuna,  e 
preso  il  ferro  se  ne  diè  tremando  malamente  per  la 
gola  ed  il  petto,  fincbè  da  nn  colpo  del  tribuno  fu 
trafitta.  11  corpo  fu  concedalo  alla  madre.  A  Claudio 
banchettante  lo  annunciato,  esser  morta  Messalina, 
senza  dire  se  di  propria  roano  o  d*  altrui.  Nè  egli  cer- 
conne;  ma  chiesto  un  bicchiere  seguilo  al  solilo  il 
•  convito.  Ne'  dì  seguenli  nou  fece  segno  d'odio,  gioia, 
ira,  dolore,  o  niuoo  umano  affetto;  non  quando  ve- 
deva gli  accusatori  gioire,  non  quando  i  figliuoli  do- 
lersi. Aìutollo  il  senato  a  queir  oblio,  ordinando  si  le- 
vassero il  nome  e  Y  effigie  di  lei  da  ogni  hiogo  pob^ 
btico  e  privalo.  A  Narciso  furono  decretate  le  insegne 
da  questore;  cosa  da  poco  a  lui,  che  già  sovrastava 
a  Fallante  e  Callisto.  E  bene  sieUe  tulio  ciò;  ma 
n* avevano  a  segMÌre  effelti  pessimi,  e  tristezze  non 
vendicate  (1)  ». 

Claudio  quantunque  avesse  .detto  ai  pretoriani  di 
ucciderlo  se  dopo  tanti  matrimoniì  fnfelioì  si  ammo- 
gliasse novellamente  [^) ,  non  poteva  star  libero  da  un 

(t)  Tacito,  àM.  XI,  37,  38. 
(2)  SvetoDlo,  CkMà,  26. 
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giogo  di  donila.  B  i  Tiberii  farono  subito  in  gran  fec- 
ce oda  per  dargli  altra  moglie ,  e  pili  donne  sfoggiarono 

di  nobiltà,  di  bellezza,  e  di  ricchezze  a  mostrarsi 
degne  di  lali  nozze.  Lollia  Paolina  già  moglie  di  Ca- 
ligola era  sostenuta  da  Callisto:  Narciso  instava  a  fa- 
vore di  Elia  Patina  già  ripudiata  altra  volta  :  ma  vinse 
Fallante  protettore  di  Agrippina  figlinola  di  Germanico , 
e  nipote  di  Claudio,  sebbene  le  leggi  romane  e  la 
.  pubblica  opinione  riprovassero  come  incesluose  le  noz- 
ze fra  zio  e  nipote.  Claudio  già  preso  dai  vezzi  di 
Agrippina  fu  eccitato  più  da  Vilellio  il  quale  facendosi 
ora  strumento  di  altre  brutture  gli  dette  ad  intendere 
come  quella  unione  volevaai'pel  bene  nnìversale  dal 
popolo  e  dal  senato.  Anche  nella  curia  alcuni  prote- 
starono a  gara  che  se' 1*  imperatore  indugiasse  le  noz- 
ze ,  ve  lo  coslringerebbero  a  forza  ,  e  decretarono  che 
d'ora  in  poi  potessero  unirsi  legittimamente  zìi  e  ni- 
poti: vergognoso  monameolo  di  servitù  e  di  ambizione 
che  durò  fra  le  leggi  fino  all'  impero  di  Ilerva  (1). 

Agrippina  fetta  moglie  recò  tutto  a  sua  obbedienza. 
Era  bella  di  persona ,  superba  e  feroce  di  animo.  Aveva 
avuto  oscene  tresche  col  fratello  Caligola  ,  ed  era  stala 
moglie  a  Domizio  Enobarbo ,  uomo  brutto  d'infami  de- 
litti e  degno  compagno  di  lei  come  confessava  egli 
stesso  quando  agli  amici  congratulantisi  per  la  nascita 
di  un  figliuolo  j'ispose  che  da  Agrippina  e  da  lui  non 
poteva  nascere  cosa  che  non  fosse  detestabile  e  dan- 
nosa al  genere  umano  (2).  E  questo  figliuolo  nato  coi 
piedi  avanti  a  signiiìcare  sciagura  (3),  chiamato  Domi- 
ci) Tacilo,  Ann.XU,  1  ec.  ;  Svo Ionio  Ctattd.  26;  Dione  Cassio  LX,  5. 
(2)  Svetooio.Ner.  Tacilo, in».  iV,7SiDiODe  oompwxliato  da  SiS- 
lino  LXl,  2. 

(8)  Plinio  VII»  S. 
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zio  dapprima ,  fu  più  (ardi  Nerooe.  La  mania  del  co» 
mandare  yìDceira  lo  Agrippina  ogni  altra  passione:  ad' 
essa  fiiceva  servire  oro,  libidini,  crudeltà.  Con  le  sue 

arli  si  rese  devoli  tulli  i  polcnli  di  corle,  e  ollenne 
da  Claudio  ogni  sua  voglia.  Ebbe  titolo  d  Augusta ,  e 
fu  verame^le  imperatrice.  Dava  udienza  ai  cilladiai, 
rispondeva  soUe  faccende  di  stalo ,  trattava  cogli  am- 
basciatori, preaedeva  ai  giuochi  in  clamide  d*oro,  as- 
sisteva ai  giudizi,  andava  in  cocchio  al  Campidoglio, 
sedeva  innanzi  alle  romane  insegne  nelle  comparse 
solenni  (1).  E  per  mostrare  la  sua  potenza  anche  alle 
genti  alleate  fece  mandare  io  suo  nome  una  colonia 
di  veterani  sul  Reqo  dove  era  nata  (%), 

Usò  ogni  delitto  per  ingrandire  se  stessa  e  per 
inalzare  all'impero  il  figliuolo  a  nome  del  quale  vo« 
leva  regnare  in  appresso,  come  ora  regnava  a  nome 
del  vecchio  marito.  Sotto  vaiii  pielesli  e  false  accuse 
perde  tutti  quelli  che  in  qualunque  maniera  le  dessero 
ombra.  Silano  fu  accusato  e  costretto  ad  uccidersi  per^ 
chè  fidanzato  ad  Ottavia  che  ella  voleva  sposare  ai 
proprio  figliuolo;  e  fu  bandita  anche  la  di  lui  sorella 
Calvina.  A  Stalilio  Tauro  portarono  morte  le  molle  ric- 
chezze che  Agrippina  desiderava  per  sè.  Lollia  Paolina 
rea  di  essere  ricchissima  e  di  avere  aspiralo  alle  noz- 
ze del  principe  fu  mandata  in  esilio  ove  presto  ua 
tribuno  le  portò  la  morte.  Una  Galpurnìa  ebbe  l'esilio 
perchè  Claudio  un  dì  rammentandola  a  caso  ne  lodò 
Ui  bellezza.  Pih  tardi  pei  medesimi  intrighi  donneschi 
'  fu  uccisa  Domizia  Lepida  parente  dei  Cesari ,  perico- 
losa ad  Agrippina ,  perchè  anch'  essa  bella ,  giovane  » 

(t)  Tacito,  Ann-  Xil,  22,  37  ,  42,  &6.  Dioou  Cassio  LX,  6. 
(2)  Tacito, imi. ZÌI,  23.  Si  chiamò  Colonia  Agrippina^  e  dette  prin- 
cipio alla  eitU  di  Colonia  che  è  oggi  la  più  oofpkiia  ÌA  Rcao. 
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ricca,  impudica ,  TÌoleDla  e  gareggiaole  con  lei  di  Tizi", 
non  meno  che  di  prospera  fòrtmia  (4).  B  il  òi^ìo  di 
Agrippina  che  era  nipote  di  Lepida ,  ed  aveva  avolo 

la  prima  educazione  da  lei ,  per  far  piacere  alla  ma- 
dre teslimoDiò  contro  alla  zia  (SI). 

In  cima  ad  ogni  pensiero  di  Agrippina  stava  l' in- 
nakamenlo  di  questo  figlinolo  air  impero;  Dapprima  gli 
aveva  messo  d*  attorno  Seneca  richiamato  dair.esilio  di 
Corsica  perchè  gli  fosse  maestro  di  stodii,  e  consi- 
gliere a  giungere  al  principato  (3).  E  come  primo  pas- 
so a  ciò  era  l'adozione  di  lai  nella  casa  imperiale, 
volse  a  questo  intento  ogni  studio,  soslenula  nell'opera 
da  Fallante  ano  adultero  il  quale  eccitò  Claudio  a  prov- 
vedere ai  bene  dello  stalo  coli' afforzare  di  questo 
aiuto  la  fonciullesaa  del  suo  Britannico.  B  T  imperatore 
dopo  aver  fiilto  in  senato  una  gran  diceria  adottò  il 
figlio  di  Agrippina  nella  famiglia  Claudia  e  nel  nome  dei 
Neroni  (4):  poi  gli  anticipò  la  toga  virile  perchè  paresse 
alio  agli  ai&ri,  lo  destinò  console  pel  ventesimo  anno, 
lo  colmò  di  onori ,  e  lo  sposò  alla  aua  figlia  Ottavia  (5). 
In  nome  di  R^rone  si  fecero  donativi  ai  soldati  e  alla 
plebe:  a  lui  riserbate  le  parli  graziose:  e  quanto  pih 
egli  era  esaltalo  più  si  deprimeva  Britannico  che  la- 
sciato sempre  senza  alcun  segno  di  onore ,  ai  giuochi 
circensi  fu  portalo  come  fanciullo  in  pretesta ,  mentre 
Nerone  eomparve  in  veste  trionfale  perchè  si  argomen- 
tasse' di  loro  varia  fortuna.  Poi  perchè  rimanesse  senza 
sostegno ,  la  matrigna  allontanò  da  lui  chiunque  gli  mo- 

»  ♦ 

(1)  Tacito,  ilfitt.  XII,  4,  S,  12,  59»  64»  SS* 

(2)  Svelonlo,  Ner.  7. 

(3)  Tacito,  Ann.  8;  Svetooio,  loc.  cU. 

(4)  Tacito,  Jan.  XU,  2S,  26;  Srelooto,  Ctaml.  Si. 
(9)  Tacilo,  imi.  Jja,  58. 
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Strasse  compassione  o  afieUo,  e,  fiiUi  esiliare  o  iicci- 
dere  fjd  educatori  piìi  fidi»  lo  pose  in  mano  a  gente 
veiidata  (1). 

Per  raggiungere  pieno  il  suo  scopo  la  feroce  donna 
meditava  anche  l'uccisione  di  Claudio,  in  cui  temeva 
si  risvegliassero  gli  afielU  di  padre  ^  ma  non  osò  il 
misfatto  finché  non  si  fa  assicarata  delie  coorli  pre* 
lorie  col  togliere  ad  esse  i  capi  antichi,  e  col  dame 
il  comando  a  Borro  Afranio ,  il  quale  slato  fin  qoi  di 
fama  egregia  nella  milizia,  ora  per  riconoscenza  *  e  per 
ambizione  prestò  l'opera  sua  a  sostegno  delle  infamie 
di  corte.  Ella  studiò  anche  di  rovinare  Narciso  che  le 
era  di  ostacolo ,  e  lo  assali  con  accuse  :  ma  questi  non 
perduto  di  animo  le  resisteva  a  viso  aperto,  le  rin- 
facciò la  donnesca  insolenza  e  le  soverchie  speranze 
e  prese  a  sostener  apertamente  Britannico  (2). 

Fra  queste  agitazioni  di  corte  Claudio  ignaro  sem- 
pre delle  tristizie  domestiche  ,  alla  fine  seppe  che  si 
preparava  rovina  al  suo  iìglio;  e  un  giorno  parlò  mi- 
naccioso alla  moglie,  e  fotte  carezze  a  firitannico.come 
a  ristorarlo  della  trascoranza  passata,  gli. promise  la 
toga  virile  prima  del  tempo ,  affinM  il  popolo  ronuuio 
avesse  un  vero  Cesare  (3). 

Allora  Agrippina  a  impedire  che  rovinasse  ad  uu 
tratto  tutta  T opera  sua,  affrettò  T estremo  misfatto, 
cogliendo  T  occasione  che  Claudio  rimaneva  senza  guar- 
dia perchè  Narciso  affiranto  sotto  il  péso  di  tante  care 
era  andato  in  Campania  a  cercar  salute.  Stabilito  di 
spegnere  il  marito  con  morte  che  non  fosse  nè  troppo 

• 

(1)  Taeito.  àm.  SII,  26,  4t(  Sret.  Ntr,  f, 

(s) Tacilo,  jMk  zn,  4,  sr,  es. 

(3)  Sfttoiito,  Omid.  43. 
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rapida  nè  troppo  lenta,  fa  ofaiamaUi  Locusta  avvele- 

nalrice  famosa  lenuìa  fra  gli  stramenli  di  regno:  e  il 
tossico  preparalo  dall' arie  di  lei  fu  amminisUalo  al 
vecchio  in  uo  piallo  di  fuQgbi ,  dei  quali  era  ghioUis- 
8tmo  (i).  Ma  come  questo  non  produMe  altro  che  od 
breve  aciogliaienlo  d' iotéstiai  e  parve  foUtre  air  effisUo, 
ebbero  loato  ricordo  airaiato  del  medico  Senofonle  il 
quale  come  a  promuovergli  il  vomito  gli  cacciò  in  gola  n^J; gj^. 
UQ  rapido  veleno,  e  lo  lini  ai  13  ottobre.  ^'5*^* 

Intanto  al  di  fuori  senato,  consoli  e  sacerdoti  fa- 
cevano voli  per  la  salute  deir  imperatore:  e  in  corte 
per  aver  tempo  a  proclamar  Nerone  ai  fingevano  core 
al  malato,  e  si  ehiamavano  commedfjSDti  come  a  di- 
strarlo. Agrippina  pose  guardie  a  lotto  le  entrate,  ri- 
tenne in  ciimera  i  figliuoli  di  Claudio,  abluacciava 
BnlaiHiico  chiamandolo  ritrailo  vero  del  padre,  e  fa- 
ceva dire  che  il  malato  stava  meglio.  Finalmente  pre- 
parata ogni  cosa ,  e  vennlo  il  momento  annunziato 
propizio  dagli  astrologi  ,*  al  mezzodì  si  aprirono  ad  mn 
tratto  le  porte ,  e  Nerone  accompagnato  da  Borro  ai 
prcscnlò  alla  coorte  di  guardia,  la  quale  indettata  dal 
capo  lo  accolse  con  grida  di  izioia  ,  e  lo  trasportò  in 
lettiga  al  campo,  ove  egli  anogò  i  soldali,  promise 
larghi  donativi ,  e  fu  gridato  imperatore  da  tutti.  L'ele- 
zione delle  milizie  fa  confermata  asche  da  un  decreto- 
dei  padri ,  né  vi  fa  esitanza  nelle  provinde  oiù  poca 
importava  del  nome  del  padrone. 

Poscia  si  fecero  esetniic  solenni.  Agrippina  e  Ne- 
rone piangevano;  e  questi  recitò  al  morto  una  grande 
orazione  composta  da  Seneca,  e  ricordate  le  glorie 
antiche  dei  Claodii,  lodò  gli  studìi  liberali  del  principe, 

(I)  Plinio  XXII,  46.  '  • 

Storta  antica  d'Italia.  Voi-  IV  32 
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e  fece  rider  tuiii  discorrendo  di  eoa  previridenza  e 
saggezza.  Lo  posero  anche  fra  i  Ifomi;  Agrippina  gli 
inalzò  un  magnifico  tempio  sol  Celio:  e  allora  andò 

attorno  un  mollo  di  Gallione  fratello  di  Seneca  che  di- 
ceva Claudio  tiralo  in  cielo  con  un  uncino  come  i  con- 
dannati che  si  trascinavano  alle  gemonie.  r^eronc  piii 
tardi  disse  anche  che  i  funghi  erano  cibo  da  Dei;  e 


1^ 

arguzie  per  far  ridere  il  mondo  eolia  morte  e  snir  apo- 
teosi del  vecchio  assassinalo  dalla  feroce  moglie  (1). 

Nerone  salì  sul  Irono  a  17  anni;  e  anch' egli  ebbe 
lode  di  mitezza  nei  primi  tempi  quando  si  lasciò  go- 
vernare da  Borro  e  da  Seneca,  a  suggerimento  dei 
quali  con  programma  letto  nella  curia  promise  buona 
amministrazione  e  severa  giustizia ,  e  guerra,  alla  tiran- 
nide dei  delatori.  Le  porte  della  sua  casa  sarebbero 
chiuse  alla  baralterìa  e  agli  intrighi.  Voleva  che  il  se- 
nato ripigliasse  i  suoi  uilìcii  antichi ,  e  che  Y  Italia  e  le 
Provincie  del  popolo  stessero  nella  giurisdizione  dei 
consoli  :  a  sé  riserbava  solamente  il  comando  degli 
esercita  e  promise  di  governare  secondo  le.  prescrizioni 
di  Augusto  (2). 

Sulle  prime  si  mostrò  severo  contro  le  spese  so- 
verchie ,  fece  pompa  di  liberalità  e  prometteva  clemen- 
za con  sue  dicerie  composte  da  Seneca  ;  e  quando  gli 
presentarono  una  sentenza  di  morte  da  sottoscrivere 
gridò  che  avrebbe  desiderato  di  non  saper  di  lettera  (3). 
E  anche  alcuni  alli*i  fotti  risposero  alle  parole  in  modo 
che  Tacito  afferma  che  rimaneva  come  un'apparenza 


(1)  Tacito,  Ann.  XII,  66  ec;  XIII ,  3  ;  Svotonio,  ClMid.  44  ec.;  Ner.  93; 
Dione CassioLX,6;Giovenalc,Sa{.VI,6l9;  Scocca,  IHniùrUCkmdiiCauarit, 

(2)  Tacito,  Ann.  XIII,  4;  Svelonio,  Ner.  10. 

(3)  Tacilo,  Ann.  XIII,  li;  STetonio,  Str.  iO,  16. 


Digitized  by  Google 


l'uip£eo  romano  251 

di  Repubblica  (I).  Il  senato  ebbe  liberti^  di  fare  utili 
provvedimenti  :  e  vi  furono  le^ì  nuove  e  riforme  (2). 
PuDtli  i  questori  dell*  erario  aggravanti  la  mano  sul  po- 
polo (3)  ;  frenate  le  prepotenze  e  lo  ruberie  dei  gover- 
natori delle  Provincie ,  e  condannali  tra  essi  quelli  cbe 
non  erano  salvati  da  scelleratezze  care  alla  corte.  Fu 
condannato  anche  un  delatore  stato  già  strumento  alle 
vendette  di  Messalina  (4).  Oltre  ad  abolire  o  mitigare 
le  imposte  più  gravi ,  Nerone  assordalo  dai  lamenti  del 
popolo  contro  i  pubblicani  meditava  in  appresso  di  to- 
glier via  le  dogane  :  ma  come  lo  distolsero  da  ciò  i 
senatori  che  lodando  la  sua  magnanimità  gli  mostra- 
rono che  rovinerebbe  -  lo  stato  se  mancassero  i  modi 
di  bilanciare  le  uscite  e  le  entrate  >  egli  con  un  editto 
ordinò  che  si  pubblicassero  le  tariffa  tenute  fino  allora 
segrete;  le  riscosaioni  tralasciate,  dopo  un  anno  non 
si  potessero  ripetere;  che  a  Roma  e  nelle  provincie 
fossero  giudicati  prima  d'ogni  altra  causa  i  richiami 
contro  i  pubblicani  ;  che  i  soldati  godessero  immunità 
tranne  in  quelle  cose  di  cui  trafficavano  :  ed  altri  prov- 
vedimenti giustissimi ,  dice  Tacito ,  serbati  qualche  tem- 
po ,  e  delusi  in  appresso.  Pure  rimase  la  soppressione 
della  quarantesima  e  della  cinquantesima  introdotte  il- 
lecitamente dai  pubblicani  sulla  esportazione  e  impor- 
tazione delle  mercanzie.  E  le  provincie  oltremare  fu- 
rono liete  della  legge  che  rese  meno  gravoso  il  diritto 
sul  trasporto  de}  grano ,  e  che  liberò  le  navi  dal  da-» 
zio  (5).  Le  nazioni  delle  Alpi  marillime  ebbero  il  di- 
ci) Tacito»  ifin.  XIU,  28. 

(2)  Dione  comp.  da  SiBlioo  UU,  4. 

(3)  Tacito,  Ann.  XUI,  28. 

(4)  Tacilo,  Ann.  Xill,  30  ,  31,  33  ,  43i  XV,  20-22. 

(5)  TaoHo,  imi.  XUI,  SO  51. 
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riuo 'del  Lazio:  le  Alpi  Gosie  e  il  Pooto  farono  rìdolle 
a  provìocie  (1). 

tua  loglio  sui  testamenti  inlese  a  impedire  le  frodi 
dei  "fulsarii  :  e  nelle  liti  slabililo  lo  stipendio  die  dai 
couleudanli  doveva  pagarsi  agli  avvocali,  fu  vietato  di 
dar  mercede  ai  senatori  perchè  pagati  dal  pubblico  (2). 
Goolro  quelli  che  privi  di  figlinoli  fiogevano  di  adoU 
,  larae  per  aver  dirilto  agli  ooori,  e  li  emancipavano 
appena  ottenuto  T Intento,  il  senato  decretò  che  per 
adozioni  siniulutc  ninno  potesse  aver  pubblici  ullicii  nò 
eredità  (3;.  Tornò  in  campo  anclie  la  questione  dei 
liberti  cresciuti  ollremodo  e  divenuti  iusulenli  contro 
agli  antichi  padroni  ;  e  chiedendo  alcuni  che  con  leggo 
generale  vi  -si  mettesse  riparo,  Cesare  rispose  al  se- 
nato che  si  voleva  distinguere  gli  innocenti  dai  rei ,  e 
lare  raiiionc  in  particolare  a  (jualuntjue  padrone  che 
^  desse  querela  ai  liberti,  senza  derogare  in  generale  a 
iiiuQO  dei  diritti  della  libertà  una  volta  donata  (4).  Ma 
fu  rinvigorito  con  nuove  disposizioni,  il  sonalo  consulto 
che  dannava  a  odorte.  lutti  gli  schiavi  di  una  casa  in 
cui  da  uno  di  essi  fosse  stato  ucciso  il  padrone  :  «  il 
tremendo  decreto  fu  messo  ad  efTelto  quando  fu  tro- 
vato spento  in  sua  casa  Tedanio  Secondo  prefetto  di 
Roma ,  e  r^erone  nel  dissenso  dei  padri  sostenne  T  av- 
viso più  Gero,  o  quattrocento  schiavi,  malgrado  lé 
grida  furihonde  del  popolo ,  furono  mandati  a  morie  (5). 
I  primi  cinque  anni  di  Nerone  andarono  celebrati 

(1)  Tacito.  Ann.  XV,  33}  Svetooio,  Nmt.  t8$  Aurelio  Vittore,  DaCoe- 

nrUms ,  cip.  5. 

(2;  Svctonio.  Ncr.  17. 

(3;  Tacito,  Ann.  \\ ,  19. 

{fi)  Tacito,  ^nn.  XIU,  26,  27. 

(5)  Tacito,  iira  ZUI,  32»  XIV,  42-41. 
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come  modelii  di  savio  e  giusto  governo  (i).  Pure  ab- 
bondano ancb*e88i  di  infamie  e  di  morti,  e  la.  reggia 

conti oua  a  bruttarsi  di  sangue  domealico ,  e  presto  cre- 
scono i  mali  pubblici  c  scemano  i  rimcdii.  Agrippina 
cominciò  il  nuovo  regno  col  h\r  nìorire  di  stento  iXar- 
ciao  in  dw^.  prigione,  c  coir  ordinare  cbe  jfosse  ucciso 
aenza  saputa  dei  figlio  Giunio  Silano- proconsole  d' Asia 
per  timore  cbe  vendicasse  il  fratello  già  spento  da 
lei  (2).  Agitata  da  insaziabile  smania  d'impero  voleva 
governare  a  suo  arbitrio  il  senato,  lo  faceva  adunare 
io  palazzo,  e  si  stava  dietro  a  una  tenda  per  ascoU 
terne,  non  veduta,  i  decreti.  Si  apprestava  anche  a 
salire  sol  tribunale  col  figlio  per  dare  udienza  agli  am- 
basciatori di  Armenia ,  se  non  vi  rimediava  un  accor* 
gimento  di  Seneca ,  il  quale  suggerendo  ali*  imperatore 
di  farsi  incontro  alla  madre,  e  di  dilìerire  ad  i\\[vo 
giorno  I  a  (lare,  impedi  quello  scandalo  sotto,  colore  di 
.filiale  ruveieuza  (3).      .  . 

Essa  vide  come  Seneca'  e  Burro  governatori  di 
Nerone,  quantunque  inalzati  da  lei,  mirassero  a  toglierle 
ogni  influenza  suH*  animo  del  figliuolo ,  ogni  autorilà  nel 
governo;  e  sostenuta  dal  liberto  Fallante  cominciò 
guerra  ardente  d' intrighi.  ìNerone  le  lasciò  sulle  pt  imc 
gli  usali  segni  d'onore  (4):  ma  come  questi  non  ba- 
stavano a  lei  cupida  di  tutto  il  comando ,  >eg)Ì  comio* 
ciò  a  pigliarla  a  noia  insieme  con  Fallante  che  con 
trista  arroganza  ne  secondava  le  voglie.  Burro  e  Se-» 
neca  a  soflìare  nella  nascente  discordia,  e  a  porre 
ogni  studio  io  accrescerla  per  ^fiòrzare  la  loro  potenza 

r 

(1)  Aurelio  Vittore ,  De  Caesaribus,  rap.  5. 
(2ì  Tacito,  Ann.  Xlll,  1,  2j  PUoio  VU,  11. 

(3)  Tacito,  Ann.  XHI,  5. 

(4)  Tacito,  Atm,  XIII,  i;  StgIodìo,  Ntr.  9. 


Digitized  by  Google 


254  STORIA  ARTICA  D'iTALU 

salle  rovine  della  fiera  donna.  Né  qpiesti  edocalori, 
commeccbò  lodati  di  severi  costami ,  badavano-  troppo 
ai  modi  di  raggianger  V  intento.  Per  sottrarre  il  figliuolo 
dalla  influenza  materna  gli  si  fecero  arrendevoli,  gli 
allentarono  il  freno,  gli  lasciarono  attorno  un  Sene- 
cione e  Ottone,  giovani  corrotti  entratigli  in  grazia  per 
via  di  lassurie ,  e  gli  messero  davanti  un'  Atte  liberta, 
della  quale  egli  che  già  aborriva  la  virtù  della  casta 
moglie ,  arse  furiosamente.  La  madre  fìremenle  lo  sver- 
gognava, ed  egli  SI  iiccendeva  di  più,  e  non  dava 
ascollo  a  rimproveri.  Nè  a  ricovrar  la  sua  autorità  le 
valse  il  tentar  nuovi  espedienti ,  nè  il  far  carezze ,  nè 
l'offrirsi  pronta  a  tener  mano  alle  lascivie  del  figlio, 
nè  il  porgersi  umile  quanto  prima  era  stata  superba. 
6li  amici  avvisarono  Nerone  perchè  stesse  in  guardia 
*  contro  quelle  false  mostre  e  lo  indussero  anche  a  to- 
gliere a  Pallante,  favorito  di  lei,  il  maneggio  delle  fi- 
nanze datogli  da  Claudia.  Allora  Agrippina  a  modo  di 
forsennata  proruppe  a  grandi  villanie-contro  i  ministri, 
minacciò  di  rivelare  tutti  i  delitti  con  cui  era  stato 
tolto  l'impero  a  Britannico,  e  di  condurlo  nel  campo 
tra  i  soldati  a  punizione  del  figlio  ingiarìatore  della  ma* 
dre  :  e  nel  suo  furore  invocò  Claudio  dal  cielo ,  e  le 
ombre  di  tulli  gli  uccisi,  e  le  laute  inutili  scellera- 
tezze (1). 

Le  quali  irò  non  servirono  ad  altro  che  a  prepa- 
rarle 1* ultima  rovina,  e  ad  affrettare  la  morte -del  fi- 
glio di  Claudio  al  qulEile  pur  nocqoero  gli  amori  dèi 

popolo  e  dei  grandi.  In  un'  orgia  di  corte  Britannico  fu 
invitato  a  cantare  coir  intendimento  di  renderlo  ridi- 
colo e  spregiato  ;  ma  il  giovinetto  cantò  con  ferma 

(1)  Tacito,  ^  Xm,  ia-14. 
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voce  alladendo  alle  sue  sciatore  e  air  impero  rapito- 
gli, e  mosse  a  pietà  i  circostanti  e  accrebbe  odio,  a 
Nerone.  Il  quale  a  liberarsi  étAy  emulo  chiamò  1*  avve- 

lenatrice  Locusta  :  e  dopo  una  prima  pi  ova  riuscita  An.  di 
vana  fu  composto  tale  veleno,  cbe  amministrato  al  giO"  di  g. & 
vinello  alla  mensa  imperiale  gli  tolse  ad  un  trailo  e  ^' 
voce  e  fiato.  Ài  subilo  caso  si  spaventarono  i  common-  ' 
sali  non  consapevoli  :  Ottavia  sorella  di  Britannico  non 
ard)  fer  segno  di  dolore  o  d*  amore  :  Agrippina  smar« 
rita  al  vedersi  togliere  queir  ultimo  appoggio  sentì  cbe 
cosa  si  preparava  anche  a  lei.  Nerone  rimase  coriciUo 
com'era,  e  fingendosi  nuovo  disse  esser  mal  caduco 
di  cui  il  giovioelto  pativa  fin  dall'  infanzia. 

La  medesima  notte  si  fecero  mediocri  funerali  già 
preparati ,  e  1*  imperatore  si  scosò  al  pubblico  della 
piccola  pompa  ,  e  disse  che  aveva  affrettato  l' esequie 
per  non  prolungare  ai  cittadini  il  dolore  dell'acerbo 
caso.  Locusta  ebbe  ampli  poderi  e  discepoli  cui  inse- 
gnava sua  arie.  I  beni  di  Britannico  furono  donati  ai 
piìl  potenti  per  farli  tacere:  e  quelli  stessi  cbe  affet- 
tavano pib  gravità  di  costumi,  cioè  Burro  e  Seneca, 
o  volontari  o  forzali  presero  case  e  ville.  Anche  Agrip- 
pina obbc  parte  alla  preda  (1). 

Ma  per  larghezze  non  si  attutavano  le  ire  di  lei. 
Abbracciando  Ottavia  ,  esaltando  i  più  nobili ,  accarez- 
zando centurioni  e  tribuni,  ammassando  denari  cer- 
cala fentori  e  capi  di  parte.  Allora  Nerone  le  fece  to- 
glier le  guardie  avute  prima  come  moglie  del  principe, 
poi  come  madre ,  e  la  mandò  in  altra  casa  lungi  da 
se  ove  la  visitava  di  rado  e  con  studiala  freddezza, 
e  le  mise  d  allorno  genie  cbe  in  ogni  modo  la  trava- 

(1)  Ttelto ,  iiMi.  3UU ,  15-18 1  Svetoftio ,  Ner.  n. 
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gliasse  (1).  E  nella  cresciuta  disgrazia  essa  non  solo 
rimase  deserta  da  tolti ,  ma  fa  aecasata  di'  cospirare 

conilo  al  lii;Iiuolo  per  isposjire  e  portare  all'impero 
Rubollio  Plauto  nipote  d  Aui^uslo.  Ordirono  la  trama  due 
doQoe  :  Domizia  zia  paterna  di  Nerone ,  e  nemica  aperta 
di  Agrìppioa ,  e  Giiinìa  Silana  che  per  caosa  di  offese  pa- 
tite er&  passala  segrelaineDle  dell  amicizia  all'odio  oon- 
tr*es8ft.  L'istrione  Paride  liberto  di  Domizia  portò  l*aocttsa 
ciir  imperatore  ,  il  (]uale  allerrilo  pensò  subilo  di  uccider 
Plauto  e  la  madre  ,  e  di  to2;licre  il  comamlo  dei  pre- 
toriani a  Burro  stimato  con)plice  come  aolica  creatura 
di  Agrippina  :  ma  lo  lasciò  ai  suo  posto  per  le  assioa* 
razioni  di  Seneca.  Burro  promise  che  spegnerebbe  Agrip* 
pina*  se  fosse  provata  1* accusa,  ma  pregò  instanlemenle 
perchè  alla  madre  accusata  da  genti  nemiche  si  con- 
cedesse la  dil'esa  die  non  negavasi  agli  altri  :  e  avuto 
egli  stesso  1  incarico  di  esaminarla,  adempì  queir  uilì- 
ciò  alla  presenza  di  Seneca  e  di  alcuni  liberti.  Agrip- 
pina qoabtunque  vergognosa  di  esser  costretta  a  difen- 
dersi* avanti  a  '  uomini  inalzati  da  lei ,  serbò  l' usata 
fierezza  :  respinse  le  accuse ,  ricordò  tutto  quello  che 
aveva  fatto  per  mettere  in  trono  Nerone,  e  riuscita  ad 
avere  un  abboccamento  con  lui  oUenne  veudella  coa- 
tro ai  suoi  delatori ,  alcuni  dei .  quali  ebbero  V  esilio , 
altri  la  morte.  Andò  salvo  solamente  Paride,  necessario 
alle  libidini  del  principe  (2). 

Pure  il  credito  rimase  ai  ministri ,  i  quali  per  con- 
servare in  loro  mano  il  governo  chiusero  più  che  mai 
gli  occhi  ai  disordini  di  r^erone:  e  per  questa  facilità 
egli  cbe  prima  aveva  cercato  di  coprire  le  sae  bruì» 

*  • 

(1)  Tacilo,  Ann.  XllI;  Svctonio,  Ner.  34. 

(2)  Svelonio ,  Ner,  34  ;  Tacilo ,  Ann.  Xlll ,  19-22;  Dione  Cassio  LXI,  8. 
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tare  corse  ora  tpertamenle  per  la  via  del  vilopero. 
Sempre  in  conviti  e  In  abominevoli  orgic.  Il  ponte  • 
Milvio  lo  vide  la  notte  in  sozzi  baccani  ;  e  le  rive  del 
Tevere  e  del  golfo  di  Baia  furono  bruitale  di  sue  spor- 
cizie, la  città  travestilo  da  sctiiavo,  correva  di  notte 
le  vie  e  i  lopanarì  con  .ana  turba  di  dissoluti  «  scoo- 
ficeava  le  porte,  robava  le  botteghe,  atoprava,  feriva, 
accidevai  So  queir  esempio  anche  altre  brigete  nottHme 
presero  a  disturbare  la  città ,  e  crebbero  gli  oltraggi  a 
uomini  e  donne ,  e  ogni  notte  pareva  un  saccheggio. 
Per  amore  di  orgie  egli  pigliava  diiello  anche  alla  li- 
cenza teatrale ,  e  falle  togliere ,  come  a  seguo  di  pih 
libertà,  le  coorti  solite  alare  a  guardia  degli  spettacoli, 
ecoitaim  da  se  atesso  a  guerra  aperta  ìsUrìoni  e  fiiao- 
tomimi ,  e  meiftre  volavano  pietre  e  sedili ,  stando  na- 
scoso gettava  dal!  allo  sassi,  sui  popolo  e  un  giorno 
ruppe  la  testa  a  un  pretore  (1). 

Poi  un  nuovo  amorq  del  sozzo  principe  finì  di  ro- 
vinare Agrippina  e  condusae  lui  al  più  esecrando  dei 
delitti  S' invaghì  di  Poppea  nata,  dati*  altra  che  fu  ac- 
cisa da  Messalina  per  essere  la  pib  bella  donna  di 
Roma.  Anche  la  figlia  era  bellissima,  e  tranne  T onestà 
aveva  lutti  gli  ornamenti  del  corpo  e  dell'animo.  Era 
lasciva  e  affettava  modestia  :  mostravasi  di  rado  in  pub- 
blico, e  mezzo  velata  per  destare  più  desiderio.  In- 
carante  della  Iiomi,  e  intenta  solo  air  utile  sao,  non 
distingaeva  mariti  da  adulteri.  Lasciò  il  letto  di  an  ca- 
valiere romano  per  darsi  ad  Ottone  di  cui  piacevate  il 
lusso  e  il  favore  acquistalo  in  corte  per  sue  infamie. 
Oiiooc ,  iosse  amore  o  ambizione,  non  iiniva  mai  di  lo- 
ci) Tacito,  Ann.  XHl,  24,  25,  47;  Svclunio,  ticr.  2Mft  DÌooe  Cu- 
BloLXI,». 
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dare  al  priocipe  ia  bella  moglie.  Quindi  il  principe  volle 
vederla ,  e  la  fece  venire  in  palazzo  :  ed  essa  usò  sì 
bene  le  soe  arti  che  in  breve  Herone  acceso  di  lei 

allontanò  dalla  corte  il  marito ,  e  perchè  non  gli  facesse 
il  rivale  in  Roma  ,  lo  mandò  al  governo  di  Lusilania  (1). 

Ma  Poppea  non  coolenta  di  esser  meretrice  del 
principe,  voleva  titolo  e  potenza  di  moglie;  e  per 
accendere  più  desiderio  di  sé  osava  severità  e  superbi 
Bomtsis  Come  vide  che  alle  alte  ambizioni  ostavano  la 

ma  C  madre  e  la  moglie  di  Nerone ,  e  che  vivente  Agrip- 
pina,  non  sarebbe  facile  indurlo  al  ripudio  di  Ottavia, 
fece  ogni  sforzo  per  recarlo  air  infamia  di  uccidere  la 
madre.  Lo  irritava  garrendolo  e  motteggiandolo  come 
pupillo ,  ligio  air  altrui  volontà  :  chiedeva  di  esser  resa 
al  talamo  di  Ottone  per  non  vedere  ì  perìcoli  e  le 
vergogne  dell*  Imperatore  :  e  a  tutto  questo  mesceva 
lacrime  e  libidini  più  eccitanti  (2). 

Narrano  clic  Agrippina  agitata  dalla  smania  di  te- 
nere in  poter  suo  il  figliuolo  trascorresse  fino  al  tenta- 
tivo di  legarlo  a  sé  coir  infamia  di  un  incesto.  Altri 
scrisse  che  la  scellerata  voglia  fu  di  Nerone,  non  di 
Agrippina:  ma  giova  pih  stare  con  quelli  che  credono 
il  pensiero  del  delitto  imaginato  per  causa  dei  costumi 
dell'uno  e  dell' altra  (3).  Certo  è  che  Nerone  timoroso 
d  insidie  fuggiva  ogni  ritrovo  con  essa ,  e  alla  fine  ri- 
solvè l'estrema  scelleratezza  del  matricidio  meditata 
già  da  gran  tempo.  Difficile  uccideria  di  veleno  perchè 
andava  munita  di  antidoti  coi  quali  fece  tornar  vani 
tre  tentativi  (I)  :  e  la  morte  di  ferro  non  copriva  il 


(t)  Tacito,  Ann.  XllI,  4546. 

(2)  Tacito,  Ann.  XIV,  1. 

(3)  Tacito,  imi.  SvetOBto,  N<r.  ttj  Diope  Canto  UQ,  il. 

(4)  SfetODto,  Nar.  M. 


Digitized  by 


i«'uiP£ao  aoiiAifo  259 

delìUp.  QaiiMii  esitanze  sulla  scella  del  modo  finché 
Don.  ne  propose  uno  nnovo  Aniceto  prefetto  dell*  armata 

a  iMiseao ,  aio  già  di  Nerone ,  odialore  di  Agrippina  c 
odiato  da  lei ,  il  quale  suggerì  si  facesse  perire  in  mare 
per  via  d' una  nave  che  aprendosi  a  uo  iralto  la  pre- 
cipitasse neironde,  e  paresse  opera  del  caso. 

Nerone  andato  a  Baia  per  celebrare  le  feste  di 
Mìnervà  vi  attirò  Agrippina  col  darle  intenzione  di  vo- 
lere rifar  la  pace  con  lei.  Ed  essa  facile  a  credere  a 
ciò  che  desiderava  vi  andò,  e  fu  lietamenle  inconlrala 
dai  figlio  che  la  teoDC  seco  a  mensa  per  gran  parie 
della  notte,  la  accarezzò,  le  fa  largo  in  dimostranze 
d'onore,  e  al  dipartirsi  non  saziavasi  di  baciarla,  o 
per  compiere  T inganno,  dice  Tacito,  o  che  rnltima 
vista  della  madre  destinata  *a  perire  ratlenesse  qnel- 
r  animo  quantunque  feroce. 

Era  stellata  la  notte ,  placido  il  mare  :  e  la  donna 
fidente  e  lieta  delle  dolci  accoglienze,  muoveva  in  nave 
alla  soa  villa  di  Bauli  con  due  soli  familiari ,  Crepe- 
reio  Gallo  che  stava  al  timóne,  e  Acerronià  che  as- 
sisa ai  suoi  piedi  le  ragionava  del  pentimento  del  fi- 
glio e  deir  amore  ricuperalo.  Quando  ad  un  tratto  pre- 
cipitò la  coperta  della  nave,  e  il  piloto  ne  rimase 
schiacciato.  La  nave  non  si  sfasciò  latta,  né  si  sommerse 
istantaneamente  come  era  ordinato,  perchè  in  quel  tu- 
multo i  remiganti  non  indettati  impedirono  V  opera  de^ 
gli  altri.;!  lati  spòrgenti  del  letto  salvarono  le  donne 
dalla  prima  rovina.  Acerronìa  mentre  o  per  paura  o 
per  devozione  diceva  essere  ella  la  madre  del  principe 
e  chiedeva  soccorso  fu  uccisa  a  colpi  di  remi.  Agrip- 
pina ferita  in  una  spalla  si  gettò  a  nuoto,  e  trovata 
poscia  una  barca  entrò  nel  lago  Lucrino  d*  onde  si  fece 
trasportare  alla  villa. 
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Appariva  chiara  T iniquità  della  trama:  ma  essa 
stimando  che  unico,  scampo  fosse  il  mostrare  di  non 

iolcudor  le  insìdie ,  mandò  a  dire  al  figliuolo  che  per 
benignila  degli  Dei  e  per  fortuna  di  lui  era  scampata 
da  un  gran  caso,  dopo  il  quale  non  le  occorreva  al- 
tro che  stare  io  riposo. 

Nerone  al  sentire  non  riuscito  il  delitto  di' cui  non 
poteva  rimaner  dubbio  V  autore ,  credè  di  veder  sobito 
accorrere  la  madre  a  sollevargli  contro  il  senato,  il 
popolo  e  i  soldati.  E  in  quel  tenore  fece  chiamar  su- 
bilo Burro  e  Seneca ,  i  quali  è  incerto  se  fossero  a 
parte  del  fatto.  Essi  stettero  un  pezzo  in  silenzio:  poi 
Seneca  guardò  in  viso  l' altro  come  per  interrogarlo  se 
si  aveva  a  mandare  on  soldato  a  uccider  la  donna  :  e 
Burro  rispose  che  ì  pretoriani  memori  di  Germanico 
non  ardirebbero  un  misfatto  contro  il  SUO  sangue  :  o  « 
couic  per  risparmiare  queir  obbrobrio  ai  sultl.ili  aggiun- 
se che  al  Uberto  Aniceto  apparteneva  di  compier  l'ope- 
ra. Questi  accettò  lietamente:  e  avuti  caldi  ringrazia- 
menti da  Ifecone  gridante  che  ora  solamente  e  in  gra* 
zia  di  un  liberto  possedeva  T  impero.  E  inventata  la 
favola  di  un  servo  mandato  dalla  madre  a  uccidere  il 
iìglio,  Aniceto  con  una  mano  di  sicuri  sgherri  andò  a 
consumare  T  assassinio. 

Alla  novella  del  caso  di  Agrippina  i  lidi  di  Baia 
si  erano  empiti  di  popolo:  correvano  aUomo  con  fiao* 
cole,  cercavano,  chiedevano,  Tacevano  risuonare  le 
rive  e  il  mare  di  lamenti ,  di  grida ,  di  voti.  E  sapu- 
tala salva  ,  muovevano  a  congratularsi  con  ossa ,  quan- 
do furono  dispersi  dagli  armali.  Aniceto  circondò  di 
guardie  la  villa,  sforzò  le  porle,  a  impadronì  degli 
schiavi,  e  penetrò  nella  camera  dove  Agrippina  gia- 
ceva affannata  di  non  veder  giungere  niun  messaggio 
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uè  tornare  quello  spedito  «1  figlioofò.  Era  stata  abban- 
donata da  (atti ,  e  ruitima  ancella  fuijgi  al  comparire 
degli  sgherri.  La  sciagurata  al  vedere  cinlo  il  suo  letlo 
dagli  assassini  disse  ad  Aniceto:  se  Nerone  li  manda 
a  cercar  mie  Dovelle,  gli  dirai  che  mi  sono  riavuta; 
se  vieni  a  un  delitto ,  io  non  credo  che  ti  abbia  man- 
dalo il  mio  figlio.  In  questa  ano  degli  sgherri  le  dette 
di  un  bastone  sul  capo  :  e  mentre  un  centurioiie  strin- 
geva il  ferro ,  essa  sporgendo  il  venire  disse  :  ferisci 
qui;  e  rimase  spenta  di  più  colpi  di  spada,  il  cada- 
vere fu  arso  nella  slessa  noUe  dalla  pietà  di  un  liber- 
to, e  le  ceneri  non  ebbero  onore  di  sepoltura  finché 
visse  il  matricida  (4). 

Anche  la  scellerata  -  anima  di  Nerone  non  potè 
aver  quiete  dopo  tanto  misfatto.  Lo  agitavano  furie  tre- 
mende, e  neir  atterrita  fantasia  udiva  lamentevoli  suo- 
ni che  lo  cacciavano  dai  luoghi  infamali  colla  sua  em- 
pietà. Ma  non  mancarono  confortatori  allo  scellerato, 
quasi  a  mostrare  a  quanto  eccesso  di  infàmia  fossero 
condotti  gli  uomini  dalla  pib  sozza  delle  tirannidi. 
Burro  gli  mandò  centurioni  e  tribuni  a  congratularsi  di 
essere  scampato  dalle  insidie  malerne.  Gli  scellerati  di 
corte  gli  dissero  che  aveva  acquistato  il  favore  del 
popolo  colia  morte  dell  odiala  donna.  Le  città  di  Cam- 
pania arsero  incensi  sugli  altari  e  fecero  festa.  Seneca 
serìvendo  a  Roma  a  nome  del  matricida  ne  fece  Tape- 
lógia ,  chiamò  pubblico  beneficio  quella  uccisione , 
menlre  Nerone  per  accrescere  odio  alla  madre  e  pa- 
rere, levata  lei,  più  benigno,  richiamava  in  patria  più 
donne  e  uomini  cacciati  da  essa.  Il  senato  fece  ringra- 
ziamenti, e  supplicò  al  principe  che  tornasse  in  città: 

* 

(1)  Tacito,  énn,  XIV,  1-9;  Dìodo  Cassio  LXI,  13-14. 
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e  in  quella  occasione  il  solo  Peto  Tram  proieatò  con- 
tro, la  Tile  scelleratezza  di  tatti  coir  alzarsi  e  partire 
dalla  curia.  Alcuni  fecero  satire  in  greco  e  iu  laliau; 
ma  i  più  uppIaudiroDO ,  e  quando  alla  fine  il  mostro 
tornò  a  Roma  fu  inconlralo  e  festeggialo  solennemente 
dal  popolo  e  dai  grandi  che  stettero  su  palchi  lungo  ; 
la  via  come  a  veder  passare  nn  trionfo.  Ed  egli  trion- 
fànte  deUa  pubblica  serviti  entrò  in  Campidoglio ,  rese 
grazie  agli  Dei  ,  fece  sacrifizi  e  giaocbì  sontnosissimi. 
Il  mondo  non  aveva  veduto  mai  abominazioni  simili  a 
queste  (1). 

Dopo  non  ebbe  più  freno  a  misfare  :  si  contaminò 
sulla  scena,  e  fra  più  turpi  libìdini,  inferocì  nelle  stragi, 
uccise  i  ministri,  fa  micidiale  di  tutta  la  soa  casa. 

Fino  dai  pib  teneri  anni  educato  da  un  ballerino 

e  da  un  barbiere  si  dilettò  solo  in  cavalcare,  in  can- 
tare, in  dipingere,  in  far  versi  (2).  Ora  Burro  e  Seneca 
non  potendo  più  trattenerlo  nella  sua  manìa  di  far  da 
cocchiere  e  dì  cantar  solla  scena,  condiscesero  che  reg- 
gesse cavalli  senza  pubblicità  in  un  chiuso  della  valle 
vaticana.  Ma  bramoso  di  esser  veduto  e  ammirato  vi 
ammesse  il  popolo,  e  dai  plausi  fu  viepiù  acceso  nei 
suoi  strani  amori.  Così  su  teatro  domestico  cominciò  a 
cantare  sulla  cetra  a  modo  di  giullare  :  poi  comparve 
più  solennemente  nei  giuochi  .giovenaU  istituiti  quando 
si  tagliò  la  prima  barba.  E  per  menomare  la  sua  onta 
trasse  per  prezzo  o  per  forza  più  nobili  di  ogni  sessó, 
grado  ed  età  a  cantare ,  a  danzare ,  a  fare  sùlla  scena 
sconci  alti  :  e  a  poco  a  poco  poslo  giù  ogni  riguardo 
si  fece  pubblico  cantore  e  guidatore  di  cavalli  e  re- 
co Tacilo,  Am.  ^ì\,  10-13;  Dioue  Cassio  LXi,  15-17;  Svelonio, 
iVer.  34,39. 

(3)  SWrtODio,  Ntt.  6,  aO|  Tacito,  Àm  Xm,  s. 
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citatore  dì  tragedie ,  non  lasciando  occa^one  dì  forai 
ammirare  ani  teatri,  nel  circo,  alle  feste  particolari  dei 

ciltadiai.  Il  popolo  e  i  soldati  applaudivano  a  lui  can- 
laute  con  grande  studio  e  amore  di  artista ,  e  anche 
Burro  e  Seneca,  comecché  dolenti,  erano  costretti  a 
lodare  il  citaredo.  Applaudivano  con  bella  varianza  di 
suoni ,  cinquemila  cavalieri  Jugu$tam  armolatì  e  istmiti 
da  particolari  maestri  a  qnest*  uopo  (1). 

Egli  poneva  ogni  stadio  a  conservare  e  a  collivare 
la  roca  voce  (2)  che  i  cortif2;iani  chiamavano  celeste  : 
e  ai  tempo  stesso  era  fieramente  frugato  anche  dal 
desiderio  della  gloria  poetica ,  e  raccoglieva  intorno  a 
sè  poetastri  perchè  gli  ripulissero  ì  versi,  i  quali  poi 
recitati  da  lui  in  pubblico  a  gara  con  altri  erano  na- 
turalmente coronati  dai  giudici  ,  e  il  senato  li  foceva 
scrivere  in  lettere  d'oro  e  consacrare  nel  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Si  recitavano  anche  da  giullari  per  le 
piazze  f  e  i  cittadini  che  non  vi  badassero  né  dessero 
premio  ai  recitanti,  correvano  rischio  di  andare  in  pri- 
gione per  crimenlese.  Sì  dilettò  pure  dell*  ascoltare  le 
dispute  dei  filosofi  e  Tacito  ritrasse  sdegnosamente  i 
frequentatori  delle  sue  cene ,  i  quali  compiacevansi  di 
esser  conia mplati  in  volto  e  voce  severa  tra  le  deli- 
zie e  le  voluttà  della  reggia  (3). 

Cosi  il  mondo  per  pib  anni  ebbe  lo  spettacolo  di 
un  cannibale  verseggiatore  e  suonatore  di  cetra.  Fra 
gli  esercizi  dì  poesie  e  di  musiche  fece  uccidere  dai 
medici  Domizia  sua  vecchia  zia  per  pigliarne  i  posses- 

(1)  Tacilo,  Aim.  W,  U,  l$t  Svetonio,  Mr.  9t^22|  Dione  Cas- 
sio LXI,  20. 

(2)  Plinio  XIX,  33;  XXXlV,  50. 

(3)  Tacito ,  .ini).  XIV.  16,  21  i  Svctonio,  Ncr.  10,  12;  Filoslralo, 
V¥a  di  àp€iaùiM  Hfmso  IV,  ao. 
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ti  (i).  Poi  spense  di  veleno  Barro  (S)  contrastante  al 
meditato  rìpadlo  di  OtlaTia,  e  dette  il  governo  dei 

pretoriani  a  Fenio  Rufo  e  a  Sofonio  Tigellino  ;  il  primo 
buono  e  dappoco,  l'altro  scelleratissimo,  e  che  per- 
ciò diveniUo  ODoipolenlo  usò  a  delilli  la  grazia  e  la 
potenza  acquistate  con  libidini  infami.  Colio  sparire  di 
Barro  cadde  anche  il  fleivore  di  Seneca  ohe  ^  aveva 
mal  nome  pei  milioni  proeaccialisi  con  tristi  arti  di 
usure ,  e  per  le  sue  connivenze  e  approvazioni  alle 
scellcralezzo  di  corte.  Egli  veduto  come  precipitavano 
le  cose ,  studiò  di  tirarsi  iadielro  per  provvedere  a  sua 
stcnrezza  :  tenne  tango  discorso  a  Nerone  per  doman- 
dargli ripòso,  lo  ringraziò  delle  sue  grandi  liberalità, 
e  oflH  di  rendergli  i  troppi  doni  divenuti  causa  di  tra- 
vagli ed  invidie.  E  Nerone  a  sfoggiare  in  parole  cor- 
lesi,  a  ringraziare  il  maestro  dei  suoi  precetti  e  con- 
sigli, a  pregarlo  che  non  volesse,  per  troppo  amore 
di  moderanza  e  di  quiete ,  lasciare  1*  amico  esposto  a 
passare  per  avaro  e  ingrato.  Poi  abbracciamenti  e  baci, 
usando  sempre  coprir  l*odip  con  le  carezze.  Seneca , 
come  avviene  sempre  a  chi  ragiona  coi  principi,  lo 
ringraziò ,  e  riformò  sua  grandezza ,  e  colse  pretesti  a 
star  solitario  per  non  dare  ombra:  ma  non  riuscì  a 
campare  da  morte  violenta  (3). 

Invano  il  filosotò  aveva  mostrato  al  principe  che 
per  quanta  gente  spegnesse  non  potrebbe  toglier  via 
il  successore.  Crebbero  le  uccisioni  e  i  misfatti;  Il  com- 
parire della  cometa  che  durò  continuo  per  tulio  quesfo 
feroce  regno,  e  che  I^croue  placò  sempre  con  sangue 

(11  Dione  Oissio  LXI,  17;  Svclonio.  Scr.  ?/^. 

{'2)  SvcloDio,  Ncr-  35 i  Dione  Cassio  LXU,  13;  lucilo,  Ann,  XIV,  51. 
(3)  Tacito ,  Aim.  XIII,  42 ,  43;  XIV,  &3  ee. t  XV,  4S. 
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illustre  (1),  erasi  credmo  annnnziatore  di  mulasione 

stato.  E  conile  la  voce  pubblica  metteva  inaanzì  il  nome 
di  Rubeliio  Plauto ,  severo  uomo  discenderle  per  purlc 
di  madre  dai  Giuiii ,  INerouc  lo  aveva  riicgalo  nei  suoi 
possessi  di  Asia.  Ma  poicliè  anche  di  là  faceva  paura , 
Tigelìino  lo  fece  uccidere  come  troppo. ricco,  e  arro- 
gante e  torbido ,  e  avido  di  affari  come  tutti  gli  stoici. 
Anche  uq  Siila  marito  dì  Antonia  figlinola  primogenita 
di  Claudio,  quantunque  povero  e  indolente,  per  la  clua- 
rezza  del  sangue  fu  spento  nella  Gallia  iNarbonese  ove 
lo  avevano  esiliato  attribuendogli  a  sottile  astuzia  la 
tardità  dell  ingegno.  Le  tronche  teste  furono  portàte 
al  principe ,  il  quale  mirandole  si  burlò  del  {;ro6so  naso 
di  Plauto  e  della  precoce  calvìsie  di  Siila  (3).  Per  le 
quali  infamie  lo  ringraziava  il  senato  (3):  ed  culi  certo 
oramai  di  potere  osar  lutto,  e  di  fare  accogliere  corno 
cosa  ottima  ogni  scelleratezza,  alla  fìne  ripudiala  la 
casta  Qttavia  sotto  pretesto  di  sterilità,  sposò  la  me- 
retrice Poppea ,  la  quale  per  infamare  lo  virtuosa  don« 
na ,  la  fece  accusare  di  amore  a  uno  «chiavo.  Le  pib 
delle  ancelle  resisterono  a  tutti  i  tormenti  per  soste- 
nere la  santità  della  padrona ,  e  una  di  esse  fra  le 
torture  spu^ò  in  faccia  a  Tigelìino  e  gli  disse  che  più 
pure  della  sua  bocca  erano  le  parti  feminili  di  Otta- 
via (4).  Tornò  vana  ogni  difesa ,  e  la  infelice  sorella 
di  Britannico  fu  cacciata  in  Campania  sotto  la  custodia 
di  feroci  sgherri.  Per  tanta  scelleratezza  si  levò  a  ru- 
more la  città  ,  e  Nerone  impaurito  richiamò  a  Roma 
la  misera  donna.  £  allora  la  turba  salì  al  Campidoglio 

(V,  Plinio  n.  23;  T.iritn,  Ann  XV.  ^7  ;  Svelotiio,  Ncr.  26. 

(2)  Tacito.  Ann.  Xllì,  47;  XIV,  22;  Dione  Cassio  LXU,  t4. 

(3)  Tacito,  Ann.  XIV,  57  ec. 

(4)  Diooe  Cassio  LXII ,  i3. 
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a  rmgraziare  gli  Dei ,  e  benedicendo  a  Nerònè  abbattè 
le  statae  di  Poppea ,  e  rialzò  e  inghirlandò  quelle  dì 

OUavia.  Sforzi  viini  e  dannosi  !  "Una  frotta  di  sslierri 
disperse  i  festeggianli  a  colpi  di  bastone  e  di  spada  : 
e  Poppea  più  inferocita  dalia  pubblica  esecrazione  ri- 
dealò  con  Tira  T ardimento  del  delitto  in  Nerone,  e 
aubito  fa  naolnta  la  morte  di  Ottavia.  Aniceto  ucciaore 
della  madre ,  tratto  da  larghe  promease  a  infornare  con 
naova  accusa  la  moglie  sostenne  di  aver  fallo  adulte- 
rio con  lei ,  e  sollo  nome  di  bando  ne  ebbe  a  premio 
il  godimcDlo  di  ricchi  possessi  in  Sardegna  (1).  Ottavia 
relegata  da  un  edillo  neir  isola  Pandataria  pani  accom* 
pagnata  dalla  sterile  pietà  del  volgo,  e  trovò  il  car- 
nefice nel  luogo  ^ià  infame  -per  altre  stragi  della  casa 
imperiale.  Era  nel  ventesimo  anno;  e  quantunque  la 
RomaSis.  ^"^         fossc  Stata  un  continuo  dolore ,  non  sapeva 
^^sa!^'  ridursi  a  lasciarla.  Circondala  da  centurioni  e  soldati 
pregò,  invocò  i  parenti  comuni  a  lei  e  a  ^ierone.  Le 
strinsero  di  legami  le  membra ,  le  tagliarono  le  vene , 
e  come  il  sangue  ghiacciato  dalla  paura  usciva  lento, 
la  fecero  spirare  col  vapore  di  un  bagno  caldissimo. 
Aggiungono  anche  che  per  piìi  atroce  crudeltà  le  fu 
recisa  la  lesta  e  recata  a  Poppea.  E  si  decretarono 
per  ciò  doni  ai  templi ,  perchè  oramai  divenne  uso  di 
ringraziare  gli  Dei  per  ogni  uccisione  o  esilio  come  io 
altri  tempi  si  faceva  pei  successi  felici  (2). 

Poppea  giunta  coi  delitti  al  colmo  dei  desiderìi 
andò  superba  di  sua  feroce  vittoria  ;  sfoggiava  di  non 
più  visio  lusso,  ferrava  d'oro  i  cavalli,  era  studiosis- 
sima delia  bellezza  che  le  aveva  dato  la  mano  dell' im- 

(1)  Tacito,  imi.  XIV,  «M{  Svetonlo »  Mir.  IS. 
(SÓ  Tacito,  Jiw.  XIV,  64. 
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peralore  ;  e  per  cooservar^  morbide  c  iuceivli  le  carni 
8i  bagoava  ogai  giorno  nel  lattò  di  un  armento  di 
asine  (I).  Nerone  sempre  più  preso  di  lei  ne  cantava 
in  versi  i  biondi  capelli  (2),  e  dette  in  eccessive  al- 
legrezze quando  gli  partorì  una  figliuola  cui  come  alla 
madre  delle  il  nome  d'Augusla.  11  sonalo  pure  non 
ebbe  misura  nel  fare  ringraziamenti  agli  Dei  e  neir  or- 
dinare allegrezze.  Poi  quando  in  capp  a  pochi  mesi 
morì  la  bambina,  la  dichiararono  Dea,  e.  le  fecero 
onore  di  tempii  e  di  sacerdoti  (3).  Ma  non  durarono  a 
lungo  queste  felicità  di  Poppea ,  perchè  dopo  tre  anni 
raenlro  era  gravida  di  nuovo ,  Nerone  un  di  cruccialo 
con  essa  le  delle  un  calcio  e  la  uccise  :  e  dopo  le 
fece  onori  infioiti ,  ne  lodò  la  bellezza  dai  rostri,  la  . 
celebrò  coùie  madre  di  una  divina  fanciulla,  e  per 
imbalsamare  il  cadavere  air  uso  orientale  non  gli  ba- 
starono i  profiimì  che  produceva  tutta  rAraÙa  In  im 
anno  (4). 

Poscia  ebbe  capriccio  di  Antonia  figlia  primogenila 
di  Claudio  alla  quale  come  dissi  aveva  ,  già  ucciso  il 
marito  e  perchè  essa  non  volle  consentire  alle  nozze, 
la  spense  accusandola  di .  macchinazioni  contro  ali*  im- 
pero :  e  sposò  una  Stalilia  Messalina  cui  pure  aveva 
trucidato  il  marito  (5).  Fece  anche  cose  più  infami: 
sposando  pubblicamenle  e  con  ogni  solennità  di  nozze 
uno  Sporo  ed  altri  eunuchi  e  liberti ,  e  inventando  ogni 
dì  pih  mostruose  libidini,  introducendo  a  Boma  ogni 

• 

(1)  Plinio  XI,  96;  XII,  49}  XXVm,  SO}  Dione  Cassio  LXII,  28. 

(2)  Plinio  XXXVII»  n. 

(3)  Tacilo,  Ann.  XIV,  23;  Svelonio,  Ncr.  35. 

(4)  Tacite,  Ann-  XV,  6-7.  Diouc  Cassio,  loc.  ctl.}  Plinio  XU»  *i* 
{i)  Svelonio,  Nvr.  35;  Tacilo,  Ann,  XV,  68. 
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lascivia  straDiera ,  faccudosi  maestro  e  sforzalorc  di 
vìzi ,  e*  perdonando  ogni  deliUo  a  chi  più  si  mostrasse 
impudico  (4).  Si  voltolava  come  porco  in  brago,  ban- 
chellava  giorno  e  notte  servito  da  meretrici,  e  apen- 
dendo  in  nna  sola  cena  6do  a  quattro  milioni  di  pro- 
fumi (2).  la  banchello  preparalo  da  Tigellino  è  ricor- 
dalo da  Tacilo  come  esempio  degli  scialacquamenti  e 
dello  lurpitudÌDÌ  di  cui  era  capace.  Fu  fallo  nello  jsla- 
gno  d' Agrippa  su  navi  intarsiate  d*oro  e  d'avorio,  e 
imbandite  di  uccellami  e  aelvaggìumi  d'ogni  paese  e 
di  animali  ricercati  fino  dair oceano,  mentre  sulle 
sponde  gentildonne  e  meretrici  facevano  gesti  e  moti 
^porcissimi  (3). 

Gli  cresceva  sempre  più  anche  la  smania  di  fare 
ammirare  la  sua  voce  dal  mondo,  e  a  Napoli  canlò  in 
teatro  tre  giorni  di  seguito,  e  meditava  un  viaggio  in  . 
Grecia  per  avere  ammiratori  degni  della  sua  valentia  (4). 

Mentre  Nerone  poneva  ogni  diletto  nelle  libidini, 
e  ogni  gloria  nel  far  risiiionc  e  il  cantore,  altri  coni- 
batteva  in  lontane  conti  ade,  ed  egli  da  quelle  gesto 
pigliava  occasione  ad  orgie  novelle,  a  grandi  spetta- 
coli, a  inaudite  profusioni. 

Sotto  il  suo  impero  arse  lungamente  la  guerra  in 
Britanni^  e  in  Oriente.  1  BVitanni  si  sollevarono  per 
causa  delle  insolenze  soldatesche ,  e  delle  crude  gra- 
vezze imposte  anche  ai  morti  (5).  Dicono  vi  contri- 
buisse pure  r  avarizia  di  Seneca  che  aggravò  le  .mi- 

(1)  Tacito ,  inn.  ZV,  37;  SfetOBiO,  Ntr.  28,  29. 
(9)  Svetonlo,  Ner.  27. 

(3)  Tacilo,  Ann.  XV,  37  :  Con/*.  Dione  Cassio  LXII»  15. 

(4)  Tacito  ,  Ann.  XV  ,  33 ,  34  j  S?etOOÌO,  Ntr.  20. 

(5)  Diojae  Cassio  LXU  ,  3. 


Digitized  by  GooqIp 


i<'up£ao  ftOOAKO  269 

serie  del  popoli  col  ripetere  a  un  trailo  il  pagamento 
di  40  milioni  di  sesterzi  (7,352,392  lir.  ital.)  prestali 
loro  con  grossa  usura  (1).  Svelonio  Paolino  governa  iure 
della  provincia  assalì  l'isola  Mona  (Anglney)  riccilo  di 
Druidi  e  di  altri  fuggiaschi.  Fu  comraslalo  gagliarda-' 
mente  lo  sbarco  :  il  popolo  in  armi  occupava  le  rive  : 
le  donne  vestite  a  lotto,  scapigliate' e  con  in  mano 
faci  ardenti  correvano  come  farie  in  mezzo  alle  schie- 
re. I  Druidi  collo  mani  alzale  al  cielo  ljIì  mandavano 
feroci  preghiere,  e  stando  immobili  e  lasciandosi  fe- 
rire, colla  novità  dello  spellacolo  mettevano  paura  ai 
soldati.  11  duce  pomano  superato  alia  fine  ogni  contra- 
sto, pose  presidio  sui  vinti  (2):  ma  mentre  vinceva  a 
Uona  ebbe  novelle  di  una  terribile  sollevazione  dei 
Brettoni  spinti  ai  parlili  estremi  da  nuove  iosolenze 
dei  vincitori. 

11  re  degli  Iceni  (3)  morendo  lasciava  eredi  due 
figlie  e  con  esse  Nerone,  per  salvare  cosi  la  famiglia  e 
il  regno.  Ma  ì  centurioni  mandati  dal  1*  imperatore  a 
raccoglier  1* eredità  mossero  a  sacco  il  regno,  percos-  i^^^^^g]^ 
sero  Baodicea  moglie  del  morto ,  stuprarono  le  figliuole,  dì  g.  c. 
rubarono  la  casa.  Per.  le  quali  enormilà  il  popolo  le- 
vato a  rumore,  tirò  a  ribellione  le  genti  dattorno  più 
cupide  di  libertà.  Si  aggiunsero  narrazioni  di  sirani 
prodigi!  minaccienti  ai  nemici  rovina  èslrema  :  e  de 
crebbe  il  onore  agli  oppressi.  Assalita  la.  colonia  di 
Camalodnno  seggio  odioso  della  tirannide  ;  uccisi  i  ve- 
terani non  forti  a  reggere  a  lanlo  impelo ,  inseguiti  i 
soldati  sparsi  per  le  castella,  espugnale  le  rocche, 
'  arse  le  case ,  rovinalo  il  municipio  di  Yerulamio  :  e 

(1)  Dione  Cassio  LXII ,  2. 

{!)  Tacilo ,  Ann.  XlV ,  30.  * 

.  (3)  Contee  di  Sufiblk,  ai  Norfolk  e  di  Ctobridge. 
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nel  rapido  spargersi  della  rivoluzione  per  ogni  luogo 
dove  fossero  Romani ,  furono  uccisi  70  miia  Ira  ciUa- 
dÌDÌ  e  alleati ,  seaza  disUnzione  di  sesso  o  età  e  eoo 
strazii  ferocissimi  alle  donne  appese  agli  alberi  con  in 
bocca  le  mammelle  tagliale.  L' ira  e  la  vittoria  non 
lasciarono  alcuna  sorte  di  vendetta. 

Erano  in  armi  120  mila  uomini  governati  da  Bao- 
dicea,  la  quale  armala  di  asta-,  coi  lunghi  capelli 
sparsi  dietro  le  spalle  9  truce  in  volto ,  ardente  di  ven« 
detta  eccitava  le  torbe  a  rivendicare  la  libertà,  mo- 
strava le  figlie  stuprate  j  rìcoidava  le  ingiurie  patite 
dai  superbi  oppressori  non  rispettanti  nò  verginità  nè 
vecchiezza. 

Sveionio  Paolino  accorso  con  rapida  marcia  al  ri- 
paro e  traversali  arditamente  i  paesi  infeslali  dalla  ri- 
volta ,  andò  a  Londìnio  (Londra)  luogo  già  celebraUs- 
Simo  per  commercii  e  ricchezze.;  e  intento  a  racco-^ 
gliere  tolte  le  forze  e  pensando  col  danno  di  -una  sola 
terra  salvare  il  lutto ,  senza  dare  ascolto  a  lamenti , 
prese  seco  chi  volle  seguirlo,  e  lasciò  donne,  vecchi 
e  fanciulli  al  furore  dei  nemici  che  li  uccisero  lutti. 

1  Bretlooi  pazienti  di  ogni  disagio ,  forti  alla  guerra 
dei  luogbi  difficili ,  e  vincitori  agli  assalti  repenilni  non- 
avevano  nò  disciplina  nè  armi  da  reggere  alle  grandi 
battaglie  contro  le  ordinanze  romane.  Perciò  quando 
lasciarono  la  guerra  spicciolata  per  venire  a  giornata 
campale ,  la  virtù  prevalse  ai  furore ,  e  Svetonio  Pao  * 
lino  con  soli  diecimila  uomini  ne  vinse  120  mila.  II 
centro  nemico  fu  sfondato  dai  legionarii  :  la  cavalleria 
romania  colle  lunghe  aste  sbaragliò  tutti  i  pili  forti  che 
le  si  fecero  incontro.  È  detto  che  caddero  80  mila 
uomini ,  nè  furono  risparmiale  le  donne  venule  sui 
carri  per  veder  la  vittoria:  e  Baodicea  si  uccise  di 
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veleno  per  non  BoprawìTere  air  esterminio  di  sua  gen- 
ie. Furono  messe  a  ferro  e  a  fiioeo  le  lerre  dei  vinti* 

ma  questi  anche  nelle  estreme  sciagure  non  lasciarono 
il  pensiero  della  resistenza  nò  l'amore  della  libertà. 
Sperarono  anche  di  far  loro  prò  delle  discordie  naie 
fra  i  duci  del  campo  nemico;  e  quando  da  Roma  venne 
il  liberto  Policlelo  «  ricomporre  gli  animi,  essi  risero 
a!  vedere  come  nn  generale  e  un  esercito  vittorioso 
di  SI  gran  guerra  si  lasciassero  governare  da  schiavi  (1). 

Sotto  Nerone  la  quiete  fu  appena  turbala  in  Ger- 
mania da  lentalivi  facilmente  repressi  (2)  :  air  incontro 
patirono  lunghi  travagli  di  guerra  le  provincie  orientali 
per  causa  del  gran*  disegno  concepito  da  Tologéso  re 
dei  Parti  dì  sottrarre  1* Oriente  dal  giogo  romano,  e 
>  per  i'  amore  ardente  di  indipendenza  che  agitava  i 
Giudei. 

Yologeso  cominciò  dall' invadere  T  Armenia  e  vi 
pose  al  governo  il  suo  fratello  Tiridate  ,  nei  primi 
anni  di  Nerone  :  poi  minacciato  si  ritirò ,  e  dette  ostaggi 
per  ingannare  con  sembianti  di  pace ,  e  aver  tempo  a 
pib  forti  apparecchi.  A  vegliare  e  a  impedire  qaeì  moti 
fu  mandato  Corbulone  duce  di  grande  eccellenza ,  il 
quale  bramando  di  rinnuovare  in  Asia  ì  Iriontì  di  Lu- 
cullo  e  di  Pompeo  richiamò  a  severa  disciplina  le  le- 
gioni infemminite  tra  le  delizie  «orientali ,  e  poscia  en- 
trato in  Armenia  arse  la  grande 'città  di  Artassata, 
ebbe  a  patti  Tigranocerta ,  e  recato  in  suo  potere  tutto 
il  paese  cacciò  Tiridate ,  ne  dette  la  corona  a  nn  Tisra- 
ne  amico  di  Roma  ,  e  si  ridusse  nella  provincia  di  Siria. ^ 

Ma  i  due  Parli  non  erano  uomini  da  lasciare  ia- 

(1)  Tacilo,  Ann.  XIV,  29-39;  Affric.  14-16;  Dione  Cassio LXII,  1-12. 

(2)  Tadto ,  Jm.  Xin ,  SMS. 
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cilmente  il  pensiero  di  quell*  impresa.  Mandarono  am- 
bascerìe e  preghiere ,  usarono  accorgimenti:,  corsero  di 
nuovo  r Armenia,  ne  cacciarono  Tigrane,  e  ridoiCo  il 
Jegaio  Ceseiinio  a  capitolare  vergognosamente ,  chic- 

SCIO  a  Kouia  per  via  di  messaggi  il  regno  già  preso 
colie  armi.  Ma  coipe  questo  sembrava  uno  scherno,  il 
consiglio  di  Nerone  dichiarò  la  guerra  ,  e  ne  delle  tulio 
il  carico  a  Corbulone  investito  di  straordinarii  poteri. 
Egli  falli  grandi  apparecchi  passò  T  Eufrate  ,  e  correva 
sulle  terre  dei  Parli  per  la  via  fatta  già  da  Lnoullo, 
quando,  prima  per  ambasciatori  e  poscia  in  persona 

An.  di       f  •  f  t  «I     l  1  •    I  • 

Roma8i6.  gh  SI  fecero  incoulio  \ologcso  e  Tiridale  chiedend 
^Si.^  pace.  Molle  furono  le  coremouie  e  le  cortesie  da  ambe 
le  parti  :  e  alla  fine  fu  concluso  che  Tiridate  ponesse 
soUo  la  imagine  di  Nerone  la  regia  corona  e  che  an- 
dane a  riprenderla  dalle  mani  dell*  imperatore  a 
Roma  ove  avrebbe  ogni  serie  di  liete  accoglienze  (1). 

Mentre  si  coraballcva  ai  di  fuori,  Nerone  per  pro- 
cacciarsi non  più  visti  spellacoli  e  nuovi  piaceri  di 
artista  fece  incendiar  la  città.  La  voce  pubblica  riferita 
dai  pih  degli  storici  narrò  che  egli  commise  questa 
atrocità  fnaudtta ,  perchè  non  garbandogli  la  forma  e 
l'ordine  dei  vccclii  edifizi  e  delle  slrcile  e  tortuose 
vie,  ambiva  alia  fama  di  arcliilellore  coi  creare  una 
novella  Roma  clie  portasse  il  suo  nome.  Comunque  sia, 
l'incendio  cominciato  da  alcune  botteghe  presso  il  Circo» 
si  allargò  nei  piani  e  nei  colli,  aiutato  dal  venlo,  dai 
calori  estivi  (19  luglio),  é  dai  ministrì  del  prìncipe 
clic  impedivano  ad  altri  di  spegnerlo  ,  e  Io  eccitavano 

(1)  Tacito,  Jm.  XIII,  6-9;  XIV,  3S.26,  3Mlj  XV,  1-17;  Dione' 
Cassio  LXII,  lS-22{  SretoDìo,  Ncr.  99. 
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coD  afdeDli  foci.  Lo  scroscio  degli  edtficii  cadenti  e  il 
rumore  delle  fiamme  ricoprivano  le  grida  e  i  lamenti 

dei  miseri  che,  cinti  per  ogni  parie  dal  fuoco  e  da  una 
noUe  di  fumo,  invano  cercavaoo  scampo,  e  molli  mo- 
rirono per  salvare  i  cari  parenti.  Non  sì  era  mai  ve- 
duta ugnale  rovina.  Andarono  in  cenere  tre  intere  re- 
gioni :  di  sette  restarono  poche  vestigie  ;  e  quattro  sole 
rimasero  intatte/ Fra  gli  edifici!  arsero  f  più  venerati 
per  antichità  e  religione  :  perirono  con  Vesta  i  Penali 
di  Roma,  e  i  niiracoh  dell'arte  greca,  e  Je  ricche 
spoglie  delie  aniicbe  vittorie ,  e  le  cose  belle  e  me- 
morabili durate  da  tanti  secoli. 

Nerone  che  era  in  Anzio  tornò  quando  il  fiioco 
infuriava  già  dà  sei  giorni ,  e  corse  voce  che  tutto  lieto 
dalla  lorre  di  Mecenale  mirasse  lo  splendore  delle  fiam- 
me,  e  che  di  là  o  di  sulla  scena  cantasse  T  eccidio  di 
Troia  di  cui  il  presente  disastro  rendeva  viva  la  tre- 
menda ima^ne.  La  qual  cosa  creduta  dal  popolo,  rese 
meno  grati  i  soccorsi  con  cui  egli  tentò  dì  ripararè  alla 
grande  miseria  prodotta  dall*  incendio,  e  il  rinvìlio  del 
grano,  e  i  ricoveri  dati  ai  raminghi,  e  i  subili  edificii 
iiiiilzali  per  accogliervi  la  turba  mendica.  Poscia  ordinò 
la  riediiìcazioQe  della  città  con  disegno  più  bello,  pro- 
mise premi!  a  chi  rifiacesse  pìh  presto  le  case,  fece 
molti  provvedimenti  a  impedire  nuovi  incendiì,  é  co* 
mandò  espiazioni  agli  Dei.  Ma  per  questo  non  iscemò 
r  infame  grido  che  diceva  Ini  comanda  toro  dell*  incen* 
dìo.  E  quindi  egli  per  iscagionarsene  ,  ne  dette  la  colpa 
agli  innocenti  Cristiani,  e  li  fece  straziare  crudelmente 
aggiungendo  alle  morii  gli  scherni.  Alcuni  vestili  di  pelli 
di  fiere  furono  fatti  dilaniare  dai  cani  ;  altri  afiìssi  alle 
croci;  altri  coperti  di  vesti  resinose  e  incerate  erano 
arsi  per  fer  lume  la  notte  agli  spettacoli  che  Nerone 

storia  antica  d'Italia.  Voi.  IV.  tS 
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in  abito  di  cocchiere  dava  nei  suoi  giardini  :  dove  quello 
strazio  feroce  di  uomini  innocui  mosse  a  pietà  il  popolo 
stesso  cbe  non  amava  i  Cristiani  di  cai  aou  compren- 
deva le  sante  credenze  (1). 

La  cillà  risorse  più  regolare  con  isolati  edificii, 
con  larghe  e  dirilte  slrade  per  opera  di  Severo  e  Ce- 
lere due  ingegaeri  di  tale  audacia  cbe  non  couoscevano 
ostacoli,  e  ne  disgradavano  la  potenza  del  principe, 
a  cui  promisero  di  trarre  un  canale  navigabile  dal  lago 
Averne  ad  Ostia  peir  aride  spiaggie  ed  opposti  monti: 
ed  egli  smanioso  com'era  delle  cose  impossibili  fece 
cominciare  i  lavori,  e  durarono  anche  in  appresso  i 
vesligii  della  folle  speranza  (2).  Fra  lulle  le  opere 
nuove  si  alzò  portentosa  dalle  rovine  la  casa  aurea  di 
Nerone  cbe  si  estendeva  dal  Palatino  all'  Bsqoilie  e  al 
Celio  in  una  circonferenza  di  quasi  tre  miglia  s  un  ter» 
zo  (3) ,  dove  il  lusso  volgare  delle  gemme  e  delPoro 
profuso  per  le  sontuose  sale  era  nulla  rispello  alla 
magnificenza  dei  campi,  dei  laglii ,  degli  spazii  aperti, 
dei  prospetti,  e  delle  selve  solitarie  che  si  distende* 
vano  d' attorno  al  superbo  edificio  à  coi  lavorarono  i 
condannati  e  ì  prigioni  di  tutto  1*  impero.  Nel  vestibolo 
sorse  in  oro  e  in  argento  il  colosso  dì  Nerone  ,  alto  120 
piedi;  e  sul  davauli  un  portico  di  mille  passi  con  Ire 
ordini  di  colonne.  Neil' interno  lutto  fre2;iavasi  di  pit- 
ture ,  d  oro ,  di  gemme  e  di  perle.  Kei  IricUoii  le  volte 
d  avorio  si  volgevano  con  mirabile  congegno  e  sparge- 
vano fiorì  e  profumi  sui  convitati  :  e  la  sala  principale 

(1)  Tacito,  Ann.  XV,  Svetoaio,  Ncr.  38;  Dion»  Oissio  LXU, 
te,  17;  Giovenale  e  il  suo  Scoliaste,  Sai,  Vili,  235. 

(2)  Taeito,  Àmk  XV,  43t  Svetonio,  N«r.  16,  31. 

(3)  SvcloDio ,  Ner.  30;  Marziale.  De  spacfac.  2;  Plinio  XXXIU,  16f 
ZXSV,  24;  Nibby,  Boma  «miica  11,  446. 
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di forma  rotonda ,  girava  giorno  e  notte,  come  per 

imiUu  G  il  movimento  del  mondo.  I  bagni  erano  forniti 
da  ac(iuc  tli  mare  e  da  (juelle  chiamate  Albule.  Un 
lago  dei  conligui  giardini ,  fallo  a  imilazioue  del  mare 
era  circondalo  da  (ami  edifizii  che  davano  imagine  dì 
una  città.  I  boschetti  d*  attorno  abbondavano  di  ogni 
sorta  di  animali,  domestici  e  di  fière. 

Quando  r opera  fa  compiuta,  Nerone  ìieirinangn- 
rarla  disse  che  alla  fine  cominciava  ad  aver  casa  dé- 
gna di  un  uomo.  E  per  adornarla  saccheggiò  l'Asia  e 
la  Grecia ,  prese  500  siaiae  di  bronzo  a  Delfo,  rubò 
Tespia  ed  Olimpia,  non  perdonò  a. cose  sacre  e  prò« 
fané  (1),  fece  ^na  preda  gli  Dei  c|t  Homa ,  e  Toro  dei 
irioofi  e  1  voti  dei  templi ,  o  tutte  le  robe  trovale  tra 
le  rovine  dell  incendio,  e  gravò  senaiori,  cavalieri  e 
mercanti,  e  devastò  T  Italia  e  ludo  1"  impero  (2). 

£ra  una  vicenda  continua  di  profusioni  e  di  ra- 
pine; profusioni  immense  in  nini  più  visti  spettacoli, 
io  giuocbi ,  in  feste  di  ogni  maniera  :  in  donativi  di,  cibi 
squisiti  e  . di  masserizie  •  gettate  alla  plebe  per  via  di 
polizze  (3):  profusioni  di  tesori,  di  palagi  di  consoli,  e 
di  ricchi  possessi  a  delaloii  (i),  a  citaredi,  a  pantomi- 
mi ,  a  liberti  e  a  servi ,  uno  dei  quali  potè  comprarsi 
la  libertà  per  1 30  milioni  (5).  È  detto  (6)  che  Nerone 
profuse  in  donativi  2  mila  200  mifibni  (7),  che  chia-* 

:i)  Tacilo,  .Inn.  XV,  42,  45;  Svetonio  ,  Ner.  31;  Plinto  XXXIV,  lS| 
XXXV  ,  10,  XXXVl,  22;  Pausania  V,  25,  26}  U,  27j  X,  f, 

(2)  Svetonio,  Ner.  38;  Orcsio  VII.  7. 

(3)  Svetonio ,  ATer.  11,  12;  Tacito,  Ann.  XIU,  31;  XV, '32;  Plinio 
Vm,  7{  Dione  LXI,  S,  18. 

(4)  Tacito,  Hisl.  IV,  ^2. 

(5)  Svetonio,  Ner.  30;  Piioio  VU,.40»  XiU,  4»  XVllJ,a»  XXXV,  33. 

(6)  Tarilo,  Hist.  1 ,  20.  i    "  • 

(7)  Equivalcoli  a  391,390,000  lire  italiane. 
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mava  sordido  ogni  spendilore  temperalo ,  che  lodava 
di  magnìficeaza  chi  fondesse  luua  la  sua  facoltà ,  e  che 
era  grande  ammiralQre  di  Caiigola.  Smodato  in  latto: 
nel  pescai^  osava  reti  di  oro:  non  si  messe  mai  la 
stessa  veste  due  volte:  conduceva  in  viaggio  due  mila 
carti  traili  da  mule  ferrale  tl'argenlo:  copriva  gli 
islrioDÌ  di  oro,  indorava  barbaramente  le  statue  (1). 
Per  aver  denaro  eccitava  alle  rapine  i  ministri ,  e  nel 
dare 'un  ufficio  era  uso  a  dire:  Ta  sai  quello  di  cui 
bo  bisogno  :  attendiamo  a.  far  sì  che  non  rimanga  noi  la 
a  nessuno  (2).  Gli  fu  dato  a  credere  che  a  Cartagine 
troverebbe  nascosti  i  tesori  della  regina  Didone  :  e  or- 
dinò scavi  G  ricerche,  e  rimase  scheriiiio  della  folle 
speranza  (3) ,  ma  si  rifece  uccidendo  sei  grandi  cittadini 
e  pigliandosi  la  metà  della  provincia  di  Afirica  posse- 
duta da  essi  (I).  Dette  di  piglio  a  testamenti  ed  ere* 
dita  (5) ,  spense  per  amore  di  pecunia  \  più  ricchi  (6). 
Ogni  parola  fu  convertila  in  deiiUo  di  maestà:  non  ri- 
cercavansi  lunghi  processi  nè  minuzie  legali;  una  de- 
nunzia bastava  a  dar  morte  :  e  se  gli  accusati  erano 
lenti  a  morire  »  egli  mandava  i  suoi  chirurghi  a  ctattrU^ 
cioè  a  tagliar  loro  le  vene  (7).  Anche  ora*  fìi  causa  di 
maraviglia  un  uomo  illustre  che  a  forza  dì  nascondersi 
riuscì  a  viver  tranquillo  (8). 
Romasìs.  Qucsla  feroce  e  obbiobriosa  lirannide  alla  fine  fece 
nascere  uua  grande  cospirazione  a  cui  presero  parte 

(f  )  Svetonio ,  Nér.  so  ;  Plinio  XXXÌV  «  19  ;  XXZVII ,  S.  ' 
(2)  Svetonlo  ,  Ner.  32. 
.  (3)  Tacito,  Ann.  XVI,  1-3;  SVfltonio,  Npr.  31. 

(4)  Plinio  XVllI,  7. 

(5)  Svelonio ,  Ner.  32. 

(6)  Tacito,  in».  XIV,  65;  XV ,  35;  BM,  I,  48. 

(7)  STetook»  N<r.  37. 

(8)  .TaeHo,Ìim.  XIV,  47. 
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seoalorì»  cavalieri >  centurioni,  Irìbuoi,  foni  soldati, 
qqoiìdì  molli,. e  anche  donne.  Fra  i  più  ardenti  erano 
Snbrio  Flavio ,  tribuno  d*  una  coorte ,  Plaozio  Lacerano 
console  designato,  Fenio  Rufo,  uno  dei  prefetti  del 

pretorio,  i  senatori  Scevino  e  Quiuziano  ,  il  pocla  Lu- 
cano ,  più  comniLMis.'ili  di  Nerone  ,  ed  Epicari ,  una  li- 
berta che  alla  prova  si  mostrò  più  forte  di  tulli.  Alcuoi 
volevano  vendicar  la  Repubblica  ;  i  più  le  ingiurie  pri- 
vate.  Lucano  tra  gli  altri  odiava  Nerone  perchè  per  * 
istoUa .  competenza,  vituperava  e  proibiva  i  suoi  versi. 
Scopo  alla  congiura  era  uccider  T  imperatore ,  e  niet- 
tLMC  in  suo  luogo  Caio  Pisene  della  illustre  casa  Cal- 
purnia  ,  uomo  rotto  ai  piaceri,  ma  caro  ai  pili  perchè 
bello  di  aspetto,  largo  in  donare,  protettore  facondo 
dei  cittadini  i  e  cortese  in  atti  e  in  ^  parole.  . 

Subrio  Flavio  tiralo  da  subito  ìmpeto  voleva  spe- 
gnere il  tiranno  mentre  cantava  in  teatro,  o  quando, 
corresse  per  la  citlù  senza  guardie:  ma  la  brama  di 
impunità  lo  riteune.  Indugiavano  iuccrii ,  quando  la 
presura  di  £picarì  intenla  a  tirare  alla  trama  i  capi 
dejla  flotta  stanziata  a  Miseno ,  messe  paura  in'  tutti , 
e  fi^  stabilito  dì  affrettar  1*  uccisione.  Alcuni  propone^ 
vano  di  fare  il  colpo  a  Baia  nella  villa  stessa  di  Pi- 
sone,  dove  l'imperatore  allettato  dall'ameno  luogo  an- 
dava sovente  per  bagni  c  banchetti.  Ma  risone  non 
volle  contaminare  di  sangue  le  mense  ospitali:  e  quindi 
fu  fermato  dì  occìderlo  ai  giuochi  del  Circo ,  e  si  dette 
la  sua  parte  ad  ognuìio.  Se  non  che  mentre  si. appa- 
recchiavano al  fatto  fu  rovinata  ogni  cosa  dal  tradi- 
mento di  uti  liberto,  il  quale  allcttalo  da  speranza  di 
premio  accusò  Scevino  di  aver  fallo  lesiamenlo ,  libe- 
rato i  servi  e  dato  loro  danari ,  e  fatlo  ordinar  fascia- 
tore da  legar  ferite ,  .e  affilato  un  pugnale  tratto  dal 
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icinpio  della  salale  ia  Etruria.  Trovato  6  BoaieDulo  uno 
dei  cospiratori  ooo  fu  difficile  scoprirne  *  molti  aiiri , 
perchè  ì  più ,  apaveolati  alla  vista  delle  tortore ,  rive» 
larouo  gli  amici  e  anche  i  parenti.  Vi  fu  on  momento 
di  universale  paura:  Iremaiiii  i  congiurali,  Iremaote 
Nerone,  comeccliè  armalo  di  sgherri  e  di  supplizii.  Fu 
imprigionala,  a  cosi  dire,  luUa  ia  città,  occupale  cou 
guardie  le  mura,  interclusi  il  mare  -e  il  Game.  Fanti 
e  cavalli  e  soldati  germani  correvano  la  città  e  la  cam* 
pagna  traendone  continue  funate  di  prigioni.  Pure>  alcuni 
congiurali  riiTianevcino  ancora  ignoli  e  liberi  e  in  armi 
presso  a  Nerone,  e  mentre  gli  erano  ininislri  ai  lor- 
meoli  coolinuavauo  le  trame.  Fra  gii  altri  Fcuio  Rufo 
per  mostrarsi  ignaro  era  crudelissimo  ai  complici:  e 
quegli  già  sostenuti  denunziavano  gli  altri.  Da  un  Na*« 
tale  fu  denunziato  Seneca  forse  innocente.  Scevino  por- 
tò denunzia  a  Lucano  ,  questi  alla  madre:  altri  ad  al- 
tri. Un  centurione  cospiiaiore  trasse  al  supplizio  Lale- 
rano  che  generoso  non  gli  rivolse  contro  l'accusa:  un 
tribuno  pur  complice ,  avuto  V  ordine  di  andare  a  uc- 
cider Seneca  cousullò  Fenio  Rufo  che  gli  disse  di  ob- 
bedire al  comando.  Finalmente  Nerone  mentre  ìnter*. 
rogava  i  sostenuti ,  si  trovò  senza  saperlo  fré  i  due 
congiurali  Subrio  Flavio  centurione  ,  e  Fenio  Rufo  prc- 
fello.  Flavio  domandò  per  cenni  al  prefetto  se  in  mez- 
zo alla  disamina  aveva  a  sguainare  la  spada ,  e  com- 
pire r  uccisione  :  e  il  timido  Rufo  rispose  df  no,  e  gif 
ratteone  la  niaiio  già  corsa  ali*  elsa. 

I  cospiratori  morirono  in  varie  maniere  ;  iremanit 
alcuni ,  impavidi  altri.  Epicari  dello  forte  esempio  ai 
denuuziatori  codardi  ;  sopportò  imperterrita  verghe  , 
fuochi ,  ira  di  manigoldi ,  e  colle  membra  dilaniate 
serbò  costante  silenzio  a  fiavore  di  ignoti  che  tradivano 


Digitized  by  Google 


L*1»£B0  BOIASO  879 

gli  amici  e  i  parenti,  e  alla  fine  perchè  i  tormenti  noo 
le  strappassero  alcuna  parola  ,  si  ap[)iccò  da  se  stessa, 
'  fallo  capeslro  della  fascia  del  petto.  Pisone,  oon  ascol- 
lale le  voci  di  chi  lo  cooforiava  a  lenlare  il  favore 
dei  soldaii  e  dek  popolo ,  da  liliimo  ai  rilraase  ia  sna 
casa ,  afforzò  V  animo  pei  momenli  ealremi ,  e  finì  colle 
vene  tagliate  alle  braccia  e  pér  salvare  i  beni  alta 
mo^lic  fece  nel  testamento  brulle  adulazioni  a  Nerone. 
Seoeca  impedito  di  far  testamento,  lasciò  agli  amici 
r esempio  della  sua  vita,  come  la  piìi  preziosa  cosa 
che  £|)i  rimanesse  e  dìò  conforlo  ai  piangenli  dicendo 
che  noirallro  ohe  morie  ,  eia  da  altendersi  dalla  ora- 
deità  di  Nerone.  Poi  abbracciata  la  moglie  Paolina ,  la 
pregò  a  temperare  il  dolore ,  e  a  confortarsi  onesta- 
mente di  quella  sciagura.  Ala  come  ella  dichiarò  di 
voler  morire  ,  egli  non  resislò,  per  non  invidiarle  tal 
gloria,  e  ambedue  si, fecero  aprir  le  vene.  A  lei  coi 
Nerone  non  aveva  odio  proprio  furono  fiiscìate  Infe- 
rite ,  e  visse  ancora  pochi  anni ,  ma  sempre  pallida 
in  volto  e  memore  dclT  amato  consorte.  Seneca,  falli 
venire  scrivani  occupò  i  momenti  ultimi  a  dettare  suoi 
ricordi  di  stoico.  E  poiché  il  sangoe  stentava  ad  uscire 
dal  vecchio  corpo ,  bevve  un  veléno  già  apparecchialo: 
e  non  spento  neppure  da  qaeslo,  entrò  la  nn  bagno 
caldo,  e  finì  spnuzanda  ì. servi  vicini ,  e  consacrando 
quel  liquore  a  Giove  Liberatore.  Lucano  sentendo  per 
l'uscire  dei  sangue  frcddaisi  le  mani  e  i  piedi,  o  ap- 
pressare la  fine,  presente  a  se  stesso  recitò  r  versi 
del  suo  poema  in  cai  aveva  ritrailo  il  morir  simile  di 
nn  soldato  ferito  (4)  :  e  furono  qqesli  i  suoi  detti  estre- 
mi. Lalerano  trailo  al  luogo  dei  sopplizii  del  servi 


(t)  Lucano ,  Pharsal  Ut,  639- 
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morì  con  fermo  •  silenzio.  SenecioDe ,  Quinziano  e  Scc- 
vino  srnenlirono  colla  morie  la   morbida  vila.  Subrio 

• 

Flavio  morì  confessando  aperto  a  Nerone  il  propooi- 
mento  di  ucciderlo  per  l'odio  desiatogli  dopoché  era 
divenato  Decisore  della  madre ,  e  della'  moglie ,  e  ooc* 
chiere  e  islrione  e  incendiario.  E  intrepidi  finirono  an- 
ello gli  altri  soldati ,  tranne  Riifo  mono  tra  iudc^ut 
'  lamenti. 

La  città  fu  piena  di  funerali ,  c  il  Campidoglio  di 
viUime.  I  parenti  e  gli  amici  degli  uccisi  per  patfra  di 
sè  si  affaccendavano  a  ringraziare  gli  Dei,  a  ornare 
di  allori  le  case,  a  gedarsi  alle  ginoccliia  di  Nerone,  . 

c  stancarne  la  destra  coi  baci.  I  senatori  quanto  più 
avevano  ratiioni  di  dolore  .  più  s' infansavano  in  adula- 
zioni  decretando  doni  c  grazie  ai^li  Dei,  e  giuochi  e 
feste  e  templi  alla  salute,  e  a  Nerone  dichiaralo  un 
Iddio*  Egli  consacrò  a  Giove  Vindice  il  pugnale  di  Sce- 
*  vino,  e  onorò  dì  statue  Tigellino  e  altri  ministri  di 
sue  vendette.  Il  liberto  Ninfidio  ebbe  gli  onori  trion- 
fali ,  e  quindi  fu  inalzalo  a  prefello  i\v\  pielorio.  A  ogni 
soldato  dette  due  mila  sesterzi  e  erano  gratuito.  Pre- 
Biìò  riccamente  i  delatoi  i  per  cagione  dei  quali  e  per 
la  crescente  paura  del  principe  continuarono  ■  longa-^ 
mente  le  stragi  (4). 

Fatti  morire  di  veleno  o  di  feme  i  figliuoli  6e\ 
condannuti  ,  e  vietato  ai  rimasi!  poveri  di  andar  men- 
dicando per  vivere  (2).  Poi  bandi  a  truppe  di  uomini 
0  donne:  bandi  ai  filosofi  sebbene  non  partecipi  delia 
congiura.  Andarono  per  le  amare  vie  dell'  esilio  Cor* 
nuto  maestro  di  Persio ,  Tìrginìo  insegnatore  dr  eie- 

(1;  Tacito,  Ann.  XV.  48,  74}  Dione  Castio  LXU,  2k,  25 
^    (2)  SvelODio,  iVcr.  36,  37. 
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qiicuza  e  Musoiiio  Bufo  eroe  degli  sloici ,  «  ceiebi  alo 
iiiMsbe  dai  Crisiiaui  ptr  lu  sua  giaode  vaiù<(l].  Pei- 
9i9fiUsùom  di  molili  o  d'eaiUo  al  veoohio  e  (Meco  Cus- 
aio  pcro^  seriwva  it  riiraUo  del  avo  anleiialo  ucci- 
sorci  di  Geaare:-  e  a  Stiano  per  io  aploHlore  della  sua 
iiobiiià  {'2)  :  e  0  più  per  detiuo  di  parentela  o  amici- 
zia agli  uccisi  (3j.  Poliuzia  vedova  di  Piamo  uccido 
già  come  disbi  altrove^  ne  aveva  abbraccialo  il  corpo 
aanguigoo ,  ne  serbava  religiosameoie  il  sangue  e  le 
vttAi  inirìaa,  dimiya  io  luuo  -.perpalno  e  in  -  digiimo , 
rollo  sol  qMolo  ftMiaiaaae  a  qod  morire.  Ella  •  ano 
yodre  .  Valere  e  Sosia  suocera  a  Ivi  erano  odiosi  a  Ve- 
rone coi,  vivendo,  paieuno  rimproverare  la  uccisione 
(Il  Plauto.  Quindi  tu  tacilmeule  Irovalo  il  modo  a  per- 
derli: e  U  vecchio  e  le  donne  non  vedendo  via  ooe- 
sia  di  soampOy  nella  niedeaioìa  camera  si  tagliarono 
le  vene  e  morirono  insieme  (4).  Ostorio  Scapala  fa- 
moso per  le  6ue  geale.in  Bfilonoia,  accusalo  di  con- 
sultare indovini  contro  llerone ,  si  ruppe-  le  vene ,  e 
spacciandosi  col  pugnale  rivolse  in  se  la  virtù  mostrala 
spesso  al  neniico  (5).  Per  le  molte  ricchezze  fu  costretto 
ad  uccidersi  Anneo  Meila  fratello. di  Seneca  e  padre  a 
Lucano:  così  aJiri  per  le 'Stesse  cagioni  (6).  E  fra 
tenia  pazienza  servile  e  tanto  sangue  scinpóto  che 
fiancavano  e  straziavano  anobe  il  forte  cuore  dì  Ta- 
cito,  andò  singolare  la  morte  di  Caio  Petronio  che  fa- 
moso per  molle  vita  e  squisitezza  di  lusso  era  inlimo 

(1)  Tadlo;  Àtm,  XV,  Ui  Dione  Gissi»  LXIU  SS.  2S|  S.  GiusUad, 

(2)  Tacito,  Ann.  XVl,  7-9 i  SvcIodìo,  Ner.  37. 

(3)  Tacilo,  Ahi.  XVI.  13. 

•  (4)  Tacilo,  Ann.  XVI.  10,  11. 
(3)  Tacito,  Ann.  XVI.  14,  ii. 
:«>  T.inito .  Ann  XVI,  t7. 
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al  pmicijie  c  arhiho  di  sue  eleganze,  li  (|(1ììI  lavorc 
gli  fu  cagiono  di  morie,  perchè  Tigeilino  sdegnoso  di 
esser  vialo  da  luì  iieir  ìasegiisre  al  padrone  1^  voluMè, 
le  feee  etoosare  da  «d  servo  di  essere  staiti  amico  a 
Seevioa.  flèroiìe  ae  desiderava  ia  morte  aaohe  |>er  im- 
padronirsi delle  sae  ricche  mense.  Onde  Petronio  veduto 
che  non  vi  era  scampo,  non  islctle  a  inchii^iarc  ha 
speranze  e  timori ,  ma  non  conse  nemmeno  precipilo- 
60  a  morÌFe.  Scherzò  colla  morte;  si  fece  aprire,  poi 
rioiii«ler%  e*  qaittdi  rìepiire  le  veoei  pailò  terlesta- 
meme  a^ì  amici,  si  feee  leggere  aon  detti  411  filoeofi 
•sdir  isMoartalità  4)011'  ankas,'  ma  versi  ptacerdi  ^  detSc 
agii  schiavi  denari  e  bastonale ,  passeggiò  e  dornr^ì  per 
dar  sembiante  di  volontaria  alla  morte  foizala  :  non 
scrisse  oei  codtcilii  ninna  adulazione  ai  potenti,  fece 
.spezzare  wi  vaso  prezioso  perchè  non  potesse  {;oder- 
ae  M^rooe,  e  èasoiò  descritte  Colte  le  loggie  noave  del- 
ie ribalderie  di  lor.  e  gliellB  mandò  sigHlate  (i), 

Dapo  tante  uccisioni  Nerone  volle,  dice  Tacilo , 
spiantare  la  slessa  virtù  collo  spegnere  Peto  frasca 
0  liarea  Sorano  già  odiati  da  luniio  tempo  aml>educ. 

Trasea  era  uscito  dal  Senato,  quando,  gli  aìin 
oelebravàno  la  nocisieiie  di  Agrìppioa:  non  assistè  ài 
Amorali  di  Poppea*,  noa  Aceva  saonfizi^per  .la  aalulc 
dèi  prinsipe,  non  pia  udiva  alla  soa  celeste  vooe.  A 
queste  oolpe  bastanti  'a  dar  morte  aggiungevansi  aoohc 
lo  audaci  senlcjjze,  1  ostentazione  di  animo  libero,  lu 
severità  dei  costumi  e  del  porlamenlo  per  cui  anda- 
va celebrato  io  Italia  o  nelle  provincie.  Soraao  aveva 
r  odio  di  Nerone  per  la  severa  giustissia  esercitata 
neir  amministrazione  dell  Asia.  I  due  oatesli  oitiadìni 

(I)  lacilu,  Ann.  XV.  18,.  19;  Pliiuo  XXXV li,  7. 
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erano  coi  seveii  cosluini  pnpoluo  mninoveio  alle 
liiulLure  ili  corte  c  quindi  fu  decrelalo  di  spec^nerli. 

Nel  giorno  del  giudizio,  del  quale  non  poleva 
faiai  u  meno  con  uomini  di  quella  cfaiarezia ,  fìi  cinta 
la  earia  di  mìkùe  e  di  i(gberri  lognii,  e  le  bMÌlUw  • 
le  piam  vioine  ai  empiroiio  •  di  squadre  e  .oNeaccìa 
dei  giudici:  e  per  q«eaCo  apperecobto  raisemblea  dei 
padri  apparve  compresa  non  della  tristezza  noia  e  so- 
lila per  la  continuità  dei  pericoli ,  ma  di  nuovo  e  più 
proÌQu4o  leri'ore.  Nerone  non  osò  di  comparire  alla 
curia  e  mandò  a  legare  qna  wa  dicerie.  Tre  ieftH 
mi  delatori  Bprio  MaroeUoi,  Qoewiei^»  CepÀUM.,  e 
0M9rìo  Sabiao  tireli  dar  epeMnee  di  ^oeea  preèi  die^ 
aero  a  gara  parole  mÌBaccioe»  al  senato  e  feroci  agli 
accusati.  A  Trasea  tra  le  altre  cose  imputarono  il  di- 
spregio dì  ogni  religione,  percl^è  non  adorava  Neroiie« 
e  ie  lodi  deie  a  Qatoa^^  e  Tever  iettatori,  e  infine 
il  iilee^o  eoe  ceijoopdeiieeye  liuti  i.lM^deliiniifipe. 
k  beffino  apposero  a  cpipa  iemioleie  teipi»  oeA  PIea< 
lo  e  TamlMaioBe  di  ooooiliersi  la  peeviocia  per  br 
novità.  Fu  implicala  nella  causa  anche  la  sua  figlia 
Servilia  giovinetta  di  20  anni,  vedova  di  un  marito 
esilialo,  e. ac/Bfl^a io  di  amo  apeso^  d^enari  per  con^ 
anUec  qui0bi  contro  iHerone,  BIJa.ePDihHla  m  $toMo 
oQp  esav^  gpardare  ie  Ciccia  il  vecehio  padr^,  aU* 
owindo-  di  «vergai  aecrepcimo  ì  p?ri«oli;  e.  quando.  Aa 
interfogarono  sogli  ornamenti  femminili  veqdnii  per 
fare  misteriose  cerUnonie  ,  piangendo  e  abbracciando 
gli  altari  rispose,  non  aver  supplicato  empi  Dei,  uè 
cbieAiQ  eoa  sue  pregb^ere^.  infelici  se  non  ebe  fi^m. 
salvo  l'ottimo  padre,  per  coi  non  che  le  gemme  da* 
rebbe  anche  la  vita.  Sorano  non  laseiandole  finire 
chiese  che  la  sua  caosa  fosse  separala  da  qoella  del- 
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la  tii^lia  rea  tolanienle  di  sorefohia  pietà,  e  comTa 
ad  abbracciarla  se  uoii  lo  respingevano  brulalmente  i 
littori. 

Furono  condannali  luUi  alla  morie ,  lasciata  loro 
folattMe  la  liberta  di  sceslierae  il  inodo. 

Tmeà  aent)  la  coodaooa  mentre  nei  anni  giar- 
ilini  era-  a  crocobio  con  nomini  e  donne  ìlloalri  attea- 
dendo  principalmenlé^a  Demetrio  filosofo  cui  domnan- 
dava  della  nalura  delT  anima  e  della  disgiunzione  di 
essa  dal  corpo.  Esorlò  gli  amici  piangenli  a  ritrarsi  , 
aifiachè  il  praticare  con  un  condannalo  non  portasse 
loro  aciagara.  AHa  moglie  Arria  che  -voleva  imitare  la  for- 
tetea  di  Arria  aoa  madre  (4)  ordinò  di  vivere  come  okM- 
00  aoalegno  alla  cornane  figlinola  vedovata  di  Blvidio 
Prisco  che  la  stessa  sentenza  dannava  ali  esilio.  Po- 
scia fallesi  tagliar  le  vene  alle  braccia  offri  il  suo 
sangue  a  Giove  Liberatore  o  morì  impavidamente.  Gli 
aeco8al0rì  Marcello  e  Capitone  ebbero  ciascuno  cin- 
qne  miNoai  di  premio  (919,  045  I ir.  ital.),  e  Siblno 
un  milione  e  mila  sesieni  cogli  ornamenti  delta 
qoéalttra  (S).  - 

Nè  fra  tanti  misfatti   cessavano   mai  le  orgia  <» 
le  feste  e  le  letizie  delle  danze  e  dei  canti.  Roma 
contaminala  del  sangue  piii  iUustre  festeggiò  soien* 
oTc^tf  Tiridate  venoto  a  prendere  la  corona  di  Af- 

ss.  mania;  accompagnato  da  moglie  e  figfiooli,  da  tre- 
mila catalieri  Parti ,  e  da  *  numero  grande  di  Mai^t. 
La  cillò  era  adorna  splendidamente  ;  il  foro  pieno  di 
soldati  e  di  turba  ardenlissioia  di  vedore  il  discenden- 
te degli  Arsacidi.  Nerone  stava  presso  ai  rostri  in  sedia 

(t)  \>(ii  sopra  pag.  '2'«1. 

^2,  Tacilo,  Ann.  X\l.  'il-:ti;  Dione  Ca>su>  LXII ,  2t».  27  ;  .Svelonio, 
JV*.  37. 
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curule,  fra  i  vessilli  militari,  veslilo  da  Inoiifalore.  Tiri- 
date  al  cospetto  della  cuoUitudine,  sf^bbenc  non  volesse 
deporre  la  spada,  si  mesM  io  i^iiiocclùo  da  vuoti  al- 
è'  niperaUNre,  lo  chiaoiò  Jto  padcone;  io  voaorò 
oottie  litfa,  il  graft  Dio  dill*oriaiile:  e.  KariMie  rial- 
zandolo, lo  baciò,  gli  pose  in  Inala  la  aofooa  e. lo 
gridò  re.  Poi  lo  ebbe  a  sontuoso  convito,  e  cpandi  lo 
condusse  <il  teatro  di  Pompeo,  fallo  a  bella  posta  co- 
prir d  oro  in  quel  giorno:  e  vago  di  iDoatrare  allo 
alraoiero  la  vinìi  di  cui  più.  ai  glariava ,  vaalilo  dn 
IpMUaiifopiàiiMi  oifoo  la  aua.doalrcBza  a  raggaraot- 
ifcii  ni»iwilil|iii<i<a»lò  al  anono  ddla .taira, dealando 
,éi^8è  profondo  dispregio  nel  Parto  il  quale  diaae- aper* 
lainetite  che  non  comprendeva  come  il  prode  Corbu* 
Ione  potesse  slai  soggetto  a  un  tal  uomo.  Nerone  sol- 
le  ftwiaa<da.  Jui  istrutto  nei  misleni  della  magia  per 
apyroDdaio.a  parlara/coUe  ooth»  •  q]B|^ •acrili  4afM> 
oali.  Pooaia  rìMirfaadolo  .al  ingoo'.dl  àtmmà  lo 
eolaBÒ  di  doB»,  e  par  le  apaae  del  viaggio  datalo  nove 
mesi  gli  fece  passare  800  mila  aealerzi  (147,  077  lir. 
iial.)  al  giorno  (IJ. 

Anche  gli  apetlacoii  dati  par  fare  ammirare  .la 
aaa  voce  erano  oceasioda  a  imoné  toradakà ,  e:ia  Hat* 
raytf  perìoolo  ohi  dalle  apie  fMie  nolato  no» 
deofee  e  non.  Ueto.  Vespasiano- dormiachiarté  nel  leet» 
f»4tà  canto  ebbe  ana  grande  sgridala  da  Febo  li- 
berto, e  a  mala  pena  ne  usci  satvo.  Percosse  tocca- 
vano agli  Italiani  e  ai  provinciali  non  pratichi  di  tali 
laacivie ,  e  non  tolleranti  >  della  diaoneala  Caiica  dei 
plniiaì^  comandali  (%)^ 

(1  )  Sveionìo  Ner.  13.  30,  Mi DiOM Caftflo  kXH.  1*7  «  XXX.  Ì| 

XXXlll,  16;  Lucano  I,  48. 

:2)  Tacito,  Ann.  XVI,  4.  5. 
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:  Pei  filweesfti  4'  OrìMite  NerMW  aveva  ovulo  ùtton 

rnHiiaii  ,  e  il  SeiiMe  g^Ii  oidiiiò  «talue  ,  atolli  c  conli- 
nui  consolali  (1).  Egli  tra  la»lc  follie  uo  i^iorno  ebbe 
Qoolie  vaghezza  dalla  gloria  delle  armi  ,  e  mediiò 
IjjMfraxa^i  i:iiopi  e  ad  altre  miéoiiì  (2).:  nui  UiUeiftì 

'•tDifa  i  (itaoH  di  fioimi  e  d*  MMia  ardeitra  di  fM^ 
ai  awiinirave  dalta^ Grecia  patria,  delle  aiti,  dalla  ^pale 

a^W  erano  inviale  s[)esso  coiono  anche  per  tjare  a  cui 
'I'    non  avea  preso  parte.  Onde  aridando  che  i  soli  Greci 
L>i  O  C.  si  intoitdafaoo  di  canto,  c  6oU-«rano  degni  dei  fiUfia 
oàvi  iledi ,  >penì  |^  l»i tocia «pleodiditaiaoiGef- 
leipo.,  can'  OD-^'eaeBoilo^  dl-sUécni  le-dli  eilanali ,  •  ar-. 
méb^M         di  |>lettit-,  di-iieaehefe -  e  di  ooliimi. 
€e«lòtidafiprmnr''4i  Coroira  ;  poi  corse  irionfiiQie  per 
lotte  le  città  omeriche ,  tranne  Sparta  e  Alene  ,  per 
paera  di  Licucgo  e  delle  Furie  vendicatrici  dei  deUl- 
li.  Fece  celebrerei iliiCli  i  giuochi  lanosi ,  entrò  in  talli 
gli  ariogbiy  e  :dfi:  iO'^eMi:ei  diciii^rò  viaolope  di'ia^ 
li  gli  isirioÉl,  e'CMlMerl)<e  eamorife,  per  rìbpliwilm 
solo,  fece  abballerò  le  slaiae  dì  lotti  gii  atleti  anUokl. 
Uni  pure  alle  feste  uni  le  rapine  e  le  stragi,  mentre 
a  Roma  i  libelli  Eho  e  Polielelo  uccidevano  e  ruba- 
vaaq  in  suo  none.  A  Delfo  sdegnalo  dell' oracolo  che 
gli  rinordava  ii  8aoi'daliiiiv  .nibò  le  rioehe^  del  tm^ 
pb  v'Mfiadò  •l'4aoe  oeinp»  diiCiità',  velie*  e^tevoai 
mrtr  i  eaeerddli.tiMUreve'^nieioolò'il.  gieoe  eot.nnmpB 
dei  debili  romani  traili  eoB.  sè  eterne  «nalleTOdort  di 
ciò  che  accadesse  sul  Tevere:  c  uccise  anche  il  pro- 
de Coibulonc  il  quale  chiamalo  dall  Asia  con  iellera 
ìnganoalrice  appena  giunse  a  Cencrea  ebbe  ordine  di 

y    *  t  i\         •  < .  .  . 

(I)  Tacilo,  Ann.  Xill,  41.  •     »  .  " 

(S)  Tacito,  àm.  XV,  36;  Plinio  VII,  15. 
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luurn  e  :  ed  egli  bi  feri  di  sua  s(>uda  dicendo  di  aver 
lueriUilOiial  sorie  peft.iosafir^i  «erb»io  Xeiiele  ni  vile 
ialriolM*  6  all'  iafiime  tiicendiiiDe.<IKaK>iie  janbisNMO  di 
Me  te'gtorit,  a.Ctrnlo-  Ì8i|lniee'il  dHir-lsHoo 
già  ientaio*  invaso- 'ila.'DQilMliio,:  dm'  Cmfe  e  dkCalii- 
$ola  (1).  Gw  uiM'dtffipa  é'oft'f  al  sviiBa Me' trombe 
delle  egli  stesso  principio  soleone  all'  opera  fra  i 
plavsi  del  popolo.  Numero  ^raude  di  soldali  c  di  schia- 
•v4,.<li  condaiiiiaU ,  e  aakaito  pri|;ioiiieri  Giudei  mm- 
jtÉÉiidiiVniminìli  .«iliiaarftraiaara—irta  allr-impfaM;: 
ni'  ilipiii  |ipnlfì-.a.iwato' twr  qwiuo  atadìì  i« 
É0i4tmm  pwie,  quaiidiii  abbera  #niiiie 

(Il  cessare  dal  lavoro  (2).  Perchè  Elio  giunto  in  gran 
lidia  da  Rouia  porlava  avviso  di  nuove  Irame  ordile 
lilfciità  :  e  quindi  Nerone' pollo  giù  ogni  altro  peosie- 
■i>>irtnrtniMfca|làiiaito  Gmitf'die  laveva  ooaUHDiaaiaie 
4HMfiiilM|Néifk||Mte-»  9  ^ioo-  dt  .{ttlaiÉ  e  di  HOf 
4ét  priMìlaMliia^  idgPMi  a^ 

-Napoli  ,  Cidi 4aBtoi  ad  Alha.-  A*  Roma  per  dargli  il  pas- 
so furono  abballulc  le  mura  ,  e  comparve  su  carro 
Irionfale  tu  veste  di  porpora,  ricamala  d'oro,  c  coq 
«Tonalo  d'oleaslro  come*  i  vincitori  d  (Miopia,  c  otl^O)^ 
lò  Del  cicco  H^.coraoe  (d)  ga«da§Mle  aUe-  gnaNdi 
.prove  di  Grecia,  e  sali  al  Coìaipiiafllio  aoooay agiato 
'  da*  soldalt,  da  cavalierf  e  da'^nalori  fealaiiti.  '€H  fe- 
cero sacrifizi  ,  lo  ricoprirono  di  profumi  e  di  liori ,  i^li 
inoUiplic^iroiio  le  slalue  in  abilo  di  citaredo.  Da  ogm 
parta  gridavano  tinriosaoìeote  ;  evwva  Nerone  Ai^o  , 

(Ij  PhDio  IV,  5. 

Sv«trai€«  Ntr.  19ftDÌ4MW  Camìo  k^lUtiC»  Gtaveppc  Flavio,  Gmrr. 
Gkd.  Ili ,  10  ;  Filoslralo ,  ¥Ué  ài  4polM» .  TkuHù  IV  •  .8. 

3)  Le  corone  furoim  [lostc  nel  cirf:(>  sul  grande  obelisco  eli»'  r  icorri,! 
te  «xMiqiiisto  di  ScsosUi;  ed  c  c|uoUo  slcs»o  c|i«  0||gi  surg«  sh^U  Piazza 
del  Popolo.  .       .  « 
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Meronc  ErcoU ,  NtroM  vincitore  di  lutti  i  giuochi.  Il 
Senato  gli  decrelò  fesle  più  numerose  dei  gioroi  del- 
r  aoQO.  Ed  egli  deificato  e  adoralo  codIìouò  nelle  oi*- 
gie,  nelie  rapine  e  nel  eangna  fiucbè  il  mondo  mh 
Al  0MCO  di  quelb  lirMoide  liioalniOM  (4). 

Là  leÈtfmkB  duMse  dèlie  alBìtit  provmcìe  e  da- 
gli osereìlf  bMiì  cisìom  di  perpetua  paura  al  cMkh 
Ad  à\    '^^  f^)*     scoppio  primo  fu  nelle  Gallie  dove  era  vice- 
Rona^i  pretore  Giulio  Vindice  discendente  degli  antichi  re 
M-     d  Aquilaoia,  uomo  di  grao  cuore»  di  imeri  coalumi  , 
ardentiiMìiiio  dì  libertà,  e  scanpaio  per  tue  arti  da 
Né#0M  (8)i 'IgH  *Mii  agUm  fmmén  d*  iadipeadtw  > 
.ma  volevi  •oUram»  là  firovtfieia  «Miva  e  V  impera 
.   del  governo  del  sozzo  tiranuo.  Non  forte  di  esercito 
sollevò  Ih  nazione  ricordandole  le  rapine  e  le  vergo- 
gne patite  ,  e  raccolti  100  mila  uomini  nella  GaUia 
ceatrele  offri  V  impero  al  veccbio  Salpioio  Mbà  gover- 
natore di  Spagna  pregandolo  oon  ripemie  leliere  a 
IM  liberalcire-del  genere  MMao.  E  qaaMi  dopo  not- 
te incertezze ,  .si  meeae  oeUa  ìnpreMi ,  fece  lefe  di 
iiutiiiru  ,  trovò  seguito  grande ,  eccitò  coi  narrare  le 
crudeltà  di  Nerone  ,  e  promise  ogni  cura  alta  patria 
chiamandosi  non  imperatore,  ma  capitano  del  Sonalo 
e  del  popolo  ramano  (4). 

Nerone  die  §à  attra  villa  aveva  credulo  di  ve-  ' 
dere  segni  di  novità  nei  -foiaiiBi  che  nella  viUa  dt 
Sublaqnco  (Stibiaco)  gii  colpirono  le  mense  (5) ,  ebbe 
le  prime  notizie  di  Galiia  a  Napoli  dove  stava  tra 


il)  SvetODio,  iVer.  »-2$,  )0;  Plinio  IV,  10{  IMoae  LXIII,  S-2t. 

(2)  Tacilo ,  Ann.  XIV,  St,  97,  61;  XV,  50. 

(3)  Plinio  XX,  57. 

4)  Plutarco,  Galba  ;  SveluDio,  Galba  9,  lOj  Dione  CasMU  LXiU,  22,  23. 
(b)  Tacilo  ,  Ann,  XIV ,  22. . 
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le  usale  libidini ,  c  stii  pniDu  iu  lieto  di  quei  moli 
spuiaodooc  occasione  a  nuove  veudetlu.  Nò  si  mosse 
uè  fece,  risposla  agli  avvisi  tincbè  non  seppe  the 
Vindìoe  nei  tuoi  ìMé  lo  cbiamava  tn  irisio  'cair- 
lore.  Allora  andò  sulle  fèrie ,  aflkJò  le  vendette 
al  senato >  andò  a  Roma ,  mise  una  taglia  al  ribelle , 
ordinò  gli  niuovessoiu  contro  le  legioni  d' llliria  e  del 
tleno.  Gli  ari^uli  di  Roma  scrivevano  sulle  mura  e  auì- 
lo  colonne  cbe  i  Galli  canUoilo  io  uvea  no  sveglialo  [I). 
Ma  gli  dumrajBO  pooo  i  gravi  pensieri.  Dopo  le  agita- 
zìodi  dalla  priaa  paoni  tornò  «ile  libidini ,  ed  era  tut- 
to mi  provare  e  mostrare  -  al  pubblico  uno  strumento 
ili  nuova  invenzione.  Poi  nuovi  ienrori  atta  nolizia  del- 
la sollevazione  di  Galba  :  si  stracciò  le  vesti  ,  delle 
delia  iesla  uel  muro,  non  poteva  porsuadeisi  di  avere 
a  lasciar  r  impero  prima  di  niorirc.  Altre  novelle  non 
triste  ia  riogaifasaero  -alle  gioie  dei  oanti  e  deh  lauti 
eonvili  ove. recitò  versi  contro  i  ribelli:  e  medUò  di 
assassinare  lutti  i  duci  dogli-  eserciti ,  Asce*  vendere  a 
Roma  i  beni  di  (lalba  che  in  risposta  prese  i  posses- 
si deir  imperatore  nelle  Spagfie  ;  si  a;)parccciitò  a  dai  e 
le  provinole  rivoltate  al  sacclteg^o ,  a  tare  uccidere 
tutti  i  Galli  cbe  erano  a  Roma,  ad  avvelenaro  il  sena- 
to  a  nn  aenvito ,  a  incendiare  la  città». a  scatenare  le 
bestie  feroci  contro  il  popolo.  Parve  pensare  anche 
alla  guerra  ,  ina  al  modo  solito  ,  non  trascurando  tra 
gii  apparecchi  le  vellurc  pei  suoi  strumenti  di  musica 
e  per  le  cortigiane  vestite  e  armale  a  foggia  di  Aniaz- 
Zeni.  Disegnò  pnre  di  presentarsi  senis'  armi  ai  ribeU 
,|j,  spemodo  d' intenerirli  col  pianto;  e  già  preparava 
gli  inni  per  lale  vittoria. 

(I)  Sretonio ,  Ntr. 

Storia  aiiftca  d'Italia.  Voi.  IV.  .  ì7  ' 
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Ma  i  .-(»uni  (lollu  stollo  svanirono  picslo.  I  cilla- 
dini  non  nspobcru  ali  ajipello  .  c  ne{^aiono  boidali  e 
denaro.  Lu  plebe  affamala  o  iurboleuU:  la  ciUà  pie- 
na di  salice  a  di  grida ,  o  di  presagii  anomizlalori  di  . 
estrema  rovina  (4).  Sempre  più  tremendi  gli  annimui 
di  Tuori:  la  rivolufùone  allargatasi  in  LosiUuiia  dove 
Ottone  seguiva  la  parte  di  Gaiba ,  e  nel!*  alla  Gema- 
nia  (2)  dove  Virginio  Rufo  capo  delle  legioni  si  dichia- 
rava nemico  a  Nerone  sebbene  riprovasse  le  solleva- 
zioni di  Gallia  e  di  Spagna.  Yii^nio ,  uomo  di  antica 
severità  sostava  l'impero  doversi  dare  dai  tiJbert 
buffragi  ieì  senato  e  del  popolo,  non  dai  -soldali:  a 
'  cofse  a  frenare  i  moli  ddle  Gallio.  A  Veaoocio  (Ha* 
sanzone)  ebbe  un  abboecamenlo  con  Vindice  ed  era 
sul  punto  di  inlcnJcrsi  con  lui  desideroso  di  abbai- 
itT  Nerone ,  uua  di  soUrarre  le  GaUie  ali  impero,  quali* 
do  i  due  eserciti  venuti  alle  mani ,  «eaia»  ordine  dei 
capi  Ij^cero  grossa  battaglia ,  e  i  Galli  perderono  fO  mila 
uomini  e  Vindice  slesso  spentosi  di  propria  mano  al 
veder  caduta  tanta  speranza  di  libertà.  Le  legioni  vin^ 
citrici  gridarono  iniperatore  Virginio  che  fermo  nel 
lorle  proposilo  ricusò  quel  1  onore  ripetendo  che  il  dar 
r  impero  non  apparleneva.  ai  soldati. 

Nelle  Spagne  Galba  tornava  «Ila  anUaha  dubbieB*- 
zc ,  fi  stava  per  lasciare  1*  impresa.  Un  capo  >di  ardi-» 
mento  e  di  senno  avrebbe  potuto  trar  pro6tto  dalle 
incertezze  del  vecchio  ii;ovcrnaiore ,  come  dai  contra- 
sti di  Gallia.  Ma  INcrone  trus^alo  dalla  rea  coscienza,  e 
persegutlalp  da  II  odio  e  dalle  grida  universali  trema- 
va di  suprema  paura,  c  cadcvu  nel  preopizio.  Lo 

I)  8vcl<>iiii>  ,  (inlh.  \ 

;•-»)  Plul.in  c,  (ialbai  ^vt ionio  ,  Aer.  i7  i  lacilo,  HisL  I,  »3. 
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iibbundoniirniìo  ;iiiclie  quelli  lonuli  [titi  fidi  :  lo  stesso 
NinOilio  Sabino  inalzalo  non  ba  guari  al  grado  supre- 
mo di  prefetto  del  prelbrio  irasse  i  prcloriani  alla 
parie  di  Galba  con  promessa  di  largbissimi  donativi. 
1,0  sconcio  tiranno  non  trovando  neppure  cbi  gli  des- 
se la  morie,  e  ondeggiando  fra  disperali  pensieri  ora 
voleva  gettarsi  nel  Tevere  ,  ora  ricovrarsi  in  Egitto  a 
vivere  liei  suono  della  sua  cetra,  ora  tra  i  Parti,  ora 
alla  misericordia  di  Galba  o  a  nuplorare  coi  pianti 
perdono  dal  popolo  :  ora  ricordava  i  presagii  die  gli 
avevano  promesso  1  imperio  d'oriente  (i).  Quando  vide 
saccheggiale  le  sue  stesse  camere  e  rapito  anche  il 
veleno  che  gli  aveva  preparato  Locusta ,  fatto  stupido 
aspettava  il  fiito  estremo.  Il  liberto  Faonte  gli  olTri 
ricovero  in  una  sua  villa  a  quattro  miglia  da  Roma: 
ed  egli  nel  buio  della  notte  parti  sopra  un  tristo 
cavallo ,  scalzo ,  in  camicia  ,  col  viso  nascosto  in  un 
velo  per  non  essere  riconosciuto,  e  ascollando  da  ogni 
parte  maledizioni  al  suo  nome ,  per.  Iragelti  e  male 
vie  si  ridusse  affannato  alla  villa ,  ove  per  non  esser 
veduto  entrare  dalla  porta  passò  da  un'apertura  fatta 
nella  parte  più  nascosta  del  muro.  Ma  quasi  subito  vi 
fu  raggiunto  dalla  notizia  che  il  Senato  lo  condannava 
u  perire  di  supplizio  all'amica.  Egli  domandò  qual  fosse 
(juesto  supplizio,  e  udito  che  consisteva  nelT  inforcare  il 
collo  del  reo ,  e  nel  battere  colle  verghe  pubblicamen- 
te il  nudo  corpo  fìnchè  spirasse,  fu  presoda  più  fiera 
paura,  e  trasse  di  sotto  due  pugnali,  ne  tentò  la  pun- 
ta, e  poi  li  ripose  dicendo  che  ancora  non  era  giunto 
il  fatai  momento.  Chiese  all' infame  Sporo  che  comin- 
ciasse i  lamenti,  pregò  che  alcuno  gli  facesse  cuore 


(1)  Svelonio.  Ner  39 
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col  proprio  esempio  ad  uccidersi ,  e  <;i  rampognò  di 
villa.  Alla  fine  all'udire  il  rumore  dei  cavalli  correnli 
a  cercarlo  ripetè  il  verso  d'Omero  «  Sento  il  rutiwr 
dù  pronti  corridori  »  e  rammaricaodosì  che  in  Ini 
finisse  un  artista  sì  grande,  coli' aiolo  del  libarlo  Epa- 
frodilo  si  delle  del  palpale  nella  gola,  e  soonoiamenie 
a<>nia82t.  come  aveva  vissnlo  morì  ai  45  giugno  in  elè  di  3t2 
68  anni.  Nutrici  e  liberti  gli  prepararono  rogo  e  runorali 
e  lo  deposero  nel  sepolcro  di  casa  Domizia  sul  colle 
degli  orli,  ove  è  oggi  la  lieta  passeggiata,  del  Pia- 
ciò.  (I) 

Lasciò  ftonia  e  1  Italia  piene  di  sangue  e  di  do- 
vaslazioni  e  contaminate  da  libidini  e  crudeli  infamie 
delle  quali  durò  vivo  il  ricordo  fino  alKeià  più  lonta- 
ne. Nel  medio  evo  ic  genti  credevano  di  vedere  Tor- 
lendo  fanlasiiiu  uscire  dal  sepolcro  ed  errare  sullo 
alture  d' ailoriH).  I/esecrato  nome  rimase  coDgiuolo 
•a.pià  rovine  della  Campagna  di  fioma;  e  sulle,  ame- 
ne rive  di  Pozzuoli  e  di  Baia  dura  sempre  l'atroce 
memoria  del  matricida.  Al  suo  tempo,  quasi  non  ba- 
stassero i  flagelli  della  mano  del  principe,  ritalta 
III  peicossa  niiclie  da  h'iupcsle  e  malori.  La  Cani- 
pania  tu  devn&lala  da  tiunibo  di  venti  die  abbat- 
terono ville ,  arbusti  e  biade  fio  presso  u  Uoma  :  e 

« 

una  grafi  pestilenza  uccise  ogni  generazione  di  OKMr- 
tuli  (^).  Caddero  fulmini  piii  che  in  niun  allro  tempo, 
splenderono  continuamente  sinistre  comelo/  È  narrato 
anche  di  strani  prodigi  (3),  ma  il  prodigio  maggior* 

^1)  SvciuiHo .  Sci  iii-ju,  b7  ;  Dtono  Cassiu  LXIU.  i2-29i  Suppttm  a 
rat  ilo  ,  Ann  XM,  Oo.  (.io. 

(2)  Tacilo ,  Ann  XVI ,  13  j  Svetonio ,  Ntr.  3S. 

(3)  Ttrilo.  ilifii.  XV,  47;  Plhiio  U,  23,  8&,  10& 
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lu  che  fossi!  soppoi  (alu  quaUoidici  unni  questo  nemico 
del  genere  umano  (1). 

Con  Nerooe  fini  la  progenie  dei  Gesiu'i  die  cadendo 
sempre  a  pHi  tarpi  vituperi ,  e  spargendo  fiami*  di 
sangue  alla  fine  dislnisse  anche  se  slessa.  Fra  quelli 
cIk!  tennero  il  supremo  t^rado  Augusto  solo  firn  lu  vil.i 
hantiuillo.  Tionluduc  nienilM'i  dellu  casa  imperiale 
perirono  di  morte  violenta  senza  riguardo  a  sesso, 
età 9  innocenza;  di  1G  mogli  sette  furono  rìpudiaie, 
sei  uccise  (9).  H  fondatore  dell'impero  aveva  fnlto 
questo  singoiar  dono  alla  sua  casa  e  al  mondo. 

(1)  Ntmum  fola  prmsifaiu  mio  katkm  ifmtris  Immamk  Plinio  VU,  6. 
(9)  Vedi  in  Giusto  Lipsio  la  Geuealogia  della  fanniglia  dei  Cesari. 
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CAPITOLO  III. 


Anarchia  miliUre  è  sverrà  ei? ile.  Oalba  veccbio  e  «varo  iNctep  ilopo 
setto  mesi  di  regno  da  Ottone  ioalznto  dalle  milizie  mentre  le  legiooi 
di  Germania  «ipidano  imperatore  II  «ozro  VilelUo  La  contosa  rì  flnisc« 
kul  Po.  La  parte  vilulliana  vince  a  Bedriaco  e  Otlone  si  uccide  di  pro- 
pria mano.  L' Italia  predata  e  disertata  dal  furore  del  vincitori  e  dei 
y<«ll.  Orfle  di  VltelHoC  Flavio  Vespatf ano  f ridato  Imperatore  dalle  le« 
giooi  d'Oriente  dopo  la  fama  acquistalaii  nelle  goerro  oontm  i  Giudei. 
Guerra  dei  Klaviani  c  Vitclliani  sul  Po.  Cremona  distrutta.  Roma  io 
pn'da  ai  Flaviani.  Vitello  ucciso.  —  Onori  ai  viucitori.  —  Elvidio  Pri- 
sco .  Muctaoo  e  Domisiapo  •  le  spie.  —  Orando,  aollevaslooe  destata 
da  CiviM  nelle  Gallio  e  in  Germania — ,Veapa^noin.fkltto.Gnn|sa- 
lemme  presa  e  distrutta  da  Tito.  Vespasiano  a  Roma.  Provvedtaienti 
per  rtslorure  l'ordine,  la  giustizia,  le  Rnaoze,  i  costumi,  e  per  ah- 
bellire  la  città  —  Tito  tristo  dapprima .  poi  delizia  del  gemere  umano- 
Calamità  pubbliche.  Grande  incendio  del  Vesuvio.  ~-  Roma  flagellata 
dtll»  HmnaMn  di  Deoritiene^tocliè  «o  ferro  non  toglie  dal  mondo 
l*«lrooe  mostro. 

(Anni  di  G,  C..68-96:  di  Roma  m-SM). 

■      •  * 

* 

Se  i  preloriani  avevano  mostralo  che  dipcndevri 
dal  loro  arbitrio  il  dare  e  il  togliere  V  impeix) ,  ora  I  elc- 
xione  di  Galba  svelava  il  grande  aroMio  che  il  prin- 
cipe; poteva  fM  aoobe  liiori  di*  lomac  e  q«Mi  Mite-, 
vaodosi  gli  aaimi  dei  aaWati  e.dti  «api  éeUe  provioeicr 
8i  apparecchiava  nooira  iiwigwa  »  rìfiokisionl,  ad  etiàr* 
chic,  a  guerre  civili.  Tulio  l'impero  andò  sottosopra: 
arse  guerra  slerpinalrice  in  Italia  e  in  Roma  slessa  ;  e 
in  {lochi  mesi  tre  imperatori  finiroiiocli  morie  violenta. 

Iia  oiUà ,  morto  Nerooo  y  fece  graadi  allegrezze,  e 
la  gente  correva  le  vie  col  berretto  degli  affrancati.  Con 
principe  nuovo  o  lontano  pigliavano  libertà  il  senato  « 
i  grandi;  e  i  loro  aeguaci  e  il  popolo  migliore  c  i  parenti 
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(lei  cuiultinnali  :ipi  iviino  I  aiiimu  a  liele  Àpciiinzo.  Sula- 
ineule  lu  plebaglia  e  olii  campava  sui  vituperi  diNcrooc 
erano  addolorali  c  avidi  di  ruiii^<  ffon  maocò  chi  per 
piii  anoi  oroasse  di  fiori  il  sepolcro  dell'osceno  tiranoo, 
né  chi  pigliasse  il  suo  nome,  e  in  breve  si  videro  più  falsi 
Neroni  (4). 

Anche  ora  era  spento  il  tiranno,  non  la  (irannicle. 
Sulle  prime  P^iufuiio  Sabino  prefetto  del  pretorio,  messo 
da  parie  Tigelliuo  suo  collega  ,  col  favore  dei  soldati  tirò 
a'sò  ogni  focccnda,  comandò  da  padrone,  e  ai  fece  salu- 
tare dal  aeaaio  benefaiiore  deHa  patria,  fer  procacNstarsi 
IH)polarìtà  fecé  trucidare  .1  Iferoniant  che  gli  cadevano  io 
mano:  poi  mirando  più  alle  cospirò  per  far  sè  imperaKirc, 
e  volle  tradir  Galba  come  aveva  Iratlilo  Nerone.  Ma  non 
riuscì  nel  disei^no:  |)eiuccliò  i  soldati  sebbene  accarezzali 
da  lui  furono  svolti  da  altri,  c  quando  egli  si  prcseniò  ul 
campo,  invéce  di  salutarlo  inperaioreio  trucidarono  (2) 

Le  novelle  di  Roma  erano  giunte  a  Galfoa  qaando 
egli  i>ensava  a  lasciar  da  banda  Timpresa  In  cui  era  en- 
tralo per  caso ,  non  per  consiglio  deliberalo.  Dapprima 
Icelo  suo  liberto,  poi  Tito  Vinio  gli  recarono  la  notizia 
che  l'esercito,  il  senato,  e  il  popolo  lo  avevano  eletto 
aU  impero.  Era  un  veccbio.di  72  anni  disoendenle  di  iet- 
miglia  antichissima,  stato  in  aia  vita  ora  austero',  ora 
oMille^  Da  gMnsane  ebbe  foma  par  over  dato  prima  d'ogtir 
altro  al  popolo  iitK).  spetlacit»  di  otoANitl  fnnambolL  60^ 
vernò  rAqaita&ja  sotto  Calìgcit,  è  tbmbailè  (orteoicnlo 
I  Germani:  poi  sotto  Cltodio governò  severamente  rAlfi  i- 
ca,  e  ne  ebbe  gli  ornamenti  trionfali.  Ma  vedendo  cor- 
rere tempi  ditlìodi  ai  ritrasse  poscia  a  vita  solitaria  finché 

(1)  Tacilo,  Uist.  I,  2,  4,5ill,8,9iSveloaio,  iV«r.  ^7}  Diunc  C^»-. 
sio  I.XIV,  9. 

'  {%)  Plaivco ,  (kOba. 
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Nerone  non  lo  mandò  al  Goverao  di  Spaienti,  ove  dopo 
le  prime  sevorilà  divenne  trascurato  e  infingardo  per 
aUoDUoare  da  sé  i  soépeUi  che  menavauo  a  morie  ogoi 
Migliore  (i). 

Fallo  Ifliperaloce  nel  modo  che  abbiamo  veduto, 
mosse  a  piccole  giornale  da  Spagna  alla  volta  di  ftoma. 
à  Narbona  gK  ai  fece  innanzi  rambaaceria  del  aenalo 

che  lo  pregava  di  affrettar  il  caromioo  perchè  il  popolo 
aveva  grande  desiderio  di  lui.  Ma  osi^ii  continuò  lenta- 
mente per  andare  più  sicuro*  Tolse  dall'  esercito  di 
Germania  Virgiaio  Rufo  i|uantttnqye  avesse  cessato  da 
egri  reeiitonia,  e  poee  in  aoolaogo  Ordeonio  Fiacco, 
vecchio,  debole,  informo>  e  non  aUo  al  governo  di  sol- 
dati pronti  a  aedizioQe  (2).  Nelle  Gallie  alleggerì  i  Iribnlì 
.  ai  popoli  amici,  e  pose  enormi  gravezze  e  diminuì  i  lerrt- 
torli  ai  nemici,  c  a  più  ciuà  distrusse  le  mura  e  uccise  i 
capi  con  loro  donne  e  figliuoli.  Dappertutto  spedì  ordmi 
per  toglier  di  mezzo  chi  gli  foaee  contrario,  e  fece  ucci- 
dere a  Roma  ì  complici  della  congiara  di-  IliaRdio,.  e  in 
Affrica  e  in  Gennania  i  legati  dedie  Macro  e  Fonieie 
Capitone  *  minaccianti  rivolta  (3).  Le  quali  morti  date 
senza  processo,  e  con  lutto  il  fiero  arbitrio  della  tiran- 
nide gli  partorirono  fama  di  uomo  crudele:  e  Podio  si 
accrebbe  al  suo  entrare  io  Roma  per  la  strage  dei  remi- 
ganti dei  quali  fece  uccidere  pih  migliaia,  perchè  chiede- 
vano tumaltundo  di  rimanere  aell' ufficio  di  «oklatì  in 
coi  ti  aveva  posti  Rèrone  (4).  Le  vie  erano  piene  di  san- 
cì >  SvetOBio ,  Galba  2-9;  PIttUreo ,  (Mba. 
'■>)  Tacito ,  rtisl.  1,8,9;  PloUrco,  Golba.  ' 
(1  Tulio  ,  Hisi.  I.  6,  8.  &t,  6S$  Stetoolo,  Oolò.  11,  t2i  l'toUrco, 
GaitUi  Diouc  LXIV,  i. 

(4)  Tacito,  Htsi.  I,  6j  Svclouio  c  IMuUicu,  (<k;.  cii.j  Dione  Cas- 
si» LXIT,  3. 

fStvri»  wMm  d'/talte.  Voi.  IV.    ,  38  ' 
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gue:  e  qucirenhaia  dei  nuovo  Imporatorc  fiii  (uoli  ca- 
daveri apparve  orribile  cosa. 

ÀDche  il  suo  goverao  non  fu  late  che  gii  conoiliasse 
favore,  perchè,  incapace  a  reggere  di  per  eè  cotanto 
peso,  si  abbandonò  a  tre  fovoriti,  Icelo,  Vinìo  e  Lacone 
che  nessero  tutto  a  disordine.  Icelo  liberto  ebbe  le  in*- 
ficgnc  dì  cavaliere  e  il  nome  di  Marziano.  Lacone,  uomo 
inlollerabilmenle  cirrogante  e  ignavo,  fu  prefello  dei  pre- 
•  loriuui,  e  governò  ogni  cosa  iiisieme  con  Tilo  Vinio,  un 
altro  Iristo,  peggiore  dj  tulli,  audace,  pronto,  astuto,  va- 
rio di  costumi,  capace  di  grandi  ribalderie  e  di  forti 
opere,  vituperoso  per  libidini,  e  infame^  per  avere  rubato 
una  tazza  d*oro  alle  mense  di  Claudio.  Costoro  intesi  so* 
pratlnlto  a  farsi  presto  ricchi  per  timore  che  la  vec- 
cliiezza  di  Galba  non  lasciasse  loro  irop[)o  l(Miipo,  vende- 
vano le  cariche,  le  diguilà,  i  privilegii,  le  esenzioni,  le 
pene  degli  innocenti,  le  impunità  dei  rei:  rubavano  a 
man  salva  lo  stalo,  e  empivano  di  odio  e  di  dispregio  il 
principe  di  cui  erano  sempre  al  Banco  (I). 

Galba  faceva  pompa  di  severità  airaotica,  ma  alfe 
parole  non  aveva  corrispondenti  i  costumi.  In  nulla  era 
uguale  a  se  slesso:  oia  nìoslravasi  tiero,  ora  rilassalo: 
pupi  alcuni  partigiani  di  Nerone,  e  per  la  proiezione  di 
Vinio  (2)  risparmiò  Tigellino  più  infìime  di  tulli,  e  ram- 
pdgoò  il  popolo  che  ne  chiedeva  il  supplizio.  La  stéssa 
sua  età  era  cagione  di  fastidio  e  di  befib  al  volgo  ebe, 
dice  Tacito,  fa  concetto  dei  principi  dalla  bellezza  e  dal 
decoro  della  persona.  Le  brutture  di  corle  ilmanii  come 
sotto  Nerone  erano  meno  scii.sale  perchè  mcnlre  (jue.sLi 
largheggiava  in  donare,  Galba  moslravasi  parco  anzi 

(1)  Svcioi.if  .  Str  ì',.  !'>;  Tacilo,  Mal.  1 .  6.  7  .  12,  13,  48;  Dio- 
ne LXIV.  2;  IMuUKo.  Oalbtt. 

(2)  Tacilo,  Hist.  ì,  72. 
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aviiro  soniulaniciile.  Quindi  I  odio  doi  saldali  cui  non 
dava  il  donativo  per  la  speranza  del  (juale  avevano 
ubbaudooaU)  Nerone.  Ai  {M-eloriaai  chieUeoU  le  larghez- 
ze promesse  da  Niofidìo  m  suo  nome  rispose  :  che  egli 
sceglieva ,  non  comprava  i  aoidati.  Il  quale  dello  ohe 
io  allri  lempi  avrebbe  fallo  famoso  un  uomo,  a  lui  fu 
cagione  dì  proola  rovina.  Perocché  le  milizie  inasprite 
rimasero  materia  disposta  ai  cenni  di  chiunque  ardis- 
se far  novità,  menl»rc  Roma  c  T Italia  erano  pronte  a 
servire  e  a  darsi  a  chi  vincesse ,  come  premio  della 
guerra.  (I). 

Pochi  giorni  dopo,  le  calende  di  gennaio  in  cui 
entrarono  consoli  Galba  e  Violo ,  venne  avviso  che  le 

legioni  dalPalla  Germania  irritale  della  fallita  sperun-  r^;^^ 
za  dei  premi,  sprezzando  il  duce  Ordeonio"  Fiacco  si  ™2i^' 
erano  levalo  a  chiedere  altro  Imperatore  dì  cui ,  per 
parer  meno  ribelli,  lasciavano  la  scelta  al  senato,  e 
r  approvazione  a  tutti  gli  ererciti.  Piene  di  malooatenlo 
anche  le.  legioói  della  Germania  iofèriore  governate  da 
Aulo  Vitellio  :  e  nel  medeaimo  tempo  ai  mostravano 
divise,  inquiete  e  niinacciose  anche  le  Gallio  (2).  Onde 
I  imperalore  pensando  che  la  mala  contentezza  di  tulli 
venisse  dair  essere  lui  vecchio  e  senza  Ogiiuoli ,  per 
rassicurare  gli  animi  si  affrettò  a  recare  ad  efiGatto  il 
disegno  già  concepito  deiradoziooe  di.  un  auccesaore. 
Di  che  fu  grande.il  discorrere  per  la  città,  grande 
r affaccendarsi  dei  favoriti.  Yinio  portava  Ottone  spe- 
rando di  dargli  per  moglie  la  propria  figliuola:  e  Ot- 
tone contava  mollo  sull  adozione  per  essere  stalo  il 
primo  a  dichiararsi  per  Galba:  ma  il  vecchio,  impera- 

(1)  Tarilo,  Uisi   1.  '>-?:  Svelonio,  Golò.  12.  15,  10;  Dione  Cas- 
sio LMV.  2,  3;  Plutarco.  Galba. 

(2)  Tacito ,  mn.  1,  M. 
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lore  non  voile  sapere  di  lui  pieno  di  viiii  e  di-  debtl». 
e  in  quella  repugnanza  fu  confermalo  da  liacone  e 
ila  [celo  già  adombrati  del  troppo  orgoglio  di  Vinio.  Alla 
iioe  fu  cliiaoiato  a  corle  e  adoUalo  Pidooe  Licioìano» 
nomo  di  stirpe  noliilissima,  grave  di  aspetto,  severo 
di  oostumi,  e  di  modi  airaDtice.  Falla  T  adozione  io 
palano  ai  40  ^naio,  non  osinole  un  fiero  temporale 
ohe  dava  tristo  angario,  fti  presentato  al  eampo  dei 
pretoriani  come  successore  all'  impero.  Ivi  Galba  disse 
brevi  parole,  e  si  astenne  da  ogni  promessa  di  doni. 
Quindi  cupo  silenzio  nei  più  dei  soldati  che  per  ogni 
poca  di  liberalità  avrebbero  levalo  planai,  la  senato 
'molti  applaudirono  di  onore  all' adozione,  altri  lepida- 
mente  e  fintamente.  Poi  fn  discorso  di*  mandare  am- 
basciatori in  Germania  all'esercito  ribellalo:  e  strin- 
gendo il  bisogno  di  rimediare  alla  penuria  delTerario, 
nella  difficoltà  di  porre  nuove  gravezze  i  consiglieri 
di  Galba  avvisarono  che  si  facesse  danaro  col  ripigliare 
i  tesori  prodigati  già  da  Nerone  ai  suoi  favoriti.  E  come- 
molti  di  questi  avevano  dissipata  ogni  cosa,  fti  stabìlilo 
di  andare  contro  cM  aveva  comprate  da  essi,  e  ne 
nacquero  grandi  lurbamenli  nella  città,  e  nuovi  ed  inu- 
tili odii.  Fu  accresciuta  anche  la  irritazione  dell'eser- 
cito col  cassare  quattro  tribuni  dai  ruoli  :  perobè  quei- 
Tatio  di  diffideosa  invece  di  essere  di  esempio  agli 
altri  messe  paura  e  malanimo  io  tutti  (4).  - 

Di  questi  errori  léce  suo  proitto  Ottone ,  H  quale 
elato  il  primo ,  come  dicemmo,  ad  accostarsi  alle  parti 
di  Galba,  ed  entrato  fm  d'allora  nella  speranza  di  alle 
fortune,  avea  poslo  ogni  studio  nel  far  suoi  i  soldati 
eoo  carezze  e  con  donativi.  Lo  vedemmo  già  compa- 
tì) TmHo,  Mitt,  I,  la  ec.|  STelonio,  flalòa  17. 
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gno  a  Rtrone  Mi  vizii  ptii  kifami:  era  motte  c  pieno 
di  mondizie  muliebri ,  col  viso  sbarbalo  e  impiastrato , 
e  curava  la  cute  e  andava  armalo  di  specchi ^  nascon- 
deva accuratamenie  le  calvizie,  si  acconciava  con  U> 
amdio  di  aot  meralrice.  Tutti  i  coriigiani  di  Nerone 
•mTaoo ,  per  la  oaiforinità  dei  coaiami,  coatni  apla»> 
dido,  foìalacqoatore,  avido  di  pompe,  e  di  volatià , 
e  pieno  di  gnati  da  grandi.  Gli  astrologi  gli  averaiio 
promesso  T impero,  ed  egli  lo  cercava  ardentemente 
per  liberarsi  dai  debili ,  per  aver  modo  a  vivere  in 
lussurie,  in  ebbrezze,  in  ritrovi  di  femmine:  e  sebbene 
molle  di  oorpo  e  piccolo  di  atalora  af«va  ranifloonr» 
dito  a  091Ì  periooloia  veotara  (4).  Qotodi  apptan  vido 
frilire  la  aperaua  deiradomona,  non  avendo  altro  par* 
tito  alle  mani,  si  gettò  alla  rivolta,  e  pensò  ad  ucci- 
dere Galba  e  Pisone  nel  tempo  slesso  che  faceva  loro 
la  corte,  ed  ebbe  a  principale  strumento  il  liberto 
Onomasto  il  qoale  ,  corrotti  con  denari  alcuni  soi- 


remi  H  principe  «varo  :  e  la  peastma  aceUemlcna  fo, 
dice  Tacito ,  ardita  da  podil ,  voluta  da  molti ,  patita 

da  tutti. 

Ai  15  Gennaio  oiTrendo  Galba  un  sacrifizio  nel 
teo^NO  di  Apollo ,  i  aruspice  vide  aegoi  di  vicina  scia* 
gnra.  Ottone  che  era  ivi  presente  ne  presa  cagione  a 
meglio  aparare  per  aè  ;  e  poco  appreaao  avvieato  co- 
pertamente da  Onomaato  die  tutto  era  pronto ,  partì 
aeoaaodoai  di  avere  a  comprare  certe  case.  Appena 
giunto  nel  foro  ,  ventitré  soldati  io  salutarono  impera- 
tore, e  mentre  trepidava  per  causa  del  piccolo  numero, 
lo  posero  in  lettiga,  e  lo  rapirono  al  campo,  ove  in 


(t>  8v<ioiil»,  ois.  is. 
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breve  fu  givdiilo  imporiibiro  anche  dagli  altri  solJali 
aeeorreDli  da  ogni  parie.  E'j,\\  stendeva  loro  le  maoi, 

odorava  lì)  turba ^  serviva  per  dominare,  c  con  ardenti 
parole  ccciUiva  ni  inisliilli  i  già  pronli. 

Lo  noiiziu  tlcl  fallo  i^iunsR  a  Gaibu  menUo  coiili- 
Miava  ad  aflaUcarc  con  voli  gli  Dei  dell'  impero  cbc 
non  erano  piò  8uoi«  La  città  offrì  quel  giorno  uno  acoo- 
ciò. spettacolo  dì  ferocia,  di  viltà,  di  paura,  e  di  re- 
peolmi  panoggi  dalla  gioia  al  dolore',  dal  rumore  al 
silenzio ,  dalle  salutazioni  festive  alle  grida  di  morte 
ora  lì  questo  ora  a  (jiicllo  ,  a  seconda  dei  Umori  e  delle 
speranze.  Lu  plebe  e  gli  schiavi  dapprima  empirono 
di  grida  adulalrici  l'atrio  imperiale  e  chiesero  la  morto 
dei  congiurati  ;  a  quando  usci  voce,  cbe  Ottone  era  oo* 
ciaoi  moltiplicarono  nelle  dimostraxiont  di  gioia»  e  piii 
feroci  di  lingua  apparvero  i  piìk  codardi  cbe  poco  ap- 
presso imprecarono  a  Galba  spento,  e  s  inchinarono 
umili  a  Ollonc  vincilorc. 

Fra  quel  lumulio  Pisonc  studiò  con  modeste,  pa- 
role- di  tener  fedele  la  coorte  di  guardia,  al  palam, 
mentre  Uarìo  Celso  ed  altri  facevano  prova  di  tener 
devoli  gli  altri  soldati.  Da  un  altro  canto  i  favoriti  sb'in* 
gevano  con  dwcordt  coosigli  lo  sciaguralo  imperatore, 
il  quale  lasciato  da  banda  il  partilo  di  difendersi  cogli 
scliiavi  in  palazzo,  si  avviò  al  fóro  sperando  di  frenare 
i  ribelli  col  suo  aspetto.  Usci  in  lettiga ,  non  potendosi 
reggere  sulla  persona  ,  e  mostrò  fino  all'  ultimo  animo 
ialrepido  a  ogni  minaeoia,  e  fermo  a  reprìmere  la  io- 
sdenta  soldatesca.  A  un  Giulio  Attico  die  vantavasì 
di  avero  ucciso  Ottone,  e  a  prova  del  folto'  mostrava 
la  spada  lnsan,^u!nala ,  disse:  Coiuiìì  il  itone  chi  te  lo  ha  co- 
manddlo  /  IMa  lui  lo  era  vano  :  la  sedizione  si  faceva  più 
furibonda ,  crescevano  le  triste  novelle.  Pisooe  man- 


« 
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tliUo  innunzi  a  lemure  il  campo  cru  coslrello  a  rclio- 
cedere:  le  milizie  deliu  cilù  in  picnu  rivolta:  fuggili 
«inchc  quelli  die  uvevaoo  nioslralo  più  i'o(ie  e  coraj$- 
gio.  Galba  era  spialo  qua-  e  là  nel  foro  dal  vario  on- 
deggiare della  tarba  passata  dalla  aervile  baldama  al 
terrore  dei  codardi.  PinalmeDle  ul  giungere  dei  sol* 
duli  di  OKone,  il  vecchio  imperuloic  tu  abbundonalo  da 
tulli,  e  rovescialo  dalla  lettiga  ,  lini  trucidalo  e  oscena- 
meDle  strazialo  dopo  scile  mesi  d' impero  al  quale  par- 
ve alto  finché  non  T  ebbe  ottennio.  Pisone  difeso  ODa- 
goanimamente  da  an  centurione  fogg) ,  sebbene  ferito, 
nel  tempio  di  .Vesta ,  d'onde  poi  tratto  a  fiorza  dagli 
sgherri  fo  fatfo  a  pezzi  sai  limitare.  Vinto  che -per  sal- 
varsi gridava  di  essere  della  congiind,  cadde  di  piii 
colpi  davanti  a!  tempio  di  Cesare.  Lacoue  lu  esdialo  c 
subito  ucciso;  Icelo  liberto,  giuslizifllo  io  pubblico  al 
modo  degli  schiavi.  Le  tronche  teste  infitte,  snlie  aste 
furono  portate  in  trionfò.  Ottone  fece  smodata  alle* 
grezza  di  qnella  di  Pisone,  e  la  contemplò  con  occhi 
insaziabili.  I  carnefici  nioslravano  a  vanto  le  mani  brullo 
di  sangue:  più  di  120  chiesero  premio  di  quelle  ucci- 
sioni: e  YilcUio  in  appresso  trovale  le  loro  suppliche, 
li  fece  lutti  punir  di  morte,  non-  per  amore  agli  uccisi 
da  essi,  ma  per  provvedere,  secondo  l'uso  dei  prìncipi , 
alla  sua  sieorezza  col  timore  della  vendetta  avvenire. 

Tutto  quel  giorno  andò  a  voglia  dei  soklali.  Eb- 
bero premio  del  sangue  versato,  nomiuarono  a  loro 
.Mbitrio  1  preletti  del  pretorio,  fecero  prel'ello  di  l\oma 
Flavio  Sabino,  fralollo  di  Vespasiano,  già  nominalo  a 
quella  dignità  da  Nerone.  Poi  a  colmo  delle  scellera- 
tezze si  aggiunse  la  gioia.  Il  popolo  e  il  senato  preci* 
pilatisi  nel  campo  pretorio  gareggiarono  in  false  c  turpi 
mostre  di  allegrezza  lodando  il  giudizio  dei  soldati ,  im- 
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precaodo  a  Gaiba,  bacianclo  la  niauo  a  Ollonc-  Ognuno 
sfoggiava  in  adulazioni  per  far  dimenticare  le  recenlà 
prole  d'ii^aria  (4). 

Ottone  avvti  tetti  gli  onori  dei  principi  e  salilo  al 
Irono  fra  i  cadaveri  e  il  aaogne  atudiò  di  raasicorare 
la  ettlà  e  di  quietare  i  soldati  avidi  e  oiìnacciantl  :  e 
quantunque  non  avesse  aucora  ta  forza  da  proibire  ii 
mal  farOf  salvò  dai  loro  strazii  col  farlo  incatenare, 
Mario  Gelso,  uomo  dabbene,  stalo  fedele  a  Galba  fino 
iiir  estremo. 

La  cittA  spaventata  da  tante  alrodià ,  ebbe  nuovo 
terrore  dair avviso  che  le  legioni  del  Reno,  creato  nuovo 
imperatore,  marciavano  minacciose  alla  volta  d* Italia. 

La  rivolta  cominciata,  come  dissi,  prima  della 
morie  di  Galba ,  non  si  arrestò  quando  egli  fu  spento, 
percbè  i  aoJdali  non  curanti  di  ciò  che  facevasi  a  Ro- 
ma, volevano  nn  capo  cbe  fosse  pieghevole  alle  loro 
voglie.  Perciò  avevano  inalzalo  ali*  impero  Anlo  Vitellio 
Maao  da  €alba  al  governo  della  Germania  inferiore. 
Era  figlio  del  sozzo  adulatore  di  Messalina,  e  lo  i*en- 
(levano  spregevole  vizii  grossolani,  c  la  cura  soverchia 
del  ventre,  e  la  insaziabile  voracità.  Donava  largamente 
il  suo  e  r altrui,  e  quindi  divenne  caro  ai  aolflati,  i 
quali  con  sediziose- grida  scuotendo  la  aua  tarda  na- 
tura gli  fecero  parer  bello  1*  impera  Ma  nutriva  piìi  il 
desiderio  cbe  la  speranza ,  6nchè  non  fu  pib  vivamente 
eccitato  dai  legali  Alieno  Cecina  e  Fabio  Valente,  i 
quali  audaci  e  avidi  di  farsi  con  una  mulaziono  ricchi 
e  poleuli  gli  mostrarono  che  egli  |iiù  di  ogni  alito  era 
degno  deir  onore  supremo.  Ai  3  di  Gennaio  Valente 

co  latito  Uut.  I,  2I047;  Pluliircu,  Gallai  bvclumo,  Galba  19  clc.'i 
Qtt#  4  «ic.$  Dione  Cassio  LXIV,  s  ce,  ' 
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accorso  io  Colouìa  coi  cavalli  e  con  gli  ausiliarii  della 
prima  legioue  lo  gridò  imperatore.  Aderirono  a  gara  gli 
altri  soldati,  e  ad  essi  furono  pari  io  ardore  i  Colo- 
Diesi  t  i  Treviri  e  i  Liogoai  olTreudo  ali  esercito  alati 
d'uomini,  d'armi,  di  denari,  e  ogni  loro  Tacollà.  As- 
sentirono alla  mutazione  i  Galli  offesi  da  Galba ,  e  ì 
presidii  della  Belgica  e  della  Lionese ,  come  quelli  di 
Kezia  e  di  Britunnia  (1). 

Perlocbè  i  sollevali  senleodosi  forti  chiedevano 
ardentemente  di  precipitar  subito  all'  assalto  d' Italia  e 
di  Roma  :  e  quell'ardore  compensando  il  difetio  del 
duce,  che  briaco  a  mezzo  di  e  torpido  per  troppo  man- 
giare, innanzi  tempo  godeva  la  fortuna  del  principato  , 
in  lusso  inQngardo,  Cu  deliberata  e  presa  tosto  la  guerra. 
Valente  mosse  con  40  mila  armali  per  la  via  delle 
Gullie  verso  le  Alpi  Cozie  :  Cecina  si  diresse  con  32 
mila  uomini  alla  volta  dei  monti  Pennini  (Gran  Ber- 
nardo): e  Vilcllio  duvea  leocr  dietro  con  gli  aiuti  di 
Gullia  e  con  tulio  il  pondo  della  guerra. 

Le  Gullie  non  fecero  resistenza  dopo  le  triste  sorli 
toccale  a  Divoduro  [Metz)  dove  l  esercito,  quantunque 
accolto  cortesemente,  uccise  4  mila  persone.  Tutte  le 
altre  cillà  tirate  da  amore  o  paura  andarono  incontro 
e  aprirono  festevoli  e  supplichevoli  le  porle  a  Valente , 
il  quale  per  Lione  ,  Vienna  e  Savoia  giunse  ricco  di 
nipine  alle  Alpi.  * 

Più  preda  e  sangue  fece  Cecina  contro  gli  Elvezii 
lusistenti  dapprima.  Kgli  fece  venire  i  Rezii  a  pigliarli 
alle  spalle,  ed  empi  di  crudeli  rovine  gli  ameni  luo- 
ghi ove  è  di  presente  la  città  di  Badcn  nel  cantone 
di  Argovia  ,  frequentati  anche  allora  per  salutiferi  ba- 

[ì)  Tanto  ,  Hist.  1 , 
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fpL'  Sacco  e  «aRgpe  per  taMo.  Gli  abilalorì  lb§gHi  mei 
Giora  al  moale  Vdcesio  (B$nb€!y  e  perseguitali  per 
selve  e  caverne,  caddero  a  migliaia  o  furono  venduti 

airincanlo.  Avenlico  (1)  loro  capitale  deslinala  ulla  di- 
alruzione,  fu  salva  dalla  parola  di  un  anibascialore  elo- 
quente. Dopo,  Cecina  passale  fra  le  oevi  le  Alpi  giunse 
alle  piaonre  del  Po,  dove  già  una  gparoigiooie  dicbiat 
rateai  per  Vìlellio  aveva  lìraiocoa  aò  Milaoo,  Novara , 
Sporedia  (hna)  e  Vernili  (2). 

Stellerò  per  Ollone  le  legioni  di  Dalmazia,  di  Pan- 
nonia  e  di  Mcsia  con  T  Egitto  e  rAlfrica,  e  le  altre 
proviocie  lontane  c  le  armi  di  oUremare.  Vespasiano  gli 
tenne  fedele  la  Giudea ,  Macia  no  la  Siria.  La  Spagna 
giurò  e  poi  ai  volse  a  Yitellio  :  così  molti  luoghi  delle 
Gallie ,  quantunque  fossero  dati  pitvilegpi  per  tenerli 
fedeli. 

Prima  di  venire  alle  mani  i  due  tristi  uomini  si 
tentarono  a  vicenda  con  lellere  ;  Ollone  oflViva  a  \i- 
tellio»  e  questi  a  quello  pecunia  e. lavori  e  vita  sicura 
a  patii  di  lasciar  T impresa:  dapprima  dolceoiente  e 
con  brutta  simnlaziODe,  poi  pon  male  parole  o  coti 
riuftiodameiiti  acambievoli  di  loro  malvagitlL  Studia- 
rono anche  dì  corromperai  ì  soldati,  e  l'uno  e  Tal* 
tre  mandò  vanamente  assassini  cil  rivaie  (3). 

Pure  fra  quesli  furori  la  famiglia  di  Vilellio  a  Hoioa 
non  pali  oltraggio  di  sorta.  Ottone  apparecchiò  navi  e 
■omini  con  energia  insolita  a  lui,  quantunque  fra  le  gravi 
cure  non  iacordasae  anche  gli  amori  antichi.  Fece  riaU 
zare  le  statue  a  Poppea ,  peoaò  a  celebrare  la  memòria 
di  Nerone,  e  a  compirne  la  cam  aurea  ;  e  per  ciò 

(1;  Avtfuhes  H  iluc  lci;iie  e  iiiez/u  da  Friburgo. 

(2)  Tacito,  Hist.  I,  S0<70. 

(3)  Ttcito,  ITM.  I,  74,  75;  Svetoùio,  Offt.  a. 
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plebe  e  soldati  lielameiUe  lo  saluliirono  Ollotie  Mcnme. 
•F^  pacere  alla  ciilà  fece  anche  dare  a  Tigellieo  la 
Éirte  cbiéBià  «omo  MUo  pMeo  dairnniveraale;  da 
Mi  parte  perèbè  foulore,  dalf  altra  perbhè  traditore  di 

Nerone.  Lo  scellerato  colto  ai  bagni  di  Sinuessa  senza 

iivor  modo  di  scampo,  finì  tra  laidezze  di  concublDe  e 
brulle  dimore  la  infame  vila  lagliaodosi  la  gola  eoo  oq 

Ma  oolla  rasaiomva  la  eiilà  ìooerta  ira  tìranoide  b 
Kcenza  per  le  frequenti  mutazioni  dei  prìnotpi,  e  Irava* 
gliata  da  sBali  crescenti.  Il  Tevere  straripando  >iéce 

strage  di  uomini  e  di  case.  Mancavano  il  lavoro ,  il 
denaro ,  le  veltovaglie  :  infuriava  la  fame,  infuriavano  lo 
feroci  soldatesche.  Meolre  OUone  dava  un  gran  convito 
•  in  pólagìo  a  senatori  e  a  nobili  donne,  andò  un  fiUao 
grido  fra  lo  coorti  che  egli  era  a  perioolo  di  eaaere 
aaaaaainato.  Quindi  i  soldati  mezzo  nbriaGhi  corsero  oollo 
spade  sguainate ,  -uccisero  -chi  tentasse  *  di  riténerli , 
rientrarono  furiosi  in  palazzo.  I  convitali  pieni  di  terrore 
si  salvarono  fuggendo  come  potevano  per  segrete  uscite, 
e  r  imperatore  a  fatica  potè  frenare  i  tumultuanti  con 
preghi,  con  lacrime,  eon  donativi.  Anche  nei  giorno  apr 
presso  stettero  deserte  le  vie  e  obiose  le  case.  I  aoidali 
pieni  di  maltalento  contro  ogni  nobile  e  rìeoo  andavano 
IravestitI  a  Hpiare  i  segreti  domestici.  A  ogni  nnOva  > 
buona  o  trista  si  cambiava  animo  e  volto  per  non 
mostrare  o  paura  o  poca  allegrezza.  Tutto  pieno  di 
sospeui  i  tristi  soli  speravano  di  «vvantaggiarai  dai 
mali  pubblicit 

PhHilmente  cominciava  la  guerra.  Ottonts  preparava 
la  flotta  per  assaltare  la  Gallia  llarbonese,  e  commessi 

^t)  Tacito,  Hitl.  i,  72;  Plutarco,  Gotha. 
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fanti  e  cavalli  a  Svelonio  Paolino ,  a  Mario  Celso ,  o  a 
Licinio  Proculo  prefetto  dei  Pretoriani  nel  quale  fidav'^a 
più  cbe  in  ogni  aliro ,  ai  1 4  Manco  celebrò  ia  parlamento 
la  maestà  di  Roma,  e  la  concordia  del  •enalo  e  del 
popolo  neir  inalzare  Ini. air  impera  li  popolo  per  libidinè 
di  senrtib  gli  rispose  con  grida  adnlatrici  e  ftilee:  ed 
egli  raccomandala  la  Repubblica  ai  Padri,  c  lasciato  il 
suo  fratello  Salvio  Tiziano  al  governo  della  città  e 
dell'  impero  parU  per  la  guerra  cocducendo  seco  ona- 
gialraii  e  peraonaggi  a  modo  di  corte ,  e  molli  che  non 
avvezBÌ  alle  pugne  pompeggiavano  in  belle  nrmi«  in  ca- 
valli <e  in  appareckt  di  convìlì  e  di.  laacivie  (1). 

Cinque  coorti  pretoriane,  nna  legione  er  SOOO'  gl«* 
diatori  sotto  il  comando  di  Annio  Gallo  e  di  Veslrìcio 
Spurinna  andarono  innanzi  a  pigliare  le  ripe  del  Po ,  e  • 
a  far  testa  a  Cecina.  Seguiva  Ottone  accompagnalo  da 
truppe  scelte,  non  tardo  nè  ool aolito  lusso  ,  ma  pronto 
e-  pedestre*!  innanai  alle  insegne  »  armato  di^  loriee  di 
ferro,  InrìdO)' polveroso^  dissimile  dalla  eoa  fenuk 

La  aoa  flotta  aMmpadronl  di  qeasi  tutta  rilalia  oc* 
cidenlale  fino  alle  Alpi  mariditne,  e  disertata  ia  Liguria 
procede  alla  Gallia  Narbonese  per  arrestare  le  operazioni 
di  Valente:  ed  ivi  menò  atroce  atrage  dei  Viteiliaui 
vecatile  contro,  e  li  foraò  a  ritrarsi  in  Àntipoli  (  AjUiba).  ' 
B  la  fama  di  questi  snoctossi  tirò  aacbe  la  Corsica  e  *  ki 
gerdegaa  elle' parti  di  Ottene  (S).  •  . 

Dairalirtf  parte  Cecina  felice  nei  aprimi  scontri 
aveva  occupato  i  luoghi  più  fiorenti  dal  Pò  alle  Alpi. 
Compariva  in  saio  di  varii  colori  c  in  brache  all'uso  - 
dei  Galli  con  Saloaioa  sua  moglie  monista  a«  nobile 

(t)  Tacito,  HisL  I,  71-90;  Svelooio,  Olh,  ti  Piotarco,  Ottone: 
(2)  Tacito,  Hitt.  Il,  11-17. 
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puUifreiio  coitelo  di  porpora.  Tentò  di  corrompere  i 
oealìoi  6v  fu  lealau»  dà  e«t:  assalì  Piaoenza  eoa  pwaidm 
afono,  e  reapiaio  fergogPoaaoMoca  da  Spurìsoa 
passò  il  Po,  si  tirasse' a  CreauNiay  «  a  4t  aiìglìa  és 

essa  fu  batlulo  di  nuovo  dagli  altri  generali  dè  Ottone, 
e  avrebbe  patita  piena  sconfitta  se  Sveionio  Paolino  per 
soverchia  prodeoza  dod  suona ys  troppo  presso  a  rac- 
aolta. 

Iraao  diaoardi  i  capi ,  iadiaoipliaata-  la  frappe*  A 
Svatooio  Paolino  a  »  MaHo  Celso  i  ouiaii  <faci,  dicafà 
vHlaoie  ogni  peggior  èoldato.  E  òltaae  ebe  eredata  a 

ogni  più  vile  e  temeva  dei  buoni ,  chiamò  da  Roma 
TiiEiano  suo  fratello,  e  lo  fece  supremo  capo. 

Dall' altro  osnto  V  esercito  di  Valente  composto  di 
Baiavi,  dr Tram,  di  Toagri,  di Xalli,  di  Liguri  nisli  ai  le» 
gtoarii  ava  aorao  agli  estreini-diaordiai.  Lavatisi  a  loiaiil<> 
eaacfo  il  daea  lo  avevano  Ibnaie  a  aascendbral  trave- 
stito^ da  schiavo:  pei  impauriti  dal  vedersi  seaaa  eapo. 
e  dalle  conseguenze  di  loro  anarchia ,  Io  ricercarono , 
gli  fecero  gran  festa ,  lo  portarono  in  trionfo.  Cecina  e 
Valente  si  astiavano  e  si  riaCacciavano  loro  colpe  scam^ 
bievohneata;  Ma  ne)  pericolo,  pèsti  già  i  gelosi  paaaiari 
e  i  raicorì,  eaagjansaro^  insìadie  tlitte  le  ftaHè  eon.aoi>- 
fli5  di  fair  la  guerra  ia  aaa  g|ei<naia  «aiftpale.  - 

Allóra  Ottone  tenae  consiglio  sul  partito  da  pren- 
dere. Svetonio  Paolino  famoso  per  le  sue  geste  di  Bri- 
caania  e  tenuto  pel  più  accorto  guerriero  del  suo  tempo, 
dimostrò  elle  ìmtre  ift  nemico  necessitava  la  frette, 
r  indagio  era  sanno  par  easi  abbeadantr  di  tatti  t  -co* 
asodi,  <diM  M  Ba  e  da  eittà  Urti ,  e  viaint  a  riaa- 
vare  podaMi  rìaforai  di  Pandonia  e  di  Mesia.  Hsvie 
Celso  e  Annio  Gallo  furono  dello  stesso  avviso.  !Ma 
Ottone  ardeva  di  combattere.  Tiziano  e  Procolo  per 
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igiioiiinza  iìvnviino  il  medesimo  desiderio  :  biillaLili;! 
diiedevano  i  preloiiani  cupidi  di  tornare  alle  delizie 
di  fkowB»  Quindi  fu  risoloio  il  conìbaliere ,  e  eoo  più 
trisio  condglio  . die .  feoe  cader  V  awmo  a  molli,  spia- 
aero  r-imperaiore  a  «oo  pigliar  perle:  aUe  pogee  e  a 
riirarai  oei  migliori  in  BreioeUo  e¥e-  ti .  eerlierebbe 
air  ultimo  uopo  e  air  impera 

La  ballai^lia  (Iomi)ìiIl')  della  di  Bedriaco  da  un 
borgo  fra  Cremoua  e  Verona  fu  comiociaia  sulle  rive 
del  Po.  i  Viieiliafii  erano  superiori  d'  oiìdioe ,  di  prò* 
Mene,  di  naiDero./Ag)é.  altri  naaneafa  la  diaoipliaa 
e  la  parine  dei  aupremi  capi  ai  qeali  Celso  e  Faoliao 
gridaroQO  inveoonoa  doverei  aeselire  il  eesdioe  riposale 
coD  soldati  stanchi  per  una  marcia  di.  16  miglia.  Pure 
anche  con  questi  svantaggi  dettero  dentro  ferocemen- 
te, e  al  principio  fece  belle  prove  la  prima  legione. 
Poi  essa  perde  il  legato  e  ^uiolie  bandiei  e  :  andarono 
a^ebaragMe.  i  .gladiaiori  >  •  fu  r^ua  k  )egieiie::daBiaMH 
tentar  itt  agominido  il  el^nu^  •  àiggiroiiO'  i  daei ,  e  iiitU 
gli  OltoBÌaoi  corsero  a  preeipisio  vene  Bedriacp ,  e 
per  la  lunga  via  patirono  grande  uccisione  perebè  la 
.  guerra  civile  non  permetteva  di  far  prigionieri.  Lo  sto- 
rjco  Dione  narrò  che  Ira  questa  baUagUa  e  il  fatto 
accaduto  precedentemente  presso  a  Gf«mona  perirono 
40  qiila  uomini  Leqldeti  leggiti  :«  (ewuiio  iaftiriavaiio 
coifiiro  i.«api  chiaaiaadeU  irfwlHori  per  volgare-  ia  el» 
li-i  la  •pi-opi'ia  vergogna ,  e  a  lalica  ftirono  rìCeoalì  dal 
voltare  l(j  spade  conir'  essi  e  dall'  a^iungere  V  infamia 
ai  mali  della  sconfitta.  ISel  giorno  appresso  raccoltisi  da 
.varie  parti  nel  campo  chiesero  pace  al  oeipico  e  hi 
eWnro..  Ailore,  dice  'hraiio,  vinti  «  .vìdcìUmI  <y>Q.  la» 
crime  dè'OUe  e -eoo  oiiseraada  ailefp'ena*.  .esecravano 
•le.artti  citili.  Nelle  .modesiflAe  tende  chi  de*  fratelli  > 


Digitized  by  Google 


I 


cbi  de'  parenti  medrcavano  lo.  forile.  Le  spciiinze  e  i 
piaceri  erano  dubbi,  (e  morii  e  i  liiUi  certi:  non  vi 
fo-dii  Éon  aveste  Diuno-da  piangere. 

GiuDlala  OQOV»  della  •distila  io  Braeoelk»;  i 
dati  Ateeedosl  intoroo  od  Oltòne  ,  *  qob  grande  émore 
lo  pregavano,  neo  ditperasee.  Gli  rfeordarotio  che 
era  ancora  un' oste  fedele,  e  pronta  a  ogni  estremo, 
e  Che  presto  giungerebbero  i  rinforzi  di  fUesia.  Ma  Ot- 
tone coraggioso  e  di  sè  risoluto  li  ringraziò  di  loro  fe- 
deltà», disse  esser  fermo  a  aon  Voler  cercare  coti  imo^ 
vo  -sangne-  civile  il  suo  seampOk  Goafortd<i  ptangenti; 
ftrsBiò  gli  amici,  piegò  lutti  a  parlirai.  pel*  Dòn  irrita^ 
re  Vira  del  vinoiiorB,  arse  le  lettere  inxei  fossero  pa^ 
foie  di  lode  a  lui  e  di  viiupero  a  Yileilio ,  c  quindi 
nella  notte  si  Iralìsse  colla  propria  spada,  e  a  37  anni 
tioì  un  impero  di  tre  mesi  con  morte  dissimile  da  tutta 
la  sua  molle  vita.  Tutti  gli  storici  celebrarono  \»  for« 
tessa  dall' efiemiaale,  cIm  biceudo  la  seimaMa  a  Catmie 
prólMlcva di  morjre  per  la  paoe. di  Boiàa  dopo. aver 
contaoiiaalo  il  Ii5m-di  sangue.  oHNIe,  Me  ' stiri  con  regio* 
ne  potò  domandare  se  V  uomo  caduto  in  fondo  alla  più 
vile  mollezza  non  si  uccidesse  piuttosto  per  non  e^ser 
capace  a  lottare  contro ^ le  estreme  diificollà,  c  a  sop- 
poriaM  le  incerleas»  fra  it  timoM  e  la  speranaa.  Ito^ 
dati  io;  piansero  come  uonM>  renissiBo,.e  parecchi  al 
utoslspw»  intoroo  nl  aoarogo.  Pot-feoero  lumnlio  per  dar 
di  rtuq^o  T  impero  a  Virginio  Rufo ,  o  mandarlo  amila» 
sciatore  per  essi  ai  nemico:  ed  egli  fermo  più  che  mai 
al  rifiuto  si  salvò  colla  fuga  (1). 

Roma  alla  notizia  della  vittoria  che  portavu  nuova 
mutazione  di  principe;  disse  contumelie  a  Ottone  ca- 

1)  Tacito.  Ihsi.n,  t8-5l  i  Sveluoiu,  (M.  U*ri  ;  hut«rco,  (Monti 
Dione  Casbio  LXIV,  10-14. 
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dmo,  fece  piami  a  Vifellio  vincifore:  e  ii  senalo  Ire- 
inaote  g^i  decretò  quaoU  più  onori  6Ì  trovarono  mai  per 
principe  stato  iuo^meDle  sul  irooa,  a  per  ambaacerias 
mudò  «|U  CMToiU  Umìì  e  riograxÌMBMii  (i). 

.  tottato .  la  povera  Uaiia'iiiaiftefit  diiCMmttwnllg 
•iramia  per  qmeaie  i»foiiij  batterie  jiall^  qatK  Iraiaa» 
f«fli  aalamaalo  di  qiial*  dovesse  prevaler»  ira  ì  eooteo» 
denti  famosi  per  dtippoctiggine  e  per  brulli  costumi.  Già 
i  soldati  di  Ottone  nel  muovere  alla  guerra  avevano 
tTBlUkio  le  patrie  contrade  come  paese  straniero.  In  lir 
gerla  disertate  le  oosle,  ane  e  rubate  le  città,  iole*' 
omUo  (VènUmif^)  peti,  ombiie  ainxio  (S).  Oatt'  altre 
parte  ruberie  e  dieMioei  dei  barbari  vaMi  4**cllce 
ilpe.  A  Pieeeosa  aedèdiaireMo  oo  mageifieo  enlie^ero^ 
1  capi  mettevano  conli  ibuzioni ,  e  per  immense  rapine 
non  si  appagava  la  iìera  ingordigia  ^3)-  INè  i  mali  cessa - 
vaeo  col  tacere  delle  armi:  dopo  le  beUeglia  le  guaero 
eeeirade  Smmù  afflitte  più  «ttoceiiMEiel»  cbe  iaietifio 
digeerra.  «  l  Viteliiaeì  i|>ai^,  dice  Teeiio,  per  mmÀ* 
«ipii  e  eolonìe  spogliavanov  repivaoo,  stupraveee;  niiui 
riguardo  a  sacro  o  profano  :  uccisi  i  particolari  oemioi 
sotto  specie  di  soldati  di  Ottone.  1  soldati  pratici  del 
paese  destinavano  a  preda  i  Tei  tilt  campi,  ie  riebbe 
eaae,  e  ehi  eeDiroetasaeL  iiceidevaeo^  oè.i  capi  erdivii*  ' 
•0  di  MltenerlL  OeeiM  era  aieeo  avaro^  an  pil  ael- 
blaioao:  Valenle  iafiMne  per  broUt  gaedagai  dtiaiiMilete 
pereiè  le  odpe  ellnit.  Ii*lte6a  spossata  già  da  grsp  lem- 
\ìO  non  poteva  pio  lollerare  taoli  sqldaii ,  e  violenze 
oltraggi  »  (4). 

(f)  Tacito.  Hisl  II.  5;  Dione  Cassio  LXV,  f. 
(2)  Tacilo,  Hist  II.  12,  13;  Agric.  7. 

(A)  Tacito,  HUL  11,  2ti  Diooe  Castio  LXIV,  |6i  Plutarco,  Ottono. 
(«)  Ttclto,  J7M.  Il»  SS.  ■ 
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Poi  rimaneva  a  nutrire  la  insaziabile  voracità  di 
Vilellio  che,  udita  nelle  Gallie  la  morte  di  Ottone,  mosse 
alla  volu  di  Roma  facendosi  portare  a  modo  di  trion- 
fonie  in  mezzo  a  un  esercito  pieno  di  scompiglio,  di 
orapole ,  dì  baocani.  Bgli  rideva  delle  rapbe  dei  suoi 
fiiiDiliarì  (4),  e  attendeva  pili  obe  mai  a  grandi  appa- 
recchi di  mense  e  a  piaceri  di  ventre.  Fa  rioerea  e 
sacchcgiala  tutta  V  Italia  dall'  uno  air  altro  mare  per 
apprestargli  squisiti  cibi:  i  grandi  e  le  cillà  si  rovina- 
vano in  iokbandigioni  di  mense. 

Al  giungere  di  qua  dalie  Alpi  gli  dialarbava  i  so» 
piaceri  il  pensiero  dei  soldati  statigli  contro  a  Bedriaeo. 
e  quindi  per  liberarsi  da  quella  molestia  léce  ncoidera 
i  centurioni  mostratisi  più  prodi,  e  pib  devoti  al  nemi- 
co ,  sciolse  I  pretoriani  ,  rimandò  gli  stranieri  ai  loro 
paesi  ,  disperse  qua  e  là  le  legioni  e  seminò  nuove  ca- 
gioni di  guerra.  Tra  i  capi  principali  Paolino  e  Procuio» 
lungamente  straziati,  alla  fine  si  salvarono  col  sostenera 
di  essere  stati  traditori  ad  Ottone.  Mario  Gelso  la  scam- 
pò sansa  viltà  ;  e  Tiziano  ne  uscì  a  nome  della  pietà 
pel  fratello,  e  della  sna  dappocaggine  (2). 

Tutto  il  viaggio  fu  brullo  di  orgie  e  di  sangue 
sparso  ira  i  vincitori  stessi  che  corrotti  dalT  esempio 
(Jet  capo  venivano  a  risse  e  si  davano  dei  ferri  nel 
petto.  A  Cremona  Vitellio  assistò  allo  spettacolo  dei 
gladiatori  preparato  da  Cecina,  e  pòi  vollO'  vedere  nei 
campi  di  Bedriaeo  i  tristi  vestigli  della  recente  vittoria, 
e  passeggiò  lieto  nei  luoghi  devastati  dalla  guerra  fra- 
terna ,  lordi  ancora  di  tabe  ,  pieni  di  corpi  laceri  e  di 
ironohe  membra,  mentre  t  Cremonesi  gli  spargevano 

(1)  svtioDi»,  vm.  ta. 

(3)  Tacito,  BitL  n,  Ì9  «e. 

St^rìtwmiea  d'Italia.  XoUn,  M 
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la  via  di  fiori ,  e  gli  uccidevano  vittima.  Il  mostro  non 
commosso  da  tanto  strazio  di  uomini,  bevve  ailegrameii- 
le  tra  i  cadaveri,  e  disse  che  il  sangue  dei  nemici  man- 
dava odor  buono ,  e  meglio  quello  dei  cittadini.  Fu  un 
oaeeno  tripudio  che  agghiaccia  solo  a  penarvi ,  e  V  or-  ' 
rore  ai.  tempere  al  solo  rioordo  di  un  umano  affatto  mo- 
stralo dai  aoldali  ebe  piaoatro  alla  fiera  vista  (i). 

Poi  nuovo  spettacolo  di  gladiatori  a  Bologna,  e 
nuove  e  più  fiere  crudeltà  pel  cessare  della  paura  che 
gli  era  venuta  dagli  emuli.  Neir  appressarsi  a  Roma  si 
taceva  più  dispregevole  per  lordure  sue,  e  di  eunuchi,  di 
ialrioBt  e  gioUarì  amioi  aooì  per  commienàa  di  vituperL 
Lo  aeguivaiio  60  mila  uomioì  lìoenzioaiaBimi ,  e  numero 
maggióre  di  servi  e  di  vivandieri.  Grande  anche  il  cor- 
teggio dei  familiari,  e  dei  senatori  venuti  a  incontrarlo 
per  paura.  Incredibili  le  rapine.  Per  ammassar  provvi- 
sioni furono  devastale,  come  paese  nemico,  le  città  e  le 
campagne  bioAdeggjenti  di  messi,  i. soldati  discordi  tra 
lero  s'intendevano  solo  nel  rapiìnei  neiruocldere  ì  miseri 
abitatori,  e  nell-  empir  tutto  di  paura.  Strage  immensa 
accadde  a  sette.miglia  da  Roma  ove  Yitellio  diatribniva 
largamente  cibo  alle  milizie  ,  come  avesse  a  ingrassare 
gladiatori.  Vi  corse  per  diletto  molta  plebe  dalla  ciilà,  e 
come  si  divertiva  a  scherzare  togliendo  le  cinture  ai 
soldati,  quegli  animi  fieri  non  usi  ad  esser  befiati 
corsero  con  le  spade  ignuda  addosso  agli  inermi  e  ne 
fecero  macella  Anche  Roma  andò  sottosopra  per  le 
milizie  precorsevi,  che  vestite  di  pelli  di  fiere  e  ornate 
di  grossi  dardi,  per  nulla  menavano  le  spade  ed  em- 
pivano le  vie  di  Icvrore  e  di  strage  [2). 

(1)  TmUo,  filli.  H,  70;  SvjBlODio,  FiMf      Dion«  t. 
(3)  Tacito,  IKtl.  U,  87  ,  88. 
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Vilellio  fece  solenne  entrala  sopra  superbo  cor- 
siero col  popolo  e  senato  innanzi ,  e  i  soldati  allorno. 
Il  giorno  appresso  salito  al  Campidoglio  fece,  eoo  gran 
diceria,  le4odi  della  saa  iodati  ria  e  tenperaasa  davaali 
a. quelli  sleaai  che  lo  ave?aao  fedofto  Iravenare  V  Italie 
dbbro  e  sonoolento.  Il  popolo  atrepìlò  colle  solito'adiH 
Iasioni  imparate ,  mentre  iosolentivano  i  soldati  sparsi 
senz'  ordine  pei  portici,  pei  templi,  per  la  valle  del  Vati- 
cano. Cecina  e  Valente  discordi  e  gareggianti  governava- 
no ogni  cosa  :  rapivano  le  case ,  e  i  giardini  dei  (Murtico- 
lari  e  le  ricobeoe  dell' impero.  Alla  bratta^  certe  era  gtra 
di  tnrpitadim  tra  liberti ,  istrioni  e  oooohierì  Aitti  potenti. 
Feroce  si  mostrò  Lucio ,  fratello  del  principe  :  feroce 
più  che  donna  Triaria  moglie  di  quello.  Sola  la  madre 
Sesti! ia  serbò  V  antico  costume  ,  e  non  falla  baldanzosa 
per  lusinghe  di  fortuna,  nè  per  corteggiamenti;  sentì  solo 
i  mali  della  sua  casa.  Dal  principato  del  figlio  non 
cavò  altro- cbe. pianto  e  buona  fiuna.  Andò  'voea  die 
fesse  decisa  da  lui  o  cbe  si  avYeleaaase  per  tedio  dal 
presente  o  per  panra  dell*  avvenire  (4). 

Vitellio  attese  anche  a  far  leggi,  vietando  ai  cavalieri 
di  contaminarsi  in  teatro ,  e  ordinando  come  pontefice 
massimo  le  feste  pubbliche  ,  sebbene  iguorante  di.  ogni 
.  ragione  umana  e  divina.  Ascoltava  le  cause  in  senato, 
faceva  onori  di  allori  e  di  vittime  a  Jlerooe,  ma 
soprattttlo  era  occupato  a  mangiare  (2).  Ttatti  aiw« 
cendati  a  preparare  incredibili  imbandigioni  a  quella 
gola  insaziabile  come  voragine.  Orgie  e  ubriachezze  il 
giorno  e  ia  notte.  Mangiava  ,  vomilava ,  tornava  a 
mangiare.  Si  faceva  convitare  da  questo  e  da  quello, 

• 

(1)  Tacito,  £rìi(.  il.  63,  G),  90,  92;  Svetooio,  VUell.  14. 
(8)  Tacito,  Ifttl.  H,  SI ,  91,  9!  s  Svetonio,  VMi.  ]l ,  18.  ' 


31 0  ITOaU  AITICA  J>* ITALIA 

e  alcuni  per  lo  smisurato  spendere  andarono  faliitr. 
Nella  cena  datagli  dal  fratello  al  suo  entrare  in  ciuà 
luroQO  imbaodiii  duemila  uccelli  e  sette  mila  pesci 
rarissimi.  Costò  100  mila  sesterzi  un  piatto  di  fegati  di 
•cari,  di  cervelli  di  fagiani  e  paooi,  di  liogne  di  pap- 
pagalli e  di  latte  di  nnreoe  pescate  dal  mar  Carpaaio 
fino  al  mare  di  Spagna.  Era  al  lordo  che  ai  aacrifin 
si  gettava  a  divorare  le  viscere  delle  vittime  ,  e  viag- 
giando entrava  per  le  cucine  delle  osterie  e  tran- 
gugiava ogni  avanzo,  la  pochi  mesi  dette  fofMio  a  900 
milioni  di  sesterzi,  e  avrebbe  divorato  Timpero,  se 
le  legioni  di  'Oriente  e  11  nome  di  Vespasiano  noD 
venivano  a  distorbarli  i  convili  (1). 

Flavio  Vespasiano  cbe  ioatkò  al  trono  la  escara  gen- 
ie dei  Flavii  veniva  da  Rieti ,  e  sulle  prime  si  fece 
largo  col  blandire  i  potenti.  Adulò  Caligola  e  divenne 
senatore  :  oercò  la  proiezione  dei  liberti  di  Claudio  e 
Al  duce  in  Germania  ,  e  si  acquistò  alta  gloria  neUe 
goerre  della  Britannia  dove  è  detto  che  prese  90  cUtd 
■e  vinse  30  battaglie.  Era  fiero  addato^  pronto  di  mane 
e  di  consìglio;  appariva  il  primo  ai  pericoli ,  sopportava 
disagi  e  fatiche  ,  sapeva  farsi  amare  dai  soldati  senza 
corromperli.  Sotto  Nerone  ebbe  favori  e  pati  disgrazie: 
tornò  povero  dal  governo  deir  Affrica  e  visse  mercan- 
teggiando di  cavalli  e  di  schiavi.  Poscia  fu  mandalo  a 
domare  la  ribellata  Giudea  (2),  d'onde  la  fema  di  grai^ 
capitano  lo  condusse  all'impero. 

I  Giudei  si  erano  sollevati  perchè  non  potevano 
più  reggere  alla  cruda  tirannide  dei  governatori  romaui. 
Pilato  messo  colà  da  Sciano  vendeva  le  sentenze ,  ru- 

(1)  TmHo,  HM.  II,9S;Sv9tonio,  ViMl.  i3i  Dione  Cassio  LXV,  2-4. 
(9)  Sfttonie,  V9$pt$.  9-«;  Tacilo,  BUI,  II-,  S. 
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bava,  uccideva,  e  nel  tempio  di  Geiusaiemue  mescotò 
il  sangue  del  popolo  a  (]uello  dei  sacrifizi  (1).  lii  ap- 
prefiSjp  furono  ferocissimi  i  governi  del  liberto  Felice  (SI), 
come  qaeUi  dei  procuratori  Albino  e  Floro  sotto  Nerone. 
Continue  le  iniquità ,  le  rapine ,  le  stingi-  (3).  Qnindi 
Irequeoli  j  lumidtl:  bande  armale.  correTano-  i  monlb: 
creaceva  ogni  à\ .  il  deaidefìe  di  aanoiere  rrnsopporlabile 
giogo  ,  e  s'  infiammavano  tulle  le  passioni  politiche  e 
religiose  per  opera  di  predicatori  ispirali  che  agitavano 
le  turbe  promettendo  loro  che  Dio  farebbe  miracqli  per 
liberarle  dalla  eobiavilii  (4).  A  Gerasalemme  in.  nome- 
rose  assemblee  gli  amatori  della  Indipendenza  nmionale 
si  aocendemno  con  canti  e  preghiere  e  eommenli  alla 
legge.  I  più  caldi  chiamati  selanH  ripetevano  dovefst 
con  guerra  disperata  cacciare  la  dominazione  straniera 
o  morire  :  i  più  temperati  volevano  la  lotta  ma  con 
speranza  di  accomodamenti:  altri,  é  i  nobili  massima- 
mente, partegjgiavanapei  leresiierì,  e -nei  giorni  del 
pericolo  lasciarono  la  patria  o  si  ripararono  nel  campo 
nemico  (5).  Bra  divisione  nelle  eilià  e  neUe  limiglie.  Ma 
alla  fine  i  moderati  non  ebbero  forza  di  frenare  più  a 
lungo  il  furore  delia  molliludine  ,  e  il  grido  della  rivolta 
suonò  per  tutta  la  Palestina.  Floro  fu  respinto  da  Gc- 
rnsalémme  :  e  Cesiio  Gallo  legato  di  Siria  accorso  in 
aiuto  eoa  e  30  mila  combattenti  fa  anch'agli  fnsifto 
e  battuto  (6).  • 

QIFInsorti  provvidero  gagliardamente  alla  guen-«, 
ordinarono  la  difesa  per  (ulto  il  paese,  afforzarono  le 
'  '  '  ' . 

(1)  Filone  ,  Legasùmt  a  Caio}  S.  Luca,  Evang.  XIII,  t. 
(3) Tacito,  ffifi  V,  9.  •  . 

(3)  OlDSoppo  Flavio.  Guerrn  Gfud.  Il,  12;  MUiehitè  Qiud.  XX.  S.  S. 

(4)  Giuseppe  Flavio,  (iurrra  G»mJ.  II,. 13. 

(5)  Gius.  Flavio,  loc.  cit.  li,  20. 

(6)  Giusppp.'  Flavio  II.  19  ( Tacito .       V.fO|SvalOttii>,  Vnpv.  4. 
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mura  di  Gerusalemme,  (iibbricarono  armi:  la  c^iovcniù 
correva  a  gara  agli  esercizi  guerreschi  ,  e  le  donne 
8(6866  eraoo  ardeDlissime  a  difendere  la  libertà  (1).  Ut 
quelli  -gravissimi  falii  accaduti  negli  oIcìiim  smiì  Nero-t 
M  gimisd  a  lui  ia  novella  in  Acaia  mMtù  era  iateoiò 
ai  triosB  di  artista.  A  reprimergli  iicevà  flMUìeri  di  torle- 
escvoHo  e  di  prode  eondottiero ,  e  fb  seello  Vespasiano 
perchè,  quanlunque  non  godesse  ullora  le  grazie  del 
principe  ,  slimavasi  il  solo  capace  u  domare  i  ribelli  ,  e 
non  da  Vii  sospeiio  a  cagione  degli  oscuri  natali.  Egli 
mosse  «ir  impresa,  con  Tito  suo  figlio,  e  con  oste  forte 
di  Domerò  e  di  disciplina.  Radonò  e  ToleiDaide  60  mila 
combattesti,  s*  iotcse  coi  partigisDi  di  Robm  sparsi  pel 
paese  oemioo,  léce  ogni  apparecchio  opportuno,  e  «fniwfi 
cominciò  l' invasione  (  anno  67  dell'  era  volgare  820  di 
Roma)  nelle  terre  giudaicbe  e  mise  lutto  a  ferro  e  a 
fiamme. 

NoD  è  qui  luogo  a  narrare  partitamem  le  prcK 
dea»  di  Vespasiano ,  uè  le  eroiehe  piove  (iute  dai 
Giudei  a  difesa  della  iadipendeaxa  nazìoDale.  Il  bello 

argomento  di  coi  oi  lasciò  i  priaelpali  ricordi  Giuseppe 
Flavio ,  giudeo  traditore  dì  sua  genie,  fu  non  ha  guari 
trattato  nobilmente  da  un  ebreo  che  aveva  il  cuore 
e  r  ingegno  e  1'  eloquenza  da  ciò  {%)  ^  e  a  noi  non 
appaitiene  ae  non  toccarne  i  Cittì  prinoipalissimi  e  ie 
coDclosioni  finali. 

Vespasiano  «nfrò  in  Galilea  alla  metà  di  aprile  , 
prese  Gabara,  la  dette  alle  fiamme,  e  uccise  tutti  gii 
abitatori.  A  Giolapaia  poisla  sopra  scoglio  di  dinìciiissi- 
mo  accesso  i  cittadini  opposero,  una  resistenza  che  me-* 


(1)  Gius  Flavio,  loc  cU.  W,  22;  Tacilo,  Hitl.  .\\  13. 

(ST  V.  Salvador,  Btttotrt  rie  te  ddminalfMl  rmub»  en^JkiMr,  Pari»  tS47. 
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I  lla  di  sia  re  fra  le  più  famose  che  ricordi  la  storia. 
Vespasiauo  stesso  vi  ebbe  uua  ferita  di  freccia.  Ma  dopo 
45  gioroi  di  terribile  assedio  gli  eroici  difeosori  spossali 
M  loogo  mobiMere  e. dalla- Mie  Airono  viali  parira- 
diomlo  di.  OD  diseriore  «  e  menati  al  aaoailo.  Esal 
aBMdsiioii»  quando  .videro  bllita  ogni  speranaa  di  villo* 
ria,  aiuiarono  la  stra^  ticeidendosi  di  propria  maoo, 
e  gettandosi  dai  precipizii.  Vi  furono  40  mila  morti,  e 
4200  schiavi  di  ogni  sesso  ed  età  [4].  Furono  vinte  e 
alermioale  le  bande  raocoUe  sulle  mouiagne  :  .presa 
Jo|^  ove  i  sollevali  arMvano  navi,  viola  eoa  iera 
l>auag|ie  Tarìobea  ani  lago  di  TiMade,  e  dagH  abi- 
laoil  6  mila  forono  mandati  In  Gieeia  a  lavorare,  coom 
dicemmo,  al  taglio  dell'istmo;  30  mila  venduti  all'in- 
canto,  e  1200  vecchi  e  altri  cui  la  debolezza  toglieva 
ogai  valore  in  coromercio  furono  uccisi  a  Tolemaide 
oet  circo  soUo  gli  .occhi  di  Vespasiano  (2).  Con  valore 
'  pari  alla  loro  fama  ai  difesero  i  ciuadioi  di  Ganata 
teanlrpei  piil  forti  dei  Galilei.  ¥et|kMiano  vi  eorae  pe- 
riodo ,  0  patì  grandi  danni  resermio  coniró  il  qoale 
furono  rovinate  le  case  poste  in  pendio.  Qui  come  a 
Tarichea  andò  celebrala  la  prodezza  di  Tito  (3).  La 
ciuà  cadde  dopo  uu  mese  di  assedio:  di  IO  mila  abi- 
lanii  ne  oaddero  4  mila  di  ferro  •.  e  mila'gBUaodost 
già  dagli  scogli  (4)* 

i' nlUmo  erido. di  liberlà  in  Galilea,  suonò  sòile 
aUore  del  Tabor  :  e  spento  anche  questo  nel  sangue, 
le  fronliere  e  le  parti  seltenlrionali  del  territorio  giu- 

ilaipo  sieitero  tulle  io  polcre  del  nemico.  I  sopiavvis*- 

.... 

fi)  Gius.  Flavi   .  toc-  cit.  Ili,  7;  SvctcniO,  VftpM.  k. 

(2)  Gius.  Flavio,  loc.  cU.  Ili,  9,  10. 

(3)  Svclonio,  ru.  4.  , 

(4)  Gius^  Flavio,  toc.  cU.  IV,  1. 
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fluii  alle  prime  battaglie  si  ripararoDO  con  maravigliosa 
marcia  a  Gerusalemme  sotto  la  scorta  del  galileo  Gio- 
vanni da  Giscala  uoo  degli  eroi  e  dei  martiri  della  libertà 
MiaDale,  mentre  lo  storico  Giase^pe  Flavio  che  aveva 
il  aupremo  comaiifdo  di  Galilea  comportaadoai  da  ira- 
dilere  fMisaava  al  campo  nemico,  e  vi  era  aceoltaeott 
premi^  ed  onori  per  etere  agevolalo  la  cadota  della 
proviocia  affidata  alla  sua  difesa.  Nei  due  anni  seguenti 
Vespasiano  assalì  le  altre  contrade  colT  intendimenlo 
di  impadronirsi  di  ogni  proviocia ,  e  di  stringere  da 
ultimò  la  metropoli  da  ogni  parte.  Dappertotlo  trovò 
eroi  pronti  a  combattere  e  a  moiire  per  la' patria:  ed. 
egli  ajpane  fiomi  di-aangne-,  em^  ì\  Giordano' di  eada- 
veri ,  incendiò  e  detestò  campagne  e  città ,  e  alla  fine 
aveva  recalo  in  suo  potere  tutta  la  Giudea  tranne 
Ge-rusalenime,  e  le  fortezze  di  Herodion,  di  Massada  e 
di  Macheronle  (1);  quando  sopravvennero  i  fotti  che 
dovevano  portarlo  air  impero. 

Nel  tempo  della<  guerra  ^li  teneva  roocbio  anche 
alle  rivòlazioni  di -Róma  ,  e  dopo  r*fnalBanfento  di  Mba 
aveva  mandato  Tito  a  onorarlo,  o  per  essere  eletto  a 
successore,  come  si  diceva  dal  volgo:  ma  la  subila 
novella  della  uccisione  del  vecchio  giunta  a  Tito  in 
Corinto  gli  impedì  di  proaegoire  il  viaggio  e  rese  vana 
ogni  pratica  (2). 

Dopò  le  eleaont  di  Galha/  di  Ottone  e  di  Yitjsllio 
fotte  -dai  Botdati  ,  ogni  esercito  ardÌBva .  di  dìaporr« 
dell'impero  a  sua  voglia.  E  le  legioni  d'Oriente  non 
volevano  essere  da  meno  delle  altre  ,  e  pensarono  a 
inalzare  air  impero  ii  vincitore  dei  Giudei,  il  quale 

(1)  GiUMppf  Flavio,  loc.  cil.  IV ,  8,  9;  Tacilo»  Ht*U  U,  4.- 
•3}  .Taeito,  Ukt,  II,  4  »  Svetonio,  IH.  ». 


scilo  ogui  rispello  avanzava  di  gran  lunga  i  Ire  elelli 
in  pochi  mesi  dagli  altri  soldati.  A  questo  erano  accese 
•nehedalta  voce  allora  divulgata  che  ì  Tuli  promelloMero 
§raiic|ezzi  u  chi  veoiva  OrieiMe  (4).  Vi  si  8£|gittogevaDo' 
pure  gli  inlereMi  di  molli  capi  che  aperavano  di  in- 
graodirR  col  dare  al  mondo  no  nuovo  padrone:  e  fra 
questi  era  principale  Licinio  Mudano  governatore  di 
Siria,  uomo  molle  e  forte  a  seconda  dei  casi,  grande 
speodilorc  ,  0  polente  per  vizi  e  virili ,  e  per  arti 
aqaìaile  di  aedullore.  La  vicinanza  dei  governi  aveva 
dapprima  portalo  inimicizia  fra  lui  e  Vespasiano,  ma 
P9scja  per  le  pratiche  di  Tito,  i  due  posero  giù  gli  odii, 
accomonarotto  i  consoli:  elloeiano  che  non  poteva  spe- 
rar r  impero  {»cr  se  ,  fermò  di  darlo  al  vincitore  dei 
Giudei ,  pel  quale  si  adoperavano  anche  il  giudeo  Ti- 
berio Alessandro  governatore  d'  Egitto  ,  Agrippa  fi^io 
deir  ultimo  re  di  Giudea,  e  sua  sorella  Berenice  aouinle 
di  Tito  (2). 

Le  milizie  erano  sì  infervorate  per  Vespasiano  che 

rimasero  silenziose  quando  dovevano  prestare  il  giu- 
ramento a  Vitellio  (3).  Gli  avevano  promesso  l'impero 
anche  augurii  e  predizioni  di  astrologi ,  (4)  ma  egli  an- 
dava considerando  le  difficoltà,  e  pendeva  incerto  se 
a  611  anni  dovesse,  avventurar  sé  e  i  due  Rovani  igli 
Tito  e  Domiziano,  a  nn^impresa  piena  di  estremi  perì- 
colf.  I  legali  e  gli  amici  gli  fecero  onre,  e  sopraUotti 
Muciano  insistendo  con  veemenza  maggiore  lo  tolse  dalle 
incericzzc  col  mostrargli  che  il  prender  1"  impero  era 
opera  agevole,  gioiiosa  ,  utile  al  pubblico,  necessaria 

(Il  SvcloDio.  Vtspas.  4. 

(2)  Tacilo,  Htst.  U.  2,  5;  Salvador,  loc.  cU.  Il,  308. 

(3)  Tacito  ,  Hist.  Il ,  74.  , 
H\  SVetonio,  VnpM.  5. 
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Ao.  di  alla  propria  salote  (1).  Il  primo  a  gridarlo  imperatore 
p»6  c.  fu  il  govermilore  di  Kl^ìHo  che  fece  giurare  le  legioni 
^  in  suo  nome  il  primo  di  luglio.  Quindi  giurarono  le 
legioni  di  Giudea  ove  pocbi  soldati  dapprima,  poi  tulli 
lo  aalaUuroDo  Ceaare  e  Aogaslo ,  e  gli  dettero  ogoi  titolo 
del  priDcipato.  Le  legioni  di  Siria  gjwraroao  unanimi 
e<  liete,  e  Muoiano  nel  teatro  di  Antiochia  parlamentò 
con  grazia  e  greca  facondia  alle  luibe  e  tirò  tutti 
alla  nuova  fortuna.  In  pochi  giorni  stavano  per  Vespa- 
siano ^  oltre  alle  legioni ,  i  principi  alleati  e  tutto 
r  Oriente. 

Egli  sollevato  T animo  alle  aite  venture,  parlò 
militarmente,  apparve  non  gonfio,  non  arrogante,  non 
nuovo  in  tanta  novità.  Tenne  generale  consiglio  a  Berito 

[Bairut) ,  e  subilo  furono  stanziali  nuovi  appresta  meni  i 
di  guerra,  ordinale  leve,  richiamali  i  veterani,  scriUe 
lettere  ai  legati  di  tutti  gli  eserciti ,  invitati  a  ripigliare 
le  milìzie  i  pretoriani  nemici  a  Vitellio ,  fermali  con 
ambaaoerìe  i  Parti  e  gli  Armeni  per  non  aver  moleatia 
alle  spalle.  Fa  battuta  moneta,  e  oereato»  aenza  badare 
a  mùéì ,  il  denaro  che  è  nerbo  della  guerra  civile. 
Muoiano  rapì  agli  altri  ,  e  spese  lullo  il  suo  per  rifarsi 
poi  sullo  sialo  :  e  in  breve  lullo  romoreggiò  di  navi , 
di  armi,  di  uomini.  Stabilito  che  Tiio  avesse  la  cura  di 
governare  la  Giudea  e  di  vincere  Gerusalemme,  Vespa- 
siano si  indirizzò  all'Egitto  per  tenere  la  chiave  deirim- , 
pero  ed  avere  in  mano  le  vettovaglie  di  Roma,  e  Muoiano 
con  parie  delle  truppe  ,  e  col  nome  del  nuovo  eletto 
si  dispose  a  correre  contro  Vilellio  in  Italia  (2). 

L' impresa  e  la  vittoria  finale  furono  accelerate 
dalle  legioni  d*  llliria  e  di  Mesia  rinforzate  da  quelle 

J)  Tacito.  n  ,  76,  78l 

v2)  Tacilo,  Ilisl.  Il,  79-»«. 
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di  Pannonia  ,  volle  a  Vespasiano  dal  tribuno  Anlonio 
Primo,  uno  dei  più  tenibili  slrumenli  della  parie  flavia- 
na.  Era  un  Tolosano  soprannominato  Becco  dai  suoi  (1). 
Fu  cacciato  dal  senato  per  coodanoa  di  falsario,  poi 
Vi  rientrò  Dei  turnnUi  delia  guerra  civile.  Uomo  prò*  • 
di  nano»  pronto  di  lìngiia ,  gran  seminatore  di  odii, 
potente  nelle  sedtztooi,  rapace,  largo  a  donare,  pes- 
simo in  pacè  ,  non  spregevole  in  guerra.  A  lui  si 
•  unì  anche   Cornelio  Fusco  che  tirò  seco  i  soldati  di 

Dalmazia  e  aggiunse  gran  fiamma  air  incendio.  Essi 
eccitarono  con  lettere  le  legioni  diBritannia,  di  Gallia 
e  di  Spagna  e  mossero  precipitosi  alla  volta  d' Italia  (2). 

>  Antonio  oeeopò  ogni  cosa  intomo  ad  Aqnìleia»  tirò 
a  sè  focilmente  Opitergio  [Oderzo) ,  Aitino,  Padova ,  Este , 
e  Vicenza  patria  di  Cecina  ,  e ,  sorprese  e  volte  a 
mutar  fede  tre  coorli  Vilelliane  sul  Po,  fermò  la  sede 
della  guerra  in  Verona,  la  quale  forte  di  ricchezza  e 
di  sito,  e  cinta  di  nuove  trincee  dava  riputazione  agli  ^ 
invasori,  e  li  laceva  padroni  degli  sbocchi  della  Rezia 
e  delle  Alpi  Gìnlie.  Vespasiano  daiP  Egitto  aveva  or- 
dinato di  non  procedere  oltre  Aqaileia  sperando  che  i 
Vitellianì  cedessero  per  mancanza  di  vettovaglie  :  ciò 
slesso  ripeteva  con  lettere  frequenti  Muoiano  cupido 
che  si  riserbasse  a  lui  tutta  la  gloria  della  guerra  :  ma 
per  causa  delle  grandi  distanze  gli  ewisi  gliuigevano 
sempre  dopo  i  fotti. 

A  queste  novelle  poco  credute  dapprima ,  Vitellio 
ordinò  a  Cecina  e  a  Valente  di  mettersi  in  pronto. 
L  esercito,  corrotlo  dai  piaceri  sulT esempio  del  principe, 
usci  di  Roma  Hacco  di  corpo  e  di  auimo ,  e  con  capi 

(1)  Svetoìiio,  fS. 
(a)TM4flo,  ffM.  Il,  .8&,  SS. 
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discurdi  e  ueiuici.  Ceciiui  die  mosse  il  primo  c  waodò 
ÌQ  legioDÌ  a  Osiiglia  e  a  Cremona  aveva  1*  animo  al 
Iradimeoto  per  T  invidia  che*  portava  a  Valente:  qoindi 
tutti  j  suoi  pensieri  erano  a  intendersi,  con  Lucio  Basso 
capo  della  flotta  stanziata  a  Ravenna  per  tirarla  alla 
parte  flaviana.  Poi  si  accampò  in  luogo  sicuro  ira  Osliglia 
e  le  paludi  del  Tartaro,  e  quando  ebbe  la  nuova  cho 
la  floua  aveva  voltalo  bandiera,  corse  pei  campo  esal- 
tando la  virtii  della  pacie  nemica,  esortò  i  soMali  a 
tradire  e  ne  mandò  avviso  ad  Antonio  Primo.  I  consa- 
pevoli giurarono  subito  fedeltà  a  Vespasiano ,  e  abbai- 
leropo  le  imagini  di  Vileilio  :  ma  gli  altri  si  levarono 
ferocenienle  contro  tanta  bruttura,  iucalenarono  Cecina, 
e  creati  nuovi  capi  si  volsero  a  Cremona  per  unirsi 
alle  legioni  Bapaee  e  Uakca  già  ivi  spedite  a  tener 
la  ciuà  (i). 

Antonio  che  aspettava  V  esito  dei  tradiownto  ,  al 
An  di   ^^^^  0^  1*  ^f^^  iM»n  procedeva  felicemente,  mosse 

'dmì^*  precipitoso  da  Verona  ad  assalire  i  Vilelliani  prima  che 
si  unissero  insieme  ,  e  nei  campi  di  Bedriaco  già  fatali 
ad  OUone,  incontratosi  iu  una  parte  di  essi  >  sulle  prime 
fu  anch'  egli  al  punto  di  esser  disfatto ,  e  vide  i  suoi 
volti  in  fuga;  ma  nel  perìcolo  focendo  fiHiemente  le 
parti  di  duce  e  di  soldato  ritenne  i  fuggenti ,  raccolse 
la  caduta  bandiera ,  ristorò  la  battaglia  ,  e  volti  in  piena 
*         sconfitta  i  nemici  li  (in  sotto  Cremona.  Dove  ili 

giungere  poco  appresso  di  sei  let^ioni  di  Vitellio  e  di 
tutto  r  esercilp  staio  ad  Ostiglia ,  fu  combattuta  nella 
notte  una  noova  battaglia  »  varia,  atroce,  ora  a  questi, 
ora  a  quelli  esiziale,  ffon  valevano  né  animo,  né  mani , 
né  occhi  a  schermirsi  fra  le  tenebre,  e  nella  confusione 

(1)  Tacilo,  Uiit.  lì,  96-lUti  111.  i-Ui  Diont  Ussio  LXV,  10. 
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•  lei  seguali,  dello  armi,  dello  bandiere.  I  Vilelliaui  fu- 
roDO  disfalli  con  orribile  slrage,  e  come  in  lulle  le 
guerre  civili ,  ai  videro  folli  atrociflàiini  tra  i  quali  Toc- 
ciiioDe  di  un  ptdre  per  mano  dì  an  figlio  (I). 

Rimaneva  a  superare  la  cìitè  forte  di  aniira ,  di 
torri,  di  porle  aepraineote  ferrale, dì  popolo  Dumeroao, 
e  di  altra  moltitiMfiDe  concorsavi  in  quei  giorni  alla 
Cera  da  ogni  parie  d'  Italia.  Antonio  a  spavento  fece 
subito  iocendiare  le  amene  ville  d'alioroo,  poscia  spinse 
air  assalto  delle  mura  i  suoi  aviditsiiDi  di  preda.  I  Vi- 
leUiant  m  raccolti  erano  scorali  per  tante  perdile ,  uè 
potavano  resistere  alla  naova  tempesta.  Quindi  eeden- 
ifo  alta  fortana  -  pensarono  a  provvedere  a  se  sless»  : 
abballerono  le  immagini  ili  Vilellio  ,  e  sciolto  Cecina  , 
lo  mandarono  a  implorare  meicè  dal  nemico.  11  tra- 
ditore €Ofi  pretesta  e  littori  da  console  si  presentò  nel 
campo  dei  vincitori  in  conlegno  superba  e  lieto  così 
fece  orrore  agli  stessi  nemici  i  quali  gli  Hnfocciavano , 
Y  infettia  dei  suo  leadimento  ,  é  gK  avrebbero  fetio 
peggio  se  Antonio  non  lo  sahava  mandandolo  sotto 
scorta  a  Vespasiano. 

Fu  perdonalo  alle  milizie  non  alla  misera  Cic- 
ffiona,  ove  entrati  a  feria  40  mila  armati  con  numero 
BMggiare  di  servi  cupidi  di  preda  e  ordenti  di  menar 
vendaHa  dei  cittadiai  slati  sempre  feutori  dì  Vilellio» 
empirono  lutto  di  rapìnU',  di  stupri  e  di  ssngue.  È  dello 
che  contala  la  strage  della  precedente  battaglia  furono 
uccise  50  mila  persone  (2).  11  sacchegj^io  durò  4  giorni, 
e  ad  osso  fu  aggiunto  V  incendio  che  distrusse  eiò  che 
non  si  poteva  rapire.  Mai  non  si  vide  ardore  pib  feroce 

*  •  » 

(1)  Tacito,  Bist.  in,  lS-18r22,  ec;  Dione  Cassio  LXV,  12-14.  . 

[2)  Diont  Cassio  tXV ,  15. 
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nella  ricerca  dell'  argento  e  dell'  oro ,  oè  rabbia  cosV 
crudele  nel  macello  degli  esseri  più  inoffensivi.  La 
cillà  già  lieta  di  popolo ,  e  ricca  per  ubcrtà  di  campi 
e  cooiodilà  di  commercii  rimase  uo  mucchio  di  rovioe. 
J  cilladifii  sopravviaaali  aDdarono  air  incanlo  :  e  poi* 
chè  §r  Ilaliani  con  beli*  esempio  di  fraterna  pietà  slet» 
lerò  còocofdi  a  non  comprare  quegli  infelici I  soldati 
pieni  di  sdegno  minacctavaiio  di  accidcrii  lutti,  e  avreb- 
bero lenulo  parola  ,  se  parenti  e  amici  non  correvano 
a  procacciarne  il  riscatto.  In  appresso  si  ripopolarono 
anche  quelle  rovine:  la  magnificenza  dei  ciitadini  rifece 
fòri  e  templi,  e  Vespasiano  stesso  favorì  il  risorgere 
della  «ittà  distratta  dal  furore  dei  suoi  (I). 

Alle  sciagure  Vitèlliané  non  potè  ripararsi  da  Fa- 
bio Valente,  il  quale  muovendo  lento  fra  concubine 
ed  eunuchi,  e  pensando  più  che  altro  a  sfogar  sue 
libidini  giunse  quando  era  impossibile  porgere  efficace 
soccorso.  Da  ultimo  egli  mandale  le  sue  genti  ad  Ari- 
mino »  s'imbarcò  sulle  coste  d' Etraria  volgendo  nell'ani- 
mo V  ardito  disegno  di  correre  nella  Narbonese ,  e  de- 
stare di  là  nuovo  incendio  di  guerra  nelle  Gallio  e  in 
Germania.  Ma  travagliato  da  foi  tuna  di  mare  cadde  in 
mano  dei  nemici  alle  isole  Slecadi  [Hicres)  presso  Mar- 
silia  :  e  ricoudollo  in  Italia  dopo  ucciso  in  prigione 
ad  Urbino;  e  mostrata  la  sua  testa  ai  soldati  per  to- 
gliere ogni  speranxa  a  chi  volesse  ècirbarsi  fedele  a 
Vitellìo  (2). 

'  I  vincitori  mandarono  corrieri  è  novelle  della  vit- 
toria nelle  Spagne ,  in  Gallia ,  e  in  Brilannia  per  tirare 
le  legioni  a  Vespasiano ,  e  chiusero  i  passi  delle  Alpi 

(0  Tactto,  HìH.  tu,  31-M. 

(3)  Tacito,  HM.  Ili,  40,  4f,  43.  «2- 
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per  impedire  che  di  Germania  giungessero  aiuii  ul  ne- 
mico. Goraelio  Fusco  messo  a  capo  della  flotta  di  Ra- 
veana  àroondò  i  soldati  che  teoeveoo  Arimiiio  e  preaef 
i  piani  ddir  Umbria  e  le  marine  dei  Piceno.  Antonio 
nella  fortuna  scopri  meglio  il  soo  animo  avaro ,  super- 
bo, cupidissimo  di  potenza  :  calpestava  T  Italia,  studiava 
di  fersi  ligio  r esercito,  mentre  si  appai eccluava  a  pas- 
sare rAppenDtoo  e  a  muovere  a  Roma  (f)  contro  a 
Vttellio.  li  quale,  come  dicemmo,  non  predente  sul 
primo  ai  pericoli,  stava  sdraialo  per  boschétti  di  Aricia , 
come  ponsò  in  brago,  intento  a  empire  di  cibo  ir  sacco. 
Alla  prima  novella  dei  tradimenti  tentati  tornò  a  Roma*, 
spogliò  Cecina  per  l'ullirao  giorno  delT  uflìcio  di  console, 
fece  pompose  dicerie  in  senato  fra  Io  adulazioni  dei 
padri ,  e  spioto  dal  fratello  Lucio  proruppe  ad  atti  cru- 
deli (12).  Poi  sapnto  della  disfatta  di  Cremona  aggravò 
il  male  per  volerlo  celare ,  e  fece  uocìdere  le  spie 
mandate  a  oseervare  le  forze  nemicbe ,  affinchè  non 
parlassero,  mentre  in  Roma  non  cfiscorrévasi  d* altro, 
e  si  diceva  anclie  più  del  vero.  Continuava  nelle  orgie, 
creò  consoli  per  dieci  anni,  dette  titoli  di  cittadini  agli 
strani,  largì  immunità  :  ma  non  voleva  udire  di  guerra  (3). 

Pure  alla  fine  destato  dal  moltiplicare  delle  noti* 
aie  sempre  pik  gravi ,  mandò  gente  a  eccnpare  V  Ap- 
pennino, ed  egli  stesso  con  gran  seguilo  di  senatòri, 
traili  i  più  da  panra,  andò  a  campo  nelK  Umbria.  I  sol- 
dati gli  erano  fedeli  e  pronti  a  far  testa  al  nemico  tra- 
vaglialo dalla  fame  e  dal  freddo:  ma  egli  non  seppe 
fare  altro  che  dar  loro  continuo  spettacolo  di  ubria- 
diézze*  e  di  panre  crescenti  a  ogni  annunzio.  Quando 


(D  T«cito,  Hist.  HI,  'i2  ,  ^9. 
CI)  Tacito,  Hist.  Ili,  36-39. 
(3)  TtcHo,  nm.  HI,  S4. 
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poi  adi  che  anobe  la  flotta  di  Miseno  gli  aveva  vol- 
tala bamliera,  lascialo  parie  dell  esercito  a  Narni ,  c 
oìaDclaio  il  fraielio  Lucio  a  frenare  la  Campania ,  loruò 
precipiloso  a  Roma,  pianse,  pre£^,  Cece  larghe  pro- 

.   messe ,  CQme  è  solito  di  obi  ha  paura ,  pcese  coaue 
•  boono  angorìo  il  aome  di  Gessre  doo  votolo  danirìma. 
Il  volgo  chiese  arnii  a  difenderlo:  ed  egli  pose  gra- 
vezze ,  e  pcDsò  a  nuovi  «rgomenlì  di  guerra  che  oramai 
erano  vani  (1). 

Antonio  Primo  passato  1  Appennino  con  mollo  peri: 
oolo  perle  nevi  della  eroda  vernata,  al  primo  iocoa- 
tre  tirò  a  aè  i  viiolliaDi  scorali  per  la  fuga  dell*  impe* 

.  iiilore  e  degli  altri  capi.  Poi  per  Aiggire  a  Koma  V  odio . 
partoritogli  dal  graa  sangue  sparso  a  Cremona  ra^ 
freno  1  ardore  dei  soldati ,  e  mandò  a  offrire  larghi 
palli  a  Vitellio  se  rìnunziasse  ali  impero.  E  quegli  in- 
capace di  ogni  forte  consiglio  avrebbe  ceduto  a  quei 
patti ,  se  non  si  opponevano  i  suoi.  Invano^  pianse  e 
chiese  pietà, -e  cercò  deporre  le  insegne  deU*!»- 
An  di  ^^^'^  pi^ma  in  nano  de*  magistrali  poi  nel  tempio.  delU 
Romtsn.  Concordia  (18  dicembre ).  La  torba  si  levò  a  rumore, 

Di  G  C       .  .         ,  .  ,     r  > 

,  69.      chiuse  le  strade,  e  lo  forzo  a  rientrare  in  palazzo, 
mentre  egli  voleva  tornar  privalo  in  casa  al  fratello  (2). 

Fra  quel  disordine  i  grandi  slavano  adorno  a  Fla- 
vio Sabino  prefetto  della  città  esortandolo  a  fersi  capo 
a  parte  flaviane',  e  a  aalvare  T  impero  al  fratella  l^i 
debole  pèr  vecchiezza  o  aborrente  dar  sangue,  selle 
prime  andò  lento,  e  (ratlò  con  l' imperatore  di  porre 
giù  lo  armi  e  far  pace  (3).  i'obcia  allo  spargersi  della 
voce  che  Vilellio  riounziava  T  impero,  coufortato; più  che 

• 

(1)  Tacilo.  Hist.  III.  58;  Svetonio.  Vitell. 

(2)  Tacilo,  Hisl.  Ili,  68;  Svelonio,  loc  cH.  . 
13)  Tacito .  m$t.  Ili ,  65.  ~ 
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mai  ààh  primi  del  senato  e  dair  ordine  equestre  iiaeì 

•  Inori  ìq  armi,  e  balUilo  in  un  primo  scontro  da  Ire 
coorli  di  Germani  fedeli  a  Vilellio  (1)  si  riparò,  con 
qualche  senatore  al  Campidoglio.  I  Vìtelliaoi  lo  asse- 
diarooo,  ma  con  tal  negligenza  che  nella  noUe  potè 
farvi  entrare  i  figlinoli ,  e  il  nipote  Domiziano ,  e  spedire  ^ 
avvisi  ad  Aolooio.  Rei  giorno  appresso  mandò  a  ricor- 
dare i  patti  a  Yitellìo;  ma  il  roeasaggio  a  mala  pena 
scampò  dal  furore  dei  soldati,  i  quali  intanto  dal  fóro 
assalivano  impetuosanienle  il  Campidoglio  ,  salendo 
pei  cento  gradi  della  rocca  Tarpeìa ,  e  pei  congiunli 
edifizii  e  lealando  di  aprirsi  la  via  colle  fiamme.  I 
difensori  gettarono  dair.alto  tegoli  e  sassi  e  chiusero  le 
arse  porle  con  le  staine  dei  grandi  cituidìni  già  posté 
ivi^d  ornamento  dei  teibpli  e  degli  archi.  In  qoel  Tn* 
rore  andò  a  fìanìma  il  tempio  di  Giove  con  gli  edifizi 
d'attorno,  e  gli  assalitóri  messero  tutto  a  ferro  e  a 
distruzione.  Sabino  atterrito  e  come  fuori  del  senno 

•  smentì  la  fama  acquistata  in  35  anni  di  onorata  milizia, 
e  non  seppe  difendere  contro  tre  coorti  la  rocca  slima- 
.la  inespugnabile  anche  da  fortissimi  eserciti.  I  suoi  alla 
fitoe  studiosi  solo  del  proprio  scampo  gettarono  le  armi, 
e  fuggirono  chi  travestilo  da  schiavo ,  chi  in  altro  modo. 
Domiziano  si  ricoverò  nella  cella  del  tempio,  si  na- 
scose sqito  le  vesti  dei  sacerdoti,  e  poi  trovò  via  alla 
fuga*.  Fa  prese.  Sabino  inerme  e  non  fuggente  :  e  Yitel- 
lio  tentò  di  salvarlo,  ma. la  furibonda  plebe  glielo  tolse 
dr  mano  sulle  scalee  slesse  del  palazzo  ,  e  fattolo  a 
pezzi  lo  trascinò  alle  gemonic.  Il  console  Quinzio  Attico 
che  aveva  niandato  fuoii  gran  bandi  pieni  di  vituperi 
a  Vilcllio  si  salvò  coli  asserire  di  aver  messo  fuoco  nel 

(t)  Tacito,  Bia.  Ili,  93. 
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tempio  e  eoi  pigliare  per  aè  V  odio  e  V  ìùkmàa  che  an- 
davano ai  ▼ineitori  (1). 

Lu  idma  di  questi  falli  aiTrellò  la  marcia  dei  Fla- 
vìbdì  già  veuuli  da  Narai  ad  Otricoli.  Petilio  Geriale 
venuU)  avaatt  eoa  mille  cavalli  per  la  via  .Salaria  fu 
reapiolo  e  rotto  presso  alla  città.  Ma  ciò  non  spen- 
se r  ardore  degli  altri.  Invano  Viteilio  apedì  ambaaoia- 
tori  dì  pace  :  fa  rispostò  che  uccìso  Sabino  e  arso  U 
Campidoglio  non  vi  potevano  essere  accordi  (2).  Quindi 
Antonio  Prioio  fece  entrare  in  Roma  V  esercito  in  Ire 
corpi ,  per  la  via  Flaminia ,  lungo  la  ripa  del  Tevere , 
e  per  la  via  Salaria  dalla  porla  Coliioa.  La  plebe  andò 
in  rotta  al  primo  arto  disi  cavalli.  Gli  invasori  trovarono 
dapprima  forte  contrasto  neg^ì  orti  salloatiani  per  le  vie 
insidiose  e  anguste ,  ove  dall*  alto  delle  macerie  ì  ne- 
mici gli  travagliarono  e  gli  respinsero  a  lungo.  iMa  per 
esser  meglio  uuidati  alla  fine  poterono  allerrare  ogni 
ostacolo,  iu  Campo  Marzio  fu  fiera  battaglia,  1  Vitelliani 
volti  io  fuga  si  racGOKzarono  dentro  le  mura:  e  allora  • 
ai  combattè  dappertutto  sotto  g||  occhi  del  popolo  che , 
come  fosse  a.  festa ,  applaudiva  4ira  a  queali  ora  a  quelli, 
scopriva  il  ritiro  dei  vinti  perchè  fossero  uccisi,  e  at- 
tendeva a  rapire  mentre  i  soldati  empivano  le  vie  e  le 
case  di  strage.  Crudele  e  brutto  fu  in  quel  giorno  ^ 
r  aspetto  di  Roma  piena  ili  ballaglie,  di  sangue ,  di  ca- 
idayeri,  e  al  tempo  stesso  dì  crspule  ,  dì  voluttà,  di  ne- 
fende  sceller alene:  misti  pih  che  in  ogni  altra  guerra 
civile  gli  estremi  lutti  e  il  sozzo  «sellare  di- uomini  lieti 
dei  mali  pubblici  (3). 

(I)  Tacilo,  Hiit.  Ul,  7W6,  78;  Dicne  Cassio  LXV,  17  t  SvstpDio, 

DomiLt  1.  ' 

{%)  Tacito,  Uisl.  Ili,  88-81}  Svelooio,  ViUll.  16;  DioDc  Cai>siu  LXV, 

^  is;i9. 

{))TsGlto,irM.  111,82. 
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L'  uliima  battaglia  fu  al  Campo  prelorio  ove  i  Vi- 
lelliani  con  coraggio  degno  di  miglior  causa  caddero 
tutti  feriti  nel  peUo.  Dopo  la  ciuà  fa  luUa  ia  potere 
dei  Flavoni  (i). 

yìnMù  aveva  temalo  invano  la  tagà.  Deserto  anche 
dagli  infimi  schiavi  si  aggirava  pel  vasto  palazzo  con 
Tauima  atterrila  da  quel  silenzio  di  morte.  Da  ultimo  si 
era  nascosto  in  un  vergognoso  aguato.  Lo  scoprì  Giulio 
Piacido  tribuno  di  una  coorte ,  e  cavatolo  fuori  lo  stra- 
scinò con  le  mani  legate  dietro  alle  spalle  e  mezzo 
ignudo  a  obbrobriosa  moelra  nel  fóro  tra  le  grida  insal- 
tanti della  oscena  turba.  Con  le  punte  delle  spade  gli  te- 
nevano aitarla  feccia  perché  tft  presentasse  agli  sdiemie 
vedesse  lo  strazio  delle  sue  statue  cadenti.  Lo  ricopriro- 
no di  fango  e  di  sterco,  Io  chiamarono  incendiario  e  lec- 
capiatti ,  lo  schernivano  della  soverchia  pinguedine  ,  e  ' 
della  feccia  rubiconda  pel  soverchio  bere.  Agli  iosulti 
rispoiM»  solo  una  volta  dicendo  :  Eppun  io  fm-  voUro 
tisiperalorè.  Alla  ftne  lo  gettarono  alle  gemonie  .e  il  volgo 
lo  straaò  morto  con  la  stessa  perversità  con  cui  lo 
aveva  favorito  vivente  (2). 

'  Col  morire  di  lui  cessò  la  guerra  non  cominciò  la 
pace.  I  vincitori  Flaviaoi  fatti  padroni  della  città,  dappri- 
ma uedaero  ehi  ìnoontraasero  per  via ,  poi  traevano 
dagli  asili  i  nascosti  e  alle  Decisioni  aggiungevano,  le 
'  rapine.  Furono  sfondate  e  rubate  le  case  sotto  colore 
di  cercare  i  Vilelliani.  Dappertutto ,  dice  Tacito ,  grida 
e  lamenti  e  faccia  di  sforzata  città.  Non  era. facile  fre- 
nare il  furore  delia  soldatesca  :  e  i  capi  avevano  il 
pensiero  ad  altro.  Domiziano  uscito  dai  nascondigli  e 

<1)  Tacilo,  Hitl.  in  ,  84. 

(2)  Tacito,  Hitl.  Ili,  »6t  Svelonio  VUeU.  16,  17;  Dìodi  Cassio  LXV,  • 
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saliilalo  Cesare  dai  soldati  ,  dapprima  nel  palazzo  im- 
periale era  iokso  a  mosUare  potenza  principesca  eoa 
stupri  e  aduUerii  ;  poi  trascorse  a  iosoleoze ,  e  distri* 
buiva  a  aoo  lalentQ  uffici  in  città  e  nelle  province  , 
ed  eccitava  contro  di  aè  gli  adegni  del  padre  lon- 
tano {Vj. 

La  suprema  potouza  slava  in  Ani  omo  Primo  che 
sopra  tulio  allendeva  a  spogliare  il  palazzo  dei  Cesari. 
Mandò  cavalli  contro  Lucio  Viiellio  fratello  del  morto, 
che  ricondocendo  da  Terracina  le  coorti  eon-coi  era  an- 
dato a  frenar  la  Campania  faceva  temere  che  ai  riaccen- 
desse la  gnerra.  k  Boville  Lucio  ai  dette  in  mano  ai  Fla- 
vtant  e  fa  spento.  1  aooi  soldati  forono  condotti  a  Roma 
e  incarcerati  in  mezzo  asii  scherni  del  volgo. 

Fu  provveduto  con  nuovi  presidii  alla  quiete  della 
Campania^  e  alla  tìne  parve  tornata  stabiloieole  la  pace. 
La  città  era  lieta  delie  lettere  scrìtte  d'  Egitto  da  Ve- 
spasiano che  parlava  modestamente  di  aè  e  magnifica* 
mente  della- Repubblica.  E  il  senato  gli  decreti  tdttì  gli 
onori  soliti  ai  principi  (^) ,  lo  fece  console  insieme  con 
Tito  e  drtte  a  Domiziano  la  pretura  con  potestà  con- 
solare. Ciuciano  che  scriveva  Icltere  piene  di  vanti  ebbe 
le  insegne  Irioofali  a  nome  della  sua  spedizione  contro 
i  Sannati ,  ma  in  verità  per  la  guerra  civile.  Ad  Antonio 
Primo  furono  date  le  inaegne  consolari  ;  agli  altri  capi 
altri  onori. 

Mentre  tutti  applaudivano  ai  nuovi  padroni ,  solo 

(1)  Tacilo,  Hist.  IV,  39,  46,  47,  51  ;  Uione  LXVI,  2. 

^2)  Il  decreto,  detto  volgarmente  legge  regia ,  con  cui  U  Senato  ri- 
vesU  Vespasiano  dell'  aulorlU  imperlale  fu  lociso  ;n  broDso ,  e  rimane 
anche  oggi  In  gran  parie  nel  Museo  Cipitolioo,  ed  è  ano. dei  più  cospi- 
cui momimenti  di  Roma  antica.  F'i  slnnipalo  d.il  Grutero  e  si  può  ve- 
dere anche  nelle  edizioni  di  Tacito  dell'  Obcrlino ,  del  Brotief ,  e  del 
Lemaire. 
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Elvìdio  Prisco  non  apparve  udulunle.  Discon  enclosi  di  ri- 
fare il  Cainpidogiio  arso,  egli  propose  ctie  si  riedificasse 
a  pubbliche  spese,  e  che  Vespasiaao  porgesse  aiuto.  "Col 
che  a»  aprì  la  Via  alla  eélrema  rovÌQ9  ,  e  fu  esempio 
di  quanta  liiienà  godesse  Roma  aoi&o  il  nuovo  padrona. 
Veniva  da  Terracioa  ;  era  uno  stoico  della  tempra  di 
Trasèa  di  cai,  come  vedemmo,  sposò  la  figliuola.  Tdciio 
lo  celebra  come  uomo  giusto,  sprcuialore  delle  ricchez- 
ze, liberissimo  d'animo,  intrepido  nei  pericoli.  Bandito 
quando  Traseà  fu  uccìso  tornò  ai  tempi  di  Galba.,  e 
in -ogni  incontro  si  scagliò  contro  i  delatori  ohe  . sotto 
la  tirannia- di  Nerone  erano  stati  causa  di  morte. ai  ni* 
gliori.  Piò  fieramente  d' ogni  altro  assalì  Eprio  Marcelle 
peggiore  di  lulti  ^  ma  non  riuscì  a  perderlo  ,  perchè 
i  senatori  ebbero  paiiiii  die  con  lui  non  rovinassero  lrop[)i. 

Mancava  il  principe ,  mancavano  le  leggi  per  go- 
vernare i  casi  presentir  i  vinti  ardevano  di  rabbia,  i' 
vincitori  non  avevano  autorità ,  e  tntto  si  avvolgeva  ' 
neìrincerteasa,  quando  giunse  a  Roma  Uociano,  e  recò 
ogni  faccenda  in  poter  suo.  Comparve  in  grande  appa- 
ralo di  armi  ,  (li  guardie  ,  di  lusso  ,  di  grandigie  da 
[uincipe,  e  Cu  corteggialo  dulia  cillà  pronta  a  volgersi 
<r  ogni  forltiaa  nuova;  poi  datosi  at  severo  tolse  di 
mezzo  anche  gli  innocenti  che  gli  ^eùero  omtira ,  fecè 
mettere  in  croce  Asialico  liberto  potente*  per  tristizie 
sotto  Yitellio  e^piò  tardi  uccise  anche  il  figlfuolo  di 
questo  per  toglier  via  ogni  cagione  dì  discordia,  cUlmò 
i  pieloriiini  che  levavano  quasi  fiamma  di  sedizione  , 
accarezzò  Antonio  Primo  non  polendolo  assalir  di  Iron- 
ie, e  dopo  averlo  celebralo  in  pubblico,  gli  tolse  tutta 
la  forza  col  privarlo  dei  più  devoti  soldati  ;  e  con  let- 
tere a  Vespasiano  lo  fece  cader  dì  grazia  per  modo  che 
poscia  non  fu  più  parola  di  lui. 
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Per  queste  arti  di  MuciaDO  la  ciuà  a  poco  ;i  poco 
.tornò  in  potere  delie  leg^i  e  dei  magislrali.  Ma  non 
cessavimo  gii  assalii  contro  i  delatori  arfìccbitisi  sotto 
Nerone;  e  vi  ebbero  fiere  batoste  in  senato  e  in  «Joperto 
dì  improperii  Regole  iniqoissiino  fra  gK  accusatorii  Bivi- 
dio  si  rifece  contro  Eprio  Marcello  :  e  Mtisonio  Rofo 
assalì  Celere  che  aveva  perduto  Barca  Sorano  suo  di- 
scepolo e  amico.  Ma  Domiziano  si  fece  a  intercedere  per 
questi  ribaldi.  Muciano  slesso  per  cessare  le  conlese  la 
prese  apertamente  pei  delatori  che  andarono  salvi  (1  ), 

In  questo  Aeezo  giimsero  avvisi  di  una  grande  ri- 
volta di  Germani  e  di  Galli,  e  della  distmzioaè  delle 
legioni  sul  Reno.  Bccitatóré  primo  del  moto  era  Giulio 
Civile,  nato  in  Batavia  [Olanda)  d\  regia  stirpe,  e  destro 
più  di  ogni  barbaro ,  e  Serissimo  odiatore  della  signorìa 
forestiera  ;  si  cbiamava  Sertorio  ed  Annibale  per  essere 
com*  essi  cieco  da  un  occhio.  Da  giovane  militò  pei 
Roméni  da  coi  patì  prigionia  ed  ebbe  un  fratello  spento. 
Quindi  creseittto  nell*  odio  giurò  di^non  tagKarsi  i  capelli 
fincbè  non  avesse  fatta'  vendetta  di  sè  e  della  patria 
colla  cacciala  degli  stranieri.  Rivolse  lutti  gli  sforzi  delia 
sua  energica  anima  a  fare  un  solo  impero  dei  Baiavi  , 
.dei  Galli  e  dei  Germani,  e  in  questo  intento  combattè 
da  erpe,  ecdtò  con  ardente  eloquenza  gK  oppressi. 
Diceva ,  la  natura  aver  Cstto  liberi  anche  gli  animali 
muli,  la  virtù  esser  bene  proprio  dell* uomo,  giiiddii 
stare!  coi  forti.  Mandò  messaggi  ai  lontani,  e  parlando 
a  questi  di  proda,  a  quegli  di  libertà,  agli  altri  di  glo- 
ria, desiò  un  moto  terribile. 

Per  far  suo  prò  della  guerra  civile  che  teneva  dì- 
visi  i  dominatori,  dapprima  simulò  di  seguire  la  parte 

^1)  Tacilo ,  Hisi.  iV  ,  t  il  ;  39-46,  80;  Svetooìo  ,.Domit.  l. 
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Flaviana ,  e  oe  ebbe  aiuti  al  suo  intento,  e  potè  ar- 
mare i  suoi  Baiavi,  e  impadronirsi  delle  navi  romane 
del  Reno  ,  e  quindi  sollevare  Galli  e  Germani.  Tirò  a 
sè  Classico  e  Tutore  duci  dei  Treviri ,  e  quel  Giallo 
Sabino  LiogDoe  che  ai  vantava  baatardo  di  Giulio  Cesare,  ^ 
e  cbe  poi  te,  reao  celebre  dalle  sue  sciagure  !6  dati*  af- 
fetto di  Epootna  sea  moglie. 

Le  legioni  del  Reno  erano  in  piena  anarchia:  ar*^ 
denti  per  Vilellio  i  soldati ,  inchinevoli  a  parte  Flaviana 
i  capi  ;  tutto  pieno  di  sospetti ,  di  licenza ,  di  zufie* 
Ordeonio  Fiacco  capo  anprettio ,  uomo  lento  e-  pauroso 
fa  accasato  di  tradimento  dai  soldati  e  spento  :  degli 
altri  duci  chi  imprigionato  ,  obi  scampò  colla  foga.  Frà 
tanto  disordine ,  Civile  ebbe  'modo  a  YÌneere  dapper- 
tutto. Le  legioni  furouo  battute  a  Bonna ,  a  Magonza,  a 
Novesio  {Nuys)  :  gli  accamp«imenti  stretti  con  ferro  e 
fame  e  .  dopo  luogo  contrasto  espugnati  ,  e  i  soldati 
romani  con  nuovo  obbrobrio  giuraroiio  fedeltà  air  im- 
pero dei  Galli 

Dopo  le  qoali  cose  gli  oppressi  stioiabdo  *  gpunta 
r  ora  estrema  delia  dominazione  dì  Roma  inaharono 
Tanimo  a  grandi  speranze;  e  Ibii,  Tungri,  Treviri,  e  Lin- 
goni  radunati  in  Colonia  si  gridarono  liberi.  Per  te  Gallio 
i  Di'uidi  dicevano  T  incendio  del  Campidoglio  esser 
segno  del  cielo  annanzianle  la  fine  della  potenca  di 
i(oma ,  e  promettente  1*  impero  del  mondo  ai  Trao^ 
salpini.  Ai  Germani  accresceva  ànimo  la  pro(èleaaa 
Velleda  che  aveva  predetto  le  prime  vittorie. 

Ma  i  sollevali  non  raggiunsero  T intento  (inalo  per- 
.  cb^  non  fecero  provvedimenti  pari  all'  impresa  ,  non 
guardarono  i  passi  delle  Alpi»  per  cui  veniva  il  nemico 
a  scbiacciarli,  e  si  mostracóno  diioordi  a  gelosi  quando 
pili  bisognava  unità  di  consigli  e  di  sforzi:  Civile  où-^ 
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rendo  a  più  alto  scopo  i»on  volle  i^i»raic  iicll'  imporo 
(lui  Galli  ;  e  fra  qut's^li  presto  scoppiò  fiora  discordia 
per  opera  dei  purligiani  di  Koiua.  Giulio  «Sabiuo  che 
prese  ooine  di  Cesare  fu  baiiulo  dai  segnaci  delia  for-  ' 
tuoa  romana,  e  scomparve  e  fu  credulo  esliolo  Deirin- 
cendio  della  sua  casa.  Gli  alici  Galli  cooveonero  a 
geDCrale  assemblea  nella  città  dei  Remi  flMms  per 
deliberare  sul  partito  da  prendere.  ;\la  come  ogni  cillà 
inelleva  innanzi  lo  ?uc  ambizioni  e  i  snoi  titoli  a  esser 
capitale  dell'  impero  non  ancora  crealo  ,  le  vane  gare 
impedirono  di  ascoltare  chi  eccitava  alla  lega  e  alle 
armi ,  e  quindi  tornò  inutile  anche  questa  ultima  prova, 
contro  la  quale  giù  erano  in  via  nuove  forze  da  Roma. 

Mucieno^  ordinale  come  mci;iio  poteva  le  cose  della 
cillà  .  mando  (juallro  Icijioni  coiiiro  i  sollevali  ,  ne 
chiamò  altre  di  Brilannia  e  di  Spagna  ,  e  dello  d  go- 
verno dell  impresa  a  Peltlio  Ceriate,  e  si  apparecchiava 
a  partire  egli  stesso  alla  volta  delle  Gallio.  Anche  Do- 
iniziano  ardeva  di  correre  oitf  Alpe  ,  ma  Muciano  ne 
ritardò  a  suo  potere  la  partenza  ,  affinchè  colle  sue  * 
sfrenatezze  e  coi  mali  cousigli  non  rovinas^ìc  la  pace, 
e  ia  guerra. 

•  Appena  giunse  fra  i  soilrvali  la  primo  legione  ro- 
mana fu  battuto  a  Biogio  {Bingen)  Tutore  coi  Treviri  ; 
e  quindi  Valentino  altro  duce  di  èssi  che  corsé  alla 
riscossa  fo  seon6tto  é  preso  a  Rìgodnlo  {Biol)  nel  piano 
della  MoscÙtt  da  €ertale  arrivato  per  la  via  di  Magonza. 
A  Colonia  venneio  innanzi  u\  duce  le  legioni  che  ave- 
vano giuralo  fede  al  nemico  :  ciano  siupiile  per  la 
vergogna,  e  davano  di  sè  speita.colo  miserando.  Cerialo 
le  perdonò  e  fece  loro  coraggio  sperando  che  con  forti 
prove  si  purgherebbero  dalla  passala  vergogna- 
li duce*  romano  impetuoso-  e  non  rispettivo  nel 
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manci^i^iai  la  i^ucna  fu  più  volle  a  pericoli  eslieiiii. 
Meolre  poneva  leslanze  nella  capitale  dei  Treviri  (Treves) 
fu  inopinatamente  assalilo  di  DOUe  da  Civile,  da  Glas- 
«ico  e  da  Talora  obe ,  presa  una  parlè  dei  ponte  dalla 
Hotelto  masdarooo  h  legkMii  in  folla.  Ite  egli  eoo 
grae  fìrancbecza  riparò  atta  sua  Iraacoranisa ,  e  respinae 
'  gli  assalitori ,  e  arse  il  loro  campo.  Foaeiir  K  fiaccò  a 
Castra  Velerà  [Hanten)  in  piìi  grossa  e  più  decisiva  bat- 
taglia ,  dopo  la  quale  Civile  fu  forzalo  a  ritrarsi  cot^li 
«itri  io  Balavia.  Ceriate  lo  insegai  anche  colà ,  e  messe 
a.  gpiaato  il  paese ,  destò  tamulti  nel  popolo  stanco  dei 
iiiDglM  travagli,  e  dali* altra  parte  iadme  la  proléteaea 
Velleda  a  ispirare  peoaierì  di  pace  ai  Geràiaiih  Onde 
Civile  disperalo  di  queir  impresa ,  alla  fine  cessò  dalle 
armi  ,  e  fu  conclusa  la  pace  a  patto  che  i  Baiavi  ri- 
roaoessero  alleali  non  suddili ,  che  non  pagassero  tribu- 
to, e  fornisaero,' come  per  r  avanti ,  uomini  a  Roma  (1). 

'  MuctaBo.e  Domiziano  cbe  seppero  della  rotta  dei 
Treviri  priiiia  di  giongere  alle  Alpi,  non  procederemo 
ipIStt  oltre  di  Lione  ;  e  Mociano  colse  da  qoesta  notizia 
il  destro  per  impedire  al  giovane  principe  di  accostarsi 
air  esercito.  Gli  disse  non  essere  della  sua  dignità  an- 
dare fioila  la  guerra  grossa ,  a  imprese  cui  bastavano 
mioorl  duci.  E  Domiziano  aseorlosi  dell'  arie  fece  sem* 
bianle  di  non  intenderla ,  ma  ò  fama  che  da  Lione 
cenlasae  Geriale^per  averne  resarcilo  in  sna  mano, 
nè  'Si  sa  ee  per  fer  gnerra  al  padre  o  al  fittieHo.<  Ad  , 
os;ni  modo  Ceriale  lo  eluse  destramente  come  fanciullo 
bramoso  di  cose  vane,  e  il  principe  tornò  a  Roma  senza 
aver,  fallo  uè  bene  nè  male ,  quantunque  l  aduletoie 
Gioseppe.Flsivio  scriva  che  si  ricoprì  di  gloria  per  ges^ 

(I)  TacHo,  HM.  IV,  12-37,  «♦-W;  V  ,  IW. 
Stòria  antica  d'Ualia  \'(Jì.  iV.  43 
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superiori  ai  suoi  aani ,  e  attribuisca  a  lui  luUo  i'  ouore 

della  viUoria  sui  barbari  (i). 

La  guerra  Boila  ìd  occideolc  conlinuò  ancora  (]ual- 
cbe  tempo  io  oriente.  Vespasiano  governava  dair  Egiuo 
ogoi  faccenda,  ilaodò  armi  a  ricaceiare  oltre  il  Daoubio 
i  Samaii  cbe  paaaiti  nella  Meaia  »  e  oaoiso  il  preaidio 
romano,  mettefano  k.coalrade  a  Seno  e  a  fuoco,  la 
Egiiio  gli  veuue  ou"  ambaaeiatu  dal  re  dei  Pani  col- 
rofTcrla  di  40  mila  cavalli  di  aiuto  che  egli  rifiutò.  Di 
.là  spediva  suoi  ordini  in  ogni  parie  intento  ad  assodare 
con  ogni  meiso  la  nuova  potenza.  £  narrato  cbe  in  Ales- 
aamiria  per  aoquislarsi  aoàorità  e  maestà  lacesae  onraoott 
su  ciechi. e  rattratti  graffiti  al  ano  loooo  »  e  cbe  nel 
teaipio  di  Serapìde  vedeaae,  come  ae  loaae  preacMe^ 
UB  Basilìde  ohe  era  lontano  80  miglia.  E  vi  fu  chi  credè 
e  lece  testimonianza  a  queste  imposture  degli  adulatori 
e  dei  preti  egiziani  che  facevano  la  corte  al  potente 
mostrandolo  amato  dagli  Dei.  Egli  pensò  a  raccoglier 
deaeri  ponemlo  iribuii  di  cui  gli  Alessandrini  lo  mal*- 
diaselo.  Ma  le  sae  cure  erano  prinpipalnenle  alIMCalia 
ove  mandò  navigli  carichi  di  grano  par  fornire  Homa 
ridotta  quasi  alla  fame  :  e  mentre  aspettava  i  venti  fa- 
vorevoli alla  sua  partenza  mandò  Tity  a  compiere  la 
guerra  giudaica  colla  espugnazione  di  Gerusalemme  (^), 

I  Giudei  spogliati,  oome  vedemmo >  di  tutto  il  loro 
territorio  si  erauD  rieoveraii  nella  "metropoli  ove.  la 
grande  moltiuidinè.  portò  l' anarchia  »  la  peatìlenna  # 
la  fame.  La  parte  die  L^overonva  ar  oominoiar  della 
guerra  tu  abbattuta  dagli  zelanti ,  i  quali  armati  di  fe- 

(1)  iMik),  Bùi.  IV,  S6,  86 i  GiHieppe  Flavio,  Gmrra  6Mai<w 

VU,  4. 

(i)  Ttcilo,  Héit.  IV,  5 1,  52,  81 ,  82;  DiODe C«ulo LXVI»  8«  Svelooio, 
F<sf  M.  7  ;  GftiMppt  Flavio ,  Ottimi  &Mea  VII ,  4. 
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voce  audacia  accusai ouu  tjli  avveisaij  di  liHciire  la  pa- 
llia e  ne  fecero  macello  ;  e  oitlinalisi  alla  difesa  giura- 
M>DO  di  Qoo  ceileré  incbè  avewro  mano  da  re^re 
mi  fèrro.  Anioui  e  capi  deir  inpreat  fàroiio  €iovaBai 
di  Gìaeala  e  Siiwme  figlio  di  €ioni ,  ohe  oombettorono 
da  eroi  ino  agli  eairemi. 

La  città  mirabilmente  afforzata  era  einla  da  mura 
di  grossi  macigni  coroQale  di  torri,  c  fornite  di 
parapetti.  Neil  loteroo  l'arte  aveva  fortificato  le  colline 
forti  già  per  Datura.  U  Sion»  o  alla  cillà,  aveva  torri 
e  baalioai  «  ed-  era  olrooMlalo  di  FoaM  e  vaNotti,  M 
Moria  elevavaai  il  itempb  con  doe  reohMi  .chioBi  t*0DO 
fieli'  «Uro  «  e  io  vioioaiM  aovgeva  ao  mio  aoogKo  la 
miraNle  fol  tezza  Antonia  fiancheggiata  di  torri:  la  quale 
per  via  di  un  ponte  comunicava  col  tempio  ,  e  stava 
come  legame  delie  altre  difese.  I  palazai  elessi  soli- 
diasimi  e  moniti  di  lorrì'potevaao,  al  biaogiio,  aiouìfe 
lodifieee  e  le  effMO. 

filovaiMie  eolio  alle  mwa.  eoa  oiroa  80  ibitaao-  ^. 
nini ,  eoe  valeott  legati ,  o  eòor  terribile 'afiparac^  df 
macchine  che  fecero  dimenticare  quelle  già  usate  a  70. 
Siracusa  ,  e  stuie  lìnqui  T  opera  più  stupenda  delia 
flMccaoioa  loiliMire  degli  aoiicbi.  Si  pose  dai  lèti  di 
borea  e  di  poneale,  e  .  posola  loaiMlò  Gioseppe  Flavio 
socio  le  mora  per  esortare  ali»  mea  i  Giadei,  i  qndi  . 
alla  Tìsla  dd^tradilore  difenoero  Ticppiìi  ftirieaf,  e 
dopo  avere  risposto  eoo  ano  grandioe  dt  pietre  e  di 
dardi  ,  uscirono  impetuosamente  a  distrugger  le  mac- 
chine ,  e  messero  in  disordine  gli  assediatori.  Pare  , 
malgrado  ì  fieri  contrasti,  ai  primi  di  maggio  lo  aperta 
la  breeoia ,  e  Tilo  eaUrd  eòa  dee  nila  oofliìoi  beltà . 
cioè  Doova:  ma  i  diféoaeri  ossili  ad  m  mnio  da  lolle 
le  case  gli  pioiabavoiio  addosso  con  lamo  impelo^ 
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dopo  aver  perdali  moiti  soldati  fa  forcato  a  rilrarei 
velocemente  fuori  delle  mura  prima  che  gli  fosse  pre- 
clusa la  via.  Breve  vittoria.  I  Romani  ardenti  di  vendi- 
.  care  la  acoofiUa  e  la  fuga  tornarono  piìi  furiosamente 
all'  asaallo ,  e  dopo  tre  giorni  di  terribile  battaglia  ri- 
maaero  padroni  del  qoartiere  oonlrastato ,  e  ai  GHmI^ì- 
fa  forca  ritirarei  dentro  le  mera  della  oktà  baaaa. 

I  mesi  di  maggio  e  di  giugno  furono  spesi  a  eeni* 
battere  la  fortezza  Antonia  guardata  da  Giovanni  di 
Giscala  che  mostrò  suprema  energia,  ed  ebbe  sì  devoli 
1  soldati  cbe  a  ogni  suo  cenno  incontravano  i  pericoli 
a  gva.  Tko  aobierò  fonti  e  cafalli  nei  aobborghi ,  e 
per  crescer  terrore  ai  nenici  fa  latigo  di  atrasii  ai  pH- 
giooierì:  tagliò  loro  le  nani,  e  ne  mise  in  croce  fino 
a  500  per  giorno.  Gli  assediati  alla  orrìbile  vista  sì  ac- 
cesero vieppiù  alla  difesa ,  e  imprecando  al  feroce  op- 
pressore,  si  scagliarono  a  metter  fuoco  alle  macchine, 
e  respinsero  gli  assediami  nel  loro  campo.  Fu  ({uesto 
un  supremo  sforzo.  Soldati  e  popolo  «sciti  dalle  mora 
si  avventavano  fnribondi  contro  le  aste  romane ,  re- 
spinsero i  nemici  da  ogni  parte  ,  e  assediatili  negli 
alloggiamenti  combatterono  terribiiroente  un  giorno  in- 
tero. Le  legioni  erano  a  eslrcnio  pericolo  ,  se  la  ca- 
vallerìa non  isbandava  gli  assalitori  forzandoli  a  ritor-. 
nere  in  disordine  dentro  alle  mura. 

,  Tito  coi  importava  aCfrettare  la  fine ,  ventilati  varii 
partiti,  ordinò  nna  circonvallaaione  per  chindei^  ogaà 
entrata  alle  vettovaglie ,  e  vincere  colla  fMne.  B  presto 
anche  questa  si  aggiunse  agli  orrori  della  guei  ra ,  e 
portò  seco  crudele  pestilenza  e  infinita  mortalità.  iMelle 
spavento  il  ricordo  dei  mali  paliti  dalia  infelice  città 
ove  furono  donne  che  per  fame  mangiarono  i  figli.  ' 
In.  mezzo  Ili  .moltiplicati  flasslli  crebbero  anche  le  furie 
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civili ,  c  le  crodellè  coatro  i  partigiani  di  Roma  acen- 
sali  di  nascondere  le  provvisioni.  Le  vie  erano  ingombre 
di  cadaveri  :  lullo  pieno  di  orrore  e  di  morie.  Pure 
r  odio  alla  scbiaviiìi  sosleoeva  ancora  le  forze  dei  di-, 
fBiiaori  obe  noordando  aaiami  il  loro  giarameiito  oraiKi 
ferali  à  mpiogsre  qoalaaqae  propoaisioiio  di  «ócordi. 
•    SoUa  ine  di  giogoo  1*  ariete  ruppe  il  iniiro.  della 
fortezza  Antonia ,  e  ne  fece  crollare  una  torre  :  ma 
dalla  breccia  gli  assediatori  videro  sorgere  un  nuovo 
bastione  forte  come  il  primo  ^  fallo  inalzare  da  Giovanni 
di  Giscala.  Onde  i  ftooMoi  aUerriii  cominciavano  a  dir 
sperare  dell' impresa ,  e  fu  d'uopo  di  latta  .la  coslanca- 
del  daoe  per^  teodrli  fermi  e  riafianMiiai'ae  il  ooraggio. 
Alla  fine  oaa  sorpresa  aìnCala  forse  dal  IradiomUo  fece 
cadere  la  foriezza.  Tito  nei  silenzi  della  notte  fece- 
salire  22  uomini  per  le  rovine  della  torre  crollala  ,  e 
li  seguì  con  grossa  schiera  di  prodi,  l  difensori  alter* 
riti  alla  improwtsa  TÌsta  si  «precipitarono  io  tnmnlló* 
fuori  della,  forteoa ,  e  si  volsero  al  tempio  ove  aiutati 
dalle,  foiaé  di  Simone  .6iora  òhbm  modo  a  fet  lesta. 
Fto  combattuto  tinta  la  notte  fra  le  tenebre ,  in  disor-' 
dine  ,  a  ventura  :  e  alia  nuova  luce  la  battaglia  conli- 
nuò  a  corpo  a  corpo  dieci  ore  con  prove  di  eroica 
prodezza  da  ambe  le  parti  :  e  per  quel  giorno  il. tempio 
fù  salvo.       '  X      .  ' 

Vtiuui  di  procedere  a  nuovi  assalti,  Gkiseppe' 
Flavio  tornò  a  gridare  ai  Giudei  di  arrendersi.  Tiùi- 
stesso  fece  esortazioni ,  e  minacciò  se  non  si  arren* 
dessero  di  ardere  il  tempio  di  Dio,  e  spinse  per  più 
giorni  r  ariete  contro  i  baluardi  che  lo  accerchiavano. 
Vane  prove.  1  Giudei  risoluti  a  seppellirsi  nelle  rovine 
non  dettero  ascolto  ad  esortazioni  o  minaccio, ^e  comeo-, 
cbè  rifiniti  dalla  fame> respinsero  fieramente  gli  assalti, 
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sventarono  te  sorprese ,  precipitarono  dair  alto  chi  ten- 
tasse di  salire  per  le  scale.  Ma  non  polerono  chiuder 
Ja  via  che  gli  assalitori  si  aprirono  colle  fiamme  al 
priaio  i  e  quindi  al  aecondo  recinto  del  tempio.  Invano 
.  Tito  gridè  di  amsiare  la  diainuoM:  i  soldati  oapidi 
di  predare  e  di  ioir  la  guerra  detleto  ratrimeoto 
air  ÌDoesdio  :  e  fa  distratto  il  tfomooso  ediflao ,  e  molti 
(guerrieri  rimasero  uvvolti  in  quella  grande  rovina. 
É  narrato  di  proilii^ii  e  di  sej^nali  lerribili  veduti  nel 
tevpo  della  fiera  battaglia  :  e  oltre  ogni  credere  li*e- 
menda  fu  la  strage  menata  dai  vincitori.  Seimiki  Ira 
donne  e  fiinetalli  perirono  dì  faoeo  sotto  il  porMeo 
reale:  il  ean^ie  coinè  a  rivi  ani  gmdinr  del  compio. 

Simone  Giora  e  Giovanni  di  GiaeaHi  seguiti  dal 
più  prodi  riuscirono  con  disperato  sforzo  ad  aprirsi  una 
via  tra  le  fiamme  e  i  nemici ,  e  ritiratisi  ncIT  alla  città 
fecero  io  niliffie  prove  ira  le  fortificazioni  di  Sion*  Tito 
promìsa'  aalvn  la  viift  a  ehi  si  arreodense  :  ma  senA 
rìpeleiB  il  terrìbile  §;inraaiettto ,  e  allom  Mobo  fnk- 
nmnb  1*  estremo  eslerminio,  e  fece  battere  incessan* 
temente  le  mura,  f  pili  dei  difensori  erano  caduti  di 
terrò ,  di  fame ,  di  pestilenza  :  e  tatti  aveva  abban- 
donato ornai  la  speranaa. 

Aperta  la  .  breccia ,  i  Romani  enlrarono  gridando 
vittoria  :  e  i  loro  vessilli  sventolarono  salie  torri  di 
Sion.  Fn  menialo  incredibii  macello:  leeisi ,  olire  ai  sol- 
day  presi  colle  armi  /anobe  f  veeobi.  inermi;  fn  poebi 
giorni  perirono  undicimila  persone  di  dolore  e  di  fame  , 
e  il  numero  totale  dei  morti  durante  1  assedio  vuoisi 
che  aacendesse  a  più  d'un  milione  (4).  1  principali 

(!)  Giuseppe  Flavio  (VI,  3)  dico  che  gli  uccisi  durante  l' assedio  furono 
un  milione  c  centomila.  Giusto  Lipsio  (De  Constaniia  li,  21)  coniando 
■nclit  i  periti  nelfa  guerra  di  V^epaftaM  4à  In  tòlto  li  womtu  di  «^ISI,4m. 
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capi  fecero ,  ma  invano ,  ogni  sfono  per  soUrarsi  alla 
rabbia  nemica.  Simone   fu  balluto  iungauìenle  con 
verghe  c  ucciso  a  Roma  nel  giorno  del  trionfo ,  e 
^Giovanili  fu  ooodaonalo.a  perpeloa  pri|^ooia.  Vi  ebbero 
circa  ceolomila  prigioni:  i  più  giovani  riserbaM  al  * 
trionfo,  gli  altri  dealÌBati  ai  lavori  ptliMici  e  «  piale 
delle  fiere  sei  oìtool  La,  oìuà  rimeae  loUa  ttaa  covina  ; 
r araCro 'paaeò  dove  già  aorae  il  magiuQoo  tempio,  e  i 
6iadei  acainpali  comiaciarono  la  loro  dispersione  pel 
moodo. 

Tito  lodò,  il  valore  dei  suoi  ,  dislribuì  fra  eaai  le 
rìoclM  afioglie ,  poae  un  presidio  a  GeraaaloouDe ,  e 
taaoiala  ad  «Uri  l«  aura  di  pigliare  le  finlezae  Idi  Hatr 
aaéa ,  di  flerodioo  e  di  Machereote  che  lungi  daUà 
oa(^laIe  reggevano  ancora ,  si  apparecchiò  a  muovere 
a  Roma  per  far  cessare  la  voco  che  lo  accusava  di 
voler  farsi  indipendente  dal  padre  creando  per  sè  un 
impero  d'Oriente.  Ma  prima  di.  aaettersi  in  via  festeggiò 
a  Borito  %  a  Ceaarea  V  anaiveraarìo  del  padre  e  ~del 
fratello:  e  in  qaei  giuoQitt  1  vinti  Giudei  Jtaròno  fixiati 
a  oombatlere  eolie  fiere  o  a  ttooiderai  a  vicenda ,  e  più 
migliaia  furono  arsi  vivi  per  rendere  più  vera  IMmagine 
di  ciò  che  era  accaduto  a  Gerusalemme  (i). 

Prima  che  fosse  compiuta  la  guerra  giudaica,  Ve- 
apaeiaoo  si  era  incamminato  alla  volta  d' Italia.  Sopra 
uea  nave .  da  oarioo  tragi4iò  a.  Aodi  «r  in  Greoia',  e 
toccando  Goreira  approdò  a  Bcindiaii  óve,  lira  i  pUwai 
del  popola  aacolto  da^Hdeiaoo  e  dei  maggiorenti, 
di  Roma  venuti  ad  incontrarlo.  Egli  cortese  a  tutti  fu 

CU  Giuseppe  Flavio,  Guerra  Giud.  V,  IrU;  VI,  i-iOi  VII,  1-8;  Ta- 
cito, Hill.  V,  1-13 ilXone Cassio LXVI,  4-7;  Salvador»  mstoin  ii  la  io- 
miiMkm  romoAia  m  hiéh ,  Voi.  Il* .  • 
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severo  eoa  DomiziaBo  di  cai  coooseera  le  ioaolenze  e 
la  liista  ualura.  Per  tulla  la  via  corsero  in  folla  le 
genti  a  vederlo  e  a  salutarlo  feslosameulc.  A  Rooia 
più  solenne  la  gioia  eoa  lieti  coavili  e  aacrificii  agli 
Dei.  Tulli  pieni  di  alle  aperanie  caiita?aiio  imù  al  prin- 
cipe e  lo  aaJiUa?aD0  Salvatore  (4). 

.  Le  liBace  ai  rinnovelhirono  pid  mesi  dopo  air  arrido 
del  vÌBoilore  di  Gerusalemine.  Tito  facendosi  avanli 
al  padre  ,  come  per  rispondere  a  chi  lo  accusava  di 
trame ,  disse  con  effusione  :  eccomi  eccomi  o  padre  (2). 
E  Vespasiano  lo  accoUe  festevolmente  ,  e  lo  prese  a 
eompagoo'  in  lutti  gli  uffioii  della  potenza  imperiale. 
Socio  nella. censura  e  nella  poteaià  tribunizia ,  coliega 
in  aette  ooeolaii,  primo  nrìnislro,  e  da  ultimo  prefetto 
del  pretorio  (3).  Con  Ini  menò. un  solo  e  comilne  irloiifo 
sopra  i  Giudei.  In  quel  giorno  padre  e  lìgliuolo  appar- 
vero coronali  d  alloro  e  vestiti  di  porpora  fra  innu- 
merevole popolo  plaudente.  Domiziano  teneva  loro 
dietro  sopra  superbo  deslri^ro.  Si  videro  inUe  le  rie- 
ohene  e  le  spoglie  dei.  vinti ,  e  i  .loro  prigioni  e  le 
imagtni  delle  battaglie  e  delle  espugnate  città,  come 
puoi  leggere  nello  storico  giudeo  che  con  trista  com- 
piacenza descrisse  tutte  le  sontuosità  del  trionfo  e  le 
grandi  miserie  dei  traditi  fratelii  (4).  Ad  attestare  la 
schiavitù  dei  Giudei  rimane  anche  oggi  a  Roma  V  arco 
di  Tito  nel  quale  baasirilievi  di  stupendo  -lavoro  damo 
istoriala  una  parte  deUa  pompa  Irìonfeleb  Vi  .  sono  le 
spc^lie  più  preziose  del  tempio,  e  il  candelabrò  por- 


li )  Giuseppe  Flavio ,  Gutrra.  Giud.  VII,  a,  4  ;  Dione  Gatiio  LXVl,  9,  IO. 

(2)  Svelonio,  TU.  5. 

(3)  Svelonio ,  loc.  cil.  6.  .  •  • 

(4)  Oittseppe  Flavio ,  loc.  cS.  VU,  S. 


Calo  dai  soldati.:  vi  è  vincitore  incoronato  dalla  Vit- 
toria  ani  carro  condotto  da  Roma. 

Dopo  tanto  infuriare  di  tirannide  e  di  guerra  ter- 

nava  rinalmenle  la  sicurezza  e  la  pace  :  e  le  genti 
benedissero  come  salvatore  1'  uomo  che  nei  nuovo 
grado  si  porgeva  senza  faalo  ,  e  umano  e  cortese , 
dando  a  tatti  Incile  accesso  ,  non  tenendo  gnardie 
alle  porte,  e  non  pensando  ad  altro  che  a  riordinare 
lo  stato  •  e  a  soccorrere  ai  travagli  del  mondo ,  e 
lavorando  le  notti  e  i  giorni  a  questa  opera  (1).  Con 
molli  sforzi  riparò  subilo  ai  mali  più  gravi;  rimesse  in 
freno  i  licenziosi  soldati,  licenziò  molli  dei  vinli,  e  con 
severa  disciplina  tolse  l'audace  baldanza. ai  cpmpagni 
della  vittoria  (2).  Come  da  pib  tempo  non  si  foceva 
giustizia ,  e  i  delitti  rimanevano  impuniti ,  egli ,  oltre 
a  rendere  ragione  da  ae  stesso,  provvide  al  modo  di 
spacciare  sabito  le  liti  che  prima  duravano  eterne,  c 
ordinò  un  tribunale  con  auloriià  di  giudicare  e  fare 
restituire  le  cose  rubate  durante  la  guerra  (3).  Fallosi 
poscia  censore  con  Tito  riformò  il  senato  e  T  ordine 
equestre  togliendone  gl*  indegni  e  mettendovi  i  cittadini 
pib  onorati  d*  Italia  «e  delle  proVincie.  Creò  nuovi  pa« 
trizi,  crebbe  fino  a  mille  le  famiglie  senatorie  di  cui 
rimanevano  appena  dugenlo ,  e  al  senno  del  senato 
divenuto  come  una  rappresentanza  di  tutto  V  impero 
.soUomise  ogni  affare  importante  (4). 

.  Ma  sopralldlto  importava  ristorare  le  finanze  di  cui 
i  suoi  predecessori  avevano  fotto  trislissimp  governo.  Tro* 

(1)  Svelonio,  Vespai-  13}  Pilato,  BM,  Nat.  11,  &4  Plinio,  MpiU,  111. 
5;  Dione  Cassio  LXVI  ,  la 

(3;  Svelonio,  Vespas,  8. 

Tacito ,  BML  tv ,  40 1  Svetòiilo,  Vttpm.  1S  i  Olooo  CmsIo  LXVI,  lO. 

(4)  Taolto,  Agrit.  9;  Svctonfo,  fmpat.  8  ;  Dione  LXVI,  tO;  Capilu» 
Imo,  V.  JMomM  oMa  1 1  Aurelio  Vittoro,  D§  Cnttaribu»,  cap.  9. 

Storia  onCica  d'ilalja.  Voi.  IV.  44 
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vando  vuoto  l'erario,  Vespasiano  dichiarò  che  bisognava- 
no io  miliardi  di  suslcrzi  (circa  dieci  miliardi  di  IVanchi) 
per  riparare  ai  mali  publ)lici  e  privali j  e  far  sussistere  lo 
stato  (1).  Per  raccogliere  laota  somma  fece  uo  nuovo  ca* 
laslo  che  gli  desse  modo  e  regola  a  stabilire  nuove 
gravezze  (2),  rimesse  so  quelle  Colie  da  allri ,  aumentò 
e  raddoppiò  i  (rìbuti  ad  alcune  proviocie  (3) ,  e  se  dette 
il  diritto  del  Lazio  a  lotta  la  Spagna  (4),  tolse  la  libertà 
;iH  Acaia  cui  1  aveva  rcsliluita  Nerone,  e  alla  Licia,  a 
Hodi,  a  Bizanzio  e  a  Samo  per  aver  modo  a  sottoporre 
questi  luoghi  alle  gravezze  dei  sudditi  :  e  col  medesimo 
inlento  ridusse  a  provincie  la  Cilicia  e  la  Commagene 
'state  finquì  sotto  il  governo  di  re  (5).  Nè  ad  Antioco  re 
della  Commagene  valsero  i  servigi  resi  a  Roma  sotto 
Gerusalemme.  Il  governatore  di  Siria  lo  accusò  di  in- 
tendersela coi  Parli,  e  mossogli  guerra,  s^li  prese  Sa- 
niosala  sua  capitale  ,  imporlanlissima  per  esser  ai  passi 
dell  Eufrate,  pose  il  re  in  catene  e  lo  mandò  a  Homa 
dove  gli  fu  fotta  abilità  di  vivere  colla  sua  donna  e 
coi  figli  (6). 

È  noto  come  Vespasiano  anche  delle  orine  focesse 
capitale  per  rinfrescare  l' erario  (7)  ,*  e  come  rispondesse 

V 

(1)  Pt  ofestus  quadringentiei  inflUes  «f  AespuMtca  slare  potsd.  Sveto- 
nio,  F«t|NM.  1S.  AHrì  leggono  quadrcigies  millies. 

(2)  Frontino  apud  Goesìum,  pig.  iV  e  149. 

(3)  Svctonio,  Vespai.  16        .  • 
(4;  Piinio,  Nat.  Uist.  HI.  4. 

(5)  SvetoAio,  VnpM*  8.  Egli  pone  anebe  la  Tnieta,  ma  questa  era 
provioela  floo  dai  tempi  df  Claudio  >  ctfme  si  ha  dalla  Cronaca  di  Euse- 
bio. E  ìdtccc  di  Tracia  debbo  legger  si  io  Svctonio  Trachea»  V.  Spanllbm. 
Orbis  lìntnanm  .  p  260.  e  Turncb.  Advcrs,  XXiV,  36. 

(6)  Giuit'ppc  Fiavio  ,  loc.  cil.  VII,  6.  •  *  •  . 

(7)  Oitre  alle  latrine  pubbliclie  ricordate  da  Sveionio  (fib.  58)  af- 
fittale ai  pubblicani  (Giovenale.  Sat.  Ut,  S8).  sui  cianti  delle  strade  di  Roma 
vi  erano  Tasi  in  cui  polcmi  orinare  sema  spesa.  Vespasiano  per  fomc 
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cQn  arguzie  a  chi  lo ,  rìmproverava  di  non  guardiJie  a 
modi  per  raccoglier  pecania.  Accostò  al  oaso  di  Tito 
I  primi  denari  raccolti  d9\  naovo  tributo,  dicendogli  che 
non  pBttvano  quantunque  venuti  dal!* orine  (4).  ÌAa  andò 

anche  più  olire  ,  e  si  tlclie  a  rnercalure  vergos;nost!  , 
e  per  denari  vendeva  le  assoluzioni  di  rei  e  d' innocenti , 
dava  i  pubblici  ulfìcii  ad  uomini  tristi  per  guadugnare 
poi  condannandoli,  e  per  iapremerli  secondo  il  suo  det- 
to, come  le  spagne ,  quando  aon  piene..  Tacito  .narra 
cbe^Hociano  era  alalo  maestro  in  dar  vinte  le  cause 
a  obi  piò  potesse  pagare  ,  e  che  per  far  denai'o  usava 
delazioni  e  rapine.  Le  quali  cose  fatto  dapprima  [)er 
le  necessilà  della  i^uerra  rimasero  anche  in  tempo  di 
pace,  e  poi  furoDO  anche  dal  principe  imparale  e  osa- 
te  (2).  Tito  pure  merca aleggiava  sulle  cose  pubbliche: 
e  la  concubina  Cenide  aiutava  il  principe  a  vendere 
uffici ,  sacerdozi,  e  rescritti  (3).  Né  le  necessilà  del- 
l'erario scosano  Vespasiano  di  questa'  avidità  del  denaro. 
Era  una  vera  man)a  che  aveva  ereditata  dall'avo  per- 
celtore,  e  dal  padre  riscuotilore  delle  pubbliche  rendile 
e  usuraio  (4).  Del  reslo  usò  bene  la  pecunia  male  rac- 
colta, spendendola  non  in  suoi  piaceri,  ma  a  pubblica 
utilità.  Soccorse  senatori  e  consolari  divenuti  indigenti, 
ristorò  pìb  città  dei  danni  -patiti  per  terremoti  e  incen- 
dii ,  premiò  artisti ,  scelse  i  migliòri  professori  di  elo- 
quenza greca  e  latina  e  dette  iorp  uno  stipendio  annuo 
di  centomila  sesterzi.  Provvide  alla  storia  faccodo  ri- 

» 

suo  prò  vicl<S  di  ormare  fuori  di  t\uc\  v.isi,  i-  inij.osc  una  lassa  a  chi  n^* 
usasse-  Svetooio,  VesjMS.  23;  Dureau  De  Lamalle,  Econom.  polUkiuc  d(s 
AoflMàu  II,  842. 

(f  )  Stretonio  «  Vupa»,  2S. 
.      2)  Tacìtp,  HisL  IL  84 

(3)  Dion«  Cassio  LXVI  ,  l  i 

(4)  Sveleuiu ,  Ve^pas.  l ,  f  U. 
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mettere  per  mezzo  di  copie  nel  pubblico  archivio  (Ta- 
bulario)  iremila  tavole  diatroUe  dal  fuoco  nelle  quali 
ai  conteiieTaoo  seiiatocoDsalti,  trattati  di. pace,  privilegi 
di  città ,  e  altri  importanti  documenti  (4).  Fece  ogni 
sforzo  per  toglier  via  di  Roma  le  rovine  c  i  guasti  degl'in- 
condii,  incoracgiò  altri  a  edificare,  e  ricoslriii  egli  stesso 
più  edifìzi  periti.  Alla  riedificazione  del  Campidoglio  già 
cominciata  solennemente  da  Elvidio  Prisco  pretore  e 
da  Plauto  Eliano  pontefice  0t)  .è  detto  che  lavorò  egli 
ateaso,  e  fece  lavorare  i  pib  cospicui  senatori  per  ec- 
citare il  popolo  coiresempio  (3).  Riedificò  magnifìcameo- 
le  il  lompio  di  Claudio  sul  Celio  ,  disirulio  (juasi  da 
Nerone  per  fare  la  casa  aurc<i,  e  lo  ridusse  una  delle 
opere  piìj  belle  di  Roma  (4).  Rialorò  a  sue  spese  anche 
r  aoqaidouo  di  Claudio ,  come  lo  attesta  un*  iscriziono 
a  Forte  Maggiore  :  e  per  lui  fu  riedificato  e  ornato  di 
pitture  il  tempio  dell*  Onore  e  della  Virtb  (5).  Nel  centro 
della  città  e  precisamente  nel  luogo  ridotto  da  Nerone 
a  foggia  di  lago ,  inalzò  il  grande  Anfiteatro  (Colosseo) 
che  costò  immense  ricchezze  e  che  anche  nelle  sue 
rovine  resta  oggt  come  noa  delle  più  belle  maraviglie 
della  romana  grandezza  (6).  Volle  anche  che  no  mo- 
numento attestaase  della  tranquillità  riatabilita  dopo 
tanto  infuriare  di  gperra  civile  t  ed  eresse  in  vicinansa 
del  fòro  un  tempio  alla  Pace  con  allato  una  Biblioteca  i 

(1)  Svelooio,  VujMS.  16, 17,  18,  33{  Dione  Cassio  LXVl,  iO«  Aure> 
Ho  Vittore;  De  CoesorAiit,  eap.  9. 

(2)  TiòUo,  nut.  IV.  S3. 

(3)  Svctonio.  Vesp.  8;  Dione  Cassio,  loc.  cit. 

.  (4)  Svotonio.  Vespas.  iO;  Marzialo,  De  Speetae.  %  . 

(5)  Plinio  XXXV  ,  37.  .  .*  . 

(^)  Mmltle,  loo.  cU,;  StoIodìo  S;  Diooe  CMtlo  LXVl,  IS;  GmsÌo- 
doro,  VùHar,  V.  42.  Marziale  lo  pone  al  di  sopra  di  ofai  optr»  «atiee* 
Omnis  cne^arfo  ctdat  Inbor  amphiUatro  : 
Vnum  prò  cunclts  [ama  loqwUw  anta. 
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e  fa  edificio  splendidisijmo  per  adornamenti  di  piiinre 
e  Boolture ,  e  aorae  qnaaì  un  moaeo-  dì  coae  prezioae 
raccolte  da  ogni  parte  del  mondo,  tra  cai  i  vaai  d*oro 
rapiti  a  Gerusalemme  dal  tempio  dì  Dìo  (1). 

Esercitando  la  censura  con  Tilo  attese  anche  a 
riformare  i  costami,  e  a  frenare  il  lusso  smodato  delle 
mense  e  dei  veslimenii.  La  corruzione  era  al  colmo, 
e  polipori  mostravansi  i  più  potenti  alla  corte,  "turpe* 
mente  visioso  tfnciano;  depra?ati  i  figliuoli  del  principe, 
ed  egli  stesso ,  perduta  la  moglie  Flavia  Domitilla , 
teneva  molte  concabìhe  in  Palazzo ,  e  a  (avola  cogli 
amici  si  lasciava  andare  a  sozzi  parlari  (2).  Pure  a  con- 
fronto degli  altri  poteva  passare  per  uomo  di  costumi 
temperati,  ed  è  iodato  di  non  abbandonarsi  ad  eccessi, 
di  ritenere  la  semplicitè  antica,  e  di  aborrire  gli  nomini 
BDolli  (3).  figli  rinnovò  il  decreto  di  Claudio  che  foceva 
schiave  le  donne  proatituilesi  a  aervi,  e  perseguitò  gli 
usurai  che  coi  prestili  da  restituirsi  dopo  la  morie  del . 
padre  nutrivano  le  dissolutezze  dei  giovani.  Vietò  le 
vendite  di  cibi  delicati  nelle  taverne  ;  e ,  vestendo  e 
vivendo  air  antica,  ai  grandi  raccomandò  la  semplicità 
coir  esempio.  E  l'ossequio  al  prìncipe,  dice  Tacito,  e 
H  fervore  di  imitarlo  valsero  più  che  ogni  pena  o  paura 
di  leggi  (4). 

La  semplicità  del  suo  animo  appariva  anche  nei 

porgersi  cortese  a  lutti,  nel  soffrire  gli  scherzi  pungenti, 
nell' aborrire  dal  fa^o,  nei  ricoi'dar  volentieri  la  sua 

(1)  Svetonio  9 ;  Plinio  XII,  42;  XXXV,  36;  XXXVI,  4.  11.  24: 
Oioseppe  Flavio  VII ,  i  ;  GioTenalt ,  Sat.  IX ,  23  i  Spanhen.  De  Praettantia 
«I  «w  Wiiw^liii.  mti9.  pag.  SBS. 

(S)  8v«t«kfo  s,  is,  st,  n.  ' 

(3)  STetonio  8. 

<«)  Taoito,  imi.  UI,  &Si  Svelto  tu  Dioaa  Gasalo LXVMO. 
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osGura  origioe  e  nel  burlarsi  degU  adulaUu'i  che  si  afian- 
Àavano  a  mostrarlo  disceso  da  un  coiDpagDò  di  Ercole 
fondalore  di  Rieii  (1). 

Ebbe  lode  di  clemeuza  per  avere  scordale  le  of- 
fese antiche.  Marilò  onorevoirnenle  e  con  ricca  (loie 
una  figlia  di  Vitellio,  e  fece  console  Mezio  Poinposiiino 
cui  gli  aslri  promeUevano  T  impero  (2). 

Dei  ^miliari  liberissimi  con  lai,  e  di  Muoiano 
massimamenie  sopportò- di  buon  animo  i  modi  arroganti, 
quantunque ,  come  lutti  i  principi ,  non  amasse  nè  le 
libere  parole ,  nè  i  liberi  pensièri.  A  Demetrio  filosofo 
cinico  che  diceva  male  di  lui  dappiima  lispose  cliia- 
inandolu  cane  ;  ma  poi  ,  a  istigazione  di  Muciano  ,  io 
bandì  da  Roma  con  gli  altri  filosofi,  e  fece  battere 
con  le  verghe  un  Diogene,  e  uccidere  Erate  più  ardito 
degli  altri  (3).  Gli  stoici  furono  crudelmente  battuti  nella 
persona  di  Elvidìo  Prisco,  capo  della  sette,  iliìiii  nobile 
e  più  ardito  di  tulli.  Toccai  sopra  come  gli  venissero 
addosso  le  prime  ire  di  coi  le,  le  quali  gli  si  accrebbero 
quando  da  pretore  negli  edilli  non  .  faceva  menzione 
del  principe,  e  di  lui  e  del  governo  parlava  con  grande 
ardimento,  e  celebrava  il  dì  natalizio  di  Bruto  e,  di  Cas- 
sio. Per  tutto  ciò  ebbe  di  nuovo  K esilio»  nel  quale  lo 
1  aggiunse  uno  schiavo  che  gli  tòlse  la  vita*  Dicono  che 
Vespasiano  pentito  si  adoprasse  ad  impedire  l'esecuzio- 
ne; ma  arrivò  troppo  tardi  il  messaggio,  e  non  è  chia- 
ro se  questa  fosse  commedia  o  sincera  volontà  di  sal- 
varlo (i). . 

<t)  Svelmiio  12,  13;  Dion»  Cttiiò  LXVl,  lO,  ti. 

(2)  VesptBiano  gli  dette  il  cootolalo  dicendo!  si  rieariirà  del  bme-  ' 

fleio  qtMndo  tarà  impnalon.  Svetonìo  14. 

(2)  Svctonio  13;  Uiuno  Cassio  LXVl,  13,  15 

(4)  Svelouio  15;  Diuue  LXVl,  12;  Amano,  BpiHcto  l.  12. 
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Più  iootile  e  per  ciò  più  cxliosa  apparvè  .la  ucci- 
sione di  Giulio  Sabino  ricordato  sopra  nella  sollevazione 
deNe  Gallte.  Egli,  fatto  credere  dì  essere  perito  neir in 

cendio  della  sua  villa,  si  era  nascosto  in  una  caverna 
ove  gli  fu  amaniissima  e  coraggiosa  compagna  la  mo- 
glie Epooina  che  io  queil'  orrido  luogo  pai  tori  e  allevò 
dìie  figli.  Dopo  nove  anni,  scoperti  in  queir  asilo  furono 
trascinali  a  Roina  in  catene.  La  fòrte  donna  cUi  solo 
pensiero  era  salvale  it  marito,  si  gettò  supplice  ai  piedr 
del  principe,  e  mostrandogli  i  teneri  figiruoli  disse:  Que- 
sti, 0  Cesare  ,  ho  partorito  e  nutrito  nell'orrore  delle 
tenebre,  percliè  fossimo  in  più  a  chiederli  mercè  pel 
povero  padre.  La  cillà  fu  commossa  alla  novità  del  caso 
pietoso,  e  compianse  la  grande  sciagura, -e  cefebra va 
quelle  solenni  prove  di  coraggio  e  di  aiffetta  Anqhe 
Vespasiano  ne  fu  intenerito  -fino  alle  lacrime  :  ma  la 
commozione  non  gr  impedì  di  far  morire  il  marito  e  la 
moglie  e  di  acquistarsi  nome  di  uomo  crudele  in  una 
occasione  in  cui  egli  pieno  di  confidenza  nei  suoi  destini 
poteva  esser  clemente  senza  pericolo  (4). 

Solo  negli  ultimi  tempi  egli  corse  pericolo,  ma.  dà 
uomini  di  altra  fatta.  Congiurarono  contro  di  lui  Cecina 
traditore  di  Vitellio,  ed  Bprio  Marcello,  Tuifame  spia  di 
Nerone,,  ambedue  onorali  e  accarezzati  anche  alla  nuova 
corte.  Avevano  tratti  parecchi  soldati  con  sè,  e  prepa- 
rala r  allocuzione  all'  esercito;  ma  furono  scoperti  prima 
che  venissero  ai  falli,  e  Tito  invitato  Cecina  4i  cena, 
lo  fece  pugnalare  all'  uscir  da.  mensa.  Marcello  condan- 
nato dal  senato  tolse  la  fatte»  al  carnefice  uccidendosi . 
di  propria  mano  (2). 

(V  Dione  Cassio  LXVI ,  16;  Plutarco,  Op.  Mar.,  Raghnonknli  d'amwt. 
(2)  Dioae  Cassio  LXV(,  16$  Srelonìo    TU.  6. 
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di        Vespasiano  iìiorl-(S8  di  giugno)  dopo  quasi  dieci-anm 
Di^G.^c  di  legno  e  70  di  vita.  Sentendo  i  prisM  assalti  del  male 
99,     se  ne  andò  ai  snoi  possessi  di  Rieti  ove  era  solito  di 

pussar  sempre  l' eslate,  e  ivi  auche  ammalato  attese 
fiochò  potè  alle  cure  del  regno.  Quando  sentì  giunta 
i  ora  sua,  burlandosi  deir  uso  di  divinizzare  gli  impera- 
tori morti ,  disse  :  sento  veramente  eh'  io  divengo  nn 
Iddio.  AggiwHe  anobe  €ke  nn  imperalore  doveva  mori- 
re in  piedi»  e  mentre  tentava  di  alsarai  mandò  restremo 
sospiro  (4). 

Sebbene  avaro  ,  non  mise ,  come  i  predecessori , 
le  mani  ladre  nelle  robe  altrui,  non  uccise  per  ispo- 
gliare  ,  non  couhticò  i  beni  ai  nemici ,  mentre  dall'  al- 
tro lato  tolse  via  molti  disordini  del  governo  assolo- 
Io  ,  rese  forza  alle  leggi ,  e  ristabilì  la  quiete  e  la 
aicnrezsa.  Qualche  volta  anch' egli  léce  sentire  le  unghie  . 
e  i  denti  del  despota ,  ma  '  io  generale  il  suo  governo 
fu  sagi^io  e  benefico,  e  portò  qualche  ristoro  ai  irava- 
.gii  del  mondo. 

Egli  era  siato  il  primo  de  principi  die  divenisse 
migliore  sul  trono  (t).  Jl  medesimo  accadde  di  Tito  suo 
figlio  che  per  testamento  gli  auccesse  noli*  impero  e  che 
dette  r  esempio  eome  di  due  contrarie  nature.  Era 
beilo  e  maestoso  d'aspetto,  comecché  di  statura  non* 
grande  nè  snella.  Fu  prò  cavaliere  e  fece  prove  famo- 
se io  battaglia.  Ingegno  pronto  e  adorno  di  gentili  sludi  : 
dettava  air  improvviso  versi  e  prose,  cantava  di  musicale 
danzava  piacevolmente.  Scrìvendo  contraffaceva  sì  bene 
r altrui  mano  che  gli  sarebbe  slato  agevole,  come 
egli  diceva,  di  riuscire  un  valente  falsario.  Coli*  arte 

(1)  Svelonio  24  ;  Oione  Canio  LXVI,  t7. 

(2)  Tacito,  IÌM(.i.  50. 
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avrebbe  Ui  naturale  grazia  dei  modi  con  caiaicoa^-. 
iiava  mirabilmente  gli  afiBUi.  ^ 

Porè  finché  vìsse  suo  padre  ebbe  fama  di  luomo 
libidinoso,  crudele,  cupido,  perfido.  Nel  tempo  della- 
guerra  giudaìcu  ,  quaniunquc  ammuglitito ,  amoreggiò 
ia  regina  Boreuice  sorelia  cii  Agrippa  li  la  quale  ve- 
nula a  Roma  dopo  la  diólruzione  di  Gerusalemnio  fu 
accolta  in  palazzo  e  levò  rumore  colle  sue  bellezze  e 
colla  splendida  vita;  e  fa  tenota  qaaKmpglie  da  Tito 
obè  probabilmente  per  causa  di  lei  ripudiò  la  madre 
della  sua  unica  figlia  (i).  Ma  eravi  anche  di  peggio. 
Amava  ^li  cunuclii ,  passava  le  nolli  in  orgie  con 
sozzi  cinedi:  e  quando  Vespasiano  gii  ebbe  commesse 
le  cure  principali  del  governo,  si  mostiò  rapace,  e 
fece  mercato  degli  ufficii ,  e  a  lui  furono  attribuiti 
molti  degli  alti  da  cui  venne  biasimo  al  padi-e.  Era. 
stato  crudele  in  guerra,  e  a  Gerusalemme  straziò  di- 
sonestamente  i  prigioni.  Anche  a  Roma  come  prefetto 
del  pi  etorio  usci  dei  modi  uu)ani  e  civili,  e  fece  pi- 
gliar dai  suoi  sgherri  e  ucciderò  i  sospcUi  senza  pro- 
cesso. Per  le  quali  cose  bi  acquistò  odiosissimo  nome 
e  quando  giunse  air  impero  tutti  ne  ebbero  paura 
come  di  un  novello  Nerone  a  .  coi  rassomigItaTa  anche 
nei  gusti  di  poesia  ;  di  musica  e  di  danza  [f^ 

Ma  sì  comportò  in  modo  che  presto  il  biasimo 
e  r  odio  gli  si  rivolsero  in  lode  e  in  amore  :  allontano 
da  sè  i  vituperosi  compagni  delle  orgie,  scelse  gli 
amici,  i  consiglieri  e  i  minisUi  ha  i  più  pregiati  cit- 
tadini, lasciò  te  voluttà  e  vesti  io  tutto  ooslumi  onesti.' 

• 

(I)  Svelooio,  IVI.  t-t.  7t  Twit»,  HW.  Il,  1-S,  Si  (  GioMppt  Pievi» 

ÀntichUà  Giudaiche  XX.  7,  8;  Dione  Cassio  LXVI,  fS;  Aiirtlio  Vittort, 
D»  Caesaribus  lO;  Giovenale  Sai.  VI. 

(3)  Diooe  Cassio  LXVll,  2  ;  S?e(ouio,  TU.  3,  6-S. 

Storia  Mlica  d'IttUta  Voi.  IV.  .  4S 
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Accellò  r  utliciu  di  poutetice  pei  e&scre  viepiù  obbli- 
gu(o  a  serbartii  puro  da  c^oi  maccliia  e  i^oveiaò  con 
intenello  di  giustizia  e  d'amore.  A  lutti  ai  porgevi 
oorleae  di  aiDorevoli  accoglieosB^,  atodiavasi  di  non 
rimandare  uiuno  8eooteDU>:  e  ciò  non  vuotai  spregiare 
ìd  un  principe  assolato.  Al  bene  si  credeva  obbligato 
COSI  che  una  sera  non  ricordando  di  aviM-  fallo  nella 
giornala  servigio  ad  alcuno  disse  dolente  quelle  lamo- 
ae  ^ro\o  :  Jmici ,  questa  è  una  giornata  perduta.  Onde 
lutti-  lo  salutavano  con  affetto  vero  quel  nume  e  deli* 
%ia  del  genere  umano  (4). 

Parrebbe  inutile  il  dire  che  non  uccise  nessuno: 
ma  gli  scrillori  lo  nolano  perchè  era  un  mei  ilo  in  un 
imperatore  ron)ano.  Abolì  il  delitto  di  maestà  e  giurò 
di  voler  perire  egli  alesso  prima  di  uccidere  altri.  Dice- 
va che  quanto  a  sé  non  temeva  le  ingiurie  non  meritate 
e  per  rìapelto  agli  altri  imperatori  lasciava  ad  essi  la 
cura  disfarne- vendetta,  se  erano  divenuti  Dii  come  dice- 
vasi.  Rispose  con  affetto  alle  offese ,  e  scoperta  una  co- 
spirazione non  solo  perdonò  ai  cospiratori  mostrando  la 
vanità  dei  loro  disegni  pel  [)rÌDcipato  su  cui  poteva  soia-  ' 
niente  il  destino ,  ma  spedi  messaggi  a  rassicurare  la 
madre  di  uno  di  essi  sulla  sortè  del  figlia  Perdonò  a 
Domiziano  le  iogiprie  e  le  insidie,  e  fino  colle  lacrime 
il  pregava  che  gJi  rendesse  amore  per  amore.  Fu  erodo 
solamente  coi  delatori  stali  flagello  universale  di  Roma: 
gli  fece  battere  nel  foro,  e  pone  nell' anfiteatro  a  pub- 
blica mostra,  e  poi  vendere  come  schiavi ,  o  bandire 
nelle  isole  ove  pth  fosse  aspra  la  vita  (S). 

Tre  grandi  calamità  che  nel  breve  spo  regno 
afflissero  Roma  e  V  Italia  gli  dettero  nnove  occasioni 

(l)  Sv«lonio  1.7.8:  Plinio.  Paneg.  35;  Dione  C«9«io  LXV,  IS,  19. 
iZj  ST«tomo  8i  Diont  LXVI,  19;  Pilato,  Pantg.  3». 
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a  nostrara  la  buotàrdel  suo  animof.  A  Homa  un  incendio 
doralo  (re  giorni  e^tre  noUt  dieUnsse  il  Campidoglio 
coi  pili  fiiinoai  edifizi  e  moha  parte  della  città.  So- 
pravvenne poscia  la  pestilenza  che  menò  strage  erode- 

lissima.  Tito  accorse  soccorrevole!  da  0!;;ni  parie,  con- 
fortò i  miseri,  aprì  l'erario,  usò  le  pardcolari  ricchez- 
ze e  anche  gli  ornameoit  delle  sue  case  a  risioro  dei 
pubblici  mali  (4).  '  * 

Ma  non  eravi  monificensa  capace  a  riparare  alte 
moltiplicate  sciagore.  lo6niti  furono  i  danni  portati - 
dal r  incendiò  del  Vesuvio,  che' fece  strazio  crudelissimo 
delle  città  0  (hille  amene  rive  della  Campania. 

Le  tradizioni  e  la  geoloa;ia  dicono  che  il  terribile 
vulcano  aveva  già  imperversato  alU'e  volle  in  tempi 
lontanissimi  ('2).  Ora  da  lunga  stagione  tacevano  gli 
tncendii,  ma  il  suolo  di  frequente  er^  scosso,  e  ai 
tempi  di  Nerone  un  terremoto  fece  grandi  guasti  a 
Pompei,  a  Ercolano ,  a  Nocera  ,  e  afflisse  Napoli  e  altri 
luoghi  dattorno:  e  dalle  esalazioni  soUerranee  ne  venne 
fiera  pestilenza  ai  sreggi  (3). 

Sollo  1  impero  di  Tito  ai  primi  di  novembre  dopo 
lunga  siccità  la  terra  nuovamente  si  scosse  e  con  tale 
fragore  che  pareva  tutto  andasse  in  rovina.  Quindi  il 
Vesuvio  cominciò  a  vomitare  fiumi  di  lava ,  di  fumo 
e  di  ceneri ,  che  coprirono  la  Campania  di  folle  tenebre 
rischiarate  solo  in  (jiialche  istante  da  lunghe  figure  di 
fiamme  che  squarciavano  la  nera  nube  diffusa  sulla 
terra  e  sol  mare  (4).  È  detto  che  il  sole  ne  fu  (oscurato 

(1)  SvetoDio  8;  Diooe  LXVl,  24  i  Eusebio,  Chron. 
(3)  Tacilo,  BUt.  1,3;  Diodoro  Siculo,  llb.  lVt.SCrabonc  V;  Vitro- 
vi«  n,  6. 

(3)  Tacito .  AnnaL  X\  ,  12  ;  Seneca,  NaI.  QUMtl.  Vjl,  1 ,  27« 
(4;  Plinio ,  Bpist.  VI,  tft,  30. 
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snche  a  Roma  ,  e  che  le  ceneri  giunsero  6no  in  Asia 
e  io  Egiilo  (1).  Le  cioè  di  £rcolaiio  e-  di  Pompei  e 
altre  terre  roioori  rìoMtero  sepolte  sotto  quella  pioggia 
di  lava  e  di  ceneri, e  solo  dopo  19  secoli  hi  dato  a 

noi  di  rivederle  ;i  luco  coi  loro  monuiììonti.  Plinio  il  na- 
turalista che  coinandav.'i  la  (lolla  stanziala  a  Miscno  ac- 
corso per  dare  aiulo  ai  pericolauti  di  Slabia  e  per 
istttdìare  da  vicino  il  fenomeno  rìonase  vittima  di 
qaella  soiagqra ,  e  tre  giorni  dopo  .fu  trovato  cadavere 
*sul  lido -dal  giovane  PUoio  suo  nipote,  il  quale., 
testimone  oculare,  narrò  i  pietosi  casi  del  sapiente 
vecchio,  0  con  essi  i  particolari  (lolla  crudele  rovina 
e  r  universale  lenoie.  Kisuoriavano  ,  egli  dice  .  ululali 
di  donne.,  gemiti  di  fanciulli,  grida  di  uomini.  1  padri 
chiassavano  i  figliuoli ,  le  mogli  i  mariti ,  e  tra  quelle 
lenebre  li  riconoscevano  solamente  alla  voce.  Chi 
deplorava  la  propria  sciagura»  chi  quella  d6i  suoi. 
Alcuni  per  timore  della  mone  invocavano  la  morte  ; 
molli  supplicavano  gli  Dei  ;  allri  stimavano  che  non  vi 
fossero  più  Dei ,  e  credevano  venula  ia  tìne  del 
mondo  (2). 

Tito  andò  da  se  stesso  a  visitare  i  luoghi  colpiti 
dall'immane  flagello,  e  quantunque  fosse  impossibile 
provvedere  efficacemente. a  tanta  grandezza  di  mali, 
fece  tutto  il  bene  che  era  in  poter  suo.  Commise  in  due 

consolari  la  cura  di  ristorar  la  regione ,  e  di  dar 
soccorsi  a  chi  più  aveva  palilo  ,  soccorse  coi  propri 
denai  I ,  e  destinò  a  quesl'  uso  i  possessi  rimasti  stanza 
padrone ,  e  soliti  per  V  avanti  a  divenir  proprietà  del- 
l'erario  (3). 

{U  Di«ii«  Camio  LXVI ,  32,  33. 

(2)  Plinio,  Epiit.  VI,  20. 

(3)  ST«tonio  8  ;  Oion*  Ctsiio  LXV1 ,  34. 
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Malgrado  di  taato  dispendb  non  |>08e  nnove  gra- 
fesOt  né  prete  neppure  tutti  i  Irìbolì  ordinarìi  (4).  Del 
che  fa  ammirato  e  celebrato  dagli  nomint  che  avevano 

visto  i  principi  l  iipire  e  sprecare  le  tacolù  dei  privali  e 
del  pubblico.  Nè  per  questo  irascurò  di  esser  iDagnitìco 
nel  costruire  cdifizi ,  e  nel  secondare  i  gusti  del  popolo 
eolio  spleodore  degli  spettacoli.  Sulle  Esquilie  nel  luogo 
oocopato  dai  giardini  di  Ilerone  edificò  le  ane  Terme ,  e 
nella  dedicazione  dell  Anfiteatro  cominciato  dal  padre 
dette  per  cento  gioìrni  spetlacoU  sontnosisaimi ,  con 
uccisione  di  numero  grande  di  fiere ,  con  lolle  di 
gladiatori,  e  battaglie  navali,  e  hni^hi  doni  alia  plebe. 
Vi  furono  anche  combaliimenti  di  gru  (2). 

È  narrato  che  rultinio  giorno  di  quelle  feate.egli 
pìanae  dirottamente  in  presenza  dei  popolo  per  causa  di 
tristi  aogurii.  Quindi  partì  malinconico  per  le  ane  terre  Sa- 
bine.  Per  via  lo  colse  la  fèbbre:  e  presentendo  il  sóò  fine, 
alzò  le  icndc  della  lettiga ,  guardò  il  cielo,  e  si  dolse 
di  avere  a  morire  sì  presto.  Disse  che  di  una  sola 
azione  della  sua  vita  sentiva  rimorso  :  uè  si  sa  quale 
fosse.  Mori  a  4S  anni  nella  villa  in  cui  era  morto 
Vespasiano ,  dopo  un  regno  di  26  mesi.  Roma  fu  tutta 
in  lutto.  Ognuno  se  ne  dolse  come  della  perdila  di  un 
caro  parente ,  e  il  senato  pianse  e  lodò  solennemente 
questo  modello  dei  principi  (3).  Tulli  avevano  obliala 
la  prima  parte  della  vita  di  lui ,  e  non  ricordarono 
se  non  il  breve  tempo  in  cui  mostrò  la  sua  buona 
Mora.  I  Giudei  aoli  non  dimenticaronQ  -  mai  (  ed  è 
ben  ragione]  lo  strazio  crudele  fatto  alla  loro  patria 

(1}  Svetonio  7. 

(3)  Sretonio  7;  MarxUit,  Dt  SpwUic,  2;  Diont  CtMio  LXVI,  K. 
(3)  Srctooto  10.  11. 
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infeiice,  e  quindi  nelle  loro  iradisiooi  rioMte  come 
un  orrìbile  mostro  l' imperatore  che  altri  chiamarono 

la  deUsia  del  genere  imano  {i). 

Dopo  questo  breve  ristoro  il  mondo  torna  a  sentire 
i  flagelli  (k'Iln  tiiannide ,  e  Domiziano  contamina  il 
trono  (Ji  nuove  bruUure. 

Altrove  accennammo,  come  egli  dì  buon'ora  desse 
saggio  del  suo  animo  tristo.  Stato  di  sconcia  vita  fino 
da  giovanetto,  dopo  la  vittoria  del  padre  crebbe  nei 
vizi,  visse  tra  violenze  e  adolterìi,  rapì  a  Elio  Lamia 

• 

la  moglie  Domizia,  disonesto  quanlunque  brutta  la  nipote 
Giulia  figlia  (li  Tito;  e  poscia  mentre  per  dispello 
affettava  ^lode^lia  e  amore  agli  stndii  arse  d'  invidia 
contro  il  fratello ,  gii  tes^  agnati ,  e  da  ultimo  ebbe 

,1  l  e  lc:!.:  'ii  Io  piii.i;n'  he  .«.[«logniio  iu  modo  pai  firol.ir*>  la  fine  pre- 
rtpitìta  di  Tit  )  lì^h  ^  vittimo  di  ano  spettro  clic  di  continuo  gli  si  alzi 
davanti,  ed  ha  l'anima  travagliala  dai  ricordo  delle  crudeltà  commesse 

10  Olodea.  I  supposti  rimorsi  suoo  simboleggiati  da  no  ▼mrma  oka  gli  rodo 

11  cervello.  Secondo  la  leggenda  Tito  iolrodusso  nel  tempio  di  Gorasa* 
ìommc  lina  pro^Jlitnta.  squarciò  ce  lla  spada  i!  sacro  Telo,  c  ne  usci  sangue. 
Foi  ravvdso  in  qui  sto  velo  il  libro  dclc  leggi  o  1  vasi  sacri  o  li  fec» 
portar  t>u.la  nave.  Nei  viaggio  {onc  pcnco'o  di  naufragio-  Allora  il  di- 
«trattore  di  Gerusalemme  gridò  i  •  Duoque  il  Dio  dei  Giudei  ha  forsa 
lolamenta  tal  nome  cba  vcciaa  Paraone  e  minaccia  d*  iagbIoUIrt  aneto 
me.  Se  questo  Dio  è  onnipntriite  ,  reoga  a  conibalteroil  la,  terra  •  Allora 
51  ascoltò  una  \orp  che  <liv~r  Tristo  figlio  di  un  tristo,  io  ho  prodotto 
una  creatura  che  si  chiama  moscerino!  vieni  sulla  terra,  e  sarai  là  coro- 
battuto  da  essa.  Ora  un  mosceriao  entrò  nello  narici  di  Tito,  salìalsun 
cervello,  e  lo  rose  per  sette  anni.  Un  giorno  nel  pausare  davanti  alla  bot- 
tega di  un  f  ibhro  il  rumore  del  martello  ari'estò  il  i  n  lei  p  ìoll'insetlo. 
Tito  fece  venire  prcssr)  ,i  so  un  uomo  e  gli  diva  quattro  mouett:  d'  argento 
al  giorno  pcrciio  cuiaKui^mcuie  battesse  col  suo  martello.  Per  ìO  giut  oi  la 
cosa  andò  bMCt  ma  dopo  fi  moscerino  avveszato  al  rumore  si  messo  a 
roder  di  nuovo.  Pinra  o  Fineo  figlio  di  Brouba,  aggiunge  la  leggenda,  ara 
presento  coi  maggiorenti  di  Roma  qmndo  Tito  mori:  e  uarrò  come  apar> 
fogli  il  cranio  vi  fu  trovato  un  moscerino  grosso  quanto  una  rondine  con 
unghie  di  ferro,  e  becco  di  bronzo.  Salvador  ,  Hist.  dt  la  dcmination 
rem.  «i»  hidt§  II.  IM.. 
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accasa  di  avergli  procurata  la  morte,  e  eebbeae  lo 
deificasse,  abolì  gir  onori  del  suo  dì  natalizio  (I). 

Avanti  che  Tito  spirasse,  egli  corse  a  Roma,  e  si  * 
léce  gridare  imperatore  dalle  milizie.  Solle  prime  sì  ten- 
ne appartalo  in  palazzo  e  dilellavasi  a  lialìgger  mo- 
sche (2),  quasi  preludio  alle  uccisioni  degli  uomini.  Ma 
sebbene  i  segni  di  sua  u  isiizia  apparissero  non  dobbti, 
sulle  prime mescolando  yizi  e  virtik^  fece  anche  qDal>- 
cbe  buona  '  opera.  Attese  a  fobt^iche  utili;  restaurò,  la 
via  Appia  deperita  al  di  là  delle  paludi  pontine,  e  in 
Roma  rese  lìbere  da  ogni  ingombro  le  strade  (3J.  Per 
favorire  i^li  studii  nii»e  gran  cura  a  ricomporre  le  bi- 
biioioclie  incendiale,  mandò  ad  Alessandria  a  copiar  ma- 
ooscrilli,  e  ne  fece  venire  da  ogni  banda  (4).  Parve 
che  aitendesse  con  severità  «Ila  giustizia ,  cassò  le  sen- 
lanze  parziali,  notò  d*  ignominia  i  giudici  corrotti ,  punì 
i  magistrati  colpevoli,  studiò  che  fossero  temperati  e. 
giusti  ì  governatori  delle  provìocie:  hi  astenne  egli  stesso  * 
dall'altrui  roba,  e  rifiulò  anche  le  eredità  di  chi  avesse  fi- 
gliuoli. Per  un  niomenlo  si  viiiero  frenali  e  puniti  i  dela- 
tori caluDoiosi  dalTuomo  che  poco  appi^so  usò  l'opera 
loro  a.dar  di  piglio  negli  averi  e  nel  sangue.  Co«i  egli^in^ 
cestuoao- e  adultero  e  vissuto  tra  turpitudini  di  meretrici 
prese  a  riformare  colle  leggi  i  costumi  che  oltraggiava* 
coi  falli,  e  cacciò  dal  senato  e  dai  tribunali  gli  uomini 
di  vita  non  pura,  punì  fieramente  gli  adulteri  e  le  ve- 
«  stali  accusale  di  disonestà ,  meolrc  teneva  fra  i  suoi 
oortigiaoi  e  delatori  1  infame  Crispino  contaminatore  di 

(1)  Tacito,  aut.  IV ,  86;  Sretonio,  DomU,  i ,  2{  Dieot  CMffoLXVl, 
SS}  LXVU ,  Si  AareUo  Vittore ,  Dt  Conwrìkui,  10,  11.. 

(2)  SvetoDio  3. 

(3)  Marziale  Vii ,  6t }  SUsio  »  Silv.  IV ,  L 

(4)  STtlOQio  20. 
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vestali.  Fece  leggi  sui  teatri,  proibì  alle  donne  di  mala 
fama  di  andare  io  lettiga ,  e  di  ricevere  lascici  ed  ere* 
diiii  ;  ricfaiamò  io.  vigore  la  legge  ScantÌDÌa  comro  le 
libidini  tnfomi,  vietò  di  prosliioire  i  bambini  litUiiliye 
proibì  dì  fare  gli  oomiol  eonuebi.  Per  le  qoali  cose  i 
sozzi  poeti  di  corte  canluroDO  lui  pudico  e  sanlo  pria- 
cipe  ,  e  dature  di  salule  e  di  gloria  al  moudo  ,  e  resti- 
tutore  dei  buoni  cosluoii  e  della  pietà  e  della  gìusli- 
zia.  Dissero  a  Delie  che  porlò  il  pudore  nei  lupanari  (1  ). 

È  inutile  il  ilire  cbe  tali  provvedimeiili  ODoVevano 
da  capriccio  «  non  da  amore  del  bene*  Feoe  sotterrar 
viva  la  vestale  Cornelia  di  cui  non  è  certa  la  colpa  , 
ina  un  ooeslo  scrittore  aiferma  che  a  ciò  lu  indusse  il 
desiderio  di  illusliure  il  suo  bccolo  con  quella  severi- 
tà (^).  £  altri  pure  disse  che  la  legge  sugli  eunuchi 
era  una  salirà  agli  amichi  amori  di  Tito  al  quale  in 
ogni  occorrensa  dava  obliqui  morsi,  menlre  gli  amici 
di  lui,  come  quelli  del  padre  puniva  acerbamente  re- 
palando a  sua  iogiiirìa  T  affetto  mostralo  ad  eMi  (3). 

Fu  notato  come  nei  ritratti  apparisca  pili  belio  del 
.padre  e  del  fratello,  ma  di  una  bellezza  formidabile 
e  di  un  aria  feroce.  Nella  sua  statua  al  Vaticano  si  mo- 
atra  una  caricatura  terribile  cbe  aggrotta  le  ciglia  e  di- 
grispui  i  denti  GOfuei  chi  ha  voglia  di  mordere.  Era  una 
bestia  più  fiera  delle  altre  cbe  sederono  ani  trono  dei 
Cesari,  perchè  bestia  iotelligeolc »  e  non  pazzo  come 
Caligola  .(4J. 

(1)  SvflOHio  7.  8.  9.  22;  Dione  Cassio  LXVtl ,  2 ,  3,  13 i  Giofenale, 
Sat.  ti  ,29  ce  ;  Mii  /iale,  1)6  Upeclac.  k  ,  II,  60,  91  j  V,  2,  91;  VI,  2, 1, 
45;  IX,  7,  103}  Stazio.  SUv.  Ili,  4,  73. 

(3)  Plinio,  jrp<tl.  IV.  11. 

{%)  Svelooio  2;  Dione  Cassio  LXVII ,  2,  3. 

Vi  V.  Ampère.  V  Histnire  romaine  a  Bome.  Starlo  caolò  i  celnitiaU 
dccbi  di  Domisiano  ^Silv.  Ul,  4,  53)  •  U  ioarnvabil  btll«zta(Ui,  4),  • 
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La  paura  gli  accrebbe  la  ferocia  della  quale  per 
ÌDdole  8i  dileUava.  Talvolta  erompeva  furioso,  n»  il 
piii  spesso  bsssaaiente  codardo  e  ipocrita ,  usava  iosidie 
e  aslosEte,  é  celava  gli  òdii  mortali  sotto  sembianze  di 
affisilo  ,  «  accarezzava  quelli  destinali  alla  morte,  e 
preparava  fieddamenle  le  stragi  dei  più  inlimi  suoi,  e  , 
studiava  che  ne  ricadesse  1'  odio  sugli  altri  (1). 

Uccise  per  cose  da  nulla.  Dopo  spento  T  isl rione 
Paride  adultero  di  sua  moglie  Domizia,  e  quelli  che  in 
esso  avevano  onorsto  V  arlìsta ,  fece  perii-e  anche  uno 
scolare  di  lui  perchè  ìiicevasi  cho  emulerebbe  il  maestro 
nella  eccellenza  dell*  arte  e  nella  bellezza  della  persona. 
A  Elio  Laajia,  cui  pi  nna  di  essere  imperatore  aveva  ra- 
pilo la  moglie,  diede  morte  [lerchè  si  ricordò  che  in  quel- 
r  Ojccasione  gli  aveva  dello  coolro  un  arguzia.  Mandò  al 
supplìzio  il  cugino  Flavio  Sabino,  perchè  il  banditore 
invece  dì  giidarlo  console,  per.  isbaglio  lo  chiamò  im- 
peratore. Uccbo  Salvìo  Goccelano  nipote  di  Ottone  per* 
chè  festeggiava  il  dì  natalizio  dei  zio:  ucciso  Sallustio 
Lucullo  legalo  in  Brilanuia  per  aver  lascialo  chiamar 
lucuUane  certe  lancie  di  nuova  foggia  :  ucciso  Mezio 
Pomposiano  perchè  olMre  ad  essergli  stato  predetto  l'im- 
pero, sì  dilettava  di  carte  geografiche»  e  aveva  raccolto 
insieme  le  allocazioni  dei  re  e  dei  duci  delle  storie 
di  Livio ,  e  due  suoi  *  schiavi  chiamava  coi  nomi  di  An- 
nibale  e  di  iMagone  ;  ucciso  il  sofista  Materno,  perchè 
ad  esercizio  dell'arte  6ua  aveva  declamato  contro  i  li- 

la  serena  e  dolce  maestà  (IV,  2) ,  dissu  (  I ,  i  :  che  la  farcia  di  Domi- 
ziano conviene  a  Giove,  a  Febo  e  ad  Ercole  meglio  di  quella  ctie  deUero 
loro  gli  arliitit  e  «ncbe  Mariltlo  (IX,  35)  vide  la  DomisltDO  It  serena 
fironte.  di  Giove  ! 

(1)  STetoiiloi.f  1  { PliDto ,  Pamg.  «I }        UI ,  il  »  Dione  Cassio  LXVII . 

1.2,3. 

■ 
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iuDDÌ:  ucciso  Ermogeoe  di  Tareo  perchè  io  aoa  sua  storia 
usò  ambile.  esppeaaioQi,  e  furouc  posli  io  croce  quelli 
ché  avevano  copiato  e  yeoduio  U  suo  libro.  Meiliiè  ao- 
che  di  uccider  la  oioglie  adultera.  Dopo  aver  disoneatalÌBi 

'  f  la  nipote  Giulia  la  uccise  fbrzaodofa  a  scoociarsi.  Altre 
donne  da  lui  corrotlc  furono  condannale  a  morie  per 
aduUerio,  e.  una  fu  uccisa  per  essersi  spogliala  dinanzi 
a  una  statua  dei  priacipe.  Altri  q)enli  per  altre  simili 
ragioui  (0- 

Beochè  pieno  di  codardia  e  di»  paura ,  Domiziano 
amb)  anche  alla  gloria  delle  armi,  e  fino  dal  tempi 

del  padre  per  emulare  il  fratello  aveva  lenlalo  di  ca- 
pitanare un  esercito  da  mandarsi  in  oriente  a  soccorso 
Bo^ma  834  Vologeso  (2).  NoD  coQseguì  ailora  r  iateolo,  ma 

Di  G.  c  '  quando  fu  padrone  di  tè,  mosife  inniilaiente  in  Germania 
contro  I  Catti ,  e  quantunque  tornasse  aenza  aver  veduto 
il. nemico,  menò,  tra  le  pubbliche  risa,  un  superbo  * 
trionfo  con  Biandacri  di  bugiarde  vittorie,  e  mostrò  cò. 
.(  me  prigioni  gli  schiavi  comprali  e  vestiti  alla  foggia  dei 
barbari  (3).  Coi'sc  pure  a  reprimere  le  irruzioni  dei 
Dacì,  una  fòrte  nazione  stanziata  presso  al  Danubio  nei 
luoghi  che  iengono  oggi  Moldavi,  Transiivani  e  Vallac- 
Hshi.*  Avevano  a  capo  Decebalo  famoso  per  prodezze  e 
accorgimenti. di  guerra,  sotto  la  scoria  del  quale  pas- 
sarono il  Danubio,  invasero  la  Mesia^  sconfissero  i  presi- 
dii  romani ,  e  uccisero  il  coraandanle  Oppio  Sabino. 
Domiziano  accorso  al  riparo  doo  ardi  di  appressarsi  al 
nemico,  e  slette  lungi  occupato  in  libidini  (4).  L'eser-, 

(1)  SveloDiu  3 ,  IO,  22  i  Dtoae  Cassio  LXVil.  3^  12;  Plinio,  Epist.  IV , 
11  ;  GloTeaaie .Stai.  IV ,  IM. 
(a)  Svetonio  3. 

(3)  Tacito,  Agric.  39;  Prinio,  foMtg,  16 1  Dione .Cttiio  LXVD,  «. 

(4)  Oii>iie  Cassio  LXVU«  6. 
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cito  corroiló  éalP  esèoipio  era  simile  capitano  :  la 
disciplina  spenta:  toiio  pieno  di  confusione,  di  licenztf,* 
di  codardia.  I  duci  senza  anlòrilè  e  senza  fidocia:  i 

migliori  presi  «  sospetto  ,  e  puniti  gli  eseculoi  i  fedeli 
dei  comandi  del  [ìnnci[)e  quando  avessero  ncniica  la 
.fortuna.  I  soldati  contumaci  e  insoleoU:  e  quindi  le  rotte 
e  le  fughe  (1).  Cornelio  Fusco  che  aveva -aUeso  alle 

'  delizie  piUi  ohe  àgli  studi  guerreschi  fù  uccisa  dai  Ddci  (S). 
Giuliano  successore  nel  comando  lo  vendicò  con  vittòria 
s)  splendida  che  Decebalo  si  credè  forzato  a  doniandar 
pace.  Ma  Domiziano  montato  in  più  gran  superbia  rigettò 
o^ni  proposizione  finche^,  per  una  sconcia  rotta  avuta  dai 
Quadi  e  dai  Marc  omanni  non  fu  foi'zalo  a  inQplorare  egli  Romns'i^. 

'  stesso  ki  pace.  E  Decebalo  gliela  vendè  per  grossa  ^'«j.^*. 
somma  di  pecunia  e  per  un  annuo  tributo^  (3).  Volle' 

.  anche  ohe  da  Roma  gli  fosseri>  forniti  artefici  per  ogni 
mestiere  di  pace  e  di  guerra.  Questo  fatto  obbrobrioso 
dà  principio  alla  lunga  serie  dei  patteggiamenti  e  delle 
viltà  per  cui  alla  fine  1  impero  e  T  Italia  diverranno 
preda  dei  barbari. 

Domiziano  si  rifece  sulle  provinole  derubandole  (4), 
e  dopo  tante  vergogne  appellò  sè  Gemumieo  e  Daeieo 
e  menò  gran  trionfo  adomo  al  solito  di  compre  spoglie, 
e  celebrò  le  sue  glorie  con  solenni  spettacoli,  con  pu- 
gne navali  e  pubblici  conviti,  con  archi,  e  con  statue 
d'oro  e  d'argento.  Mei  fóro  gli  sorse  colossale  una  eque- 
stre statua  di  bronzo.  Tnti^  gli  accessi  del  tempio  di 
Gìove«  dice  Plinio»  furono  contaminati  da  innumerevoli 

(1)  Svntobio  19;  PltpÌQ,£pt«^  VUl,  14}  Paiifji.  18;  Dione  C«SSio  LXVll.  6, 

(2)  Giovepale,  Sol.  IV,  ili.  Vedi  le  l>rnlte  menzogne  cbe  di  lof  dice 
Mmiale  VI,  irs. 

(3)  Dione  Cassio  LXVll ,  fO. 

(4)  Plinto ,  Paneg-  ao. 
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knagiuì  deìr  ìQoeelooeo  principe,  miste  a  quelle  ^ei  Numi. 
Senza  oamero  anche  i  sacrifuu.  Greggi  sterminati  di  vit* 
lime  in(i$ombrayano  la  via  del  Campidoglio  (1).  1  poèti 
Cantarono  a  gara  lo  gratuli  prove  o  gli  allori  e  i  degni 
trionfi  (2)  del  sommo  duce  e  invino  doniaiore  del  Reno 
0  dell'  biro,  vincitore  di  re,  e  guerriero  forte  ai  pari  di 
Marie,  e  maggiore  di  Achille  e  d'  Alcide,  e  convertirono 
le  8con6ue  in  vittorie  (3).  £  il  gran  capitano  giunte  a 
tale  arroganza  che  non  andò  piii  al  senato  se  non  in 
veste  trionfale ,  e  dette  i  nomi  di  Gtmemeo  e  di  tkh 
iniziano  ai  mesi  di  settembre  e  di  ottobre,  pcrcliò  nel- 
l'uno avea  preso  1'  in)pero  e  nell'altro  era  nato:  e  prese 
consolali  più  che  niun  altro  mai ,  si  fece  salutare  impe- 
ratore SS  volte,  procedè  con  24  littori,  si  chiamò  Signore 
e  e  negli  editti  volle  usata  la  formula:  U  Signore 
é  Dio  nostro  comanda  (4).  Dopoché -fu  compressa  in  Li- 
bia una  rivolta  dei  Nasamonì,  egli  gridò  superbamente 
in  senato  :  volli  che  i  Nasamoni  cessassero  di  esistere, 
e  più  non  sodo  (5).  Credè  di  aver  domalo  ancbe  i  Sar- 
roati  dopo  una  spedizione  di  otto  mesi,  e  tornando  dalla 
vana  impresa  portò  a  Giove  Capitolino  un  ramo  di  al- 
loro (6).  E  mentre  andava  superbo  di  queste  sue  glorie 
era  pieno  di  sospetti  e  .d*  invidia  per  chi  splendease  di 

ri  )  Svelonio  S ,  1S  ;  Dione  C«uio  LXVII.  S ,  S ,  10 1  Plinio ,  Pmug.  S2 , 

(4;  Mirziale  I,  71  ;  SUzio  «  Siìv,  I.  1. 

(2)  Quando  magit  dignos  licuH  sptetar»  trkimphos  ?  Marziale  V ,  i9 
(3'  Mazio  ,  SUv.  1,1,  vers-  14  ec  ;  I,  2,  180;  1,  4,  89;  111,  3, 117; 

IV.  4,  06;  IV,  7,  49;  V,  1,  88  e  133;  V,  2,  177;  TVtatf. UlS;  yaniale 

H,ai  IV.  3t  V,9v  1S*  6SsV,1,3,  S;  VII,  S,  7,  S;  VOI,  S,B4,7S« 

IX,  2,  7,  65,  103 

(4)  Svelonio     5,  tii  Dione  LXVll,  4;  8Uxio,  SUv,  IV,  i. 

(5)  Zooara. 

(6)  SVetonio  6;  Eutropio  VII,  iS;  Marziale  IX,  32;  ^asio,  Stiv.  IV, 
7,  4S;  V,  f ,  ttt.  Altrove  (HI,  I,  ITO)  dice  che  Domltlano  non  ti  degnò 
di  Irionfére  dei  llareo«Daool  t  dei  Sarmalì. 
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vero  valore  (1) ,  c  quiodi  ìnlciTuppe  in  Brilanuia  le  im- 
prete  di  Agricola,  il  solo  che  in  qaeaia  età  aosCeneaae 
l'onore  delle  armi  romane. 

Gneo  Giulio  Agricola  nalp  di  chiara  famiglia  nella 

colonia  di  Forogiulio  [Frejus)  era  uno  dei  pochi  che  nella 
corruzione  dell'  impero  serbavauo  le  virlìi  di  aliri  tempi. 
Tacilo  che  gii  era  geocro  ne  scrisse  con  affelluosa  elo- 
quenza la  vita,  e  lo  fece  immortale  riU'aendolo  arderne 
della  aapienza, .affieunoao  coi  aooi,  prode  soldato,  inte- 
gerrimo magistrato,  prudente  e  magnanimo,  autorevole 
senca  bupbanza ,  umano  senza  fiacchezza.  Sotto  Vespa-  ' 
siano  avea  governato  l'Aquilania:  poi  andò  generale  in 
Brilanuia,  ove  represse  gli  Ordovici  (2):  riprese  1  isola 
•  Mona  lasciala  dopo  la  prima  conquista,  e  pose  ogni 
studio  a  togliere  le  cagioni  delle  sommosse  frenando 
la  licenza  militare  con  severa  diseiplinai  riformando  sò 
e  la  sna  casa,  diiamando  agli  uflfioi  i  piàxlegni  e  ri- 
partendo più  equamente  le  imposte,  e  facendo  ógni 
opera  perchè  paresse  meno  dura  la  servitù.  Fu  dolce 
ai  cedenli:  le  volullà  e  le  lusinghe  dei  vizi  usò  a  sn(?r- 
vare  i  più  forti ,  e  per  tirare  più  di  leggeri  i  selvaggi 
air  ozio  e  alla  sommissione  li  invaghì  delie  arti  liberali , 
dei  belli  edifizi,  delle  sontuose  vesti,  delle  delizie  di 
.  bagni  e  conviti,  cliiamando  civiltà  ciò  cbe  era  strumento 
di  servilb.  I  resìstenti  perseguì  e  predò  senza  tregua: 
pose  loro  fortezze  sul  collo,  corse  da  ogni  banda,  vide 
iribìi  sconosciuie ,  assali  la  Caledonia  (Scozia)  ^  a  munì 
di  presigli  l  istmo  ira  i  golfi  di  Gioia  e  Bodotria  (3) , 
cbe  la  separava  dalla  Britannia.  Si  avanzava  per  terfa 

(1)  PitBlO,  ftMV.  is. 

.  (S)  A  SeUeotriooe  del  paet»  di  Galles. 

(3)  Sono  i  golfi  in  cui  dalla  parte  di  Edimburgo  iBtU«  foM  U  ForfA 
(Bodotria),  e  dal  lalo  opposto  la  Ciytk  {fiiott). 
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l'aoeiuloei  seguire  dallo  navi  luogo  le  coste.  I  .Calcdo- 
nii  Tedendosi  turbare  oei  quieti  recessi  corsero  alle 
armi,  assalirono  le  nuove  fortezse,  e  messere  a  perìcolo 

estremo  la  oooa  legione.  Agricola  accorse  pronto  al 
bisogno,  0  li  disperse:  ma  quelli  lenendosi  vinti  per 
astuzia  di  capitano  più  che  per  valore  di  soldati  non 
si  dmarrirono  di  animo;  e  armata  la  gioventù,  e  messo 
in  salvo  donne  e  figliuoli  con  giuramenti  e  sacrifici  si 
strinsero  in  potente  lega.  Agricola  avanzando  li  incontrò 
'  al  monte  Orampio  (1).  Erano  30  mila  uomini  capitanati 
da  Galgaco  il  primo  fra  lutti  per  nascita  e  per  valore. 
Ivi  fu  coiiibaliuia  una  grande  battaglia  descritta  in  lutti 
i  particolari  da  Tacito  ,  il  quale  mostra  i  forti  barbati 
accorrenti  in  folla  dalle  native  selve  a  difesa  del  sacro  - 
sudo  della  patria ,  e  racconta  le  fiere  parole  con  cui 
Galgaco  gK  infiamnaava  a  scuotere  1*  aborrito  giogo  dei 
ladroni  del  mondo,  e  ricorda  le  prodezze  dell*  una  ' 
parte  e  dell  altra,  e  la  grande  sconfitta,  e  la  fuga  dei 
Caledoni  e  la  strage  di  diecimila  uomini. 

Agricola  dopo  la  vittoria  fece  fare  dalle  navi  il 
giro  di  tutta  la  Caledonia ,  e  accertò  ohe  la  Britannia 
era  isola ,  e  (>rese  anche-  le  Orcadi  e  scopri  V  ultima 
Tuie. 

Dopo  lutto  ciò  r  opera  principale  era  fotta.  Rima- 
neva da  compiere  e  assicurare  la  conquista:  e  Agricolii 
era  P  uomo  da  ciò;  ma  non  glielo  assentì  la  gelosia 
del  tiranno  irritalo  dalla  fama  delle  viilorie  che  rende- 
vano un  particolare  cittadino  più  rinomato  del  pripaipe. 
Agricola  annunziò  eoa  modeste  lettere  il  felice  soccessOt 
'  mala  fama  pubblica  lo  celebrava  con  tanta  solennità 
cbe  Domiziano  slesso  comunque,  pieno  di  maltalento 

(f)  Oggi  Orampkmi  n«lUi  Seoak  MUeotoioMle. 
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.  DOD' potò  DOD  fallii  decrelare  gli  onori  trionfati.  Poi. 
richiamò  l'odiato  vincitore  «otto  colore  di  destinarlo 
a'd  Ultra  comando.  Agricòla  venne  subito  a  Homa ,  entrò 
di  notte  4n  città ,  e  trovate  fredde*  accoglienze  in  pa- 
lazzo studiò  di  sottrarsi  alla  tristizia  dei  tempi  e  at 
pericoli  colla  ritiratezza  e  colla  modestia  della  vita.  Ma 
forse  quello  studio  non  JMSlò.a  camparlo  dai  pericoli  che 

^  gli  sovrastavano  :  e  rimane  incèrto  ee  finisse  la  vita  na- 
turalmente o  per  opera  di  .Domiziano  cui  erano*  crudo 
tormento  quella  virili  e  .quella  gran  fama ,  e  queir  am* 
mirazfone  del  popolo  che  a  ogni  notizia  di  patite  scon^ 
Gite  e  di  eserciti  disfalli  chiiiiuava  il  vincitore  dei  Bri- 
tauni  per  riparare  alle  altrui  codardie  (1). 

,  Domiziano  passò  il  suo  tempo  io  imprese  guerra- 
«  ache  cbe  furono  veiigogiie ,  in  ridicoli .  trionfi ,  in  atti 
cm4eli88imi,  in  cootinue  paure.  La  satira  lo'chiamò  uni 
calvo  Nerone  (2) ,  ed  era  come  questo  crudele  /e  ama- 
tore furioso  del  fabbricare,  e  dello  spendere  in  grandi 
spettacoli  e  festeggiamenti.  Rifece  sontuosamente  molti 
edilìzi  incendiali,  rese  splendida  la  casa  imperiale  sul 
Palatino  ove  erano  profusi  marmi  e'  metalli  gtemoèl^  e 
d'oro  erano  coperti  bagni,  Jogge,  ninfei,  e  stanze  di 
concubine  (3);  ingrandì  le  Terme  di  Tito  (4) /convertì 
in  tempio  sacro  ai  Flavti  la  eaea  in, cui  era  nato. sol 
Quirinale.  (5),  inalzò  un  tempio  a  Vespasiano  nel  fóro  (6). 
Poi  templi  parte  nuovi  e  parte  restaurati  a  Giove,  a 
Giunone,  a  Castore  e  Polluce,  a  Ercole^  ad  Apollo>  a 

(1)  Tacito  ,  Agricola  -  •  ■ 

(2)  Giovenale  Sai  IV,  38. 

(S)  Stazio  III ,  4 ,  48  ;  IV  ,1,18;  Flularco ,  Valer.  Pubbtic.  ' 
<4)  Marziale  VD,  S»,  SS. 

(5)  Sretonio  17;  Marziale  IX  .  2  .  4 ,  35;  Stazio ,  Silv.  IV,  J,  fS. 
(fi)  Stazio ,  Silv,  1 ,  S ,  ai  •  Bufo ,  D$  regionikut  ;  Regio  Vili.  ' 
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Serapìde,  a  Giaaor  e  nel  Campidoglio  le  doialure  del 
tempio, ooslarooo  più. di  dodici  mila  laleoti  (36  miliooi  di 
-  lire  ìtal.)  (1).  Onde  i  suoi  poeti  gli  deitero  vanto  di 
avere  fatta  Roma  più  spleodida  di  quello  cVie  fosse* 
mai ,  e  dissero  che  se  egli  richiedesse  lutto  ciò  che 
aveva  dalo  agli  Dei,  essi,  anche  vendendo  ali"  incanlo 
ogni  preziosità  deir  Olimpo,  non  riuscirebbero  a  saldare 
la  duodecima  parte  del  debito  (2). 

.  Rendeva  colto,  soperstiaoao  a  minerva  (3)  che  per 
Itti  era  la  Dea  deiraaloiia,  non  della  sapienza ,  e  le 
inalzò  a  Roma  magnifico  tempio  con  un  recinto  di  por* 
liei  dello  Fóro  Palladio  (4)  di  cui  durano  anche  oggi 
belli  e  notevoli  avanzi.  E  in  Alba  pure  pose  un  leiu- 
>|)io  a  Minerva  con  un  collegio  di  sacerdoU  che  auda- 
vanò  vestili  molle  ménte  da  Temmine:  ed  ivi  celebrava 
con  solenni  giaochi  la  festiviià  della  Dea,  o  ne  foceva 
cantare  a  gara  le  lodi  da  oratori  e  poeti  a  cui  distri* 
buiva  corone  (5).  Ad  Alba  finn)  insieme  le  magnifiche 
ville  di  Pompeo  c  di  Clodio,  e  ne  fece  una  villa  di 
masitato  splendore  cslendentesi  a  cinque  miglia  di  giro, 
e.  ridotta  a  modo  dì  ròcca  (6).  \i  fabbricò  terme,  teatro, 
oampo  pretorio,  e  anfiteatro  di  cui  rimangono  grandi 
fovioe  (7).  Celebrò  giuochi  di  molte  maniere  e  vi  pre* 
aedeva  egli  stesso  vestito  alla  greca.  Grandi  battaglie 

» 

(1)  Marziale  Vi,  3,  10;  Vili.  8;  iX,  4,  65,  103;  X,  28;  Stazio  IV. 
3 ,  9  ec.  ;  Bwebio ,  Ckim»  PInUrco ,  loc.  eli. 
(S)  Harsiale  VUI,  SS;  IX,  4. 

;3;  Svetonio  r>. 

(4)  Marziale  I,  3;  Aurelio  Vittore,  De  CaesarVus  12;  Eusebio.  Chron. 
»            (5)  Svetonio  Uionc  LXVII,  14;  Marziale  IV,  |;  V,  IjViU,  1;  SlaziO, 

Slip.  Ili,  5,  28  ce;  IV,  2,65;  iV,  5  ,  22- 

(5)  Tacilo,  Àgrie.  4St  Dione  LXVll,  l;  GioTanolo  IV,  14S. 

J)  Nibl  \  ,  Analisi  détta  carta  dei  contorni  di  Boma;  Bunctlino  dal- 
ristiiuto  arckiCoio;;ico;  gens.  18S3 ;,Desjardias ,  Top^gmj^  dm  lAlitmi 
Paris  18S4  ya^.  m,  2l0  ,  2SS.  , 
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navali  neli'  aafileatro,  corse  di  carri,  cerlami  di  cavalli 
e  di  fonti ,  e  battaglie  e  corse  di  donne.,  e  lottjB  di 
gladiatori  proloogate  anche  la  notte  à  lome  di  faci. 

Lomiui  consolari  furono  costrclli  a  combattere  con  oisi 
e  leoni  :  grande  il  numero  delle  tigri ,  dei  rinoceronti ,  e 
degli  elefanli,  mosUali  uelF  anfiteatro  {i).  Poi  larghi  re- 
gali al  popolo  di  denari,  di  conviti,  di  coccagne  e  fon- 
tane dì  vino  (2).  Stazio  parla  di  o%m  sorta  di  delizie 
gettale  a  pioggia  in  teatro  dalla  manocQjMrea,  e  ricor- 
da corae  in  qòeHe  orgie  plandissero  le  grasse  donne 
di  Lidia  e  danzassero  le  Gadilane  con  crotali  e  cembali, 
c  poi  come  fra  il  tumulto  popolare  scendesse  dall  allo 
uoa  nube  di  uccelli  di  INumidia  ,  e  del  Nilo  e  del  Fasi: 
e  per  quelle  allegrezze  di  conviti  e  di  spettacoli  egli 
vanta  II  suo  tempo  come  supcriore  delP  antico  secolo 
d'oro  (3). 

Ma  tulio  non  era  allegrezza  anche  Ira  le  fcsle  in 
cui  i  crudeli  istinti  del  principe  moslravansi  ad  ogni 
islaole.  Sopravvenulu  una  volta  oell  ailollato  antìlealro 
una  pioggia  dirolla,  egli  vietò  che  niuoo  partisse,  ed 
accrebbe  così  il .  numero  delle  vittime  (4).  Ora  obbligava 
i  cittadini  a  combattere  colle  fiere,  e  poi  li.  uccideva 
per  essersi  disonorati  in  qnei  combattimenti.  Marziale 
che  coglie  ogni  occasione  per  vantare  la  grande  mitezza 
del  feroce  mostro,  narra  come  un  giorno  chiedendosi 
da  alcuni  spellalori  uo  gladiatore,  e  dagli  altri  un  altro, 
egli  per  somma  benignità  li  fece  combattere  tutti  e  dee, 
e  contentò  ,  ambe  le  parti  (5).  Ma  da  altri  sappiamo 

(t)  9iretooi«'4  ;  Dione  LXVII ,  14  <  Giovenale  IV,  04  oc  i  Itartiale  ,1^ 

(2)  Svolonio,  loc.  cit. ;  Dione  LXVII,  4,8. 

(3)  Stazio ,  Silv.  1,6-  •  *  * 

(4)  Dione  Cassio  LZVU,  i.        .    '       *  '  " 

(5)  Marziale,  D«  Spulac.  ti-  *  ' 

Slaria  mlica  i'tl^ia,  Vpl.  iv.'  *7 
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come  anche  aeU'aDBteaiPO  cercasse  delitti  di  crimenlese, 
lenendosi  spregiato  da  chi  non  rispettava  ì  suoi  |;|adia* 
tori  (1).  Di  p'ìh  non  voleva  che  lo  8f>etfaoolo  crudele 

tosse  finzione,  e  quando  si  rappresentavano  casi  di  mor- 
ie faceva  veracemente  uccidere  gli  attori.  Rappresen- 
tandosi uoa  vòlta  la  storia  di  Orfeo,  con  meravigliosi 
effetti  di  scena,  con  movimenti  di  rupi  e  di  selve,  e 
con  ogni  sorta  di  fiere  che  stavano  intorno  al  cantore 
di  fiodope,  la  conchisione  fta  che  T  attore  rappresentante 
il  personaggio  di  Orfeo  fa  sbranato  da  mi  orso  (2). 

Ad  Alba  stava  come  una  fiera  nell  antro  (3)  da 
cui  spediva  a  Roma  le  sue  sentenze  (4).  Vi  riuniva 
suoi  consiglieri ,  e  seoaiori  servili  c  pontefici  (5)  e  una 
turba  di  delatori  ministri  alle  sue  crudeltà:  Regolo  il 
piò  Irttto  ofitmafe  della  terra  già  arricchitosi  colte  stesse 
infamie  sotto  Nerone  (6)  ;  Catullo  MessaHno  che  parve 
mostro  dì  turpitudini  anche  in  tempi  di  sozzi  costumi  (7)  ; 
un  Poinpoo  dcsiro  a  laie  spargere  il  sangue  con  sej^re- 
Ic  calunnio  (8);  Mezio  Caio  e  Bebio  Massa  flagelli  di 
tutti  i  buoni  (9);  Veienlone  sozzo  e  scaltrissimo  (IO); 
e  Crispino  stato  già  schiavo  in  Egitto,  e  poi -corruttore 
di  vestali ,  e  giunto  colla  delazipne  ad  alta  potenza  (11). 
Essi  servh'ono  a  tutti  gli  odiì  e  a  tutte  le  atrocità  del 

• 

(t)  Pliuo,  Famg,  li. 

(2)  Uarsialfl,  Db  Spaelac,  9,  ». 

(i)  niDio,  Pancg.  48. 

(4)  Orftlli,  Lat.  Inscript.  N*'  3118;  Ntbby ,  Viaggio  amUguaréo  ec 
(i)  Plinio  ,  Epist.  iV ,  11  ;  Giovcaale ,  Sai.  IV,  64. 

(5)  Ttelto,  BM,  IV,  42;  Plinio,  Spili.  I,  S;  II,  20,  IV,  2;  VI.  2; 
Giovenale ,  Sai.  I , 

(7)  Plinio,  Epist.  IV,  22  ;  Tacito,  ifrfc.  4S«  Giovenale, Sai. IV, tl(* 

(8)  GiovcDalc,  Sai.  iV  ,  i09. 

(9)  Plinio ,  Epist.  1 ,  5}  lU ,  4i  VI,  'idi  VII,  19  ,  27  ,  33}  Tacito,  Hist. 
IV ,  50 }  Agric.  45  ;  Giovenale,  fiat.  1 ,  35 ,  36. 

(tO)  Giovenale ,  SkI.  IV,  113. 

iti)  Gioretale,  Sa(.  I  »  27$  IV,  t ,  ec. 
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tiraniio.  Come  aMtassini  e  ladroni  iofeslavano'  i  lempli. 

e  le  vie ,  uccidevano  e  rubavano.  Non  eravi  piò  lesta- 
loenlo  sicuro:  1'  erario  fatto  spogliatoio  dei  cittadini  (i):  . 
saboroati  schiavi  contro  padroni,  amici  tirati  a  tradire 
0i  anici:  la  servitù  giunta  al  colmo;  tolto  dalle  spie 
il  poter  favellar  e  aacoltarè 

Servi  a  questi  ftarori  ancbé  ti  senato  caduto  nel- 
r  estrema  villè.  Adnnavasi  melo  e  pauroso  in  mezzo  ^ 
un  assedio  di  soldati  e  di  sgherri,  e  decretava  statue 
e  trionfi,  e  commelleva  scelleratezze  e  condannava 
uomini  e  donne  innocenti  (3).  Giovenale  racconta  corno 
Domiziano  ad  Alba  chiedesse  consiglio  a  più  senatori 
per  cucinare  un  magnifico  rombo  (4),  e  altri  rìooidf 
come ,  a  spavento ,  invilassé  senatori  e  cavalieri  a  un 
convito  apparecchiato  in  sala  parata  di  nero  con  tutti 
'  i  segni  dei  banchetti  funebri  (5).  Ed  essi  avviliti  e  tre- 
manti scrissero  crudeli  sentenze  a  voglia  del  principe, 
fecero  da  sgherri  contro  i  propri  colleghi ,  e  uccisero 
Erennio  Senecione,  Elvidio  Prisco,  e  Amleno  Rustica 
uomini  lodati  di  rara  virtù. 

A  Rustico  costò  la  testa  1*  avere  scritto  la  vita  di 
Trasea  chiamandolo  uomo  santissimo:  e  a  Senecioner 
l'avere  scritto  quella  di  Elvidio  Prisco  ucciso  da  Ve- 
spasiano. Il  riQ;lio  di  questo  chiamato  Elvidio  pur  esso 
invano  studiò  di  nascondere  nel  ritiro  il  pericoloso  nome 
e  ia  propria  virlìi;  fu  accasato  e  ucciso  come  gli  altri: 
e  il  senatore  Pubblicio  Certo  gli  mise  le  ma»i  addosso 
in  senato,  e  dette  primo  l' osceno  esémpio  di  nn  gìudioe 

(1)  Plinio  Waneg.  34  ,  36. 

(2)  Tacito,  Hist.  1,2;  Agrir.  2,  45.  ' 

(3)  Plinio t  Pan9g-  54  ,  76;  EpùL  Vili ^14;  Tacito,  égric,  4S. 
(♦)  Sol.  IV.        -  •  • 

(S)  Dione  Ij^VlI.  10. 
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facienle  le  parli  di  sgherro.  I  libri  di  RusUco  e  di  Sene* 
cione  forono  arsi  pabbltcamente,  come  per  affogare  in 

(juel  fumo  ,  secondo  I  espressione  di  Tacilo  ,  la  voce 
del  [)opolo  ,  e  la  coscienza  del  j^enere  limono.  La  per- 
secuzione colpi  aocbe  i  parenti  dei  lodalori  e  dei  lodali. 
Ebbe  esilio  Maurice  fralcllo  di  Rustico.  FaDDia  figliuola  di 
Trasea,  vedova  del  vecchio  Elvidio  e  madre  del  gio- 
vane ,  condotta  anch'  essa'  sui  tribunali  sostenne  impa- 
vidamente  di  aver  fornito  documenti  e  memorie  allo 
scrillorc  della  vila  di  suo  manto,  e  nulla  lece  per 
sollrarsi  al  [)ericoio ,  e  accolse  la  sentenza  di  esilio 
con  animo  sereno.  Aveva  già  esulato  due  volte  sotto 
Nerone  e  Vespasiano  in  compagnia  dello  sposo:  ora 
esalava  la  terza  per  amore  alla  memoria- di  èsso,  por- 
tando seco  e  conservando  con  religione  il  libro  che  era 
causa  di  sua  condanna:  c  per  la  ptelà  c  costanza  di  ani- 
mo meritò  le  nobili  lodi  ili  IMiiiio  e  rimase  luodcilo 
allo  madri  e  allo  spose.  Furono  esiliale  anche  Arria 
madre  di  lei  ,  e  Pomponia  Gratilla  moglie  di  Rustico  (4). 

Come  i  tre  virtuosi  uomini  spenti  -facevano  pi*o- 
fessìone  di  stoici ,  i  furori  di  Domiziano  si  volsero  anche 
contro  tutta  la  setta ,  .e  con  decreto  del  senato  fecè 
cacciar  d' Italia  lutti  i  filosofi  \  e  con  essi  oi;ni  buona 
arte  (2).  Perseguilo  i  Giudei  e  con  essi  i  cristiani  di 
cui  ne  erano  anche  alia  corte  ,  e  Ira  i  parenti  stessi 
del  principe.  Ucciso  Flavio  Clemente  ,  ed  esiliata  soa 
moglie  Domtiilla ,  cugini  di  lui.  San  Giovanni  rilegato 
Dèlio  scoglio  di  Palmo  (3}. 

(1)  Tarilo,  A(jrk  ,2.  'iS  ;  Plinio;  Ppis'.  I.  5;  II,  18  ;  HI.  11,  l6;V, 
Ij  VI,  14;  Mi,  19;  IX  .  1<;  Diono  Cas.sio  LXVIL  1.3;  Svclonio  10. 

(2)  Tacilo,  Agric.  2;  Dioue  Cas:>io,  loc.  cil.  ;  SveloDio  10. 

(3)  Dioae  Cassio  LXVIIv  ]4;  Svelonio  12,  1S$  Susebio,  BM.  ITceto. 
tu,  It,  19,  20. 
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UccisioDÌ  violente  di  ferro ,  uccisioni  insidiose  di 
veleno:  scogli  bognali  di  sangue,  mari,  dice 'Tacito, 

pieni  di  esilii.  Gli  illuslri  natali,  le  ricchezze,  i  rifiulati 
e  gli  esercitali  onori  erano  ileliUo  c.ipilale:  la  viilù 
sopraUallo  recava  sicura  rovina.  Anche  ora  era  prodi- 
gio vedere  un  nobile  giiinio  a  vecchiezza  (1).  Domiziano 
piil  feroce  di  Nerone  alla  crudeltà  univa  V  insultò  ;  le 
senlenie  di  morte  Jicoompagnava  con  proleste  di  cl'e- 
roenza,  andava  per  le  prigioni  a  interrogare  da  se  stesso, 
gli  acciisali  lenendo  in  mano  lo  loro  calene;  assisteva 
ai  comandati  supplizi,  e  strazio  peggiore  d'ogni  altro 
era  ai  miseri  il  sostenere  quel  volto  che  dei  rossore 
faceva  schermo  a  vergogna  >  e  lo  sguardo  della  belva 
che  air  immane  crudeltà  accoppiava  T  astuzia  (2). 

I  primi  tentativi  di  congiure  contro  di  lui  torna- 
'  rono  vani,  e  produssero  esiiìi  e  nuove  uccisioni  (3). 
Vana  era  stala  anche  la  sollevazione  niililare  tentala 
in  Germania.  Lucio  Aulonio  comandante  delle  legioni 
dell'  allo  Beno  dichiarò  imperatore  se  stesso ,  ma  fu 
combattmo  e  ucciso  da  Lucio  Massimo  e  la  rivolta  ri- 
mase sabita  spenta.  Il  vincitore  arse  luite  le  carte  di 
Antonio  per  togliere  ogni  occasione  a  processi  e  ucci- 
sioni. Vane  cautele  !  Domiziano  corse  in  Germania,  e 
saziò  la  sua  crudeltà  tagliando  le  mani  e  mettendo  il 
Tuoco  alle  parli  più  delicate  del  corpo  delle  viiiime  : 
e  r  uccisione  fu  tanta  che  egli  stesso  vietò  di  tenerne 
i^egistro  (4).  ' 

Per  impedire  nuove  sollevazioni  di  mìUsie,  studiò 

(1)  Tacito,  Uist.  I,      Svelomo  10}  Dtoo«  Cassio,  loc.  c«(. «  Qiover 
Date ,  Sol.  IV ,  97. 

<n  Tacito,  Àgrie,  45 1  Plinio,  Pmtg,  4S;  Oioae  Canio  LXVil, i^ 
(3)  niMlrato,  ?Ua  di  ApolUmIo  Tkmto  VII.Si  Dìoiio  Caaiio  LXVU,  13. 
.  («}  Dlom  Cassio  LXVll,  ti  t  Svetoolo  6,  la 
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di  affezionarsi  i  soldali  accrcsceDdone  la  paga  dì  qd 
quarto.  Vietò  di  riooire  più  legjjoni  oel  medeaiiDO  cam- 
po (4):  pec  ragioDÌ  di  paure  ?ielò,  secondo  akmio, 
la  callura  delle  viti  pe^^cbè  V  abbondanza  del  vino  era 
caosa  a  sommosse  (2) ,  e  pensò  anehe  a  diminotrè  gli 
eserciti  quando  la  furia  dei  barbari  si  faceva  più  mi- 
nacciosa. 

Le  cose,  erano  giunte  agli  estremi.  I  na  parola,  un 
gesto,  un  aospiro  erano  causa  di  morie  (3).  Terribile' 
ii  liranno  a  ìnconlrarsi  e  a  vedersi  con  quella  auperbia 
di  volto,  con  quegli  occhi  acoesi  d'ira.  Operando  da 
nemico  teneva  nemici  lutti ,  e  cercava  le  tenebre.  Sta- 
va circondalo  di  spavento  come  una  fiera  nell'  antro, 
uè  usciva  dalla  solitudine  se  non  ))er  far  solitudine  dove 
passasse  [4).  Ma  in  mezzo  aHe  stragi  tremava  sotto  il 
peso  del  pubblico  odio,  e  aveva  la  turpe  anima  agi- 
tala da  IristI  presagì.  Invano  prese  prowedioienti  di 
ogni  sorte,  e  accrebbe  le  guardie ,  e  ad  evitare  le  sor- 
prese, dice  Svetonio,  ricopri  le  pareti  delle  sue  stanze 
di  una  pietra  che  riflettendo  io  imagini  gii  mostrasse 
ciò  che  facevasi  dietro  di  lui.  La  vendetta  lo  colse 
tra- le  stesse  sue  guardie,  e.  sforzò,  dice  Plinio,  le 
porte  e  penetrò  nelle  segrete  caverne e  nei  crudeli 
recessi  ov^  lo  rinchiudevano  la  paura  e  T.odio  degli 
uomini  (5).  Piccoli  (6)  e  grandi  ne  volevano  la  morie. 
Vii  nubile  \ occhio  tormentato  dagli  anni  e  da  atroci 
dolori  di  golia  li  sopportava  tranquillo  nella  speranza 

(1)  Svetooio  7. 

(2)  Filottrato,  loc.  cU.  VI,  17;  Svetooio  14,  assegna  •  ciò  un'altra 
cagiona. 

(3)  Teeito.  Àgric.  2 ,  4S. 

'    (4)  Plinio,  P«iMf.  tS,  4S. 

(5)  Plinio,  Panerj.  it9.  ,  '  , 

(6)  Giovenale ,  Sai.  IV ,  m. 
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« 

di  sOfNravvivera  anche  d*on  giorno  airabborrilo  tiran- 
no (i).  6(t  erano  nemici  i  principali  capì  dei  pretoriani 

tementi  ognuDO  per  sè  :  nemici  gli  ufficiali  di  palazzo 
e  i  camerieri  e  i  liberti  dopo  jI  caso  di  Epafi  odito ,  clu; 
Domiiuano  spense  perchè  aveva  aiutalo  Neione  ad  uc- 
ciderai, e  volle  eoa  ciò  avvertire  che  a  ninno  era  le- 
cito di  mettere,  in  quainnqoe  modo,  lé  mani  nel  ^ngoe 
del  .prìncipe.  Ma  T  avvertimento  partorì  T  effetto  contra- 
rio, e  i  minacciati  si  affrettarono  ad  alioulaaare  in  un 
colpo  il  pericolo.  Dicono  che  scoperla  una  lista  in  cui 
Domiziano  aveva  scrini  i  nomi  dei  liberti  e  della  mo- 
glie stessa  deslioati  alla  moite,  essi  a  quella  notizia 
ai  strìnsero  insieme  «  e  pensarono  concordi  ad  .uccidere 
per  non  essere  uccisi.  Come  si  furono  intesi  dui  modo,  (^o^mj49 
ai  i8  settembre  Stefano  liberto  portando  fasciato  il 
braccio  sinistro  come  se  fosse  malato,  si  presentò  al 
principe  per  dirgli  di  una  congiura  scoperta,  e  a  prova 
di  essa  gli  pose  in  mano  uno  scrino  ;  e  mentre  Do-  ' 
miziano  leggeva  attentamente,  trasse  di  sotto  alle  fasce 
del  braccio  nn  pugnale,  e  gli  dette  una  ferita  nel  ven- 
tre. Il -colpo  non  era  mortale,  e  il  ferito  precipitandosi 
sul  feritore  lo  stramazzò  a  terra,  e  lottò  gagliardamente 
per  cavargli  gli  ucchi ,  c  ti  iugli  di  n)ano  il  ferro.  Al 
trambusto  e  alle  grida  accorsero  altri  dalle  vicine  stan- 
ze, ma  per  raddoppiare  i  colpi,  non  per-poiger  soccoi^  \  ' 
so,  e  lo  finirono  con  sette  ferite.  Aveva  45  anni  di* 
età  ;  e  quindici  di  regno  (2). 

Il  popolo  ascoltò  con  indiflferenza  la  nuova  del* 
r  uccisione,  i  soldati  ne  fremerono,  e  se  non  manca- 
vano capi   sarebbero  corsi  subilo  a  vendicare  il  li- 


(3)  SvotOAio  17. 
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ràniM).  Ma  luUt  gli  altri  cbe  avevano  lauto  Iremalo  di 
questo  /fletto  e  jteste'del  mondo  eaullarono  al  vedersi 
liberali  dal  mostro.  Il  senato  racooltosi  in  fretta  diaae 

ili  inolio  ogni  sorta  di  vituperi  e  fece  abbalterc  o  spez- 
zare le  .Mie  innumerevoli  slalue..  Il  cadavere  ebbe  di 
oascoslo  povere  esequie  da  una  nutrice.  £  così,  dice 
Plinio»  Giove  ascollò  le  imprecazioni  del  mondo,  e 
tolse  le  genti  dalie  fauci  deW  amdiuimo  ladrone  (I). 


(1)  Svetcuio  23 i  Plinio»  Paneg.  52,  94. 
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CAPITOLO  IV, 

I  •  *  -  ,  * 

Breve  e  debole  impero  di  Ncrva.  —  Traiano  prode  duce  e  tuodeilu  dei 
priiieipi  tfittadiai.  —  Oumno  e  «apiente  governo.  —  fanprese  di  guer« 

ra  sul  Danubio .  e  vittorie  sui  Daci.  —  Graodi  opere  pubbliche.  — 

Spedizione  in  OricntLV  —         Ailt  i  nni.  — Ordinaninilo  dell' impero» — 
tìli  Autonioi.  —  Aolouino  Pio.  M;irro  Aurelio,  Conimodo. 
(849-945  di  Komai  %-a9^  dell'era  volgare.) 


Spento  il  feroce  liranoo,  fu  gridalo  imperalore  Goo- 
oeio  Renra  vecchio  di  ciroa  .70  amii  che  aveva  con- 
giurato  cogli  uccisori.  Era  nato  a  Narnì  neir  Umbria  di 

famiglia  già  venuta  dalT  Isola  di  Croia,  e  cosi  Java  il 
primo  esempio  ,  nuDovaio  poi.  frequeulemeule ,  ili  uno 
Straniero  salilo  al  irono  dei  Cesari,  ^yeva  indole  mite 
e  timida  ;  si  dilettava  di  versi ,  era  uomo  giusto  e  be- 
nefico ,  e  lodato  anche  di  gravi  coturni ,  quantunque 
altri  lo  rimproverasse  di  intemperaiòa  nel  vino.,  e  di 
essere  slato  uuo  dei  primi*  coiruUot'i  di  Domiziano. 

Con  lui  e  con  Traiano  comincia  un  tra  nuova  ce- 
lebrata con  entusiasmo  dagli  scriUori  più  gravi  pel  ri- 
torno della  sicurezza,  della  giustizia,  e  della  libertà 
del  pensiero  e  della  parola  :  e  Tacito  loda  Nerva  pcr 
avere  accoppiato  Insieme  libertà  e  principato  stati  sem- 
pre in  guerra  finqnì. 

Nerva  in  ogni  suo  allo  si  mostrò  civilissimo,  e  de- 
sideroso del  bene  univoisalo  ,  e  lece  molli  piovvtdi- 
menli  degni  di  o^ni  più  aito  encomio.  Con  uiiUo  pieno 
storta, aulica  d*Uaiia  Voi.  IV.  M 
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di  gia$l1zia  e  di  umanilà  assicarò  i  cilladioi;  assolvè  (ulti 
gli  acciisaii  di  empietà,  richiamò  in  patria  i  baiuii(i,pooi 
gli  schiavi  deounzialori  dei  padroni ,  restituì  i  beni  a 

quelli  che  ne  erano  stati  spogliali ,  vietò  le  accuse  con- 
!io  i!  rito  Li,iudaico  o  cristiano,  confermò  l' ordine  ciie 
vicluva  (li  fare  t^li  uoniiiii  euiiuclii ,  fece  aggiunte  ai 
benefici  decieli  di  'filo,  auìl  esempio  del  quale  perdonò 
.anche  e  accarezzò  quelli  che  gli  .tramarono  insidie.  Il 
palazzo  imperiale  chiamò  casa  pubbìka',  sollevò  le  città 
afflitte  da  flagelli ,  si  porse  beneflco  a  tutte  le  umane 
sciagure,  soccorse  i  poveri,  uìimentò  i  figli  orfani,  e 
a  questo  line  poso  modo  a  ogni  altra  6j)esa,  non  curò 
di  attendere  a  fabbriche  {i),  cessò  feste  e  spettacoli, 
e  vendè  i  suoi  beni  privati  e  i  vasellami  preziosi  del 
palazzo  imperiale,  e  col  valore  di  essi  comprò  terre 
da  distribuire  ai  più  bisognosi,  e  eoo  magnifico  discorso 
esorlò  tulli  alla  liberalità.  Agli  onori  pubblici  chiamò  i 
più  degni  cittadini  :  e  allora  si  videro  consoli  Virginio 
Rufo,  il  venerabile  vecchio  che  aveva  tante  volte  com- 
bailuio  per  non  jpccellar  T impero,  e  poscia  lo  storico 
Cornelio  Tacila. 

Al  cominciare  di  questo  nuovo  impero  con  incom- 
poste e  turbolente  grida  furono  assaliti  i  ribaldi ,  slati 
vili  strumenti  ai  furori  di  Domiziano  ,  e  Plinio  si  dette 
molla  faccenda  per  usare  contr  essi  i  benelicii  della 
nuova  libertà.  Uuiodi  alcuni  delatori  furono  puniti,  ma 
i  più  potenti  non.  ébbero  altro  ehe  un  po'  di  paura,  e 
rimasero  salvi ,  perchè  i  più  dei  senatori  non  volevano 
avventurarsi  a  pericolose  vendette,  e  Nerva  per  la 

(1)  Auchc  il  furo  clic  porlo  il  suo  nume  fu  upci  a  di  Domiziano  e 
Ncr? I  lolaaieDte  io  dedicò.  É  quello  cbe  si  ebiamò  aocbe  fdi-o  pottadio 
e  ira»s^<o.  Aurelio  VìUore,  De  Cattar.  12)  Eusebio,  CAron.;  Marziale 
1,  3;  Sveleoio,  Domif.  S. 
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sua  mite  e  debole  natura  rifnggiva  dapnfezzi  violcnii, 
c  malgrado  il  suo  buon  volere  ,  non  sapeva  resistere 
a  niuno ,  e  studiava  di  esser  d'  accordo  con  luLli.  Perciò 
i  delatori  più  odiosi  si  videro  presto  alla  sua  mensa 
con  le  viltiibe  di  Domizianò  tornate  d*  esilio.  La  quale 
filcilità  apparve  sovet-chia  ,  e  molti  ne  mormoravaDO , 
e' nacquero  nuovi  e  gravi  disordini,  f  pretoriani  cupidi 
di  vèndieare  il  tiranno  ucciso,  contenuti  dapprima  colla 
pnomessa  di  un  donativo,  presero  nuova  baldanza,  ne. 
ebbeio  più  alcun  rispello  al  vecchio  cosi  facile  a  ce- 
dere alle  altrui  voglie.  Li  infìatnmava  il  prefetto  Eliauo 
Gasperio:  levarono  fiero  tumulto  e  chiesero  apertamente 
il  supplizio- degli  uccisori  di  Domiziano.  Nerva>  provò 
a  resistere ,  disse  esser  meglio  morire  ché  avvilire'^  così' 
I  autorità  dell'impero,  e  oflFrì  la  sua  vita  ai  luinui- 
tuanli:  ma  nulla  valse  a  quieiarli:  e  le  villime  doman- 
dale furono  uccise  ,  e  il  prìncipe  fu  costretto  a  ringra* 
ziarli  pubblicamente  di  quella  occisiodc  come  di  un 
pubblico  servigio.  Perlochè  Nerva  si  vide  folto  sprege* 
vole,  e  non  tenendosi  capace  a  regger  cbtanto  peso 
saviamente  pensò  a  mettere  in  mani  più  gagliarde 
l'impero:  e  sul  Campidoglio  dichiarò  solennemente  che 
adottava  e  faceva  suo  successore  LI  pio  Traiano.  Questo 
fti  il  beneficio  pib  grande  da  lui  reso  ali*  impero  :  poco 
dopo  9I  quale  morì  avendo  regnato  16.  mesi  (4). 

'  Traiano  era  nato  ad  Italica  (2)  città  della  Betica 
fondata  in  antico  dai  soldati  dt  Scipione  AfTricano  di- 
venuta poi  floridissima  come  colonia  o  municipio.  Suo 

« 

et)  PliDio,  ffpitt.  1,  St  li ,  1;  IV,  22;  VI,  10;  VII,  »1;  tX,  tS,  19; 

X,  21 ,  66;  Paneg.  5,6,  7.  10,  13, 15,  35  ,  46,  47,  48,  62.  ec;  TacUo, 
Agric.  3;  Dione  Cassio  LXVMI.  1-3;  Aurelio  Villorr.  De  Caesar.  e  Epit. 
12;  Eusebio ,  C/iron. ;  Eutropio  Vili,  ]  ;  Marziale  ViU,  70;  IX,  27. 
(2)  Nelle  TiciDAnze  dì  Siviglia. 
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piidr^  dopo  aver  coniballiilo  con  onore  nella'  gneiT» 
gindatcft  ^ra  slato' fallo  patrizio  da  Vespasiano,  ed  ebbe 

gli  ornLimuiili  inontiili  e  il  consoliilo.  TiiiiiJfjo  da  tiio- 
viiieiio  vide  con  esso  V  Bufralo  e  il  Reno  ,  conobbe 
pncsi  e  genti  nuove  e  cosinoli,  s  indurò  aWo  falicbe 
dei  campi,  divenne  prode  soldato  e  sapiente  duce,  e 
sotto  DomizianD  fa  posto  al  governo  delle  legioni  della 
bassa  Germania.  Nel  nnovo  urado  rimase  quale  era  per 
MiiUira,  alliibilc  con  dii:nità  e  con  fcrinezzii,  primo  aUe 
laliche  e  ai  pericoli  dello  l)att;i|ili('  ,  soccorrevole  ai 
soldati ,  c  quindi  carissimo  a  tulli.  La  lama  della  &ua 
virtè  presto  risnonò  cbiarissima,  e  lo  desiava  airimr 
pero  così  che  IVenra  eleggendolo  non  fece  che  secondare  > 
il  grido  pnbblico. 

Era  oltre  i  AO  anni  quando  eli  giunse  in  Colonia 
la  novella  dell'  adozione.  Nervo  nel  dicliì.nailo  fiLzImoio 
e  successore  ali  impero,  gli  chiedeva  che  vendicasse 
r insalto  fatto  dai  pretoriani  alla  imperiale  dignità,  e 
con  le  parole  che  in  Omero  Crise  rivolge  ad  Apollo 
dieeva  al  figlio  adottivo:  t  Greci  piaghino  per  k  tue  saette 
U  tntù  pianto.  E  Traiano  postosi  subito  air  opera  chiamò 
presso  di  sé  Casperio  Eliano  .  e  eli  altri  istigatori  delle 
turbolenze,  li  punì  di  morie  o  d  esilio,  e  colla  fama 
della  sua  forza  quietò  da  lungi  ogni  tumulto,  e  rimesse 
la  calma  in  Roma  (I). 

Costrètiò  dalle  necessilà  della  guerra  o  da  altre 
ragioni  rimase  In  Germania  anche  '  dopo  1*  adozione  , 
nè  si  mòsse  neppure  subito  dopo  la  morie  di  Nerva.^ 
Da  lungi  fece  divinizzare  il  vecchio  ijnj)craloie  e  gli 
ordinò  tempio  e  cullo,  proniise  mite  governo,  attese 
a  ristorare  la  disciplina  militare  guasta  in  tutti  gli  eser- 

(1)  Dione  Cassio  UVUl ,  4Ó,  13»  Plinio.  Pantg.  MS. 
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citi  a  frenare  i  GersMoi  i  quali  dopo  avere  a^e- 
giale  le  armi  roteane  aoito  Domiziano  iro(>ar«vaDO  ora 

a  terjierle  ?  e  chiesero  pace  e  dettero  ostaggi  all'  uooio 
cui  davano  tiLolo  d  imperatore  i  campi  coperti  di  ca- 
daveri (4).       .  . 

Dopo,  movendo  a  Roma'  ove  io  riobiamavaBo  i 

« 

pubblici  voti  y  procede  eoo  placido  e  modesta  viaggio. 
Niooo  ebbe  a  patire  della  lioeaza  soldatesca:  tempe- 
ratisaime  le  spese  di  out  fu  reso  conto  al  pubblico , 

confronta Qdole  con  quelle  enormi  uià  filile  da  Domizia- 
no. Al  suo  arrivo  immensa  la  folla  :  calcate  le  vie  , 
gremiti  dì  gente  anche  i  tetti.  Ogni  sesso ,  ogni  età ,  . 
anofae  i  malati  corsero  a  salutare  con  lieti  evviva  Tao» 
mo  celebrato,  per  projde-  e  giusto  e  mitisaimo.  Ammi* 
ravano  la  nobile  ed  alta  persona,  il  tielisslmo  volto,: 
e  stringendosi  a  lui  gli  voii^evaiio  paiole  di  affetto. 
Entrò  a  piedi  con  pochi  soldati  quieti  e  modesti  come 
cittadini  ;  si  porgeva  cortese  a  tulli,  riconosceva  e  sa- 
lotava  tra  la  folla  gli  amici,  ohiajiiava  a. nome  senatori 
e-  cavalieri.  Con  civile,  modestia  salì  al  Campid.oglio  » 
roodestaawote  andò  al  palaàzo  in>periàle»  e  modestis- 
sima si  mostrò  sua  moglie  Ptotina,  la  quale  dalle  scale 
del  palazzo  volgendosi  alla  molliludine  promise  di  uscir- 
ne come  vi  entrava,  non  mutala  di  costumi  dalla  lor- 
tOM  (2).  '  '      .  . 

•Traiana  come  Herva ,  aprì  a  lutti  *il  suo  patazxo 
nel  quale  visse  semplicemente  coipe  in' casa  privata» 
difeso  non  da  guardie  ma  dalF amore  dei  popolo.  Aveva 
sempre  i  più  virtuosi  cilladiiii  alla  sua  mensa  non  splen- 
dida di  vasellami  preziosi.,  ma  lieta  di  libera  gioia  e 

%  * 
•      *  *^ 

(1)  ntmo,  loc.  dt.  f  1 , 12. 

(2)  Dione  Cassio  LXVIll ,  5  ;  PUaìo  .  Pamg.  30.23,  U.  . 
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di  echieUt.e  afl^Uuosi  colloquii.  VisUava.  corteBemenle 
.  ^li  amici ,  era  compagno  a  loro  caecie ,  e  diporti  e 

^  convili.  Per  le  vie  non  iindava  cinto  di  sc^hcrri,  lasciav.i 
ad  ognuno  libertà  di  nccoslarglisi ,  e  s  inirnlfeneva  in 
famigliari  colloqui,  ooo  stimando  di  abbassarsi  col  mo- 
strar geoUiezza  ,  uè  credendo  Decessaria  la  burbanza 
a  conciliarsi  rispetto.  Insomma  rimase  nomo  nel  grado 
sapremo ,  e  nomo  onesto  e  aCfottooso  »  e  perciò  trovò 
venerazione  c  amore,  e  fa  reputato  il  modello  del 
[)rÌDcipc  ciiladino.  Ebbe  quello  die  quasi  mai  non  fu  dalo 
'  ad  un  principe ,  molli  amici  sinceri  che  conservò  con  • 
ricambio  di  fidanza  e  di  afiélto.  Quando  alcuno .  volle 
fargli  sospetto  Licinio  Sara  suo  amicissimo ,  egli  andò 
senza  guardie  a  cena  da  lui,  e  si  pose  lutto  in  sua. 
mano  (1). 

Fidente  in  sua  virtù,  non  apparve  mai  sospelloso 
nè  ombroso.  Nel  creare  il  prelelto  del  pretorio  p,li  porse 
la  spada  dicendo:  con.questa  difendimi  se  governo  bene, . 
e  volgila  contro  di  me.  se  Ciccio  altrimenti.  I  voti  fotti 
per  lui  volle  che  fossero  espressi  colla  condizione ,  chie 
il  seo  governo  fosse  giusto  e  tornasse  ad  atiltlà  del- 
l'universale.  I  quali  seniimenii  £?li  erano  ispirati  dalla 
bontà  del  suo  animo,  dai  pericoli  corsi  sotto  la  passala 
tirannide ,  e  dair  odio  che  aveva  veduto  gravare  sui 
despoti:  e  quindi  diceva  volere  essere  con  tutti  come 
avrebbe  desiderato  cbe  gli  altri  imperatori  fossero  con 
lui  cittadino  (2). 

Quanto  piìi  meritava  gli  onori  ,  tanto  si  mostrò 
temperalo  neir  accettarli ,  e  prese  i  più  piccoli  per  noU' 

(1)  Dionf!  Cnssio  LXVIH,  15;  Plinio.  Pan(^,  48,  ^9,  85-87}  Kulro- 
pio  vili .  2  i  Aurelio  Vittore .  De  Caesnribus  13. 

(2)  Dione  Cu«io  I.XV1II ,  16;  Plinio ,  loc.  eli.  44  ,  67  »  88 ,  7«  4  Aoire-  ^ 
lio  Vittore,  De  Gii««.  f3|  Balropio  Viti,  2. 
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parer  superbo.  Pocbé  le  statue ,  e  non  &  oro ,  ma  aìmili 
a  quélle  dei  più  foenemerili  cittadini  (1).  Dopo  avere 

rifiuluto  di  esser  console,  code  alle  preghiere  ed  esercitò 
queir  ulìicio  cod  civile  modesliu  ,  e  sotlomesso  alle 
leggi ,  tenendo  sè  nou  padrone  ,  ma  primo  mugislralo 
della  Repubblica.  Andò  come  gli  altri  caodidali  ai  co-- 
mizi  consolari ,  e  aspettò  la  sua  nomina  :  poi  prestò 
giurainento,  promise  dalla  ringhiera  di  osservar  le  leggi, 
e  air  uscire  di  officio  giurò  di  non  averle  violate.  Al 
senato  lasciò  piena  libertà  di  parola  e  di  deliberazioni, 
e  in  una  allocuzione  esorlò  i  padri  a  ripigliare  ii  pos- 
sesso della  libertà ,  e  a  darsi  cura  deli'  impero  >  come 
di  un  bene  comude  (2). 

•  Le  sue  lodi  maggiori  stanno  nella  beno  ammini- 
strata giustizia,  nell'onesto  e  forte  governo;  nello  ato- 
dio  posto  a  soccorrere  larganicnle  i  pubblici  mali. 

Per  celebrare  il  suo  inalzamenlo  all'  impero  fece 
iaii^lìi  donativi  al  popolo  di  Roma  e  delle  altre  parti 
d  Italia ,  e  vi  comprese  purè  i  fanciulli  pi»  bisognosi > 
ai  i]oali  sembra  encbe  che  pl^ovvedessé  perchè  fossero 
convenientemente  educali  (3).  Nè  per  questo  volle  ag* 
Gravalo  o  danneggiato  nessuno:  anzi  tolse  via  le  gravose 
contribuzioni  che  col  nome  di  doni  le  città  e  le  pro- 
viocie  eraoo  costrette  a  offrire  ai  nuovi  iniperalori  (4). 
Soccorse  alle  pubbliche  sciagure  cagionate  da  inonda» 
zioni ,  da  incendii,  da  pestilenze,  da  canestie  (5);  e 
per  liberare  Roma  dai  pericoli  della  fame  favorì  il 
commercio,  rese  sicure  le  vie,  agevolò.!  trasporti  del 

(1)  Plinio  ,  Paneg.  55, 

"2   Plinio,  loc.  cit.  54.  55,  56, 

13)  l'iinio,  loc.  cit.  25  .  26;  Dione  LXVIU,  5. 

C4)  Phuio,  loc.  cU.  27,  41.  • 

(S)  Aurelio  ViUore,  loc.  cU,i  Plinio .  Pwteg.  29$  Eulebio  •  CAron. 
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Sraòo  4aite  proviocie ,  [irocurò  che  fòysero  pagate  eflei* 
luahneote-  al  prezzo  fìssalo  le  derrate  venute  dalle  (erre 
loDlauc.  Quindi  abbondanza  alla  capilale  senza  rovina 
delle  proviocie  :  e  le  cose  turoao  goveruale  con  tal 
provvidenza  e  buou  ordiae,  che  in  uii  aooo  di  sleiililà  . 
Roma  poiè  soccorrere  di  ^rano  T  Egitto  solilo  finqut  a 
milrire  F  Italia  (1). 

Fra  i  heoeficii  delle  diminuite  gravezze  fa  anche 
Pavere  rislrcllo  l'odioso  liirillo  della  veulesima  sulle 
erediià  colialeriili  i;ià  nnligato  da  Nerva  (2).  Rese  [)ure 
libertà  ai  lestaniciUi  loglieodo  l'obbligo  di  far  legali 
ali*  imperatore  (3) ,  e*  moderò  i  diritti  del  fisco  'che  per 
ravaoti  era  causa  di  rapine  sangainoee.  Per  opera  sua 
i  tribanalì  furono  aperti  a  chiunque  avesse  da  lagnarsi 
<toi  mioistri  di  Cesare:  fu  libera  ai  cittadini  la  scella 
dei  giudici  ,  e  con  gran  niara\iglia  di  tulli  il  iisco  non 
ebbe;  sempre  ragione  (4).  furono  ab^plile  di  nuovo  le 
accuse  di  maestà:  puniti  come  assassini  ì  delatori  e 
'  rilegati  nelle  isole  già  piene  di  loro  vittime  (5). 

Molto  fu  speso  io  donare ,  in  soccorrere  :  ma  le 
larghezze  non  fecero  pianger  nessuno:  e  malgrado  le 
sue  liberalità,  il  principe  abbondava  in  ricchezze  perchè 
•  ,  vendè  a  olile  pubblico  le  cose  di  lusso ,  e  perchè  lu 
frugale  e  semplice  vita  non  gli  faceva  sentire  la  dimi- 
mizioiie  delle  rendite.  V  erario  rìgorgilò  della  pecunia 
che  gli  altrr  spendevano  in^  fasto  e  in  delitti. 

Di  tale  uomo  che  fu  reputalo  il  più  grande  dei 
principi  ed  ebbe  il  lilolo  di  oUimo^  dato  Linqui  solo  a 

(1)  Plinio,  PkHMff.  29:31.' 

Jjj  Plinio  ,  loc.  cit.  :<7-39. 

(3)  Plinio  ,  lor.  cit. 

(4)  Plinio,  loc.  cit.  36. 

(S;  Pliaio,  ioc.  cit.  34-36.  . 
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Giove,  noii  avvi  una  stona  compiuta  che  parli taoieole 
De  descriva  le  imprese  civili  e^  militari.  Perirono  con 
.altri  ricordi  le  memorie  che  aveta  scrìtto  egli  aie88o{4}, 
e  la  DOlizia  delle  sue  opere  civili  ci  viene  scarsa  da 

qualche  compendio ,  c  sopratlutlo  dal  panegirico  detlo 
da  IMinio  nel  giorno  in  cui  entrò  console:  panegirico 
di  una  declamazione  elegante,  che  usa  ed  abusa  la  lode, 
che  da  tutto  trae  occasione  d'entusiasmo,  e  che  esa- 
gerando non  può  qnindi  tenersi  in  ogni  parte  come 
documento  di  storia.  Pure  da  cbi  considera  V  onestà 
dello  scrittore  e-  il  suo  concordare  in  più  cose  con  ciò 
che  sappiamo  da  altri,  non  può  negarsi  fede  a  molto 
*  delle  asserzioni  dei  paueg^u  ista  ,  quando  siano  scekerate 
dagli  artiGzi  retlorici. 

Lo  loda  anche  per'  le  sanguinose  battaglie  dei  gla- 
diatori, perchè  alte  a  nutrire  il  valore  e  il  dispregio 
della  morie.  Altrove  contradice  anche  a  se  slesso,  per- 
chè Io  appella  sempre  signore  (2),  dopo  aver  dello  che 
il  |)!  incipe  non  voleva  quel  lilolo.  Il  paneuii  i?.(a  celebra 
r universale  entusiasmo;  e  mostra  Traiono  peiTetlo  di 
di  ogni  pubblica  e  privata  virtù.  Egli  il  modello  .  dei 
capitani  e  dei  principi  riformatori,  degnevole  con  tnlli , 
piangente  di  gìota  e  suffuso  di  rossore  alle  grida  festone 
dei  popolo  ;  venerabile  di  aspetto  coi  aggiunge  maestà 
la  precoce  canizie.  Egli  di  santi  costumi ,  sui  ([uali  si 
modellano  quelli  dei  cittadini,  richiama  al  móudo  1  one- 
stà bandita  .dagli  sconci  tiranni.  La  sua  casa,  già  anlro 
di  fiere,  convertita  in  tempio  di  gioslizia ,  e  in  scuola 
di  morale  alle  genti.  Ivi  virtuose  la  'moglie,  la  sorella 
del  principe ,  e  virinosi  anche  t  liberti.  Ci  mo^ra  Traia- 
no inteso  solauicnlu  alla  felicità  universale,  a  riformare 

«)  Prisciaao  VI. 
(9)  PlUkio ,  ipiil  '  tib.  X. 
Storia  onijea  d'iluKo.  Voi.  IV.   '  49 
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oi^iii  abuso ,  a  incuorare  i  noLili  sludi,  a  intìaiinnarc  i 
f^iuvaui  al  bene  cui  premi  delia  virlù ,  a  esaltare  le 
indoli  generoso  punite  dagli  altri,  ad  ailìdare  gli  uflìcii 
pubblici  ai  piii  iotegri  cilCadiai  e  a  toglierne  i  ribaldi,  - 
0  a  peraeguitarli  io  cillà  e  nelle  provinole. 

Sappiamo  con  certezza  che.  furono  processali  e  ' 
condannali  i  governatori  che  rubavano  in  ÀlTrica  e  Spa- 
gna (4):  c  in  quest'opera  del  raffrenarncnlo  dei  ladri, 
anche  Plotiua  dette  aiuto  al  marito  metlcudolo  in  guardia 
contro  i  procuratori  imperiali  (2).  Con  molta,  sollecitudi- 
ne studiò  che  nelle  provinole  fosse  resa  buona  giustizia, 
mandò  governatori  onesti  a  riordinare  Tarn ministrazione, 
e  a  correggere  i  guasti  costumi ,  e  temperò  le  spese 
lai  le  dai  provincia.!  i  in  suo  onore  (3).  Concesse  immu- 
nità a  più  luoghi  e  provvide  alla  pubblica  prosperità 
(lolle  provincia,  facilitando  le  comunicazioni  con  magni- 
iiche  strade  e  con  ponti  sui  Gumi  (4).  Io  Italia  pei 
buoni  pròvvedimcnti  di'  Traiano  si  vide  ad  un  tratto 
cresciuto  il  piezzo  dei  campi.  I  candidali,  dice  Plinio, 
Tacevano  banchetti  ai  senatori ,  mandavano  reL5ali,  pro-  ' 
mcllevan  denaro  a  chi  avesse  dato  loro  il  snflragio. 
L' imperatore  ncbieslo  che,  come  agli  altri  disordini, . 
riparasse  col  suo  senno  anche  a  questo,  con  la  legge 
del  b.rog)io  restrinse  le  brutte  e  infami  spese  dei  can*  • 
didati ,  e  comandò  che  una  terza  parte  del  loro  patri- 
monio dovessero  averlo  in  terre  d* Italia,  stimando  cosa 
sconcia  che  i  concorrenti  agli  ulTicii  quasi  altrettanti 
viaggiatori,  tenessero  Roma  e  T  Italia  non  per  patria 
n)a  si  per  albergo  e  osteria.  Onde  ò  che  i  candidati 

(1)  PtÌDiO ,  EpM.  Il,  11  ;  111 ,  9  ;  VI ,  22. 

(2)  Aur«lio  Vlltore,  J|piloiii.  42. 

(3)  Plinio,  Epist.  VII,  10;  X,  52,  53.  ■  . 

(4)  Emropto  Vili,  2;  Ciaccoaio,  Ue  Culumna  Trakmi. 
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comprarono  a  gara ,  e  fecero  nocarare  le  (erre^  màis- 
simc  le  suburbaae ,  lucoU  e  ravviliavauo  quelle  delle 
Provincie  (1).  '  ^ 

Traiaoo  messe  nell' ammioislrazioDe  una  cura  io- 
Stancabile '{  e  provvide  a  luUo  con  aUivilà  prodigiosa. 
Quanta  fosse  la  sua  vigilanza  è  attestato  dal  carteggia 
che  tenne  con  Plinio  quando  questi  nsdto  del  consolato 
andò  per  ordine  del  principe  governatore  in  Bilinia 
a  riformare  gli  abusi  e  a  stabilirvi  durevol  pace  (2). 
Plinio  di  là  coDsulia  T  imperatore  sulte  più  piccole  cose^ 
e  questi  risponde  oon  lettere  mirabili  di  gravità,  di 
concisione  e  di  chiarezza.  A  Prosìa,  per  esempio  »  è 
un  bagno  fetido  e  cadente*  Si  debbo  rifare?  Sì ,  rislioQ? 
de  r imperatore,  purché  i  Prusiani  paghino  coi  propri 
denari  (3).  La  ciLià  di  Nicomedia  è  siala  guasta  dal 
fuoco.  Si  vorrebbe  un  collegio  di  fabbri  per  avere  ,  al- 
l' occorrenza ,  gente  pronta  eoo  strumeo^  acconci  a 
riparare  agli  inceodii.  Ma  Traiano  non  accorda  la  doman- 
da, perchè  la  provincia  patì  travagli  da  siffiitte  unioni 
di  uomini  (4).  Ora  è  necessaria  la  sua  permissione  pei* 
un  acquidoso  a  Nicomedia  o  a  Sinope,  ora  per  un  tea- 
tro a  Nicea,  e  un  bagno  a  Claudiopoli ,  ora  per  T  in- 
terramento di  una  palude  insalubre  ad  Amaslri ,  ora 
per  la  coosacrazione  di  un  tempio,  e  per  la  traslazioi 
ne  delle  ceneri  di.nn  sepolcro»  ora  per  regolare  i  pre- 
mi dei  giuochi  0  per  dare  i  passaporti  a  chi  vu^l  par- 
tire (5). 

"  Le  quali  cose,  se  provano  la  grande  attività  di 

*  • 

(1)  Plinio,  SpM.  VM9; 

(2}  Plinio  ,  Epist.  X  .  41  .  11». 
13)  Plinic,  Episl.  X  .  3'i,  35. 
ih)  Plinio,  Epist.  X,  12,  43. 

(5)  Plimo.  Kpist.  X  :  46,  49,  54,  55,  M,  60,  73 ,  74,  91,  «.  , 
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Traiano ,  mostrano,  anche  quanto  fosse  pericoloso  il -ai* 
sterna  che,  in  sì  vasto  impero,  toglieva  alle  città  ogni 

ifirillo  e  soUomolleva  lulto  ad  un  uomo ,  il  quale  a 
malgrado  del  suo  buon  volere,  ooo  poteva  mai  ornare 
ogni  faccenda. 

Nelle  lettere  sopraccitate  è  discorso-  anche  dei 
cristiani  che  andavano  moUipKcaodo  in  Bitinia  per 
città  e  borgate  e  campagne.  Plinio  chiama  prava  e  $fre^ 
nata  supenlizione  la  credenza  cristiana;  quantunque  dopo 
aver  messo  donne  al  lormenlo  non  gli  sia  liusciio  sco- 
prire se  non  che  si  adunavaao  per  cantare  ìdqì  a  CrislUj 
per  fere  innocenti  conviti ,  e  per  obbligarsi  a  non  com- 
metteré  alcan  delitto.  Egli  avev»  condannato  varii  degli 
accusati  fermi  in  lórt»  credenza 'per  punirli  di  loro  m- 
vincihih  Qsfrnaztoiie.  Ma  come'  gli  accusali  crescevano 
di  numero  auolie  dopo  1'  edillo  delT  iniperalorc  viclanle. 
quelle  adunanze,  egli  volgevasi  a  Traiano  per  consiglio 
sul  partito  che  si  avesse  a  pigliare.  L'imperatore  lodò 
la  diligenza  del  governatore  nel  fare  i  processi,  e  gli  or* 
dinò  di  punire  i  cristiani  quando  le  accuse,  non  anonime, 
fossero  abbastanza  provate  [\).  Le  associazioni  fecevano 
paura  a  Traiano,  e  quindi,  quantunque  nel  resto  più  uma- 
no degli  altri, chiedeva  la  punizione  di  uomini  da  lui  non 
compresi.  £gli  non  era  capace  a  sentire  quanto  grande 
sia  r  iniquità  che  uccide  la  libertà  più  sacra  di  tutte , 
la  libertà  del  pensiero  e  della  coscienze. 

Traiano  vissuto  tutta  la  gioventù  tra'  gli  eserciti 
Ove  erasi  acquistato  nome  dì  primo  tra  i  prodi ,  amò 
anche  sul  trono,  la  gueria.  Kia  ai dentissimo  Ira  i  suoi 
desiderii  quello  di  cancellare  le  vergogne  di  Domiziano 
che  aveva  vilmente  comprato  la  pace  dai  barbari.  Lo 

^(1)  Plinfo  ;  Epia.  X ,  97 ,  98. 
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«gilava  81  foiie  la  voglia  di  soUomellcr  Decebalo,  die 
per  aITcrmaic  cnprgicamenle  una  cosa  ora  uso  ;i  ^l^re: 
così  polessi  io  ridurre  la  Dacia  in  provincia  (1  ).  E  De- 
cebalo gliéoe  porae  il  destro,  perchè  superbo  delia  pas- 
sala viUorìa  faceva  scorrerie  sin  coufioi  dell'  ippero  ^ 
ÌDsullava  Roma,  e  aeci^esceva  la  uisora  delle  roiiiaoe 
vergogne.  Perlochè  Traiano  sdegnoso  del  vituperoso 
Iribulo  e  dei  nuovi  iusuìli  dichiarò  guerra  ai  re  bai  baro, 
e  mosse  verso  la  Dacia  con  CO  mila  soldati.  Ai  primi 
scootri  con  una  segnalata  vittoria  furooo .  sconfiilc  le 
forze  nemiche,  ma  anche  le  legioni  patirono  grandi  dan- 
ni di  feriti  e  di  uccisi.  L' imperatore-  si  mostrò  urna* 
nissimo  coi  feriti,  fu  largo  ad  è«6i  di  Core,  e  nsò  la 
sua  veste  a  far  l'asce;  e  ai  morii  inalzò  un'ara  e  or- 
dinò funerali  da  ripelersi  oizni  anno.  Poscia  parli  l'oste 
in  tre  corpi  sotto  gli  ordini  suoi ,  o  di  Lusio  Quieto  e 
di  Massimo,  e  internandosi- nella  Daoia  iuseguì  il  nemi- 
co sui  monti,  «fonsò  i  castelli,  prese  la. capitale  Ziir-. 
misegelttsa  città  importantissima  (2),  strinse  gagliarda- 
mente  Decebalo  da  ogni  parte  é  lo  forzò  a  chieder 
pace.  Quegli,  ridono  agli  eslremi,  si  sotiomisc  allo  du- 
rissime condizioni  di  cediere  le  armi  e  le  macchine  , 
di  rendere  i  disertori,  di  atterrare  le  fortezze,  di  ab- 
bandonare le  fatte  conquiste ,  e  di  avere  per  amici  e 
nemici  tutti  gli  amici  e  nemici  di  Roma  ;  e  presentato^ 
a  Traiarfo  si  prostese  ai  suoi  piedi,  si  chiamò  vinto  e 
promise  di  iiiiuidai  c  ambasciatori  al  senato  per  chiedere 
la  ruliQcazione  della  pace. 

Dopo  le  quali  cose  Traiano  ,  poóti  forti  prcsi- 
diì  nei  luoghi  piii  importanti  tornò  a  Roma,  e  menò 

(1)  Ammiono  Marceliino  lib.  XXIV. 

(2)  Dì  essa  rimane  Oggi  qualche  rovina  in  Traosilvaoia  •  un  borgo 

chiamato  Vartel. 


390  STOltlA  ANTICA  D  ITALIA 

£^an  trionfo  e  preae  ti  nome  di  Dacieo,  Ma  la  lòr^a^ 
pace  dorò  breve  tempo,  il  Irallatò  oppressivo  rese  in- 
frenabiìo  lo  sdegno  del  re ,  il  quale  non  curiindo  le  {h-o- 

messe  ,  subito  si  apparecchò  di  nuove  armi ,  rifece  le 
rovinate  fortezze,  eccitò  le  genti  d' attorno  a  una  lega 
^geperale  contro  il  nemico  comune ,  e  pare  anche  che 
lènlaaae  oongiora  coi  ^arii  (4).  E  Trainoo  cbe  deside- 
rava di  aver  modo  a  finirla  coi.  Deci  prese  vigorosamen- 
te T  occasione ,  e  fiitto  In  senato  dichiarare  Decebalo 
nemico  di  Koma,  volò  con  gagliardo  esercito  al  Danu- 
bio, e  vi  gettò  un  ponte  che  gli  antichi  celebrarono 
per  la  più  maravigliosa  delle  sue  opere.  Molli  dei  Da  ci 
allora  spaventali  di  tanlo  apparecchio  abbandonarono 
il  ve,  e'  si  messere  tra  le  file  nemiche.  Onde  Decebalo 
acorato  si  volse  di  nuovo  a  chieder  pace  :  ma  .come 
volevasi  che  si  rendesse  prigione,  egli  posto  giti  ogtii 
pensiero  di  accordi,  ricorse  alle  insidie,  mandò  assas- 
sini, a  Traiano,  e  si  apparecchiò  a  fare  1  estremo  dì 
sùà  possa.  Ma  rinsci.  vana  ogni  prova.  L'imperatore 
corse  velocemente  la  Dacia,  recò  tutto  in  sua  mano, 
e  occupò^ anche  la  reggia  di  Decebalo,  il  quale  non 
.avendo  più  via  di  scampo  fecé  nascondere  sotto  il  Some 
i  tesori,  0  si  uccise  di  propria  mano.  Poco  appresso 
la  sua  lesta  era  mostrata  pubbhcamcote  a  Roma  nel 
fòro. 

An.  di         La  Dacia  divenne  provincia  romana ,  e  V  assicu- 
nTa^c^'  raroiio  parecchie  colonie  fra  cai  principale  fu  quella 
di  Zarmisegetùsa  che  prese  il  nome  di  Ulpìa  Traiana. 

E  la  dciìnitiva  viUoria  fu  celebrata  a  Roma  con  nuovo 
trionfo  e  con  giuochi  durali  123  giorni  ,  nei  quali  com- 
batterono diecimila  gladiatori  .e  undicimila  bcslie  feroci  : 

(t)  PliDio,  4»{ft.  X,  16. 
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pierooebè  anche  Traiana  conservava  1'  antica  maaaima 
di  tenere  il  popolo  quieto  eoo  pane  e  ifMiacoli  (i). 

Traiano  fu  il  primo  ed  il  solo  che  allargasse  la 
potenza  di  Roma  al  di  là  del  Danubio,  c  ve  la  fece 
allignare  s)  forle,  che  un  secolo  e  mezzo  dopo  quando 
i  Gpti  invasero  la  Dacia  ^  .  la  popolazione  era  ivr  tutta 
romana.  £  la  iingna  divenne  romana  così  obe  anche 
oggi  i  Vallacchl  hanno  un  linguaggb  che  ricorda  il  la- 
tino e  8Ì  chiama  rwmeno:  Anche  la  memoria  di  Traiano 
vi  dura  popolare:  voce  di  Traiano  chiamano  il  tuono, 
e  via  di  Traiano  la  via  lallea  (2). 

I\Ia  di  qufisla  guerra  cbo  per  alcun  tempo  chiuse 
una  delle  porte^delle  invasioni  barbariche,  e  portò- la 
civiltà  sulle  rive  del  Danubio,  abbiamo  appena  qualche 
cenno  neir  informe  abbreviatpre  di  Dione ,  dal  quale 
non  possiamo  aver  concello  chiaro  della  parie  che  vi 
fece  Traiano,  tn  Caninio  aveva  sonilo  un  ()oema  sulla 
guerra  di  Dacia,  ma  T  opera  sua, còme  ogni  ai(ro  ])ar- 
ticolare  ricordo,  è  perita,  e  solo  monumento  della  grande 
impresa  rimane  la  colonna  trionfile,  inalzata  in  Roma 
da  '  Traiano ,  sulla  quale  in  •  ventiquattro*  quadri  maravi-  ' 
gliosamenle  scolpiti  si  vedono  istoriale  le  varie  vicende 
delle  marcie,  delle  battaglie  e  delle  villoric. 

La  colooua  d'ordine  dorico  si  compone  di  34  grandi 
massi  di  marmo  egregiamente  commessi.  Una  acala 
interna  "condoce  per  485  gradini  alla-  cnna  ove  sorge 
une.  statua  rappresentante  S..Pi^ro  in  .luogo  di  quoUa 
che  in  origine  rappresentava  Traiano.  La- colonna  sorge 

(1)  Dione  Cassio  LXVIII,  6-1 'i;  Pliaio,  Pancg.  33.  Epi$t.  VI,  27;  Eutro- 
pio Vili,  2;  Aurelio  ViUorc  ,  De  Cusarib.  13}  Frontone,  ffpi«t.  ediximAe 
di  Pnrigi  1835,  voi-  2,  pag.  336.  ' 

(2)  V.  Ain|)Orc,  V  iUsiuirc  t  umaine  a  Jlome,  nella  Rcvucda  dcux  mon- 
da  tS  oiirs  'tSS7. 
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sopra  OQ  grao  piedisuillo  nei  citi  bellissimi  ornali  soiio 
espresse  varie  maoiore  di  armi.  Le  storie  della  gnerra 
dacìca  furono  dislese  a  modo  dì  fascia  al  di  ftiorì  per 

lutla  la  lunghezza  del  fuslo  ,  e  gli  aitisli  ,  ili  cui 
priucipaic  fu  Apollodoro  tli  Damasco,  tietlero  prova 
di  raro  ingegao  e  di  squisitissimo  gusio  e  fecero 
tale  opera  che  con  ragione  potè  esser  chiamata  il  ca- 
polavoro della  jscaltura  .  romana.  Ed  è  importantissima 
per  r  arie  come  per  rispetto  alla  storia,  perchè  ritrae 
gli  OSI  di  gaerra,  le  vesti  dei  combattenti,  le  insegne, 
le  aniìi  .di  ogni  sorte,  le  baliste  che  ddi  carri  scagliano 
•dardi,  le  lesluiii^iiii ,  gli  arieti,  i  sacrifizi  prima  delle 
bcUlugiie,  le  aitibascerie ,  le  forliOazioni  dei  campi  ,  il 
modo  di  gettar'  ponti  di  barche  sui  Onmi ,  e  gli  assalti 
delle  fortezze ,  le  stragi ,  gli  incendila  le  fughe. 

Dapprima  si  vede  il  passaggio  di  un  fiume  che  nel 
corso  dei;li  avvenimenti  si  ripete  spesso:  poi  i  Roma- 
ni sono  occupali  ad  abbattere  gli  alberi  di  una  forosla  pei 
biòogdi  dei  campo.  1  Daci  maudauo  un'  ambasciata  di  pa- 
ce a  Traiano,  la  quale  lorna  inutile,  e  quindi  essi  uccido- 
no i  loro  bestiami  e  combattono.  Qui  si  vede  romanità  di 
Traiano,  che  dopo  la^  vittoria  fa  rispettare  le  donne  er  ì 
lauciulli.  Poscia  i  nemici  non  spavenlair  dulia  disfotla  tor- 
nano  ad  assalire  il  caiDpo  romano,  e  si  vcdonò  gli  esplo- 
ratori che  vengguo  a  raccontare  ciò  che  hanno  scoper- 
to ,  e  dopo  il  passo  di  uu  altro  fiume  un  barbaro  è  con- 
dotto air.  imperatore  con  le  mani  legate  dietro  le  spalle. 
Poi  allr9  grande  battaglia,  e  nuovo  passag^o  di  fiume, 
e  nuove  ambascerie  ,  e  leste  nemiche  portate  in  cima 
alle  aste,  e  i  soldaii  Romaniche  aidonu  le  case  dei 
Daci,  e  che  lorlilicano  di  nuovo  gli  alloggiamenli,  c 
combattono  il  nemico  nel  suo  campo  munito  ,  c 
assaltano  una  fortezza  che  resiste  con  grande  energia. 
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Ua  regolo  dace  sta  supplichevole  davanti  a  Traiano  : 
ma  i  suoi  perciò  non  si  arreodono,  e  alcuoi  ìocendiaD 
lor  caso  e  piglian  veleoo,  .ineDlre  allr-i  fuggooo  ai 
monti  e  «Uri  chiedono  mercè:  e  Traiano  parla  ai  sol* 

(Juli  e  dà  loro  il  congiario.  Dopo  i  Romani  Inglinno  al- 
beri ,  0.  trasportano  pietre  per  afibrzarsi  nel  campo ,  ove 
il  oeniico  loroa  ad  assalirli  con  ultimo  sforzo,  ed  è 
nuovamente  respinto ,  e  anche  i  tesori  di  Decebalo 
cadono  io  mano  del  vincitore.  La  cavallerìa  romana 
persegnè  i  r  fuggiaschi  per  le  foreste  :  i  capì  dei  nemici 
mandano  doni  al  vinciloi'e  e  cliiedono  pace.  Vane  do- 
mande :  e  quindi  Doccbiilo  disperalo  i^i  uccide  di  propria 
.  mano  ,  e  la  sua  testa  b.  mostrata  nel  campo  ro.ma* 
no.  Le  fortezze  dei  Duci  sono  date  alle  fiamme  ;  i 
barbari  condacendo  seco  Ipro  robe  ed  armenti,  si  ri- 
porano  sulle  montagne  ove  sono  un»  alci,  ed  altre 
bestie  selvaggie:  uomini  e  donne  conducono  a  mano 
e  portano  in  collo  i  piccoli  figli,  e  due  di  quei  miserj 
si  volgono  mesta  mente  indieti  o  a  dare  V  ultimo  sguardo 
alle  rovine  del  .  loro  villaggio  (1). 

Questa  colonna  sorse  nel  centro  del  fòro  che  Traia- 
no edificò  e  chiainò  col  ano  nome,  e  fu  con  tutti  i 
suoi  splendidi  edifizi  una  delle  sue.  opere  piii  magnifi- 
che come  attestano  le  epigrafi,  le  medaglie,  gli  sor il- 
lorì,  e  le  rovine  che  riraaogon  ancora,  u  da  cui  si 

(1)  I  batsi  T'Aìwi  della  Colimna  foroiio  nodellati  lo  gesso ,  e  «lennt  ' 
ti  Tedoiio  ancora  a  Roma  noli'  Aooadeniia  di  S.  Luca.  Furono  anobe  in- 
cisi pUk  VoUo ,  0  prima  da  Pietro  Santi  Bartoli  e  pubblicati  a  Roma  da 
Giacomo  de' Rossi  con  l'esposizione  latina  d' Aifnnso  Ciaccotìc mmjtendiata 
nella  volgar  lingua  da  Gtov.  Pietro  Bellori:  poi  da  Andrea  Morelli  :  Cotumna 
Traiana  eo^lUtait  Milerian  «trinigiie  balli  docM  «  TndaMù  Camwn  Angusto 
gnUf  «b  Jbténa  MaréUfo  oceural»  daUneato ,  <(  aera  tncita,  nova  éueriptUmo 
UUtslrala,  cara  et  studio  infonii  Fiwieìfci  C^orl  fforentbiaa  decadeaitae  prò* 
ftiioris ,  Amslelodami  i7ò'2' 
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vede  uno  sfoggio  straordinario  d' arie ,  e  dei  marmi 
piii  preziosi  del  mondo.- Per  la  edificaziODe  di  questo 
fóro 'fu,  come  lavoro  prtparalorìo,  spianata  fino  al- 
l'altezza  di  I2S  piedi  la  parte  montuosa  che  stava  fra 

il  Quirinale  e  il  Cupitolino.  Ij'aiea  quadiiila  in  mezzo 
a  cui  fu  Clelia  iu  slalua  equestre  di  Traiano  (1)  era 
cinta  di  portici  ,  e  vi  si  entrava  per  un  arco  trionfa- 
le (SI)  adorno  di  colonne ,  di  bassirilievi ,  di  nicchie 
con  alalue ,  e  sormontato  da  quadriga  e  trofei  alludenti 
alle  vittorie  del  principe.  Fra  le  fabbriche  del  fòro  ve- 
dovasi una  biblioteca  ,  una  l)asilica,  un  tempio.  La  ba- 
silica splendida  di  soflilta  di  bronzo  3),  e  tii  ricche 
coionne,  in  appresso  fu  adorna  di  statue  a  guerrieri, 
a  magistrali,  a  scrittori  (4j:  e  nei  portici  davanti  agli 
ingressi  ^di  essa  erano  fregi  di  squisito  lavoro ,  e  qua- 
drighe trionfali  ed  insegne ,  ed  epigrafi  coi  nomi  delle 
legioni  che  combatterono  in  Dacia  (5).  Il  tempio  che 
poi  si  nominò  di  Traiano  era  in  mezzo  ad  un'area  fian- 
cheggiata da  portici  ,  con  8  colonne  di  fronte,  di  cui  si 
trovarono  varii  tronchi  nel  secolo  scorso  (6).  E  ivi  vicino 
fu  un'ampia  biblioteca  in  due  sale  destinate,  come 
pare,  una  ai  libri  e  l'altra  agli  atti  pubblici,  e  pib 
taitii  servì  anche  come  sala  di  letture  accademiche  (7). 

Traiano  fu  lodalo  per  avere  restaurali  molti  etlifizi 
pubblici  e  palagi  di  cittadini  privali  (8).  Kcslaurò  il  Circo 

(t)  Aromitoo  Marc«IUoo  XVI,  10$  Gelilo  VI,  37. 

(2)  Dione  Cassio  LXVIll,  29. 

(3)  Pausflnia  V ,  12 .  X  ,  5. 

(4)  Fea  .  Ist  rizioni  di  monumend  pubblici,  pn-i.  8  ;  tiLsebio.  Chrim.i 
Claudiauo  .  De  Bell.  Gd.  prael.  vers.  7;  Ntbhy,  Roma  antica  II,  196. 

(5)  Gelilo  XUI,  24. 

(6)  Winkelmann,  Storta  «Mto  Atti  XI ,  3;  Nibby,  loc.  eU,  pag.  909. 

(7)  D:onc  f  .»!.:  LXVIII,  IG  ;  GcIHo  XI,  17;  Vopisco .  iliecriMno  1, 
TacU.  8^  Piob   -l:  <uì(ni\o  IX.  16 

(8)  Pancy.  50;  Dione  LXMU,  7. 
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andato  in  rovina ,  lo  abbellV  vagamente ,  o  io  ingrandì 
in  modo  che  bastasse  ai  bisogni  della  vasta  città  (1). 
Degno  di  principe  cittadino  fn  ivi  W  eambramenlo  fatto 

nel  palco  imperiale ,  che  (ìnqui  essendo  disposto  in 
modo  da  dare  agio  ali  in)[)cratore  di  non  esser  veduto 
dal  pubblico,  se  cosi  gli  piacesse,  fu  reso  aperto,  e 
quindi  l'imperatore  agli  spettacoli  stava  come  in  mezzo 
al  popolo  vedendo  tutti  e  veduto  da  -  tutti  (2). 

Fabbricò  terme. in  vicinanza  di  quelle  di  Tito  (3), 
inalzi  un  tempio  a  Nerva ,  e  pose  statue  e  monumenti 
agli  amici  (4).  E  fuori  di  Homa  pose  mano  a  piosciu- 
gnre  le  paludi  pontine ,  selciò  la  via  Appia  ,  aggiunse 
ad  essa  un  nuovo  tronco  da  Benevento  a  Brindisi,  e  la 
.migliorò  nelle  altre  parti. (5).  Al  che  allude  uno  dei 
bassirìlievi.  tolti  dairarcodi  Traiano  per  adornare  quello 
di  Costantino  ove  la  via  è  espressa  simbolicamente  da 
una  donna  seminuda  che  si  apposgia  a  una  rota  ,  e 
stende  la  mano  ali  imperatore  quasi  chiedendo  soc- 
corso ,  ed  egli  ascolta  benignamente  i  Jamenti. 

Fra  le  sue  opere  utili  sono  da  ricordare  le  vie 
per  le  pròvincie ,  ira  cui  quella  che  dal  Ponto  Eusaino 
andava  alle  Gallie  (6}:  i  porti  di  Ancona  e  di  Civita- 
vecchia (7),  e  i  grandi  lavori  ad  Ostia  ,  ove  oltre  ad 
aver  dato  al  Tevere  un  nuovo  sbocco  al  mare,  restaurò 
il  porto  di  Claudio ,  e  scavò,  a  più  assicurare  i  navigli, 
un  ampliasimo  porto  intèrno,  circondato,  di  magnifiche 

(t)  Dione  Cassio,  loc.  eU. 

{2)  Plinio  ,  Paneg  'if. 

(3)  Cassiodoro,  Chron. 

(4)  DioDe  LXVUl ,  15,  16. 

(5)  Dioae  Cassio  LXVHI ,  iS  i  FafareUi ,  Da  Columaa  Tnkma  pag. 

(6)  Aurelio  Vittore  ,  De  Caesaribus  13;  Plioio,  Pmug.  29. 

(7)  ?mo  tKpist.  SI,  Zi  Dione  LXVllI,  7. 
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fabbriche  dì  cui  rtmangooo  parecchie  rovino  (1).  AUese 
sopraUaUo  a  costruzioni  che  potessero  tornare  utili  al 
pubblico ,  ma  noa  sembra  che  sempre  fosse  scevro  di 

vanilà  in  questo  suo  fabbriciire ,  e  pei  ciò  la  buiii  a 
non  tacque  c  paragonandolo  alla  punelai  ia  ,  gli  rimpi  o- 
vera  la  smania  di  volere  appiccare  il  suo  nume  ad 
ogni  muro  (S). 

Ma  la  guerra  e  le  conquiste*  erano  le  passioni  che 
pìh  lo  agitavano ,  e  per  esse  passò  gli  ultimi  anni  della 
vita  in  oriente  ,  ove  fece  i^rancle  iinnoic  die  nui»  riusi  i 
a  nìun  durevole  elFelto.  Coiilieiido  l'occasiotie  offertagli 
dalle  cose  d' Armenia  e  dalle  minacele  dei  Parli  ai 
conBni  dell*  impero,  mosse  in  Asia  con  grande  oste.  Il  re 
d'Armenia  qsasi  non  riconoscesse  la  potenza  di  Roma, 
erasi  ri  vòlto  per  aver  la  corona  a  Cosroe  re  dei  Parti. 
Ciò  lu  prelesto  alla  gaerra ,  ma  la  cagione  vera  ,  dice 
Dione ,  stava  nella  cupidigia  che  agitava  Traiano  (3). 
Ai  lamenti  dell' imperaiore ,  il  Parlo  dapprima  rispose 
fieramente,  ma  quando  vide  appressare  il  pericolo, 
per  evitar  la  guerra,  mandò  ambasciatori  e  doni  a 
Traiano  giunto  in  Atene  chiedendo  amicizia,  e  pregando 
che  Pai  ta mastri  fosse  investito  del  regno  di  Armenia 
alle  condizioni  imiujsle  già  da  Nerone  a  Tiritjide.  Tra- 
iano non  badando  a  queste  domande  proseguì  d  cam- 
mino per  TAsia  ,  ardeolissimo  di  farvi  le  parli  di  un 
nuovo  Alessandro:  e  in  breve  fu  ridotta  in  provincia 
romana  T  Armenia,  ucciso  Parlamasiri,  fatta  provincia 
1*  Arabia  Peirea  già  Tinta  da  Cornelio  Palma ,  e  traver* 
salo  r  Eufrate,  e  imposto  al  re  de' Parli  un  Irallalo 

(1)  V.  lo  Sculiastc  di  Giovenale,  Sat.  X-  vers.  75,  e  segg  ;  Nibby , 
Detta  via  portimi  e  détfaniha  et(l&  dt  Porlo  pag.  4i9,  ec. 

(2)  Aivmiano  Mareellioo  XXIV,  S  $  XXVIl,  % 
'  (3)Diooe  LXVUI,  17. 
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aiisicorato  da  ostaggi,  mentre  da  un'altra  parte  fasot- 
tomeasa  la  popolazione  del  Caucaso,  dato  un  re  agli 
Albani ,  e  stabilita  la  domioaziooc  romana  su  tutta  la 
costa  orientale  de!  Poule  Eussino  (1). 

Dopo  muucauo  per  qualche  leiiipo  i  documenli  a 
seguirlo.  Pare  che  (ornasse  a  Roma.  Poi  si  trova  di 
nuovo  in  oriente,  e  in  Siria  raccoglie  e  ordina  le  truppe 
destinate  a  vìncere  e  ridurre  in  provincia  T impero  dui 
Parti  e  a  portare  le  insegne  romane  in  tutte  le  contrade 
conquisUUe  già  da  Alessandro.  In  Aiiliocliio  fu  per  essere 
acciso  da  un  terremolo  che  recò  inOnìti  danni  :  ma  al 
dire  di  Dione  lo  liberò  dal  pericolo  un  essere  mislcrioso 
che  aveva  statnra  e  forza  «piii  che  umana  (2).  Quindi  lo 
vediamo  ripassare  TEofrate  ,  traversare  la  Hesopolamia, 
varcare  il  Tigri.  Prende  il  piccolo  regno  dell* Abiadene , 
vince  l'Assiria  e  Babilonia,  enlru  Irionfahuenle  in  Ctcsi- 
lonte  cillà  principale  dei  Parli ,  fuggitone  il  re  Cosroe 
di  cui  il  vincitore  prende  la  liglia  e  il  trono  d  oro.  Più  che 
mai  lo  infiamma  Pamore  di  inaudite  conquiste:  discende 
il  Tigri,  traversa  il  Golfo  Persico,  costeggia  TOceimo 
fino  al  mar -Rosso,  e  si  duole  di  non  aver  tempo  a 
correre ,  come  Alessandro ,  alla  con(|uista  delle  Indie. 
Falle  disertare  dalla  floUa  le  coste  meridionali  dell  Ara- 
bia ,  prende  la  cillà  di  Aden,  e  di  là  manda  a  Roma 
la  lunga  lista  di  sue  vittorie,  e  il  senato  cui  erano  nuovi 
e  impossibili  a  pronunziare  i  nomi  dei  vinti ,  risponde 
al  conquistatore  con  ojgni  sorta  di  ammirazione  e  di 
adulazione,  gli  decreta  trionfi' senza  fme,  e  un  arco 
nel  suo  fòro  slesso  (3).  A  onore  di  queste  imprese  orieu- 


(1)  Dkme  Catilo  LXVllI,  tS,  «c.}  Aorelio  ViUore,  Df  Camr,  t3. 

(2)  Dione  Cassio  LXVIII,  24)  ec. 

(3)  Dione  Cassio  LXVIII,  S9. 
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iiìVi  i^li  fu  iuttlzulu  ancilc  a  Bcnevenlu  uu  arco  die 
luUora  riniaoc.  lofioe  il  cooqaistalore  riprese  la  via  del 
Golfo  Persico,  tornò  alle  foci  del  Tigri  e  a  Babilonia 
dove  gli  comiociaroDo  le  svenlore  che  portarono  la  aua 
disfalla  e  finirono  colla  sua  morte. 

Meiiii  G  correva  da  un  Iuolio  ad  un  alno ,  e  rilor- 
nava  sulle  aue  orino,  i  popoli  soUomcssi  si  rivoltarono 
lutti,  cacciando  o  trucidando  i  presìdii.  Anche  i  Giudei 
si  levarono  a  rivoluzione  in  Cipro,  in  £gilto,  a  Cirene, 
e  so  tuuo  il  litlorale  del  Mediterraneo  asiatico  e  affrì- 
cano,  e  rincendio  si  ()iopagò  largamente  e  rapidamente 
in  Asia  ,  in  AlTi  ica  c  anclic  in  Kuropa.  In  Egillo  gì'  in- 
sorti ballciono  m  piìi  scontri  Lupo  goverualore  ronaano 
che  fu  forzalo  a  ricovraisi  in  Alessandria  (1). 

Traiano  mandò  i  suoi  generali  al  riparo  e  vi  corse 
egli  slesso.  Massimo  fu  vinto  in  Jbatlaglia  e  accise:  Lusio 
Quieto  ricuperò  Nisibe ,  e  diede  Edessa  alle  fiamme  : 
ald  i  incendiarono  Seli.Micia  (2],  Marco  lui  bone  spedilo 
con  forze  terrestri  e  navali  in  Egitto,  dopo  aver  lun- 
gamente evitato  scontri,  dette  una  micidiale  battaglia 
in  coi  molti  Giudei  caddero  colla  faccia  volta  al.  nemi- 
co (3).  Dione  Cassio,  con  esagerazione  evidente  afferma 
atti  di  inaudita  barbane  narrando,  che  ì  Giudei  segava- 
no per  mezzo  i  nemici,  ne  mangiavano  i  corpi,  e  si 
vestivano  di  loro  pelle:  ed  esagera  pure  scrivendo  che 
perirono  460  mila  uomini,  quantunque  sia  certo  che  i 
Giudei  combatterono  con  ardore  incredibile,  e  che  la 
guerra  continuò  sanguinosa  pih  anni.  In  Mesopotamia 
essi  d*  accordo  coi  Parti  resisterono  gagliardamente  a 

(1)  Diooe  Cassio  LXVUl,  29,  32t  Eusébio,  Ckrm»  SM.  US. 

(2)  Dione  Cassio  LXVIH ,  30. 

(3)  Eusebio,  fltsl.  Mccltt.  IV,  2;  Chron. 
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Lasio  Qaielo  che  alla  fine  li  vinse  in  una  grande  bai- 
taglia  (1).  Ma  iQllo  ciò  noD  giovava  a  rassicurare  le  cose 

romane  in  Oriente  :  e  Traiano  coslrollo  a  por  giù  i  suoi 
disegni  sui  Parli,  per  salvar  l'onore  della  ritirata  si 
contentò  di  dare  con  vana  ccrioaooia  la  corona  a  un 
Docvo  re  dei  Parti  (i) ,  e  quindi  pensò  prudente  di 
ripassare  V  Eufrate  dopo  aver  tentato  di  vincere  Àdra 
che  in  Mesopotamia  era  centro  della  rivolta.  Ma  ivi 
incontrò  una  resistenza  da  cut  fu  mollo  oscurata  la  sua 
gloria.  Dopo  averla  circoailula  ,  eil  ii[)erla  la  breccia  fu 
vana  ogni  altra  prova.  Gli  assalili  precipitarono  sugli 
assalitori ,  e  li  dispersero  da  ogni  banda ,  nè  valse  il 
correre  di  Traiano  a  cavallo  per  rattenere  e  raccozzare 
i  fuggenti.  Egli  stesso  fatto  segno  ai  colpi  nemici  fu  a 
pericolo  di  restar  sul  campo.  Anche  la  tempestarla  gran- 
dine, e  i  fulmini  iiiiilaroiio  (juel  i^iorno  i  nemici  diRoma(3). 

L'  imperatore  coli*  esercito  vinto  si  riparò  in  Antio- 
chia ,  intento  ad  apparecchiar  nuova  guerra ,  se  una 
pericolosa  malattia  di  colpi  apoplettici,  secondo  alcuni, 
0  d'idropisia,  0  di  flusso  dì  ventre  secondo  altri,  non 
lo  arrestava  nei  snoi  disegni.  Sentendo  aggravare  il  suo 
male,  neU  csiaic  s'incamminò  alla  volto  d'Italia:  ma 
giunto  a  Sclinunte  in  Cilicia,  appellala  poscia  Traiano-  di 
poli,  morì  dopo  un  regno  di  19  anni,  6  mesi  e  15  dì"g.^c? 
giorni  (4).  Le  sue  ceneri  furono  trasportate  a  Roma 
trionfalmente  e  sepoUe  nella  base  della  colonna. di- 
venuta trofeo  e  sepolcro,  e  per  più  anni  si  celebrarono 
giuochi  in  onoro  di  lui  (5). 

(t)  Eusebio,  toc.  cU.-,  Orosio  VII,  tf. 

(2)  Dione  Cassio  I.XVIII,  30. 

(3)  Dione  Cassio  LXVIU ,  3|. 
.     ,k)  Dione  Cassio  LXVIU,  83. 

(5)  Dione  Cassio  LXIX,  %i  Cassiodoro,  Chrtm^i  Aarelio  Vittore, 
Episl.  13. 
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Plinio,  come  vedemmo,  rappresentò  Traiaoo  qual 
modello  di  ogni  virtù,  perchè  il  paoiesirJsia  aveva  T  uffi^ 
ciò  di  lodare  non  di  criticare  V  eroe.  Ha  la  alorta  noo 

Inrqne  àcW  eccessivo  amor  della  gloria  che  lo  spinse 
<i(J  Kuilili  i[nj)ri;sc  ,  e  che  per  questo  amore  non  curò 
ii  sangue  degli  uomini,  e  aulepose  la  guerra  alla  pace, 
e  rimandò  ioascoliaii  gli  ambasciatori  dei  Parli ,  uè  ri- 
spose sempre  alla  fiducia  da  altri  riposta  io  lui  (I). 
Vuoisi  ricordare  anche  che  potenti  furono  sotto  di  lui 
gli  istrioni,  e  che  per. uno  di  essi,  Giovenale  fu  esiliato 
a  ^0  anni  nelT  esiremilà  dell'  Egitlo  (2).  Se  dapprima 
cacciò  i  pantomimi  (3),  li  richiamò  in  appresso  per 
amore  di  Pilude  (4):  e  quantunque  lodato  per  la  riforma 
dei  costumi,  e  per  le  frugali  cene  (&),  si  contaminò 
eoo  sozzi  amorì  di  giovani,  ed  ebbe  così  immoderata 
la 'passione  del  vino  che  fu  obbligato  a  ordinare  che 
non  si  eseguissero  i  comandi  dati  dopo  i  lunghi  con- 
vili  (6).  Ebbe  gran  lode  anche  per  non  avere  ucciso 
nessuno,  e  si  ricorda  che  Crasso  cospirante  contro  alla 
sua  vita  fn  ucciso  dal  senato ,  ma  senza  che  egli  ne 
avesse  contezza  (7):  pure  è  certo  che  per  òdio  alle 
corporazioni  perseguitò  t  cristiani  e  ne  uccise  piìk 
d'uno  (8).  Del  resto  virtù  vere  furono  in  lui  la  singo- 
lare modestia  civile,  l'aborrimenlo  dal  fasto,  Tasscnnala 
liberalità,  e  T  amore  del  giusto,  e  il  desiderio  ardente 

■ 

(f  )  FronlOQO  ,  BpM.  Il ,  332. 

(2)  Sidoiiio  Apollioare ,  Gonn.  9. 

(3)  nioio,  Paneg.  46. 

(4)  Dione  Cassio  LXVIII,  lO. 

5)  Plinio.  Pancg.  ,  47,  Kpisl.  VI.  31 

(6)  DiuQc  Cassio  LXVllI ,  7;  Aurelio  ViUoro,  De  Caeiar.  U;  Spar- 
siano,  Éàrian.  4 $  Frontone,  loc.  cH.  Il ,  144. 
(7>  Batropk)  Vm, 
(8)  Eosèbio ,  BM,  Ecdci.  Ili ,  33. 
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di  rendere  gli  uomioi  felici,  fi  di  questa  virtù  si  pro- 
pagò cbiira  la  nei  aeooli:  e  a.  Roma  iu  appreaao 
qaando  non  «r«vi  pih  ragione  ad,  adulare  il  polente 
andato  dove  anche  gli  imperalorì  non  soo  più  nulla , 

il  «enalo  rendeva  splendido  oinaj^i^io  iilla  inemoria  dcl- 
r  otlimo  principe ,  augurando  ai  nuovi  elelli  di  essere 
pmfeUd  tU  ÀuguU»,  migliori  di  Traiano  (1).  Poscia  nel 
medio  evo  cbe  convoriì  in  bizzarre  leggende  i  ricordi 
dcirnoliehiiàliicooaacraia  la  memoria  di  Traiano  con  un 
aingoiare  raceonlo,  secondo  il  qoale ,  non  poleododi  da* 
gli  uomini  di  quella  età  ammellere  che  uu  uomo  s\  egre- 
gio andasse  dannalo,  è  supposto  che  S.  Gregorio  papa 
commosso  dalla  virtù  dell'ottimo  imperatore  imploraaae 
ed  ottenesse  la  tua  aalvaaioM  (3).  fi  &  Tooimaio  •*  in- 
gegnò di  apiegare  come  la  caritatevole  tradizione  po- 


ti )  Eutropio  Viti.  2. 

(2)  V.  Paolo  Diacono.  Vita  S-  Gregorii  cap  11.  Il  Nov«lUoo_rip«teado 
Ciò  cbe  allora  credeva;»i  raccoala  co«l  la  iradizioae: 

•  Lo  'mperadnrs  Traiano  Ita  molto  giuitiMhno  sigaore.  ADdando  na 
|iorM  KOB  ta  tm  grailiio  MvHlorU  eoatra  awil  MBtei ,  om  femiM  vt* 
dova  li  si  fece  dinanzi ,  e  preselo  per  la  staffa  e  disse:  inesser  fammi  di- 
ritto di  quelli  che  a  torto  m' haooo  morto  il  mio  figliuolo.  E  lo  'mper^idore 
diSM  :  io  ti  soddisfarò  quando  io  tornerò.  Et  eli*  diaset  se  tu  oon  torni  ? 
Et  elU  ri»poia  t  soddiifaralii  lo  aio  meoMfore.  E  m'1  Um»  taereftoN 
ai  vIoD  aeno,  tu  al  aèi  debitore.  Allora  lo'aperadore  smootò  da  cavallo, 
•  fece  ginstlÉìa  di  coloro  che  avevano  oorto  II  agKaoIo  di  colei ,  e  poi 
cavalcò  e  sconfisse  i  suoi  nemici.  E  dopo  nou  molto  tempo  dopo  la  sua 
morte,  venne  il  beato  S.  Grigorio  papa,  e,  trovando  la  sua  giustizia , 
andò  alla  statua  sua.  E  con  lacrime  l'onorò  di  gran  lode  e  feceio  dissep- 
pellh«.  Ttottr»  eh«  tatto  era  tornito  alla  tarri,  salva  «ha  là  attav»  It 
liafaa.  E  eiò  dìnwatrava  coma  «re  «tato  glttstlaelao  aoao ,  a  glaitameala 
aver  parlato.  E  Santo  Grigorio  orò  per  lai  a  Dio.  E  diresi  per  evidente 
miracolo  che  per  li  preghi  di  questo  santo  papa ,  l'anima  di  queslo  ìm- 
peraiorn  fu  liberata  dalie  pene  dell'inferno,  et  aodoone  In  vita  eterna, 
et  era  slato  pagano.  • 

Hov.  09  ■ 
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lesse  ammeUersì  senza  eresia  :  e  Dante  la  eteroò  nel 
sacro  poema  ponendo  Traiano  nel  suo  paradiso  (I). 
Traiano  aveva  lascialo  in  Siria  al  governo  deireser-* 

cito  filio  Adriano  che  gli  saecesse  all'  impero ,  non  ti  sa 
se  per  espressa  sua  volontà  o  per  iolrii^lii  di  corte. 

Adriano  era  anch'  esso  originario  di  Spiigna  e  na- 
sceva di  la  miglia  aodala  colà  in  aulico  dal  Piceno.  Il 
padre  di  lui  era  cugino  di  Traiano,  e  qaiadi  sotto  la 
tolela  di  questo  restò  il  giovinetto  quando  a  dieci  anni 
rimase  orfeno.  Fa  dapprima  educato  nelle  lettere  gre<> 
che  ,  e  divenne  porilissimo  in  quello  studio.  Poi  si 
volse  alla  milizia  in  cui  si  distinse.  Era  tribuno  nella 
bassa  Mesia  al  inomenlo  delta  elevazione  di  Traiano , 
e  i  soldati  lo  elessero  a  portare  le  loro  oongratalacioai 
al  noovo  eletto,  il  qaale  lo  pose  In  ufficio  tra  le  legioni 
del  Reno  ,  e  lo  incaricò  di  altre  gravi  faccende. 
Adriano  come  pareoté  di  principe  senza  figliuoli  fin  da 
principio  mirò  cupidamente  all' impero .procnessogli  an- 
che da  i odo V ini  j,  e  fece  ogni  sforzo  per  entrare  io  grazia 
a  Traiano,  ma  non  pare  che  riuscisse  troppo  nel  suo 
intento  :  perchè  Traiano  amatore  delle  armi  e  .  delle 
conquiste  e  di  indole  franca  e  generosa  non  ebbe  mai 
schietta  simpatia  per  lui  intento  a  studii  e  a  sottigliezze 
di  relori,  e  leggiero,  incostanio,  falso,  ombroso,  geloso, 
invidioso.  Pure  Adriano  non  si  dette  per  vinto  alle  prime 
difficoltà:  fece  con  maggiore  studio  la  oorle  al  priodpe, 
lo  secondò  anche  nei  suoi  vizi  (3),  mostrò  di  amar  la 
guerra ,  e  vi  fece  prodezze  :  poscia  si  volse  per  aiuto 

• 

(I)  S.  ToniuMo ,  Suffim.  qmut,  73,  art.  S  ,  ed  hmmi.  Daato  f>ara4> 
c.  XX«  vers,  4S;  PurgaU  c.  X,  vers-  7S  ec. 

(9)  Sparzfan  ) .  Adrian.  1 .  2. 
(3)  Sparxiauo.  Mrtan.  k. 


Digitized  by  Google 


k'faPBftO  BOMAHO  40t3 

'a  IPlottna  a  cui  òtletfo  che  seppe  iaptrare  una  paasiooc 
amorosa  (4)  :  il  ohe,  se  è  vero^  dimostra  che  aoehe 

qui  bisogna  fare  uo  poco  di  lata  alle  loiii  di  Plinio  che 
la  chiama  santissima  femmina  (2).  In  ogui  modo  ò  cerio 
ohe  coli  aiuto  di  essa  e  di  Licinio  Sura  egli  giunse  a 
sposare  Giolia  Sabioa  nipote  di  Traiano,  e  cosi  restrin* 
agendo  la  parentela  rese  migUori  le  sue  condizioni  e  si 
levò  a  pih  alte  sperante  (3).  Per  opera  di  Plotioa  ot- 
tenne anche  nuovi  onori  e  comandi  di  esercii!  e  con- 
solati. Pure  pel  fatto  dell'adozione  non  profillava  troppo,  ' 
e  negli  ultimi  tempi  sembrano  cresciute  le  contrarietà 
di  Traiano,  il  quale  eccitato  dagli  amici  volgeva  i- animo 
ad  altri»  e  Adriano  era  a  pericolo  dì  avere  speso  in- 
vaio eore  e  fatiche ,  se  Piotine  non  gli  avesse  dato 
r  nitimo  soccorso  oon  arditissimo  co1|h>.  Secondo  che 
alcuni  narrano,  essa  assicurò  il  suo  [)rotelto  con  una 
falsità  che  oggi  a  chi  nop  è  principe  frullerebbe  la 
pena  della  galera.  iUeotre  T  imperatore  io  Selinunie 
era  vicino  a  morte,  nella  atanza  vicina  un  eslraneo/, 
a  luce  incerta ,  fece  destramente  le  parti  di  imperatore 
morìhoado ,  e  oon  voce  qnasi  spenta  dichiarò  alla  pre* 
senza  di  più  testimoni!  essere  sua  ferma  volontà  di 
adottare  Elio  Adriano.  Poi  per  aver  più  agio  a  preparare 
ogni  cosa,  si  tenne  nascosta  più  giorni  la  morte  di 
Traiano,  e  la  sua  supposta  volontà  fu  mandata  al  senato 
•con  lettere  sottoscrìtte  dalla  eteesa  Piotina  (4). 

^  Adriano  avuta  contieicza  della^orte  éeì  principe 
'in  Antiochia  si  féee -gridare' imperatore  dakroldati,  e. con 
sue  lettere  scasò  questa  eleiione,  e  eoa  grandi  prò- 

i  * 

(t)  Dione  Cassio  LXIX,  f.  .       •  * 

^2)  £pM.  IX,  28;  Pane^.  83. 
(3)  Sptniaao,  Jdritw.  3.  , 

(4}  Dkwe  Gusto  IJXXt  1;  Spanltfto  4$  AiirtUo  Vlttort,  Dt  CÈnarib. 
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meaae  ae.  chiese  la  eoaférme  al  sanato,  il  quale  aièri 
sobilo  alla  donaoda ,  e  si  eth\  anche  a  dichiararlo  pa* 

dre  della  patria  e  a  decretargli  il  trionfo.  Ma  Adriano 
fucendo  moslra  di  gran  rnodcslia  rifiulò  ogni  onore  per 
sè  e  chiese  che  fosse  divinizzato  Traiano,  e  che  en- 
iraasero-irionraoli  io  Roma  le  sue  oeaeri  (I). 

Egli,  come  ^ìà  oolammo,  aon  amata  la  gacrra, 
e  Stthito  volse  ogkii  suo  studio  alhi  pscifiosaone  del 
mondo. 

Molle  le  difficollà  da  vincere.  Fremeva  ancora 
I  insurrezione  dei  popoli  che  avevano  respinto  Traiano. 
Perdute  le  recenti  conquiste  dell'  Asia  :  sollevazioni  e 
sedizioni  (ra  i  Mori,  in£giilo,  in  Palestina  ;  e  Brettoni 
e  Sarmali  minacciavano  goerra  (2).  Adriano  preee  tatti 
i  provvedimenti  opportuni,  molò  capitani,  traslocò  eser- 
citi ,  e  per  meglio  concentrare  le  forze  ,  ritrasse  le 
truppe  dall  Armenia ,  dalT  Assiria,  dalla  Mesopotamia, 
abbandonò  tulli  i  paesi  al  di  là  dell  Kufrale  e  del  Ti- 
grif  6  per  ridurre  Timpero  in  tutto  agli  antichi  confini, 
avrebbe  abbandonata  anche  la  Dacia  se  akrt  noi  di- 
stoglieva da  questo  disegno  mostrandogli  i  pericoli  dei 
molti  cotoni  romeni  colè'stamBiati  (3).  Quindi  ai  oonlentè 
di  rovinare  il  ponte  fatto  Jj  Traiano  sui  Danubio  per 
rompere  la  via  &i  barbari  che  inonduvuno  la  Mesia.  Tolse 
ai  Parti  il  re  dato  loro  da  Traiano ,  rimesse  poscia  Cosroe 
io  trono,  permise  agN  àrmeni  di  eicggeni  un  re  di 
loro  nozione,  e  moki  principi  di  altre conirsde. allettò 
con  doni  air  a«io«a  di  Home ,  comprando  anche  col 
denaro  la  pace  (i)  e  vantandosi  ctt  aver  profittalo  pih 

(1)  Uiooe  Cassio  ,  he.  eU-  2;  Sparziaao,  f. 

(2)  Sparslapo  S. 

(ti  tarsiano     9;  Bnlroplo  Vili.  S. 
t%)  SipartiMo  t,  ir. 
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e»D  questi  inetti  olw  alici  oofle  armi.  Cosà  coir  abban* 
doM»  «ieUe  «iiiouB  «ooqaiale  egli  fitoeva  meotice  V  ora- 
cote  cbe  aveva  dello  che  il  Dio  Termine  noè  tonierebbe 

mai  indietro.  B  non  pochi  gliene  vollero  male  e  lo  ac- 
cusarono di  viltà  per  ovcre  spesso  seguilo  il  malo  uso 
di  comprare  la  puce  dai  barbari.  E  dissero  che  egli 
abbandonò  le  nuove  conquiste  per  invidia  a  Traiano.  Egli 
iofiilU  ai  mostrò  sempre  «olio  invidioso  a  lotte  le  glorie 
alimi:  ma  è  vero,  alires)  che  a  questa  olà  aoo  era.  pih 
possibile  eomiBoare  nelle  conquiste ,  e  che  il  rimanere 
negli  antichi  conGni  poteva  solo  dur  forza  a  resistere 
ancora  al  turbine  delle  invasioni. 

Yoolai  pure  avvertire  che  egli  mostrò  chiaro,  di 
Ben  cercare  la  pace  per  codardia ,  perchè  prima  aveva 
dato  aa^o  di  aapere  stare  eoi  campi  e  in  appresso 
ordinò  gli  esèrciti  in  modo  che  fossero,  al  bisogno t 
apparecchiati  gagliardamente  alla  guerra.  Ristorò  la 
disciplina  degli  eserciti,  tolse  via  ogni  delicatezza,  rese 
obbedienti  e  forti  i  soldati  colle  esorlazioni,  coi  premi, 
coi  gsetighi  e  piò  coir  esempio ,  mostrandosi  primo  ai 
disagi  e  aliie  fatiche,  oibaadosi  duramente,  marciando 
e  piede  e  m  capo  scoperto ,  vigilando  da  se  stesso  agli 
etiicii  del  esmpo,  alle  spese,  alle  aroìi,  alle  macchine, 
ed  esercitando  le  legioni  ad  ogni  sorla  di  pugne ,  e 
facendole  valenti  a  trar  d  arco  ,  a  maneggiar  fìonde , 
e  ad  emulare  i  cavalieri  più  (amosi  dei  Parti  e.  di  altre 
namaoi  (I),.  .  . 

Appeea  gienie  e  Bona  dairóriente  aegeì  le  sue 
troppe  spedite  in  Hesia  contro  i  Sarmalì  e  i  Rossolani 
e  comprò  la  pace  con  tributi  che  a  salvare  le  apparenze 
furono  detti  stipendii  come  se  i  barbari  stessero  al 

(t;  SfMniaoo  1S»  DioM  6tsiioLZIX,S«8ilaMtto  iaGr«ev.X*l441. 
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soldo  di  Roma  e  si  pagttsero  per  goardara  i  coniai  (4). 
Pia  lardi  andò  fomoaa  la  gperra  di  eatermiDìo-  <oh'  ei 
fece  ai  Giudei:  ma  l'opera  per  coi  ebbe  lodi  aon'dobbìe 

è  r  oidinamenlo  e  l'amministrazione  delT  ioipero  alla 
quale  livolse  i  principali  sludii  del  destro  ingegno. 

Prima  sua  cura  fu ,  come  dicemmo,  di  rimeiieie 
la  pace  nel  mondo,  di  uiromare  c  assicurare  i  coofioi 
dell* impero,  di  trarre  i  barbari  airaauciaia  di  Roma, 
e  di  usarli  eome  propogiiaoolo  eoolro  le  .orde  pib  Iod* 
tane  e  più  feitKji.  E  eome  l'impero  eomponevasl  dt 
genti  separale  per  diversità  di  costumi  e  di  leggi ,  a 
pii!i  stabilineiile  ordinarlo  studiò  che  tutte  le  parli  di 
esso  si  legassero  meglio,  e  fossero  quasi  membra  di 
00  medésimo  corpo,  e  ai  reggessero,  al  poaaibtle,  da 
ordtoameoti  oniformi»  e -Roma  al  potesse  chiamare  eoa 
verità  la  palrià  comune  (S). 

Per  ciò  che  riguarda  la  imperiale  polesià  egli  or* 
dinò  Io  stalo  a  forma  più  monarca  le  ,  e  pose  in  più 
allo  luogo  la  persona  del  priocipe ,  che  se  anche  pri-^ 
ma  si  chiamava  Signore  ora  ai  chiamò  Saeratissim»  (3), 
e  i  suoi  poteri  ampliarooo  m  modo  che  i  giorecosaalti 
gM  davano  non  solo  piena  facoltà  di  far  leggi,  ma -lo 
scioglievano  da  ogni  freno  di  eaae.  Al  che  V  aecono 
principe  giunse  nel  tempo  slesso  che  affermava  di  vo- 
ler governare  come  se  lo  stato  fosse  cosa  non  sua  ma 
del  popolo  (4):  e- si  mostrò  pieno  di  reverenza  ai  se* 
nato,  e  ristorò  i  senatori  cadali  in  povertà.,  e  fneqoen* 
tava  la  curia  e  ne  difendeva  l'aotM'ità- e  negava  appello 


(I)  SparzìaDo  6;  Eusebio.  Chron. 

(ì)  Vedi  Caillet ,  De  fattone  in  intperìo  romano  ordinando  ab  Uadrìono 
imptralort  odMbtts,  Paritiis  i8S7. 

(Si  Onittro  44S,  4$  Htrinl,  JM  4et  M«n<in«HtOB.3,  pig.  21. 
(4)  SpmiÉDO  8. 
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aHe  MDienza  cfi  «sia,  eliceva  che  T officio  di  Beoaiore- 
era  V  onore  più  grande  ohe  polease  darsi  ad  no  eiua- 

diDO  {i)  :  quantunque  il  senato  ucl  lutto  ogni  giorno 
pib  cadesse  nel  nulla  ,  e  sovente  non  fosse  neppur 
ooBfiultalo,  e  in  luogo  dei  decreti  di  esso  eo^rassero 
t  nandaii,-  ì  rescrilti,  e  le'coslituatODi  del  principe: 
flone  in  luogo  dagli  aalichi  magistrali  del  popolo  slel> 
lero  sempre  pià  t  magisirati  imperiali  «  e  il.  consiglio 
del  principe  che  prese  le  parli  del-  senato ,  e  tenne 
in  sua  mano  0£;ni  i^rave  faccenda.  Augusto,  come  ve- 
demmo,  aveva  islituiio  una  specie  di  consiglio,  che 
cessato  quasi  al  lutto  sotto  i  suoi  succesaori  fu  da 
Adriano  rinnovalo  ed  ampliato, -e. ridotto  a  pubblico 
oonaigfio  di  stalo ,  e  definito  con  regole  e  forme  piii. 
certe,  é  eoo  kooktà  non  solo  di  render  gioslizia,  ma- 
di  fcir  costituzioni,  e  amministrare  la  repubblica.  1  con* 
siglieri  e  assessori  di  cui  lasciavasi  V  approvazione  al 
senato  erano  presi  fra  i  senatori,  fra  i  cavalieri  fra  i 
ginceconsnlti  pib  chiarì,  e  fra  gli  amici  del  prtndpe,- 
e  stavano  sempre  ove  stéaae  imperatore,  a  Roma,  o 
in  viaggio,  e  boevano  a  Ini  da  senato,  e  pronti  ad 
ogni  eoa*  voglia ,  conlriboirooo  ad  accrescerne  la  po* 
leslà.  Il  prefetto  del  pretorio  clic  finqui  adendeva  so- 
lamente a  cose  di  milizia  ,  fu  tenuto  ora  a  supere  dì 
leggi ,  e  s  ingerì  anche  nelle  cose  civili ,  e  fu.  comoi 
cape  del  consiglio  di  slato  (2). 

Adriano  orditìò  meglio  anche  gli  oiBcii  dal  palano, 
e.i  miniilert  del  principato  che,  atali  llnqaì  in  mane 
ai  liberti,  furono  dati  stabilmente  ai  cavalieri  ,  i  quali 

(I;  Sparziano  7;  Capilolino,  M.  Anton.  ì)hilos.  tO. 

(2;  Sparziano  8;  18,  22;  Dione  Cassio  LXIX  ,7iUaubold^  De  con* 
tutorio  priHcip.  rom.,  negli  OjmtcfU^  Aeeaém.  Lipsiae  ittS  lom.  I.  pas. 
207,  ec;  Niebhur,  Uctwr»  on.  Me  HUtory  of  Rome  Voi.  Ili,  p.  23& 
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perciò  ebbero  io  loro  potere  le  repooi  e 'le  leUeie, 

e,  come  o^i  si  direbbe  iulta  la  cancelleria  imperiale 
.  con  la  cura  di  conservare  gli  Scrinia  in  cai  slavauo 
gli  alli,  i  decreli ,  e  le  risposte  del  principe  (f). 

Adriaoo  prima  di  ogni  aliro  creò  T avvocalo  del  fiaeo 
cbè  Delle  proviocte  ai  a^ueae  al  pfoeorolore  oeaareo 
eoo*  1  iocarico  dì  uaare  ogni  dillgeme  per  fiir  pagare  i 
debitori  tofedeli  e  moroai  (2). 

Alle  rendile  pubbliche  fa  provveduto  diligentissi- 
manienle,  e  Adriano  attese  ali  amministrazione  con  liinla 
cura  cbe  è  detto  aver  conosciuto  tutte  ie  facceode  del 
vasto  impero  come  un  padre  di  Ta miglia  coeoace  le 
ragioni  della  sua  casa  privata  (3).  B  le  rendite  accrebbe 
quantunque  rigettasse  i  guadagni  nelàndi,  e  dìobìeraaie 
non  voler  accrescer  l' impero  colle  peeenie  (i).  Koq 
an)meiiendo  i  delitti  di  maestà  vietò  che  i  beni  dei 
condannati  entrassero  nel  fìsco  e  li  fece  andare  al- 
l'erario (ò):  e  ai  figli  dei  coodanuati  concesse  la  duo- 
decima parie  di  loro  averi ,  e  rieoaò  le  ereditò  degli 
ignoti ,  nò  volle  «eppere  qeelle  dei  oonoecenti  se  eves* 
aero  Bgli  (6). 

A  luì  sì  debbe  anche  il  principio  di  quegli  istituti 
per  cui  più  specialmente  gli  animi  si  assuefecero  al 
regime  di  un  solo,  cioè  della  più  certa  distribuzione 
dogli  ordini  e  militari  e  civili,  e  di  quella  nobiltà  cbe 
coli'  ondar  dei  tempi  divenne  iMMierosieaiffle.  Quanto  alla 
distribuzione  degli  ordini  tenne  le  disciplina  civile  non 
ffltfiaienli  che  la  inilitere,  e  creò  i  titoli  aoooli  di  ekia- 

(f)  Attrailo  vittore ,  EpH.  Ut  Ctlllet ,  loc.  eli.  Cip.  S. 
\2)  V.  Gatherius ,  Oc  titftHi  domm  Augn^  III ,  1. 

(2}  Sparziano  1t ,  20. 

(4)  Dig.  lib.  }(LVIU,  Ili.  XX,  7. 
(b)  Sparziano  7. 

(5)  Spcraicno  IS. 
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fffiHiio  perfetUmm  ed  minietuissùno  che  noD  solo  fa- 
roDO  OBOrìfici;  ma  dettero  digoilà  e  privilegi  (1).  La 
nobiilà  si  propagò  anche  io  altra  maniera.  Nella  libera 

repubblica  chi  aveva  esercitalo  un  ùfiicio  ne  riceveva 
onore  al  suo  nome,  ma  non  ne  ritraeva  alcun  frullo. 
Ora  avveooe  aUrimeoti ,  perchè  si  doUero  Uloli  di 
uffici!  ooD  aoatenali,  e  Adriano  divulgò  molto  que- 

8t*U80  {%). 

Sopratutto  ebbe  à  cuore  le  provincie.  Lo  attentano 

scrittori  e  monete  nelle  quali  ò  chiamalo  restilutore  di 
queslo  e  quel  luogo ,  e  anche  restilutore  del  mondo  (3). 
Passò  molti  anni  in  viaggi  correndo  dall  Eufrate  e  dalle 
cateratte  del  Nilo  al  Danubio  e  alla  Gaiedonìa.  Vibilò 
tutte  le  Provincie  dell*  impero  e  alcune  pih  volte  per 
Conoscere  di  per  sé  ciò  che  abbisognasse  ad  ognuna , 
e  per  unirle  in  un  sol  corpo,  e  assicurarle  dai  pericoli 
interni  ed  esterni.  L'anno  120  dell'era  volgare  mosse 
dalla  CampaDÌa  alle  Gallie,  passò  quindi  in  Germania 
e  in  Brilannia ,  e  due  .anni  dopo  in  Ispagna  ,  d' onde 
tornato  a  Roma  ripartì  per  V  Ortenle  nel  :  passò 
due  inverni  ad  Atene,  andò  piò  volte  nell'Asia,  visitò 
la  Siria,  la  Palestina,  TArabia,  TEgiUo,  e  dappertutto 
lasciò  monumenti,  e  larghezze,  e  provvedimenti  intesi 
ad  assicurar  la  pace  e  la  prosperità  dei  sudditi.  Tenne 
d* occhio  a  impedire  le. rapine  dei  governatori,  procurò 
che  rendessero  buona  giustizia,  tolse  via  ognl  violensa, 

• 

(1)  Sparzianc;  Dosìleo  ,  Seni.  D.  Hadrian  cap.  Ti;  Cod,  l>b.  IX,  Ut. 
41  ,  11,  Marini,  ÀUi  dei  (rat.  Arvali  toni.  L,  lab.  23. 

(2)  SpaniMO  7,  Si  Orfllf,  itacrift.  aiSS,'as06»  Marini, ifM «e.  lon. 
l,tab.  60. 

(3)  In  alcune  monete  si  leggft:  Restitutori  Arhiiiae.  GalUac  etr.:  Be^ti- 
tolori  orbis  lerrarum  :  e  in  altre  rarissime  locupletai  ori  orbis  tcrraruni.  V. 
Greppo ,  Métn.  sur  Ics  voyages  de  V  empereur  Uadrien  d'  après  les  mèdail- 
ktqiut^y  rapporttiU  pag.  2S  ce.  Paris  tS41. 

Storte  vUka  d'Itolfo.  Voi.  IV.  S3 
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e  lasciala  ampia  facoltà  di  accusare  i  malvagi,  li  punì 
fierainenle  (1).  $ull*e6empioL<ii  altri  ioiperatori  coodooò 
air  Italia  le  gravezze  solile  a  legarsi  sello  nome  di 
doui ,  e  le  dimiDuì  mollo  anche  nelle  provincie,  alle 

quali  puro  rimesse  le  lasse  arretrale  che  sommavano 
a  900  niilioni  di  sesltMzi  ,  e  per  assicurare  i  debitori 
fece  bruciare  pubblicamente  le  obbligazioni  (2). 

L'Italia  fu  da  lui  divisa  ira  quallro  consolari  (3), 
ma  non  sappiamo  con  quali  circoscrizioni,  e  giurisdi- 
zioni e  diritti,  quantunque  per  via  di  congetture  sìa 
stalo  opinalo  che  loro  ufficio  fosse  di  diminuire  anche 
in  Italia  i  dirilli  dei  municipi!,  e  di  riduili  tulli,  secondo 
il  dises;no  imperiale,  alla  medesima  forma  [A]. 

la  Italia  lasciando  le  coso  di  Roma ,  di  cui  diremo 
altrove,  fece  pure  molte  altre  opere  di  diversa  maniera: 
restaurò  la  via  Cassia  e  la  condusse  da  Chiusi  a  Fi- 
renze; rifece  di  suo  la  ria  Giulia  presso  alla  Trebbia,  altre 
vie  restaurò  iicH  U.iiia  lulei  ioie  (o),  e  Sparziauo  attesta 
che  lavorò  allo  scolo  del  lago  Fucino  e  beuelìcò  più 
cillà  di  Campania. 

Percorrendo  due  volle  le  Gallio  vi  lasciò  liberalità 

di  più  sorte,  e  nel  suo  disegno  di  affrettare  T  untone 

# 

(1)  Sparziauo  13.  21'.  22;  Digest,  lib.  1,  Ut.  XVt,  10. 

(2)  Sparziano  6,  7;  Diooe  L^VIII,  St  Eckbel,  Doclrtna  Num.  f$t, 

lem.  VI  pag.  478;  Orelli  Inscript.  Lai.  n"  805. 

(3)  Sparzianu  TI  ;  C.ipiiolino,  A»L  Pio  2,  3}  AppUno,  D«  BtlL  Ciò. 
i ,  38  ;  Marmi ,  Alti  (C.  li.  719. 

(4)  Fu  coogeUuralo  che  le  regioni  distribuite  Tra  i  quattro  consolari 
foggerò:  l^'Pfimpaaia  e  Sanato.  2"  Apatia  e  Calabria  1 3*  Bmzio  e  Loca* 
olili  4*  Btroria  .  Umbria  e  Pjceno,  eccettuate  le  regioni  suburbicarie  ebe 
flfiprìt  Ipnc'vnno  nlln  piunv- lizioiio  del  pinTutlo  rlcUa  citlà.  V.  Puinsipnon, 
Sur  le  notìibre  et  r  crifjmc  des  province*  rotnaines  crecs  depuis  Augutt9 
jusqu'  ù  Dtoclelien.  Paris  1840. 

iS)  Grutero  GLI  3,  CLVl  2;  MaDei,  Hiut,  Vero».  dCXXXl.  5;  Mommsen, 
BuUettino  deU'IslU.  di  Corri$p.  archeolog,  t848  p.  9$  .Annali  dtU* l$tU.  di 
Corrùp.  arcAeoloj.  1829  pag.  8  $  Greppo  toc.  cH.  pag.  b7  ec.  - 
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di  tolte  Te  genti  del  mondo  romano  dette  a  molte  città 

il  tlinlio  ilei  Lazio  ,  e  a  quelle  che  già  lo  aveviino  , 
massime  nella  iVarbonesc,  laigi  hi  ciUadinnnza  romana 
e  le  {)upolò  di  colooie  (1}.  A  Nemauso  (Nimes)  eresse 
una  iMisilica  e  aii  tempio  ad  onore  di  Plotioa  che  tanto 
,  aveva  fatto  per  dargli  1*  impero  (2).  • 

In  Germania  dove  alanziavano  cinque  legioni,  at" 
tese  EopraUutto  a  riordinare  la  disciplina  c;unsta  per  in- 
curia (li  alil  i ,  e  con  questo  e  con  altri  i)rov  vedimen- 
li  dette  opera  a  impedire  che  i  barbari  non  passassero 
il  Reno  ai  danni  delle  Gallio  e  dì  altre  provincie.  Al 
quale  tolento  pare  che  con  no  muro  mnniase  i  confini 
da  Ratisbona  a  Uagonza.  Col  modeaimo  scopo  trattò 
coi  barbari  del  Danubio,  che  studiò  anche  di  tenere 
a  fieno  colla  presenza  delle  legioni ,  e  lasciò  Marzio 
Turbone  a  guardia  dei  Pannoni  e  Daci  (3). 

In  firilauoia  ove  r  amore  di  libertà  non^  era  mai 
spento,  scoppiò  a  questi  tempi  ana  fiera  rivolta  in  coi 
furono  uccisi  molti  dei  dominatori,  e  le  genti  delle 
parti  settentrionali  minacciavano  continue  incursioni  sui 
possessi  romani.  Quindi  Adriano  per  chiudere  i  passi' 
inalzò  contro  i  Caledoni  una  muraglia  lunga  80  miglia, 
e  aO'orzata  da  81  castello,  da  bastioni  e  da  fosse; 
opera  di  cut  già  aveva  dato  V  esempio  Giulio  Agricola , 
e  che  poscia  fu.  compinta  da  Settimio  Severo,  e  andò 
dal  golfo  di  Sdway  alla  foce  del  Tina  (4). 

CI)  Spnr/iatio  iO  ;  Zumpt,  Commenl.  Epigi',  p.         Verli  lo  iscrizioni 
citate  dal  Miliìa  ocl  Voyagc  dans  le  midi  de  la  France  lom.  il  p-  76,  e  ili  b2. 
(?)  Spaniaiio  |8 1  DioM  Cttslo  LXIX,  IO. 
(S)  af»irilaiH»  la,  Ut  CaUtet  Cm.  pIL  pag.  7f,  Snlla  eormlone  dalla 

disciplina  vedi  anche  Frontone,  Epìft.  11.  329. 

(4)  Sparziano,  Adrian.  IJ,  Sever.  18.  22;  Tacito,  Affric.  23;  Aun-iio 
Vittore,  Da  Cauwribus  20 i  Frontone,  Bpitt.  Il,  96{  Uorfley,  Brilann.  Hom. 
p.  160.  "  ■ 
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Nelle  SpagQè  svernò  a  Tanagoaa  ove  rifece  il 

tempio  d' A uguslo ,  e  restaurò  più  vie,  e  ne  costrasse 
alile  di  nuovo  ,  e  leune  generale  assemblea  per  me- 
glio ordioare  le  leve  della  provincia  (4). 

la  Affrica  acquietò  I  movimenti  guerreschi  dei 
mauri,  e  per  beneficii  e  opere  grandi  di  vie  ebbe 
nome  di  restitolore  della  provincia.  In  Egitto  riedificò 
il  sepolcro  a  Pompeo,  concesse  nuovi  privilegii  ad 
Alessandria,  e  come  amatore  di  sludii  ingrandì  il  Mu- 
seo cui  messe  a  capo  un  Giulio  Vestino  stalo  suo  mae- 
stro e  segretario,  e  ivi  ascoltò  i  sofisti,  e  prese  parte 
a  loro  dispute  (2).  E  colà  rimangono  ancora  avanzi  dei 
suoi  monumenti  negli  edifizi  di  Denderah^  nel  pronao 
del  tenì[)io  di  Bsneh  e  altrove  (3):  e  l'obelisco  egi- 
ziano che  di  presente  è  a  Roma  sul  Pincio  porla  il 
nome  di  Adriano  con  quello  di  Sabina  e  di  Antinoo  : 
come  il  nome  di  lui  e  della  moglie  si  legge  ancora 
sul  colosso  di  Amenofi  fra  quelli  dei  curiosi  andati  a 
-  sentire  il  suono  che  al  sorger  del  sole  mandava  la  sta^ 
tua  di  Memnone  (4).  Gli  Egiziani  pei  benefici!  avuti  ado> 

(1)  Spaniano  12;  Berglar,  BftMn  «tot  gnaid»  ckmlM  it  Vtmfin 

mnain. 

(2)  Sparziano  13  ,  20,  22;  Flavio  Vopisco,  Saturnino  8;  Filostralo, 
Sophist.  If  32,  3;  Ordii,  Inscript-  latin.  3S04  ;  LelroDoe,  InscripL  grec.  d» 
l'Bgypl9  ton.  2,  pag.  378;  Greppo  ioe.eft.20S. 

(S)  Vedi  Cliaiiipollioii  ,  ^ifVP^  MetonM. 
*  (4)  V.  Barlhèleroy  Sainl-Hilaire  ,  Lellrct  sur  VEgypte,  Paris  1857.  Iti 
è  un'  ppi^rafe  in  versi  fatti  di  una  Giulia  Balbìila  che  pli  inJirizzi'i  alla 
Statua  ili  Memoooe  quaado  Adriauo  e  Sabina  veooero  a  visitare  questo 
monmnealo.  Boeo  il  signiSoato  4i  qaaaU  Terti  non  ImIHs  ■  È  vero  cIm  ti 
•ente  |»ariare  l'egiziano  MeniDOiM  quando  il  aolo  lo  aealda  d' un  raggio. 
Quando  vide  Adriano  che  precorreva  l'aurora  dicendogU  òmm  di  mostrò 
di  ouorarlo.  Poi  al  mezzogiorno  Merauone  più  riscaldato  ripetè  buun  dì  tre 
volte.  Adnauo  dai  canto  suo  ripetè  tre  volte  il  saluto.  Balbilla  fece  que- 
ati  versi  per  celebrarn  la  voce,  e  provare,  dicendo  ciò  che  ella  ha  ascoi* 
tato,  quanto  è  tenero  per  Adriano  I*  amore  degli  Od.  * 
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raroDO  Adriano  quale  un  Iddio ,  gli  eressero  «n  tem- 
pio, e  dettero  a  un  mese  il  suo  nome  (f)  ,  come  lo 
oDorarono  in  varie  guise  le  città  deirAsia,  e  gli  Ate- 
niesi gli  eressero  un  arco  irioafale. 

Ai  Greci  come  amaDiissimo  di  lettere  e  di  arti 
dette  favore  pili  che  ad  ogni  altra  gente ,  e  percorse 
ogni  loro  regione,  e  svernò  due  volte  in  Atene  ove 
restaorò  e  compì  il  tempio  di  Giove  Olimpico  a  cui 
avevano  lavoralo  Pisistrato  e  i  figli,  e  Perseo  di  Mace- 
donia e  Antioco  di  Siria  ,  rovinalo  poscia  in  parie  da 
Siila  per  portarne  via  le  colonne,  e  non  ricompiuto  dai 
re  alleati  che  vollero  dedicarlo  al  genio  di  Augusto  (2). 
Fece  un  tempio  a  Giove  Panellenio  e  np  altro  a  Giir- 
none:  quindi  il  Panteo,  H  Portico,  il  Ginnasio,  un  gran- 
de acquidollo,  una  maravigliosa  Bibliolecn,  come  bagni 
e  templi  e  altre  opere  pubbliche  a  Corinto,  a  Manli- 
nea,  a  Megara.  Pei  Greci  fece  anche  più  leggi,  ira  cui 
si  ricorda  un  decreto  sulla  cultura  e  sol  commercio 
deir  olio  attico  per  provvedere  che  la  troppa  esporta- 
zione di  queirolio  squisito  non  fecesse  mancare  il  bt« 
sogoevole  agli  usi  pubblici  dei  ginoasii ,  dei  giuochi , 
dei  bagni,  dei  sacrifìzii  (3). 

In  Oriente  restaurò  Nicea  e  Nìcomedia  rovinale  da 
terremoto:  in  Cizico  costruì  un  magnìfico  tempio  a  se 
stesso,  e  vi  istituì  giuochi  Adnaim.  Fece  un  porlo  a 
Trapezunte  (Ttébisonda),  e  grandi  opere  di  ornamenti 
ad  Antiochia:  poi  restauri  al  colosso  di  Rodi,  e  bagni, 

¥ 

(1)  EckhuI ,  DoetrkM  Itmm,  inL  tom.  IV  pag.  64 1  Utroono,  loe.  eU, 

(2)  Aristotele,  Poliiic.  V,  1 1;  Uvio  ZU,26i  VikniTio  lib.  VO,  pToef./  Vel- 
leio  lib.  I;  Plinio  XXXVI.  6. 

(3)  Vedi  Boeck,  Corpus  Inscripl.  grate,  281,  340,  351,  355,  1072; 
Pausania  I,  3*  5,  18;  U,  17}  V,  12}  VIU,  43;  Spariiano  13, 19;  Dione  tJlIX, 
tSi  BosebiOk  GIroii. 
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teatri,  gtDiiawt ,  acquidoltì  e  «lire  opere  a  Stratonicea 
a  Smirne,  a  Palmira., Molle  le  città  costrnìle  o  ristorate. 

cui  dctlu  il  suo  nome.  Se  ne  ricortlauo  più  di  (reula 
in  Asia  e  in  Europa  chiamale  Adriunopoli,  Elie,  Adria- 
nee ,  ira  le  quali  una  sola  conservò  il  pi  imo  nome  iìuo 
ai  di  Doatri  (4). 

Iq  tutte  le  Provincie  orientali ,  come  in  ogni  altro 
Inogo,  attese  con  sollecita  cura  ad  assicurare  i  conBni 
per  yia  d*  alleanze  ,  d*  amicizie  e  di  doni  (2],  e  nei  luo- 
ghi più  cspusii  aL;li  ollrags^i  tli  i  barbari  pose  culuuie, 
e  spesso  delle  uile  ciuà  questo  lilolo  coi  dintli  ad  esso 
inerenti  senza  mandarvi  di  fatto  i  coloni  «  mirando  con 
ciò  a  raggiungere  la  cercala  onità  deir  impero.  Al-  che 
pare  mirasse  anche  collo  studio  posto  ad  aprire  piii 
.  larga  via  al  diritto  della  cittadinanza  (3\ 

Vi  hanno  ricordi  di  privileizii  concessi  ai  munici- 
pii  cht!  poterono  ricevere  eiedilà  fidecommissarie  e  le- 
gali (4).  Furono  diminuili  aocbo  i  pesi  delle  ciuà  or- 
dinando in  altro  modo  le  poste  (5)  :  e  una  diminuzione 
di  aggravii  è  attestata  anche 'da  un  rescritto  del  prin*' 
cipc  ^G) ,  mentre  da  altra  parte  si  vede  come  egli  si 
sludiasse  di  porre  i  privilegi  delle  cillà  al  di  sollo  de- 
gli stallili  ifiiperiali  (7).  Di  più,  o  l'ossero  i  uiunicipii  slessi 
che  |)er  adulare  air  impeialore  meooninvano  la  propria 
Ubcrià  dando  a  lui  e  ai  snoi  alcuni  degli  uffici i  moni- 

(1)  Greppo ,  loc.  eif  ;  Hcercn,  Di  eomiiureite  wbit  Mmyrof  ee.  nei 
Commenl.  Sociel.  Golting.  loto.  VII. 
'         (2)  Sp.irzi.ino  1.3,  17. 

(3)  OrcUi,  Inscript.  tot.  3062  ,  3281  ec;  Dione  LXIX,  5;  Gaio  30, 
80, 81  ;  Cnillel,  too.  ett.  cap.  XIL 

(4)  Dinr^L  lib.  XLVIK  .  tit  XIX ,  iS|  UIplMdFhvm-XXIV.M; Wal« 
ter.  Storta  dd  diritto  di  Roma,  644. 

(5)  Sparziaoo  7. 

(6)  Dipeli,  lib.  I,  Ut.  XIII,  S. 

(7)  Olpluio,  Fngwk  apad  Sebnlt  cit.  da  Caillet  pag.  tOI. 
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cipali  ;  o  foste  Adrtauo  che  per  suoi  .finì  volesse  entrare 
dappertnlto ,  lo  vediamo  pretore  in  Eimrìa  ,  dittatore 

ed  celilo  e  duumviro  nelle  cillà  Ialine,  quinquennale  in 
Italia  sua  pad  ia,  e  io  Adria,  demarco  a  Napoli,  e  fu*- 
coute  ad  Atene  (t). 

£gii  allese  eoo  cara  particolare  alle  leggi,  e  Ai 
lodato  per  lo  studio  posto  nel  rander  gipstlsia.  Vigilava 
i  magistrati,  e  sovente  giudicò  da  se  slesso,  assiso  tra 
consoli  e  pretori,  e  si  cinse  dei  pib  vaienti  giurecon- 
sulti alle  opinioni  ilei  quali  delle  con  un  roscrilto  au- 
torità maggiore  di  quella  cbc  avessero  prima  (2).  Usò 
specialnieiìte  dell'opera  di  Salvie  Giuliano  giureconsulto 
allora  più  famoso  d'ogni  altro,  per  compilare  i  ediUo 
perpetuo  che  fu  nna  specie  di  codice  nel  quale  sì  rac- 
colsero  ordinali ,  compendiati  e  commentati  tatti  gli 
edilli  precedenti  dei  pretori,  degli  edili  e  proconsoli  , 
e  si  fissò  in  modo  positivo  il  diritto  onorario  così  ap- 
pellato perchè  veniva  da  editti  di  magistrali  esercenti 
gli  onori.  £  attestato  che  Adriano  prese  parte  a  quc- 
st*  opera  da  cui  tolse  via  le  incertezze  provenienti  dalla 
,  grande  varietà  degli  editti ,  fu  resa  pih  determinata  e 
più  chiara  la  scienza.  E  pare  anche  che  per  essa  fosse 
preparala  la  via  a  ddr  li'ui^i  uguali  alle  provincie,  e  che 
quindi  venisse  dallo  stesso  concetto  di  rendere  più  uuito 
1  impero  (3). 

Ai  senatori  vietò  di  pigliare  i  tributi  in  appalto  (i): 

(1)  Sparziaao  19;  Dione  Cassio  LXIX  l6 }  Momoiseu ,  CoHedto  incori* 
pi.  Neap.  4059. 

(2)  Sparziafto  18 ,  St  •  82;  Dione  Cassio  LXIX ,  7  ;  Gaio  1, 7;  Walther 

loc.  cU.  'lOO. 

(3)  Giusliui'ino ,  Cod:  I,  17;  De  veler.  jur.  enne  consl.  3,  18  <;  2.  18; 
Eutropio  Vili,  di  Eusebio,  Chron.:  Eiueocio,  De  edict.  perpel.  Oilolan,  UisU 
de  la  itgisUaien  romotee  p.  263,  3*  edilioo,  Paris  I8M. 

(k)  Dione  Cassio  LXIX ,  IS. 
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e  Ira  i  tuoi  provveduneoti  migliorì  fmrooo  quelli  direili 
a  procurare  cbe  i  servi  fossero  piii  amanamenle  trat- 
tati ,  rJoonovaiido  e  allargaodo  gli  ordioi  di  Claodio 
vietanti  ai  padroni  dì  uccider  gli  schiavi,  e  soUopooen- 

doli,  come  gli  altri  uomini  al  giudizio  dei  tribunali.  He- 
legè  per  cinque  anni  una  matrona  cbe  per  lievi  cagio- 
oi  aveva  atrocemente  torturato  le  ancelle  ;  proibì  di 
adoprare  a  capriccio  i  tormenti;  e,  mitigando  il  feroce 
senatocoosulto  silaaiaoo  che  dannava  a  morte  tutti  i 
servi  della  casa  in  cui  fosse  stato  ucciso  il  padrone, 
sialuì  ciie  si  desse  la  tortura  soltanto  a  quelli  che  per 
la  vicinanza  potevano  aver  cognizione  del  delitlo.  Vietò 
pure  di  vendere  uomini  c  douae  a  maestri  di  gladiatori 
e  a  ruffiani,  e  tolse  via  gli  ergastoli,  orribili  carceri 
in  cui  i  servi  erano  rinchiusi  a  lavori  forzati  (4). 

Fra  le  sue  buone  opere  si  conta  anche  t'aver 
provveduto  agli  alimenti  dei  fanciulli  'poveri  allargan- 
do gli  ordini  dati  già  da  Nerva  e  Traiano,  e  fissando 
che  i  maschi  si  nutrissero  lino  a  18  anni,  e  le  femmine 
fino  a  U  (2). 

Onde  è  giustizia  concludere  che  Adriano  valente 
amministratore  fece  molto  bene  al  mondo:  ma  da  ciò 
non  viene  che  egli  per  bontà  d*  animo  debba  esser 
posto  accanto  a  Traiano  e  ai  due  Antonini  suoi  suc- 
cessori che  furono  chiamali  i  santi  del  paganesimo.  La 
tristizia  aveva  gran  parte  nella  natura  di  lui  :  e  dopo 
aver  detto  delle  sue  opere  buone,  la  storia  imparziale 
debbo  dire  delle  sue  non  poche  malvagità. 

Sparziano  tocoa  delle  contradizioni  di  esso  dicen- 

{i\  Sparziano  18  ;  Digest,  lib.  I ,  tit.  VI ,  2;  lib.  };LVIII  ,  lit.  XVIlf,  1. 

(2)  Sparziano  7;  DigtiL  lib.  XXXIV,  Ut.  I,  14;  CoDfer  Pauflcr,  Da 
putrii  «f  fiMUji  oUmtHtarUi  ^  Dreadae  1S09{  Desjardint,  Df  loftuUi  oU- 
mtnkuHtf  Ditpat.  blstor.,  Parii  ISSS. 
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dolo  severo,  lieto,  piacevole,  grave,  lascivo,  lento, 
avaro,  liberale ,  simulatore ,  crudele,  clemente,  vario 
in  ogni  cosa  (1):  ed  è  fiicile  trovare  i  fatti  che  stanno 
a  conferma  di  questa  varietà  di  conlegno. 

Dapprima  foce  mostra  di  grande  clemenza,  nè  volle 
uccidere  alcuni  cittadini  che  altri  accusava  come  so- 
spetti di  tentar  novità  (2):  c  appena  salilo  sul  trono  lun- 
gi dal  perseguitare  i  vecchi  nemici ,  disse  ad  uno  dei 
più  crudi:  tu  l'hai  scampata  perchè  io  sono  imperato- 
re (3);  e  si  mostrò  cortese  alla  donna  che  per  via  gli 
chiese  giustizia  e  apertamente  gli  rammentò  che  chi 
regna  deve  sempre  ascoltare  i  richiami  (4). 

Pure  in  appresso  spense  quattro  chiarissimi  per- 
sonaggi Palma ,  Celso ,  Migrino  e  Lusio  Quieto  accusali 
di  avergli  teso  insidie  alla  caccia  ,  ma  creduli  inno- 
centi dal  pubblico,  il  qtiale  ebbe  tanta  irritazione  di 
quella  crudeltà  che  Adriano  fu  costretto  ad  affermare 
che  non  erano  slati  uccisi  per  ordino  suo,  e  studiò  di 
far  dimenticare  con  donativi  l'alroce  uccisione  (5).  In 
seguito  uccise  anche  altri  perchè  ricchi  e  polenti  (6), 
e  dopo  essere  stalo  degnevole  coi  cittadini  ammetten- 
doli agli  imperiali  conviti,  e  affabilissimo  coi  più  umili, 
0  cortese  oltremodo  agli  amici ,  che  visitava  infermi , 
e  aiulava  e  onorava  in  tutte  le  guise  (7),  fìnii  col  trat- 
tarli lutti  come  nemici,  e  alcuni  ridusse  alla  estrema 
miseria,  altri  forzò  a  uccidersi,  e  altri  infamò  con  li- 
belli, e  perseguitò  anche  quelli  cui  doveva  1'  impero. 

(t)  Sparzìnno  14.  ' 

(2)  SparzisDo  5. 

(3)  Sparziano  7. 

(4)  Dione  Cassio  LXIX  ,  6 

(5)  Sparziano  7;  Dione  Cassio  LXIX,  2. 

(6)  Dione  Cassio  ,  loc.  cil. 

(7)  Sparziano  9,  20;  Dione  Cassio  LXLX,  7.  . 
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Bsiliato  TatMQo  obe  con  PloChia  molto  oporò  per  fhrlo 
salire  ;  persegotUto  lisHrEio  Tarbone  uomo  di  aeverì 
costami  e  prode  soldato  benemerìlo,  per  segnalali  ser- 

vigii,  dello  stalo  e  del  principe;  altri  evitarono  la  di- 
sgrazia ritirandosi  a(ernpo(1].  Con  irisla  curiosità  vo- 
leva sapere  ciò  che  (acevasi  in  casa  degli  amici,  e 
mandafa  spie  a  esplorare  :  e  violaodo  le  lettere  sco- 
priva  i  segreti  domestici  di  mogli  e  mariti  (2). 

Anche  dagli  studi  che  faaiio  Toomo  pib  mite  prese 
occasione  adatti  crudeli.  Dicemmo  che  fino  da  giovinel- 
lo  era  slato  studiosissimo  dei  Greci.  Sulle  prime  per 
esser  vissuto  in  provincia  non  pronunziava  bene  il  la- 
tino e  ne  fu  beffato  nella  curia  quando  parlava  o  leg- 
geva a  nome  di  Traiano  ;  ma  poscia  si  corresse  di  que- 
sto difetto,  e  riuscì  valente  oratore,  e  ai  citano  pa- 
recchie orazioni  di  lui  (3).  Ebbe  prodigiosa  memoria  , 
e  poleva  ripeter  tulio  un  libro  IcUo  solo  una  volta. 
Al  tempo  stesso  scriveva ,  dettava  ,  ascoltava,  conver- 
sava cogli  amici  (4).  Scrisse  poemi ,  rispose  in  versi 
agli  altrui  epigrammi,  fece  versi  pei  suoi  sconci  omo- 
ri,  e  coi  versi  accompagnò  Piotine  alaepoloro  (5).  Ai- 
tese  a  tutti  gli  studi  e  a  tutte  le  arti:  oantava  di  mu- 
sica, suonava  di  lira,  dipingeva,  modellava,  architet- 
tava, prelese  a  mago  ed  astrologo,  vantavasi  di  sa- 
per tutto  ,  ed  era  cupido  di  gloria  così  che  scrisso 
la  propria  vita  e  le  sue  lodi  e  le  fece  pubblicare  col 
nome  di  un  suo  liberto.  Aveva  corte  di  filosofi,  gram* 

<l)8pmiaoo8,9,15. 

(2)  Dione  Cassio  LXIX,  5;  Sparziauo  11. 

(3j  Spnrziano  2,3;  GcIHo  XVI,  3;  Carisio  li  ;  Digest,  lib.  V,  til. 
HI,  22.  40,  lib.  XXXVlli,  til.  XVII ,  9i  Gaio  11,  2S5;  U'ìyer ,  Oratvrum 
roman.  {ratjm.  pag.  372. 

(4)  Sparzitno  M. 

K%)  Dione  LXUC,  3,  10  s  Sparxiano  14. 
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matieii  reloH,  nasici,  geemetrì,  pittorì,  e  aleuai  ae 
ÌDlratteone  con  provvisioni  e  con  gradi  onoratamente: 

ma  quando  alcuno  diveniva  famoso  lo  cacciava  da  sè, 
lo  peisci^uitava ,  lo  infamava  con  salire  atroci,  p«r- 
cbè  aveva  T  iosaDia  di  passare  per  primo  in  iiUio,  e 
invidiava  la  fama  di  ogni  altro.  £bbe  invidia  anche 
ai  morti  famosi  per  bontà  o  per  ingegno:  e  tentò  di 
screditare  la-  memoria  dì  Tito  affermando  che  aveva 
avvelenato  Vespasiano  per  pigliarsi  più  presto  T  impe- 
ro: e  avrebbe  voluto  loglier  di  seggio  Omero  per  met- 
tere in  luogo  di  esso  un  Aalimaco ,  come  pure  prefe- 
riva Catone  a  Cicerone,  Ennio  a  Virgilio,  e  Celio  a 
Sallustio.  Pretendeva  imporre  altrni  i  suoi  gusti  lette- 
rarii,  né  gU  era  difficile  trovare  chi  applaudisse  ad 
ogni  sua  biszsria per  lo  ragioni  che  mossero  Favori- 
no  il  quale,  ripreso  da  alcuni  amici  perchè  cedesse  ad 
Adriano  sopra  una  parola  usala  da  buoni  scriLlori,  ri- 
spose arguta  mente:  gran  torlo  avete,  amici  miei,  a  non 
voUre  ttlio  tenga  pel  jm  doUo  dU  mondo  Vumno  che  ^ 
ha  inaia  kgmi  -ai  mot  comandi,  B  una  delle  cose  dì 
eoi  questo  stésso  Favorino  beerà  maraviglia,  era  di 
esser  vivo  malgrado  il  suo  dissccordo  col  principe  (4). 

Indegnissimo  il  modo  con  cui  irallò  Apollodoro 
architetto  del  fòro  e  della  colonna  Iraiana  col  quale 
aveva  antiche  cagioni  di  odio.  Mentre  Traiano  un  di  ra- 
gKNiava  di  opere  d*art«  col  grande  architetto,  Adria* 
do  ivi  presente  disse ,  a  quanto  pare ,  qualcbs  grande 
scioecheflia.  Onde  Apollodoro  gli  rispose:  va  a  (fijfwi* 
gere  le  tue  %ìjicche,  perchè  in  questo  tu  non  capisci  nulla. 

(1)  Sparriano  15,  16;  Dione  LXIX ,  4;  Aarello  Villoro,  Do  Caesar. 
14;  Filostralo.,  SophisL  1,8;  IHg9$t.  lib.  L ,  tit.  IV ,  30  ;  Sainte-Croix  ,  Sur 
le  gom  4t  V§mp$nm'  UHm  fomt  ìamérulwnU  lM«rtt,  selle  llen.  de 
l' Aceden.  dee  iMcripttoni  et  belL  leU.  ▼ol.  49 ,  pig.  MI. 
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Adriano  non  diin«oiicò  mai  quella  parola ,  e  appena  che 
fu  diveouto  pbtenle  cacciò  io  esilio  T  artista,  e  poi  gli 
niaodò  il  eoo  disegno  del  tempio  di  Venere  e  Roma  come 

a  uioslrari^li  che  polevano  Tursi  liiiiiidi  opere  anche 
senza  di  lui ,  e  gh  chiese  il  parer  suo.  A[)ulloiJoro  iro- 
vò  da  criticare  sotto  più  rispetli  il  disegno,  e  quaulo 
alle  statue  di  Venere  e  Roma  poste  a  sedere  in  una 
cella  del  tempio  notò  esser  più  grandi  di  quello  che 
comportasse  il  luogo,  e  aggiunse  che  se  volessero  al- 
zarsi e  uscire  non  sarebbe  loro  possibile.  E  il  principe 
rispose  da  par  suo  alla  critica  mandando  assassini  a 
uccidere  il  libero  artista  (1). 

Questo  tempio  di  Venere  e  Roma  cominciato,  come 
mostrano  le  medaglie,  nell'anno  121,  ai  24  di  aprile 
anniversario  della  fondazione  di  Roma,  sorgeva  aoUa 
via  sacra  presso  all'anfiteatro  Flavio:  e  rimangono 
anche  oggi  giacenti  sul  suolo  le  grandi  colonne  di  gra- 
nito che  servivano  a  sostegno  di  un  magnilìco  portico 
ai  fianchi  del  tempio.  Sappiamo  che  l' edifiziu  splendi- 
do di  preziosi  marmi  era  dei  piii  belli  e  grandi  di 
Roma;  e  anche  le  stie  rovine  attestano  del  gnslo  e 
della  magnificenza  di  Adriano  :  ma ,  come  fn  con  ra* 
giooe  osservalo ,  il  sangue  d  ApoUodoro  contamina 
tutto  (2). 

In  Roma  Adriano  restaurò  molli  templi,  e  il  Pan- 
teon,  i  SepU,  la  Basilica  di  Nettuno,  il  fòro  d* Augn- 
ato ,  le  terme  d' Agrippa,  e  restituì  anche  il  pomerio  (3). 
Dedicò  an  tempio  a  Traiano  quantunque  desse  segni 

(1)  Dione  Cassio  LXIX,  4. 

(2)  Dioae  Gasato  ULtX,  5;  Sparziano  19}  Ateneo  Vili,  16;  Oaudia- 
DO,  De  iAuiSbiii  StiUek.  Il,  327;  Nibby,  Aosm  emUea  II,  723;  Amp^rt, 

L'hMoire  rom.  a  lìome. 
(3  Gruttfro  198,  t. 
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d*  invidia  anche  contrò  it  vincitoro  d«  Dacì,  e  per- 
ciò 8(6880  rovinasse  un  teatro  da  lui  eretto  Del  cam- . 
po  Marzio  (1).  Fra  le  sue  opere  nuove  di  primo  or- 
diae  è  il  Mausoleo  costruito  presso  al  Tevere  per  sè  e 
pei  successori ,  perchè  agli  imperiali  cadaveri  non  ri* 
inaneva  piU  luogo  nei  sepolcro  d*  Augnalo  (2).  Fu  una 
mole  superba  sorgente  altissima  in  forma  rotonda  so- 
pra un  dado  quadralo ,  coperta  di  grandi  massi  di  mar- 
mo e  coronala  di  statue  di  egregio  lavoro,  tra  le  qua- 
li levavasi  colossale  quella  dell' imperatore  nel  centi  o; 
capolavori  che  poscia  nelle  guerre  dei  barbari  servi- 
*  reno  di  armi. da  lanciare  conlro  gli  assalitori,  e  j  Gre- 
ci ie  avventarono  contro  i  Goti  (3).  E  quindi  nella  lu.n* 
ga  notte  delle  barbarie  il  superbo  sepolcro  fu  mutato ,  \ 
coi  nome  di  castello  S.  Angelo,  in  fortezza  da  coi  Ita- 
liani e  stranieri  travagliarono  la  città  caduta  dalla  sua 
prima  grandezza  ;  e  successivamenle  spoglio  dei  suoi 
ornameali  vide  violenze  tisiUe  e  palile  da  papi  e  baro- 
ni; fa  stanza  a  Creacenzio,  a  Marozia,  a  Gola  di  Rien- 
zo (4):  poi  divenne  una  trista  prigione,  e  ora  pure  è 
al  tempo  stesso  una  prigione,  una  fortezza  e  nn  corpo 
di  guardia  francese. 

Molle  delle  opere  di  Adriano  furono  falle  per  ser- 
vire ai  gusti  e  ai  fasio  di  lui ,  quantunque  sia  detto, 
quasi  a  indicare  modestia ,  che  non  gli  piaceva  di  scri- 
vere il  ano  nome  sui  monumenti.  Fece  sepolctii.a'  suoi 
cani  e.  cavalli,  e  una  città  costruì  per.  ricordare  le. sue 
valentie  alla  caccia  per  la  quale  aveva  amore  furioso  (5). 

*  *  .  '  * 

(1)  Sparziano  9,  19. 

(2)  Dione  Cassio  LXIX,  3. 

(3)  Procopio  I,  22;  ili,  .14;  IV,  33. 
l4j  Nibby ,  toe.  cH.  11,488. 

(S)  8p«nUiB0  8, 11  •  30  s  Dlooe  LXIX,  10. 
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A  dimostramsa  di  fiislo  e  a  sfogo-  dei  suoi  piaceri 
di  ertisla  fece  la  grande  aaa  Titta  aot  declivio  dei  colli 

Tiburtini  ove  ,  in  uno  spazio  di  ire  miglia  di  giro  ,  rac- 
colse le  memorie  e  le  imitazioni  delle  più  belle  ma- 
raviglie vedute  nei  suoi  viaggi  in  Grecia  e  in  KglKo. 
CoD  cariosità  infaiicabile  aveva  voluto  vedere  luUe  le 
coae  più  aingolarì  lette  sei  libri  intomo  ai  varii  paesi. 
Sai)  di  notte  l'Etna  per  contemplare  dairallò  il  sor- 
gere del  sole  che  dicevasi  mostrare  di  colà  i  colori 
variali  dell'arco  baleno;  e  perciò  slesso  saPi  anclui  il 
monte  Cassio  presso  Antiochia  (1).  Nei  viaggi  prese  le 
pib  belle  opere  d  arte  che  potevano  trasportarsi ,  e  delle 
altre  recò  seco  Kimagine,  e  ne  adornò  la  gràn  villa. 
Ivi  rifoce  11  Liceo,  1* Accademia,  il  Pritaneo  e  il  Pe* 
elle  d* Atene,  il  Canopo  d'Egitto,  tre  teatri,  una  Pale- 
stra ,  un  Ninfeo ,  una  Biblioteca  ,  un  Natatorio,  uno  Sta- 
dio, cinque  templi  greci,  egiziani ,  romani ,  una  pisci-  > 
na,-un  grande  e  splendido  palazzo  d'abitazione.  Una 
profonda  valle  fra  Tivoli  ,  e  la  villa  cbiamavasi  Tempo. 
¥t  erano  acque  cadenti  dati*  alto ,  e  due  rivi  scorrenti 
ivi  presso  furono  ehiamati  Gefiso  ed  llisso.  Alle  falde 
del  colle  furono  scavale  quattro  vie  solleranee  per  rap- 
presentare l'Inferno.  Non  lungi  si  vedevano  gli  Elisi, 
e  io  lutto  il  colle  fiorivano  vaghi  giardini  ricchi  delle 
piante  rarissime  raccolte  da  ogni  regione  del  mondo. 
Grande  anche  la  riccheaa  delle  opere  d*arte:  gli  edi- 
fizi  rifulgevano  di  marmi  preziosi  nelle  pareti ,  e  di  squi- 
siti mosaici  nei  pavimenti.  Innumerevoli  le  statue  ri- 
traenti Dei,  eroi  ,  o  massime  Anlinoo.  Di  tulle  le  <iuali 
splendidezze  non  rimane  ora  che  una  grande,  rovina  da 

(1)  Spintiano  13 , 14 , 17.  • 
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cui  aitciroDO  oapolavori  di  ataloana,  e  i  maravigUosi 
moaaki  ohe  adoraaDo  parecchi  miuei  (4). 

Altrove  dicemmo  che  Adriano  pose  ogoi  studio  a 
manlenere  e  anche  a  comprare  la  pace.  Ora  vuoisi  ag- 
^ ungere  che  una  guerra  terribile  arse  durante  il  suo 
regno,  e  che  egli  la  combauè  fieramente  ed  esierminò 
gli  avversarii.  Quella  guerra  fa  V  ullirno  atto  .disperato 
di  un  popolo  per  rìcooqaistare  la  sua  iodipedeozay  fu 
roltimo  grido  della  nazione  giudaica. 

Adriano  ebbe  desiderio  ardente  di  conoscere  le 
varie  religioni  dei  popoli.  In  Grecia  si  iniziò  ai  misteri 
dj  £leusi  ;  fu  detto  che  pensasse  a  porre  tra  gli  Dei 
anche  Cristo  (2),  e  le  iradisùooi  giudee  pretendooo  che 
.  dapprima  si  facesse  proselita  della  legge  mosaica.  Ma 
anche  senza  credere  a  questo ,  può  tenersi  probabile 
che  mosso  dalla  sua  curiosità  naturale  ,  e  dal  deside- 
rio di  conoscere  i  costumi  e  tutte  le  forze  del  popolo 
che  avea  resistito  a  Roma  con  tanta  energia,  nel  suo 
soggiorno  di  Siria  cercasse  gli  ordinamenti  religiosi  di 
naso  per  aver  modo  più  licile  a  compierne  la  distra* 
zione  (3).  Egli  tolse  a  Gerasalemme  anche  1*  antico' suo 
nome,  ponendovi  una  colonia  che  chiamò  Elia  Capi* 
tolina.  Fece  un  tempio  a  Giove  dove  sorgeva  il  tem- 
pio di  Dio  ,  e  di  più  vietò  ai  Giudei  di  circoncidere  i 
OgU  (4).  Queste  furono  le  cause  immediate  deir  ultima 
sollevazione  di  coi  partì  il  segnale  da  Tiberiade  ove 

(t)  Sparziaoo  23  ;  Aurelio  Vittore ,  D9  Cats.  14  »  Iconographia  dliM 
bNrlteM  Badr.  Goet.  oUm.  a  Pyrro  Ligorio  dentala  H  dei«ripfa,  poika 

a  Fr.  Omtinio  recogn.  Romae  I75t }  Nibby ,  Descrizione  della  villa  AdriO' 
na.  Roma  1827;  MUllcr,  Homs  Campagna  in  beziehung  auf  alU  GtMMchte, 
nicMung  und  Kunsl,  Leipzig  1824,  voi.  I"  pag.  178*204. 

(2)  Laropridio ,  Aleaat^o  Sumo  ,43. 

(3)  Salvador  •  0»  la  domimUim  romoiM  m  hàiét  li»  9Mb 
»    (4;  Dione  Cassio  ULIX,  13»  Sparsiano  14. 


Digitized  by  Google 


424  STORIA  ARTICA  D  ITALIA 

Stava  I*  assemblea  dei  doltori  eoo  Akiba  rabbino  o  aiae- 
Siro  che  fa  V  anima  a  cai  toUi  i  capi  dell*  iosorrezio- 
ne  servirono  saccessiva mente  di  braccio.  E  il  suo  nome 

rimusc  veiiei  iito  dall  inlera  nazione,  perchè  huoiò  UiUa 
la  vita  a  liberare  la  patria  e  pose  i  primi  londanienli 
della  nuova  le.^i^e  del  popolo  schiavo  e  dispersole  a 
lui  è  ailribaita  la  Kabbala  deUata  neir  oscuro  linguaggio 
necessario  a  cospiratori  (4). 
Ad.  di  Lo  scoppio  della  sollevazione  generale  fu  •  prece* 
ui  G.  u  dula  da  sforzi  particolari  di  bande  insorte  e  trincerale 
sulle  monlaii^ne.  La  nazione  liiiia  corse  alle  armi  capi- 
tanala da  Barcochcba  ,  il  /iglio  della  stella  ^  cui  Akiba 
pose  io  mano  il  bastone  del  comando,  la  spada  di  Dio  e 
del  popolo  :  e  tre  anni  di  terribile  resistenza  moatrarono 
quanta  fosse  la  sua  energia  ,  quanto  il  suo  senno  di 
guerra.  Fu  detto  che  la  sua  bocca  vomitava  fiamme  (2), 
alleizoria  oriciiialc  significatile  la  [)o(enza  che  ci^li  aveva 
a  inlìanìmare  i  suoi  parlii^iani.  All'orzò  cillà,  villagi^i, 
borgate,  e  ogni  luogo  alto  a  offesa  e  difesa,  e  scavò 
vie  sotteranee  per  avere  sicuro  passo  da  un  luogo  ali  aU  • 
Irò  (3);  fece  rappresaglie  feroci  contro  Tinnio  Rufo  go- 
vernatore romano  della  Giudea ,  che  mise  le  mani  nelle 
robe  di  lotti,  e  alla  fine  rimase  sconfino:  e  P insurre- 
zione in  breve  si  a  Marinò  e  «ii;i!ò  ,  dice  Dione,  quasi 
luUa  la  lena.  Atiriano,  intento  ad  usare  ogni  provve- 
dimento allo  a  schiacciarla,  (  hi  imò  dalla  Briiannia  Giulio 
Severo ,  il  duce  pih  grande  di  questa  età ,  il  quale  se- 
guendo le  arti  di  Vespasiano*  evitò  gli  s^ntri  generali 
di  nemici  che  la  disperazione  faceva  tremendi ,  li  battè 

(1)  Salrador,  loc.  e».  Il,  543. 

(2)  S.  Girolamo,  AOom.  au/f  lib.  I. 
())  Dione  Cassio  LXIX  »  13. 
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«eittrManenle ,  chiose  loro  le  veltovaglie  >  ed  emrato 
nelle  fòrlem  melleva  lutti  a  tìào  di  speda.  Il  oeotro 
della  rivolta  e  delle  operazioai  di  guerra  fa  a  BHier 
presso  Gerusai  eoi  me,  ove  gli  assediali  sopportarono  tulli 

gli  orrori  della  fame  e  della  sete  con  eroico  cora£;gio. 
Akiba  ivi  rinchiuso  animò  colla  sua  energia  gli  ulliuu 
martiri  della  libertà  nazionale.  Presa  la  fortezza  d'a's- 
salto ,  Barcocbeba  perì  colla  spada  alla  meco ,  e  Akiba 
caduto  IO  potere  dei  oemiel  fa  tratto  al  supplizio  eoa 
gli  altri  dottori  che  avevano  fatto  parte  del  coosiglio 
di  difesa.  Lo  serbarono  a  perir  1  ultimo  ;  vide  gli  slra> 
zi  dei  suoi  infelici  compagni,  e  poscia  lacerato  con  un- 
cini di  ferro  morì  intiepidain elite  ripeleodo  cbe  i E*' 
jcre  è  I>to  (I). 

La  tradiziooe  oarrò  di  milìoai  di  uomini  uccisi, 
e  di  torrenti  di  sangue  grandi  così  cbe  trasportavano 
macigni,  e  di  un  gran  moro  costruito  da  Adriano  con  le 
ossa  dei  morti.  Incalcolabile  il  numero  dei  periti  di 
maialile  e  di  fame.  Secondo  Dione  i  Giudei  ebbero  580 
mila  morii  di  ferro ,  e  furono  prese  loro  50  fortezze  c 
djstrutli  .900  villaggi  (2).  Tutto  ciò  può  credersi  fiicil- 
inente  ingrandito,  ma  riman  certo  che  senza  nomerò 
furono  le  calamità  che  accompagnarono  e  seguirono  la 
guerra.  La  Giudea  fu  ridotta  a  doscrio,  e  i  molli  pri- 
gioni andarono  veuduli  alle  fiere  di  Terebinto  e  di  Gaza. 
Fnrooo  mollipiicali  i  provvedimenti  e  i  decreti  per  estin- 
goere  affatto  il  sentimento  della  patria  presso  i  Giudei,  cui 
fu  vietato  di  avvicinarsi  a  Gerusalemme:  e  solo  più  tardi 
gli  esiliati  poterono  comprare  il  permesso  di  piangere 
una  volla  Tanno  sulle  rovine  della  santa  ci  Uà  ucll'an- 

'  '  (1)  Salvador,  loc.  di.  11,  576. 

(2)  DuMie  Cafiio,  ìoe»  cìL  Coni  FrootOM,  IpM.  U,  SS. 

Storte  aulica  il'/lalto  Voi.  IV.  S« 
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iiHrenario  della  «m  dÌBlniaooe  (1).  £  quindi  la  memo- 
ria di  Adriano  rimase  piena  di  abominazione,  e  il  ano 
none  f«  pronoqiiato  eon  orrore  nelle  aolenniUk  dei  Gin- 
dei  (2).  Anche  i  CrisUani  forono  iosoHaU  nella  vitlorla  : 

posto  UQ  porco  di  marmo  sulla  porta  della  città  rim- 
petto  alla  grolla  di  Belelem  convcrliia  in  tempio  di  Ado- 
ne ,  menlre  ataiue  di  Veoeie  e  di  Giove  soigevano.  aul 
Cal?ario  e  ani  aanio  sepolcro. 

Quanto  ai  costanM  di  Adriano  sappiamo  e  he  egli 
fe  adoitero ,  e  non  rìspeuò  neppnr  1*  onor  degli  amici. 
Ma  solio  questo  rispolto  meglio  d*  ogni  altra  cosa  ce 
lo  mostrano  1  suoi  infami  amori  per  Anlmoo  di  cui  fu 
singolare  la  fine.  L' imperatore  pretendeva  a  iocaolesi- 
mi  e  ad  arli  magiche,  e  come  a  ciò  ebbe  un  dì  bi- 
aogno  deir  anima  di  on  suicida,  Antinoo  si  nccise  nel 
Nilo  per  offrirgli  ciò  che  cercava.  E 'allora  II  priòcipe 
pianse  senza  6ne  il  cinedo:  disse  che  Tanima  soa  si 
era  convertita  in  un  astro  ,  e  chiamò  col  suo  nome  una 
città  deir  Egitto  [Àntinopoli) ,  e  i  Greci  adulatori  del  po- 
lente consacrarono  il  fialìUo  imperiale  e  asserirono  che 
rendeva  responsi.  Adriano  empV  il  mondo  delle  imagi* 
ni  di  Antinoo,  delle  quali  varie  rimangono  anche  oggi 
nei  musei  di  Roma  (3).  E  per  Antinoo  pare  odiasse  an» 
che  la  moglie  Sabina  che  gii  aveva  agevolata  la  via 
all'impero;  la  accusava  di  umore  aspro  e  intrattabile,  la 

(1)     Girolamo ,  In  Sophon.  3  Bxcepto  plaitctu  prohibmlur  ingn» 

a  ImuMlm,  «f  «1  mkMm  tnoa  ci»  /ltr«  UemtcifHkMs  pnth  rtéUmmi.., 
Yideas  te  «Hi  «no  copia  $U  »  Homanit  «t  dirula  Jenutim ,  vmin  poft^bm 

lujubrem  ,  connufre  decrepilas  ntulierculas  et  senes  poriHis  annis>)ue  obsi- 
tos  .  .  piangere  ruinas  templi  etc. . ..  Adhuc  flelus  in  genis  et  livida  brachia  et 
sparst  citieres}  ci  miles  mercedem  poslulat,  ut  ilUs  fiere  plus  licial. 
(9)  Salvador  II,  S6S. 

(3)  Dione  CaMio  LXIX ,  f  l  ;  Sparslano  14  ;  Uveiow ,  Vbir  de»  À/UU 
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iimva  liMolUiro  dai  suoi  oortigiaaì  :  e  dioev*  obe  ae^  non 
fosse  alato  imperatore,  1* avrebbe  ripudiato.  Essa  lagna- 

vasi  dei  duri  suoi  modi  e  apertamente  diceva  di  aver 
fallo  ogni  sforzo  per  non  dare  a  lui  un  figliuolo  che  na- 
scendo di  tale  uomo  sarebbe  stalo  la  rovina  del  mondo. 
Alla  fine  andò  ioapeuo  ch'ai  la  .fiiceaaa  aiorire  di  ve-  > 
leao  [i). 

Da  jnUioK)  Adriano  ai  nlirò  alla  villa  di  Tivoli  e  ivi  • 
attendeva  a  opere  di  smodato  Ioaao ,  a  sontuosi  eon- 

viti  ,  a  lascivie  (2).  Ma  poco  durarono  i  suoi  godimenti. 
Una  malattia  irrimediabile  gli  straziò  crudamente  la  vita: 
e  allora  impaziente  del  dolore,  delle  in  strani  furori, 
e  diventò  ferocisaimo  anche  contrae  i  più  cari;  e  tolae 
df  meao  piè  aetatori alcuni  apertamente ,  altri  per 
oiezao  cT  insidie.  Uooiae  Serviano  ano  cognato  in  età  di 
90  anni,  e  Fosco  nipote  di  questo  in  età  di  48,  ac- 
cusandoli di  tentar  novità  perchè  non  approvavano  la 
«celta  del  successore  itil  impero,  la  quale  era  biasi- 
mata da  tutti,  fi  Serviaiip  apirò  pregando  gli  Dei  die 
non  eottcedeaieco  la  morte  al  ano  neciaore  quando  piè 
la  ceroaaae  (3). 

'  A  auccesaore  aveva  deatinato  per  via  di  adozione 
Elio  Vero,  un  giovane  a  lui  caro  per  la  molta  beilez-  ^°"Jf^ 
za  e  per  turpi  commercii.  E  il  fatto  fu  celebrato  con 
solenni  feste.  Vi  furono  grandi  giuochi  nel  Circo ,  e  * 
ricchi  con^Mrii:  i  aoldati  ebbero  30(^  milioni,  di  aeit^r- 
ai,  . e  nulla  fu  lasciato  di  ciò  che  potease  eccitare  la 
pubblica  gioia ,  quantunque  il  aecceaaore  fbaee  «eoio 
da  non  promellere  alcun  bene  di  sè.  Ecco .  le  virlii 


(1)  Sparziano  ti  •  23;  Aurelio  Vittore,  Bpil.  14. 

(2)  Aurelio  Vitlora ,  De  Ommt.  t4. 

(9)  DiOM  CiMiO  Uat,  i7%  aptfxkoo  IS. 
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deli*  uomo  declinato  al  goverao  del  mondo.  Le  mollez- 
ze più  rare  erano  ano  -atudio  precipuo:  inveatò  oo  (mi- 
aliceio  aqutaito  che  ad  Addano  pfaeeva  moltisaimo.  Fra 

i  suoi  raflìnamenli  eia  [uife  un  IcUo  ripieno  di  foglie 
di  rose  ,  ove  profumalo  dì  odori  persiani  ,  giaceva  colle 
sue  concubine  coperto  d'un  velo  di  fiori  di  gìglio.  Sooi 
libri  predilelli  erano  gli  Amori  di  Ovidio  e  gli  epigram- 
mi di  Marziale,  yestiva  da  Amorì  gli  schiavi  dealinati 
a  servirlo.  Ai  saoi  oorrierì  metteva  le  ali  perchè  ras- 
somigliassero gli  Amori.  Alla  moglie  dolente  delle  sue 
infedeltà  rispondeva  che  la  sposa  si  tiene  per  titolo  di 
digoità  non  per  cagione  di  piacere.  Dal  che  vediamo 
qoali  beni  fossero  per  venire  ali*  impero  -da  qoeala  ado- 
zione. Ha  i  disordini  presto  poiiarono  via  qnesto  novello 
Cesare-  che  fin)  d*an  ribocco  di  saagne,  e  come  An- 
tinoo  SQO  collega  in  turpitodini,  ebbe  ancb^egli  statue 
colossali  e  templi  in  tulio  T  impero  (1). 

Dopo  fu  adottalo  Antonino  che  poi  prese  il  nome 
di  Pio  e  che  con  singolare  bontà  onorò  il  trono  quanto 
altri  lo  avevano  contaminato  con  ogni  maniera  d'inf»* 
mie.  Adriano  chiamò  intomo  al  suo  letto  i  prìncipali-  fra 
i  seoalori  e  presentando  toro  il  nuovo  adottato,  lo  rac- 
camandò  conie  quello  cl>o  aveva  virlù  e  senno  da  far 
felice  il  mondo.  Poscia  aggravò  nel  male  :  pih  grandi 
le  perdile  di  sangue:  crebbe  anche  Tidrope  che  già 
gli  dava  fiero  travaglio.  Egli  sperò  vanameiiie  di  libo* 
farsene  con  arti  magiche ,  ma  alla  fine  noe  vedendo 
scampo  e  sentendosi  straziare  da  pih  fieri  dolori  cble* 
88  che  lo  uccidessero  di  veleno  o  di  ferro.  Ninno  gli 
rese  il  domandalo  servigio  ,  ed  egli  traendo  guai ,  e 
lamentando  di  non  poter  morire  mentre  poteva  uccidere 

(I)  Spantano  »  Àdriant      Etto  Faro  1-4 f  Diène  Caisio  ULIX,  »K 


altri ,  infierì  negli  estremi  momenti  con  ordini  cmdeli»- 
8imi  di  cni  impedì  gli  effetti  la  omanitè  di  Antonino. 

Alla  fine  in  un  eccesso  di  cibo  e  di  bevanda  trovò  la  am.  di 
morte  bramala.  Finì  a  Baia  scherzando  con  leziosi  ver-  ^^orc-^c! 
selli  rivolli  alla  sua  anima  (t).  Il  seoalo  che  lo  odiava 
per  le  sue  crudeltà  volle  condannarne  la  memoria  e 
cassarne  gli  atti  come  quei  d'an  tiranno;  ma  fo  sal- 
vato dalla  pietà  di  Antonino  il  quale  temendo  anche 
per  la  sua  adozione ,  pianse  e  pi  ego  e  fece  rioompa« 
rire  molti  condannati  che  aveva  sottraiti  agli  ultimi  fu- 
rori del  moribondo ,  e  riuscì  a  mellere  anche  lui  Ira 
gli  Dei:  e  così  fini  ed  ebbe  templi  ed  onori  divini  an- 
che r  nomo  che  p^r  la  sua  indole  non  ta  amato  nep- 
pure da  chi  piè  lo  lodava  (%),' 

Col  saecèssore  di  Adriano  comincia  propriamente  il 
periodo  degli  Antonini  chiamalo  il  secolo  d'oro  del  ge- 
nere umano:  ma  è  un  periodo  che  non  oltrepassa  i 
42  anni.  1  buoni  Antonini  sono  due  solamente ,  e  al 
comparire  di  Commodo  ultimo,  erede,  del  nome  così  ve^ 
nenito  cessano  a  un  tratto  le  gioie  degli  uomini,  e  toma 
pih  tremendo  il  flagello  della  tirannide. 

Antonino  soprannominato  Pio  per  la  squisita  bontà 
del  suo  animo  e  per  la  pietà  mostrata  ai  parenti  e  mas- 
sime ad  Adriano  SUO  padre  adottivo  veniva  da  lìimiglia 
originaria  di  Memauso  {Nimes)  nella  Narbonese,  e  . per 
lui  le  Giallie  dettero  un  capo  airimpero,  come  le  Spagne 
gli  avevano  dato  Traiano  e  Adriano.  Nacque  a  Lanu^ 
vio  a  poca  disianza  da  Alba  di  padre  illuslralosi  nei 

Ci)  Animula  vapula,  blandala»  Hospes  comesquC  corporl?,  Quac  nunc 
abibis  ìD  loca,  PalliduU ,  rigida,  Dodulat  Neo,  ut  soles,  dabis  jouos.  Spar- 
ziaoo  25. 

(3)  Dtone  Casflo  LXIX,  22 ,  23  ;  Spanlfiio       ;  CapitoUoo ,  iliiio- 
hAio  Pfo  4,  S|  Frontone,  Ó»M.I,m.  * 
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pubblici  ufiìcii,  e  di  madre  discesa  da  chiarissima  stirpe. 
Fu  educato  a  Lorio  sulla  via  che  va  da  Roma  a  Civitavec- 
chia, nel  luogo  stesso  ove  poi  sorse  una  villa  divenuta 
famosa  pel  soggiorno  di  lui  e  di  Marco  Aurelio.  Ivi  pro- 
babilmente prese  quell'amore  dei  campi  che  manlen- 
ne  luna  la  vita ,  e  che  lo  fece  rassomigliare  pei  sem- 
plici modi  ai  virtuosi  cittadini  antichi.  Entralo  poscia  nelle 
faccende  pubbliche  andò  proconsole  in  Asia  ove  la- 
sciò fama  singoiare  di  saviezza  e  d' integrità;  fu  uno 
dei  quattro  preposti  da  Adriano  al  governo  d'  Italia,  e 
a  Ruma  fu  contìnuo  nei  consigli  del  principe,  cui  io 
ogni  cosa  onde  fo«se  richiesto  dava  avvisi  mitissimi  (1). 

Quando  Adriano  gli  aprì  il  suo  pensiero  di  inalzar- 
lo coir  adozione  al  grado  supremo,  egli  chiese  tempo 
a  pensare  se  gii  convenisse  pigliarsi  il  grave  peso  così 
ricercalo  da  altri.  Poscia  accettò,  e  secondo  le  prescri- 
zioni di  Adriano  adottò  Marco  Aurelio  figlio  dei  fratello 
di  sua  moglie  ,  e  Lucio  Vero  figlio  dell'  altro  che  ve- 
demmo morire  poco  dopo  V  adozione  (2). 

Antonino  era  adorno  di  lettere ,  bello  della  per- 
sona ,  d'indole  milissima,  affabile,  generoso,  virtuosis- 
simo. Ma  \d  sLoria  che  disse  ogni  minuzia  dei  despoti, 
ci  tramandò  scarse  notizie  di  questo  principe  senza  mo- 
dello ,  perfetto  d'ogni  virtù,  e  stimato  degno  dèi  nome 
di  padre  del  genere  umano  [3).  Andò  perduto  il  libro  di 
Dione  che  parlava  di  lui:  perì  l'elogio  in  cui  a  Marco 
Aurelio  pareva  che  Frontone  avesse  raggiunto  il  som- 
mo dell'eleganza  e  delTarte;  e  nelle  lettere  dello  stesso 
Frontone  rimane  solo  qualche  cenno  sui  santi  costumi 
0  sulla  prudenza,  sulla  frugalità,  sulla  inooccnza,  scila 


(1)  Capitolino  1-3- 

(2)  CapitoliDo  k. 

(3)  Pausaoia  Vili ,  43. 
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MDtità  6  ndle  altre  ?irtè peroni  questo ^rron  r$  Morano 
ii  tutta  la  I9m  e  éd  maire  superò  ogni  altro  principe  ('i). 
Onde  tolto  ciò  che  sappiamo  di  più  parlicolare  è  nella 
povera  biografia  scritta  da  Giulio  Capitolino  ,  e  nei  Ricordi 
di  Marco  Aurelio»  il  quale  facendo  il  ritratto  del  suocero 
e  padre  adottivo  così  ne  ricorda  le  virtù  da  lui  preso 
a  modello.  «  Io  imparai ,  egli  dice,  dal  padre  mio  ad 
easer  clemente  e  fermo  a  lotta  prova  nei  partiti  presi 
dopo  accurata  disamina.  Egli  non  traeva  vanità  da  quelli 
che  il  volgo  chiama  onori;  amava  il  lavoro  e  l'assi- 
duità; sempre  pronto  ad  ascollare  chiunque  avesse  da 
proporre  qualche  cosa  di  utile  al  comune:  oìuna  con- 
aideraziooe  lo  distornava  dal  retribuire  a  oiascuno  se* 
eondo  il  merito  :  sapeva  usare  a  proposito  la  severità 
e  r indulgenza:  pose  line  di  buon*  ora  agli  amori  dei 
giovani.  Sentiva  modestamente  di  sè  ,  e  voleva  slare 

ad  uno  stesso  ragguaglio  cogli  allri         Nei  consiii^ii 

eaaminava  le  cose  con  diligenza  e  con  persistenza,  e 
per  deliberare  non  contentavasi  mai  dei  primi  pensieri. 
Goatanle  e  non  fastidioso  nè  capriccioso  nelle  amici- 
zie. In  ogni  occorrenza  bastava  a  se  stesso,  e  ser- 
bava serenità  di  volto.  Antivedeva  da  lonUino  ciò  che 
potesse  incontrargli,  e  provvedeva  senza  schifiltà  a  ogni 
menoma  cosa.  Bandì  le  acclamaziooi  e  le  adulazioni  di 
ogni  maniera.  Teneva  sempre  io  pronto  quanto  era  ne- 
cessario per  le  occorrenze  dello  stato  moderando  le 
spese  ordinarie  e  sopportando  di  buon,  animo  i  lamenti 
0  i  rimproveri  che  altri  per  ciò  gli  faceva,  ffob  super- 
stizioso nel  culto  reso  agli  Dei  ,  nè  studioso  di  acqui- 
starsi il  favore  degli  uomini  con  piacenterie,  non  cu- 
randosi di  acquistar  grazia  appo  il  popolo  con  le  lar* 

(t)  Frontost,  KfM.  1, 110,  13S,  Ut;  II,  SS,  144. 
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ghezze  o  con  le  lusinghe ,  o  con  Io  imitare  i  modi  dì 
quello,  ma  in  ogni  cosa  era  sobrio  sempre  e  saldo,  e 
non  mai  allro  che  delicato  e  gentile ,  e  osservatore 
della  convenienza  e  del  costume  stabilito.  Delle  como- 
dità della  vita  di  cui  la  fortuna  ò  larga  ai  suoi  pari 
U6Ò  eoa  libertà  e  senza  fasto,  per  modo  che  delle  pre- 
senti eì  si  giovava  senza  farne  caso,  e  le  assenti  non 
desiderava.  Si  governò  sempre  in  modo  che  niuno  potè 
mai  tacciarlo  di  sufisla ,  di  facitore  d'  arguzie  o  pedan- 
te ;  ma  sibbene  passò  sempre  per  uomo  maturo,  per- 
fetto,  nemico  dcir  adulazione  ,  capace  a  governar  se 
medesimo  ed  altri.  Onorava  i  niosofi  veri  e  non  face* 
va  scherno  dei  falsi,  non  lasciandosi  nuUadimeno  in- 
giinnare  da  essi.  Il  suo  conversare  era  sciolto ,  la  sua 
grazia  non  isluccava.  Teneva  cura  del  proprio  corpo, 
non  lauta  da  parer  (enero  della  vita  o  damerino,  uè 
tanto  poca  da  |)arere  trascurato,  ma  quanto  basta  per 
non  avere  quasi  puitto  bisogno  di  medicine  o  simili  cose. 
E  sovra  tutto  era  ammirabile  quel  suo  cedere  senza  in- 
vidia a  chi  a\esse  acquistato  abilità  in  qualche  cosa, 
come  neir eloquenza  o  nella  conoscenza  delle  leggi, 
e  dei  costumi  o  altre  di  colai  fatta;  e  lo  adoprarsi  in- 
sieme con  ossi  perchè  ottenessero  fama  ciascuno  nel- 
l'arte in  che  primeggiava;  c  quel  suo  fare  ogni  cosa 
secondo  gì' istituti  dei  maggiori,  senza  dare  a  divedere 
che  avesse  nessun  intento  particolare  ,  uè  anche  quello 
di  voler  conservare  essi  istituii.  Ancora  il  non  esser 
uè  randagio  ,  uè  avventato ,  ma  continuar  volentieri  a 
star  nel  medesimo  luogo  e  ad  occuparsi  delle  medesi- 
me cose  ;  e  dopo  passati  gli  accessi  del  dolor  di  capo 
ritornar  fresco  e  vigoroso  ai  lavori  soliti;  e  il  non  aver 
di  molti  segreti,  ma  anzi  pochissimi  ,  e  di  rado  e  so- 
lamente nelle  cose  di  stato;  e  la  prudenza  e  la  mi- 
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fMibbltehe ,  nel  far  disUibinBioni'ai  «oldati  e  smili  cos6; 
siccome  uomo  che  ngfiarcluva  a  (|ueilo  che  conveniva 
iate  ,  0  non  alla  fama  che  sarebbe  venula  dalle 
cose  falle.  Non  al  liagno  fuor,  d'ora,  non  lo  amania 
«b  fabbricare  4  aoD  cióerealeaza  ael  cibo  o  nella  cmn 
mra  dei  inmmh  o  tiatara,  o  nell*  àf»|pf  riaceiMa  dei  aet" 
«i.  L&  Teati-  ohe  portava  io  eampagna  ordiaariameste 
erano  falle  nel  villaggio  vicino.  Nulla  di  nien  che  nma- 
no ,  nulla  d'iininisericordo ,  nulla  di  violento,  nulla  di 
Aon  leiDperalo;  Lullo  le  cose  di  lui  peosate  ,  dislinla^ 
meoie  avverale,  con  pac^ieua,  con  erdiae}  con  vi* 
gare,  e  d'accordo 'le  une  eoo  le  aitre,  come  ae  le 
afeaae  preoediiiaie  per  osio.  Ede  lai  ai.  potrebbe  ap* 
plicare  ciò  che  vien  detto  di  Socrate ,  che  egli  poteva 
asiciicisi  e  godere  colà  dove  a  giun  parte  degli  uo- 
uiini  manca  la  forza  per  l'uno  e  la  lemperaiyza  per 
i  alUx).  E  il  aapei'  reggere  eoa  fi^rtezzu  e  con  sobrietà 
ad  ambedue  non  apparliene  se  non  a  oolai  che  ha 
l'animo  aano^  ed  invitto  »  (4).  * 

Tutte  le  lodi  di  Antonine,  ai  comprendono  in  quer- 
ela grandissima  che  il  suo  regno  con  quello  del  sue-» 
cessore  fu  forse  il  solo  periodo  delhi  óloria  in  cui  i- 
govcruaiiii  itou  mirassero  ad  aliro  che  ali«4  felicità  uni- 
versale ,  e  la  cercassero  con  istancalMiì  care  'slimandola 
ia  veoa  rioobeaza  del  principe.  . 

lueoceaione  deirinabaoenlo  ali*  impero  tee  lea^ 
gizioni,  ma  dui  ano  patrimonio',  al  popolo  e' alla  Ah 
ti^i^a  :  e  dei  doni  oilerli^li  reso  Tmlero  all' llalia  e  la 

ri)  iticordi  dell'  imperatore  Mnrco  Aurelio  Anlonìno .  volgarizzamento 
curi  noie  tratto  ìd  gran  parie  dalle  scrtllure  di  Lutgi  Ornalo,  terminalo 
€  pubblicato  pw  opera  di  Girotoino  PleoIkUNti.  Torino  dalla  ataaverta 
t-eala  l8S3t  Kb.  1  »  16-  Vedi  anche  VI ,  «0. 
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melà  alle  provincie.  Rimproverato  dalla  moglie  Fau- 
stina di  essere  poco  largo  coi  suoi  le  disse  :  stolta!  col 
venire  all'impero  noi  perdemmo  anche  la  proprietà  di 
ciò  che  prima  era  nostro.  La  dolcezza  della  sua  anima 
benefica  gli  appariva  sempre  sulla  serena  fronte.  Pri- 
mo de' suoi  piaceri  era  il  far  bene  altrui.  Come  da 
privalo  dava  in  prestanza  alla  più  piccola  usura  per 
aiutare  quanti  più  potesse  co!  suo  patrimonio ,  da  im- 
peratore dette  i  suoi  beni  particolari  allo  Stalo,  e  ven- 
dè per  utile  pubblico  tutte  le  superfluità  della  reggia, 
e  bandi  il  lusso  di  corte ,  e  visse  modestissimo.  Non 
fece  mai  viaggi  tranne  quelli  per  andare  alle  sue  ter- 
re in  Campania,  stimando  che  i  corteggi  principeschi, 
anche  se  molto  modesti ,  tornassero  a  gran  danno  dei 
popoli  (i). 

Ogni  suo  studio  fu  nel  governare  con  giustizia  e 
mitezza.  Usò  verso  lo  stato  la  vigilanza  che  un  padre 
di  famiglia  pone  a  regger  sua  casa  (2).  Kè  era  facile 
ingannarlo,  perchè  vegliava  attentissimo  e  voleva  co- 
noscere da  se  slesso  e  domande  e  lamenti,  e  nulla  la- 
sciava in  facoltà  di  liberti  e  di  cortigiani.  Nè  ciò  vuol 
dire  che  pretendesse  a  far  tulio  col  suo  proprio  sen- 
no. In  ogni  grave  faccenda  ricercò  sinceramente  l'av- 
viso dei  Padri ,  nelle  cose  di  diritto  consultò  la  sapienza 
dei  più  valenti  giureconsulti ,  e  in  ogni  faccenda  chie- 
se consiglio  agli  amici  per  aver  lume  a  cogliere  più 
sicuramente  nel  segno:  e  poi  sicuro  del  fatto  suo,  ren- 
deva conto  al  pubblico  di  ogni  provvedimento  che  per 
lui  si  prendesse  (3). 

Sceglieva  a  ministri  i  più  specchiati  cittadini,  uè 

(IJ  Capìloliiio  3,4,7. 

(2)  Amelio  Vittore,  EpU.  ib. 

(3)  CapitoliDO  7,  12. 
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punì  severamente ,  e  lasciò  ai  sudditi  libero  il  campo 
alle  accuse.  Prov.vide  die  i  tributi  fossero  riscossi  scn-. 
.  za  violeuza  ,  e  rifiutò  ogni  luc4-o  che  cagionasse  l'altrui 
opiM-eMÌone.  Aboti  il  prenk>  dei  quarto  di  cui  -g^de^' 
vano  gM  aocutalarr,  e  ie  ooiitacaiìooi  piii  rare  : 
e  kti  ì  suoi  bBOoi-ordioi  rioorda'si  anche  che  8aggiaBM»»> 
te  provvide  agli  aliraemi  pubblici,  e  ohe  fa  il  primo  . 
a  stabilire  cbo  non  vi  fosse  pena  a  non  accettare  un 
legalo  (1). 

Per  opera  sua  boiirono  le  proviocie,  di  eui  oo* 
Bolibe  e.  governò  aapioDieflieale  e  omaMolenle  ogni 
fMoenda  (3).  HoUipUcò  i  cittadini  (3),  e  a  ftivora  di  eaat 
lolse  via  rodkwo  dtriilo  ohe  dava  al  iacorerediià  quan- 
do i  figli  di  un  cittadino  romano  avessero  serbata  la 
cillcidinnnza  dei  luogo  nativo  (4).  A  Pallanzio  in  Arca- 
dia delle  immunità  per  amore  della  tradizione  che  di- 
ceva venolo  di  colà  1'  antico  Evandro  nel  Lazio.  Uoìii 
hioghi  aocoorae  colla  peounia: 'in  Aain  rìatorò  ciuè  a»- 
bisaaie  da  lerremQti,  largo  di  beoefioema  ai  Gre^ 
ci,  fece  olili  opero  nella  ionia,  a  Cartagine,  in  Siria;  ' 
ricosiruì  i  porti  di  Gaeta  c  di  Terracina  ,  i  bagni  di 
Ostia,  r  acquidotlo  di  Anzio,  i  lempli  di  Lanuvio  (5). 
E  forse  i  bei  monumenti  di  Nimes  la  cui  arcbiieuura 
pare  di  qneati  .lempi  furono  faui  da  lui  per  anore  al 
loogo  dà  cai  ongjoarono  i  auoi  maggiorL 

A  Roma  inalzò  il*  tempio  di  Adriano,  e  ne  oompl 
il  Mausoleo,  ma  fece  poco  di  nuovo,  contenlo  a  re- 

'       *  •  *  . 

(1)  Capitolino  8 ,  fi.  '  ' 

(2)  Capitolino  7  ;  Frontone  l ,  212. 

(3)  Spaabem. ,  Ortis  rom.  1,  18. 

(4)  PavMDbi  Vin,  43. 

(5)  PauMBii,  ìm.  f«  ;  OivK^liito  B. 
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«laiirare  tu  Grecofttati,  il  grande  «nficaalro,  •  il  poa* 
le  Sublioio  (f).  Gii  piaceva  di  rtaparmiare  la  pobbUce 
pecunia,  dm  la  eoa  eoooointa  eeo  ai  vool  laoeiar  d'avn- 

rizia.  Fu  sclierziJio  sul  suo  cu&luiuu  di  gUiU darla  lio[»-  . 
{IO  |)ci-  la  sonile  iu  ogni  luiuuna  cosa ,  e  dicevasi  die 
il  valentuomo  avrebbe  lagliaio.  io  quaUio  parli  uu  pi* 
aeilow  Ala  ia.qoeaie  mianzie  eoo  vi  era  deano  pei  aod'^ 
diti'  che  vedevano  alleggerite  le  gravezxe,  repreaae 
violense ,  e  il  .principe  dileuarai  in  paa^aleflspì  innocen* 
li ,  rallegrarsi  in  giuochi  che  non  costavano  altrui  né 
averi  uè  sangue  ,  spendere  onesta  mente  le  ricchez- 
ze bene  acquistale,  parco  nei  moQUiueuU  di.  lusso,  e 
largo  nello  spendere  in  opere  che  soccorressero  ai  vori 
bisogni,  e  aUe  umane  aoiagore.  Ne  rendono  fisde  le: 
opere  già  ricordale.,  e  gli  alimenlt  dati  elle  (iinciuUe 
cbe:  chutmò  Fausltmane  io  onere  di  sua  meglio  Fov- 
slina,  e  i  soccorsi  in  occasione  di  rovine,  d  inondazioni 
e  d' incendii ,  e  le  molle  largizioni  al  po|)olo,  cui  iii^ 
una  carcslia  delle  giauo,  vino  e  olio  del  suo  (2J.  Per- 
chè gli  spettacoli  lenevaosi  oeme  parie*  di .  pubblio^ 
felicità  celebrò  con  gran  saagnifioensa  i  giuoebi  aeèolari 
per  fealeggiare  I!  anno  900  della  fondaaione  di  Rom  « 
e  in  altre  occasioni  fece  mosire  grandi  di  leoni,  di 
elelanii^  di  rinoceronti,  di  cocoJi  lili,  di  tigri  e  ippopotami, 
quantunque  anche  in  ciò  temperasse  io  spese  .SOVM'- 
cbie,  massime  negli  apellaeoli  dei  gladiatori  e  dei 
nini,. e  ai  moalraaae  liberale  aenaa  prodigalità  come 
èva  ecoamo  senza  avarìzia  (S).  Fer  aerbara  le  pob- 
bliche  reodile  a  opere  utili  tolse  anche  i  aalarìt  a  molti 
che  li  godevano  in  ozio  dicendo  esser  cosa  ollremodo 

(t)  Capitoliqo  8. 

(2)  CaplloUtto  8,  9,  tt. 

(3:  Attirilo  ViUorf,  0»  Camt.  Ut  OpUolkl»  te,  1t,  18^ 
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e  perciò  a  un  Mesomede  poeta  lirico  menomò  la  pen- 
sione, ma  iul  altri  che  utilmente  professavano  filosofia 
ed  eloquenza  deilc  piemii  e  oooii  in  ogoi  provio- 
eia(4). 

Aaohe  egli,  covoò  Tr^ùino  e  Adrieao*  noe  elifli6. 
di  avvilirei,  iiseodo  civiltà  e  .oorteeie  ai  'citladioiy  eoi 
qoali  ei  aceoMBeva  ed  OBéatì  aollazli  di  commedie , 

di  convili,  di  caccie ,  di  pesca:  e  ai  pubblico  delle 
facoltà  di  andare  ai  suoi  bagni  (2). 

Fu  loiie  .aucbe  con  obi  lo  iogiuriasse.  la  una  gran, 
eareelia  preao  dalla  plebe  41  eaaiete,  invece  di  aodare 
io  forori  e  riappodera  col  ferro  come  è  uso  dei  prìo^ 
cipì ,  calmò  i  lumolluaeli  dicendo  loro  dei  provvedimenti 
falli  ad  alléviameulo  di  quella  sciagura  (3).  In  casa  dp 
un  ricco  domandò  d'  onde  avesse;  avuto  alcune  belle 
colouue  di  porfido:  il  ricco  gli  rispcae  che  io  casa  al- 
trui si  vuole. eeaere  moto  e  sordo,  ed  egli  poilò  ni 
paoe  la  aoorteae.rifposla  (4).  Quando- aouo  Adriono  andò 
proeeiiaole  in  Aaìa  eveva  preao  ataoia  in  caca  del  so* 
fisla  Polemone .  uomo  ricco ,  fastoso,  arrogante,  il  qoe«. 
le  tornalo  di  viaggio  e  trovato  il  novello  ospite  menò 
lauto  rumore  che  Antonino  fu  costretto  di  niezzii notte  • 
a  sloggiare  e  cercarsi  altro  albergo.  Fallo  imperatore, 
Polemone  venne  a  oorleggiark)  a  itoma,  ed  egli  noa 
mostrò  di  ricordacsi  di  quella-  avventura  se.  non.  per 
pigliarne  ocoasione  a  piaoevoli  motti  Lo  alloggiò  in  bello 
appartamento ,  delle  ordine  che  oiuno  potesse  sloggiar- 
lo ,  e  quando  uo  attore  si  richiamò  a  lui  perchè  Pule- 

• 

(1)  CapiloliQO  11. 

(2)  Capitoliao  7 ,  11. 

(3)  Aurelio  VUtore  ,  Epif.  ti. 

(4)  CipitOlIll»  11. 
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■DOMI  lo*  avmi  eaeoiato  dal  letiro  di  meiiodl ,  T  mipe- 
ratore  risposo  :  me  eaeeiò  egli  di  sm  ea$a  di  m$sm  noUe , 

epptire  lo  portai  con  paiienm  (1). 

Di  due  citladioi  che  per  uinlji/iono  di  regno  co- 
spiraroao  cootro  di  lui,  uno  fu  baudjio  dal  scuaio,  e 
r  altro  si  Qoeias  di  propria  mano  :  ma  AoUmioO' vietò 
oke  ai  iaoaaae  ricerca  dì  complici  dioeodo  argotaneaio 
di  ODO  Toler  colle  troppe  iadagioi  eoaprire  di  esaera 
odiato  da  motti  ;  e  al  6glio  di  ono  dei  congiurali  fìi 
largo  di  prolezione  (2).  Kispariniu  a  suo  potere  i  su|)- 
plizii ,  serbò  fede I [nenie  la  promessa  di  uoti  uccidere 
aleua  aeoaiore,  e  ripolevu  sovente  coir  antico  Scipioue 
esftr  iMflia  uUvare  un  eUtadimù  dbe  ifM^aere  mUU  ne* 
mm  (3).  Argomento  di  sua  graodo  omaoità  è  anclM  il 
atollo  ai  mioialri  di  corte  ohe  aliidb?aaai  ili  arraataro 
il  pianto  di  Marco  Aurelio  per  la  morte  del  suo  edu- 
catore :  lasc  alelo  esser  nomo ,  disse  Antonino ,  perocché 
né  la  filosofia  nè  l' impero  dispensana  dall'  aver  cuore  (4). 

Fu  tollerante  eoi  Cristiani  di  cui  ammirava  la  vir* 
tò,  il  corafigio  ,  i  coaloni,  e  accoglieiidoQe  le  apolo» 
già  vietò  di  perseguitarli  (5). 

Quanto  agli  schiavi  non  aolo  ordinò  pene  oontre 
chi  ii  uccidesse  ,  ma  volle  che  i  magistrali  li  soccor- 
ressero contro  i  padroni  che  li  Iraltasscro  con  modi 
oltraggiosi  e  crudeli ,  e  li  sfoizassero  a  disooeatà  (6). 

Nel  reato  usò  rigore  solo  nelle  estraoM  neoeasità, 
ma  lo  temperò  sempre  colla  doloa&Ea*  Ai  rei  di  oaltoU 
lo  confiscò  i  beni,  ma  li  reae  ai  fi^iooii,  purché  ripa- 

(1)  FitoBtrato ,  SùpkM.  1 , 25. 

(2  Aurelio  Vittore,  BpU*  15. 
{X;  Capitolino  8,9. 
(k)  Capitolino  10. 

(5)  Eusebio  IV  ,  13 ,  26. 

(6)  WgtH.  Ili»,  l,  lil.  6,  leg.  Z 
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rateerò  éì  dbmù  cagiooalì  dalle  mberìe  fraterae;  e  la 
sedizioni  steUse  quietò  con  moderazione  e  fenaaaui , 

non  con  modi  crudeli  (1). 

I  moli  desiatisi  io  Asia,  in  Affrica,  in  EgiUo ,  in 
Gffaaia ,  io  Brilaneia  e  in  Geroiaaia  furono  focilmente 
conposii  dai  legiti  inpertalt.  La  fama  deHa  virlb  del 
prinoipe  riwKiaaDle  per  tutta  la  terra  léce  il  niedeai' 
ino  eS)lto  che  la  fama  ^^lerreaea  di  altri.  NtOBo  ebbe 
mai  (an(a  aulorilà  cogli  slrani.  I  popoli  e  i  re  del- 
l'orienls  spoolaiiei  io  presero  per  arbitro  di  loro  conio- 
se ,  e  accolsero  i  re  offerii  da  lui.  ftaiiriani ,  Indi ,  Ir- 
osa!, e  ibert  gli  mandarono  anbaaoerie  ad 
Una  tm  lettera  fece- ritirare  i  Pàrti  d' Armenia  (S). 

Coèi  il  800  governo  mantenne  28  anni  di  pace  nel 
mondo.  É  vero  che  i  provvedimenti  di  Adriano  avevano 
preparalo  queslo  riposo  ,  ma  I'  opera  fu  compilila  dalla 
virtù  d'  Antonino.  Pure  non  vuoisi  lacere  che  da  quc- 
ata  lunga  pace  venne  anche  V  abbandono  della  disci« 
pliaa  militare  che  poco  dopò,  fb  oam  a  nuovi  diaa* 
etri ,  e  agevolò'  le  invasioni;  Frontonè  e  altri  ai  mostrano 
le  legioni  dell*  Asia  corrotte  in  lungo  ono  e  io  lascivie. 
In  Antiochia  i  soldati  andavano  coronati  dì  iìorì,  erano 
assidui  a  plaudire  istrioni,  slavano  in  orgie ,  fuggivano 
le  iosegnc.  i  cavalli  irsuti  per  incuria  ;  i  cavalieri  li- 
sciali cosi  che  non  eraveoe  uno  con  braccia  e  gsmbe 
pelose ,  e  tatti  meglio  vestiti  che  armati  ^  ia  gaisa  abe 
Leliano  Ponzio,  an  nomo  grsva  e  ali* antica  rompeva 
le  loro  corazze  colia  punla  delle  dita.  Le  selle  fatte 
molli  da  piume  e  cuscini;  pochi  capaci  di  slanciarsi  d  un 
salto  a  cavallo,  gli  altri  sosicm  niisi  af)peDa  sui  piedi , 
non  atti  a  far  vibrare  le  aste  che  lanciavano  senza 

(1)  Capiloliou  10,  12. 

v'^)  Capiloliiio  9 }  Aurelio  Vittore ,  BfU.  16. 
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fòrza  corno  Bocchi  di  lana.  Dapparlulio  la  bisea  nei 
campo;  i  soodì  lii^bi  quanto  le  ooUi,  e  le  vefj^ie  par- 
sale nel  vino  (I). 

Tali  erano  le  nilÌDe  qtiaado  fini  dopo  ventitré 

aniti  il  pacifico  refzno  di  Antonino  Pio.  Causa  alla  mor- 
to dell' linpeialorc  fu  mi' indigeslione  di  cacio  delle 
Alpi  :  morte  volgare  clie  potrebbe  farlo  accusare  di  in- 
tenperattza  se  non  sapessimo  ohe  alle  altre  virtù  mA 
aoeo  la  aóbrietà  e  l' aborriaiento  da  ogni  eccesso.  8eo«> 
teadosi  aggravare' raccomandò  la  cosa  pobbliea  a  Marco 
Aeretio  Antonino  sdo  figlio  adottivo  e  lo  designò  ane- 
ccssore  faceudo  trasporlare  presso  di  lui  la  stallia  d'oio 
(Iella  Forluna  che  soleva  sempre  slare  iiolla  caiiierii 
dell'  imperalorc.  Poi  al  tribuno  dei  preloriani  dette  per 
mollo  lu  parola  e^tianóniYà,  e  finì  tranquillamente  nella 
villa  dt  Lorio  ali  età  di  7B  anni ,  pianto  ainoeniiiieiilo 
da- intti  ammtralori  della  doloissìBia  indole  v  e  ricooo* 
Kcenli  degli  sforzi  fatti  da  Ini  per  la  felicità  del  Q;etie» 
re  umano.  Ricordarono  clie  fu  quasi  il  solo  dei  prin- 
cipi che  uou  mise  le  inani  uel  sangue  degli  uomini,  e 
lo  paragonavano  a  Naoia ,  e  ne  conservavano  in  cuore 
la  venerata  memoria.  Il  ano  nobile  aspetto,  la  semplice 
dignità ,  la  maestosa  dolcesza ,  e  la  aereo ilà  della  sua 
innocente  anima  si  vedono  ancora  in  motti  ritraiti  di 
lui.  11  seiKilo  lo  appellò  divino  (^} ,  gli  decretò  sacer- 
doti e  tempio  di  cui  rimangono  presso  al  fóro  le  co 
lonoe  con  elegantissimi  fregi,  e  coli  iscrizione  che  lo 
dice  dedicato  al  divino  Antonino,  e  alla  divina  Fausti- 
na.  Ebbe  anche  una  colonna  (uneraria  di  coi  ai  vedo 

« 

oggi  nei  giard  ni  del  Vaticano  la  base  con  un  basso- 

(I)  Frontone  II,  |92)  VulcaziO,  dvidw  CSftf*»  ft. 
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rilievo  in  cui  è  un  genio  alato  die  porta  air  Olimpo 

r  imperatore  e  sua  moglie. 

A  moni  no  che  portando  la  umana  perfezione  sul 
trono  riuscì  uno  di  quei  predigli  che  gli  uomini  non 
avevano  mai  visti,  fu  felice / in i ulto  fuorché  nella  ino* 
f^ie.  •  Conobbe  le  •  sregdiatezae  di  lei  ohe  gli  diaono-  ' 
rava  la  «casa,  ma  jrìnchiuae  il  dispiacere  nell* animo; 
e  portando  anelie  qui  T  oblio  e  *il  perdono  air  ecces- 
so, divinizzò  la  moglie  infedele,  isiilui  per  essa  pub- 
blici giuochi,  le. consacri  flamini  e  sLalue  d'oro  e 
d'  argento  [i),  e  fu  dolentissimo  della  sua  morte  dopo 
la  quale  scrisse  che.  gli  sarebbe  stato  piii  caro  vivere 
con  ess6  Aegìi  scegli  di  Giare  ohe  sene*  essa  nel  pa- 
lazzo imperiale  (2).  1  costami  di  lei  passarono,  di  molto 
peggiorati,  alla  sua  figlia  della  Faustina  minore,  mo- 
glie di  Marco  Aurelio  ,  con  la  quale  non  valsero  nulla 
le  molte  cure  del  padre  per  l' educazione  dei  figli  ; 
cure  che  .riuscirono  effieacissimè  verso  Marco  Aurelio 
divenuto,  come  dlcemmo>  figlio  adottivo  del  principe, 
a  coi  ora  succede  nell'  impero ,  e  tonlinna  nello  studio 
di  rendere  felici  gli  uomini ,  colla  vtirth  e  eolla  sapienza. 

Per  lui  l'impero  tornò  agli  Spagnuoli.  Era  della 
famiglia  degli  Annii  originaria  delia  Belica  d  onde  tra- 
sferitasi a  Roma  si  era  nobilitala  colle  grandi  magi- 
strature. Egli  nacque  a  Roma  sul  Celio.  Dapprima  si 
chiamò  Vero  col  nome  dell'avo ,  e  fino  dalla  lìMiciiilr 
lezztf  fu  caro*  ad  Adriano  ohe  .ammira  adone  la  schietta 
indole  lo  ciuaniava  Annio  Verissimo.  Piìi  lardi  quando 
fu  adoUalo  dal  Pio  prese  il  nome  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino. Di  buon'  ora  studiò  lettere  greche  e  latine;  ebbe 


(I)  CapiloliQO  6. 
(S)  ProaUmfl  1,4. 
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particolari  ouiealrì  di  leggi ,  di  matemeliohe ,  di  dise*> 
goo ,  dì  danza ,  di  nasica.  (Ielle  leitere  di  FrontoAe 

si  vede  quanta  cura  ponesse  quesli  a  farlo  un  oraiore 
pcrfello ,  e  come  il  principe  alle  aravi  cure  coni^iun- 
gease  sempre  gli  ameoi  sludi,  come  aiiendesse  alle 
parole  e  allo  alile,  ooine  corresse  dietro  alla  vecobia 
moMUi ,  come  foceaae  ealratii  di  libri  anlichi  e  foaae  lut- 
to nel  legger  Gracco ,  Ebóìo  ,  Scipione  o  Catone,  e  corno 
amaate  tenera menle  il  maestro  che  gli  insegnava  tulli 
i  parlili  oralorii  (1).  Ma  la  filosoGa  fu  il  suo  grande  amo- 
re,  e  da  essa  cercò  con  incredibile  studio  ciò  che  giova 
a  goveruare  e  a  rendere  ouesla  la  vita.  A  4  2  anni  mise 
HI  pratica  lo  austerità  degli  eloioi  o  no  ebbe  la  ii^lnto 
alterala..  Pive  dei  filoaofi  non  preae  1*  arrogante  iapi- 
deiza:  ai  nerbò  grazioso  con  lu^^,  virinolo  con  genti* 
lezza  ,  verecondo  senza  timidità  ,  grave  senza  tristezza, 
i  suoi  maestri  onorò  vivi  e  mo^ti ,  li  inalzò  alle  digni^ 
là,  ne  conservava  i  ritratti  in  oro  con  quelli  dei  Lari, 
e  aoUe  loro  tombe  offriva  vilume  e  fiori.  Principali  ira 
eaai  furono  Erode  Attico  per  i*  eloqoenia  green ,  Cor^ 
ndio  Frontone  per  la  Ialina ,  un  Aleaaandro  gramma- 
tico greco,  tìn  altro  Alessandro  platonico,  e  i  Blosofietotci 
Apollonio  di  Calcide  ,  Sesto  di  Cheronca  nipote  di  Plu- 
tarco ,  Claudio  Massimo,  Cinna  Catullo,  e  Giunio  Ru- 
'  aiico  gran  maestro  di  quelle  dottrine,  per  amore  delle 
qoaK  fo  meaao  a  perle  di  UiUi  i  pobblioi  e  privali  eon* 
sigli      Da  eaai  fo  educato  alle  virtù  diorali  e  civili, 
e  nei  Bieorii  disse  dagli  inael^oamenli  dì  cu^  andava 
debitore  a  ciascuno.  Di  sopra  vedemmo  le  virtù  che 
egli  confessava  di  avere  appreso  da  Aulonino  Pio.  De- 
ci) FronlOM  I,  110»  fiS,  ia4,  9M,  308,  Mi;  II,  16,  6«,  70, 108, 1)8. 
(8)  CipItoUno ,  tf.  àmnUo 
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fjiì  altri  purenii  e  ìDaeslri  egli  aggiunge  le  cose  segneft» 
li.  «  Dal  mio  avolo  Vero  imparai  la  gentilezza  del  co- 
slume  c  il  non  adirarmi.  Dalla  fama  e  dalla  memoria 
del  mio  genitore  lo  esser  verecondo  e  forte.  Dalla  ma*, 
dre  Tesser  pio;  il  donar  volentieri,  T astenermi  noo 
sol  dal  fare  il  uiale,  ma  anche  dal-veoime  io  pensiero, 
Ancora  r  esser  frugale  nel  vilto-t  e  alienissimo  dalle 
oaanae  dei  ricchi.  Dal  mio  bisavolo  il  non  essere  an- 
dato alle  pubbliche  scuole;  Pavere  avuto  dei  buoni 
maestri  per  casa  ,  e  il  conoscere  che  in  siffatte  cose 
non  6i  vuol  guardare  alia  spe^a.  Dal  mio  aia  il  non 
aver  .parteggialo  per  g|i  aurigi  del  circo;  il  reggere  alla 
fatica;  Taver  bisogno  di  poco;  il  saper  fore  da  me'; 
il  non  intromettermi  nelle  faccende  altmi,  il  non  por- 
ger facilmente  orecchio  ai  delatori.»  Da  Dioguelo  (1)  il 
non  occuparmi  d  inezie,  il  non  dar  fede  a  ciò  che  i 
maghi  e  i  fattucchieri  dicono  intorno  alle  malie,  allo 
scongiurare  gli  spiriti  e  altre  cose  di  tal  fatta... 
il  ^patire  ohe  altri  mi  parli  francamente;  ressermi  dato 
alla  filosofia;  Tevere  udito  primieraBsente  Bacchio,  poi 
Tàodartde,  e  Marciano  ;  V  avere  scrìtto  dialoghi  da  ra* 
gazzo ....  —  Da  Rustico  1'  esser  venuto  in  pensiero 
che  i  miei  costumi  avean  bisogno  di  correzione  e  di 
coltura  ;  il  non  essermi  svialo  dietro  ad  un'  ambizione 
di  aofista  ,  o  scrivendo  sa  materie  apeenlative,  o  de- 
clamando oraaònoelle  esortatorie ,  o  Scendo,  per  dar 
neir occhio  altrui,  l'uomo  austero  e  benefico;  e  lo  avere 
abbandonato  la  rettorica  e  la  poetica  e  il  bel  favella* 
re;  e  il  non  passeggiare  togato  per  casa,  e  altre  tali 
cose  ;  e  io  scriver  le  iettare  sempUcemeote  e  oalural- 

,  *  # 

(1)  Era  fliosofo  e  pittore-  Operam  pingeitit  nò  magistro  Diogntlo 
"  MC  CupUollBO  4.  '  .  . 
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melile,  come  qoella  che  egli  scrisse  de  Stooessà  a  mia 

madre,  e  il  non  serbar  rancore  verso  le  persone  che 
si  son  meco  adirale  e  m' hanno  olleso ,  e  riippacilicar- 

•  mi  volentieri  eoa  loro  tosto  che  elle  si  voglion  ricra- 
dere;  e  il  leggere,  eoo  auenzioDe ,  e  ooq  contentarmi  . 
di  cafNre  cos)  ali*  ingrosso;'  né  assentire  troppo  di  leg« 
gieri  a  quel  che  i  circostanti  dicono ,  e  lo  aTere  a?ato 
contezza  dei  ricordi  di  Bpitetto ,  eh*  egli  mi  donò  di  ano 
proprio  molo.  —  Da  Apollonio  la  libertà  dell' animo  e 
la  fermezza  nel  proposilo  senza  dar  mai  nulla  al  caso; 
il  non  guardare  ad  altro  mai,  nò  anche  per  poco,  che 
alla  ragione;  lo  esser  sempre  uguale ,  nel  sommi  do- 
lori, nella  perdita  del  figlio,  nelle  lunghe  malattie; 
Taver  Tedoio  ad  evidenza,  nel  vivo  esempio  di  lui, 
siccome  può  la  stéssa  persona  essere  gagllardissiroa 
ad  un'ora  e  rimessa  ... .  e  lo  avere  imparalo  come 
conveniva  ricevere  quelli  che  il  volgo  chiama  benefìzi 
dagli  amici  ...  —  Da  Sesto  T amorevoleaza, e T esem- 
pio dei  governare  da  buon  padre  ana  casa  ;  e  il  eon- 
eetto  di  vivere  secondo  natura  ;  e  la  gravità  non  aflbt- 
«  tata;  e  lo  indagare  con  sollecilodine quello  di  che  gli 
amici  hanno  uopo  ;  e  il  sopportare  gì'  ignoranti  ....  o 
il  sapersi  adattare  a  ludi  per  modo  che  il  conversare 
eoo  esso  lui  era  più  dolce  cosa  che  1'  adulare  di  chic- 
chessia, ed  era  egli  nondimeno  in  quello  stesso  ponto 
ed  appo  quelle  stesse  persone  in  venerazione  graadis- 

.  sima  ;  e*  la  chiarezza  di  mente  e  la  sagacilà  con  .cui 
trovava  ed  ordinava  le  verità  filosofiche  necessarie  alla 
vita  ;  e  il  non  aver  dalo  indizio  di  collera  nò  d'  allra 
passione ,  ma  essere  stato  ad  un'  ora  il  più  impassibile 
uomo  e  il  più  tenero;  e  il  dir  volentieri  bene  d'altrui, 
senza  menar  rumore  per  ciò;  e  la  molta  dottrina* senza 
che  paresse.  —  Da  Alessandro  grammatico,  il  non  isgri- 
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dare;  e  il /non  riprendere  ingiprioftameale  chi  faccia  un 
barbarismo  o  on  aoleciamo  oqd  cattivo  accozzamemo 

di  suoni ,  parlando;  ma  profTerire  destramente  ciò  che 
quegli  avrebbe  voluto  dire  ,  per  modo  di  risposta  o  di 
coofeima,  o  come  volendo  esaminar  con  esso  la  cosa, 
non  già  là  parola ,  o  per  qualsivoglia  altro  modo  di 
auggerimento  indiretlo,  garbatamente,  r- Da  Frontone; 
quanta  invidia,  quanta  malizia,  quanta  Btmuìazjone  aia 
nella  tirannide.  E  siccome  questi  da  nói  chiamali  pa* 
trizii  soii  cattivi  padri  anzi  che  no.  —  Da  Alessandro 
il  platonico ,  il  non  dir  sovente  uè  scn?a  necessità  a 
oeaauno,  nè  scriver  per  lettera,  eh  io  sono  occupato, 
nò  contrarre  T  abito  di  diaimpegniajrmi  in,  tal -.modo  dei 
doveri  verso  le  peraone  con  le  quali  io  vivo,allegan* 
do  per  iscusa  le  feccende.  —  Da  mio  fratello  Severo, 
1  affezione  ai  domestici;  l'amor  del  vero  e  del  ginsto; 
lo  avere,  per  mezzo  di  lui,  avuto  contezza  di  Trasea , 
d  Kividìo,  di  Catone,  di  Dione,  di  Bruto,  ed  essere 
venuto  in  pensiero  d*un  reggimento  civile  dove  la  leg- 
ge  aia  una.  per  tutti  e  pari  i  diritti  di  ciascheduno,  e 
di  un  governo  regio  che  sovra  ogni,  altra  cosa  tenga 
conto  della  libertà  dei  governati.  Ancora  ,  quel  sub 
tenor  costante  ed  uniforme  nel  cullo  della  filosofia;  e 
la  beneficenza ,  e  il  far  parte  altrui  volentieri  e  senza 
risparmia  delle  proprie  sostanze;  e  lo  sperar  bene;  e 
lo  aver  fede  neir  amicizia  degli  amici;  e  quel  suo  non 
infingersi  con  le  persone  quando  disapprovava  alcuna 
cosa  in  loro  ;  e  il  non  aver  mai  a  voto  bisogno  gli  ami* 
ci  di  lui  di  andare  indovinando  che  cosa  egli  volesse" 
o  non  volesse,  sendo  l'animo  di  lui  sempre  aperto.  — 
Da  Massimo 9  il  contener  se  medesimo,  e  non  lasciarsi 
andare  in  nulla  malgrado  suo;  e  quella  lemperatezza 
di  costume,  soave  ad  un  tempo  ^  dignitoso;  e  lo  ese- 
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gair  prontamenle  e  sena  qnerìmooia  qiuiliiiiqiM  cosa 
gli  accadesse  di  dover  fare  ;  e  la  credenza  che  tolti 

avevano  di  lui  ,  eh*  egli  pensasse  tatto  che  diceva  e 
facesse  a  tìn  di  bene  lutto  che  faceva  ;  e  il  non  istupir 
di  nulla,  non  isgomenlarsi  di  nulla,  non  esser  mai  uè 
frettoloso,  nè  tardo,  nè  imbarazzato,  nò  sfiducialo,  nò 
infingardo ,  nò  ripentito  dei  consiglio  preso,  nè  sospet- 
Ioao;  e  iJ  beneficare  e  il  perdonar  volentieri,  e  loca» 
ser  veritiero ,  e  il  parer  piuttosto  uomo  per  natura  in- 
contaminato, che  non  per  arte  emendato;  e  siccome 
nessuno  fu  mai  che  o  si  credesse  dispregiato  da  lui , 

0  ardisse  riputar  sé  migliore  di  luij  e  quel  suo  pia- 
cevoleggiare a  proposito  (4).  » 

Educato  fra  questi  atodi  e  a«itrito  di  questi  pensi^ 
H  il  giovane  filosofo  dalPadoiione  imperiale  ebbe  pib- 
spavento  che  gioia  ,  perchè  la  sua  mente  vedeva  chiaro 

1  mali  che  porta  seco  1  esercizio  del  supremo  potere. 
Ma  presso  alla  grandezza  non  mutò  modi,  e  tu  parco 
come  nella  casa  privata ,  e  studiò  di  raggiungere  l'idea- 
le che  .  aveva  neU^'aniano,  e  I  auoi  detti  e  luti  e  .pen- 
sieri conformò  alle  massime  del  padre  adottivo  al  (piale 
prestava  oiiìcti  afibttttoaiaaimi  {2).  Questi  dopo  la  morte 
di  Adriano  gli  olTrì  in  moglie  la  sua  figlia  Faustina,  ma 
egli  rispose  volerci  pensare  ,  e  non  la  sposò  che  più 
lardi.  Dopo  queste  nozze  ebbe  la  potestà  Iribunizia  ,  c 
altri  ufficii  d'autorità  e  di  onoranaa. e  crebbe  nell'af- 
fetto e  nella  atima  del  Pio  coaì  cbe  qneati  non  téce 
mai  nulla  aenza  averne  consiglio' con  lui  (3). 

Alla  morte  del  Pio,  il  senato  lo  gridò  imperatore, 
ed  egli  divise  subito  il  comando  con  Lucio  Vero  suo 

(t;  Marco  Aurelio ,  RicurUi  1,  1-15. 
.  (2)  Frootooe  II,  SO^ 
(3)  Capitolino ,  Jf.  AnrvL  4^  ■ 


fratello  adollhro  ,  e  governò  iosìeme  eoo  lai  ,  e 

gli  sposò  la  iigliuoia  Lucilia  ,  e  in  occasione  di  quel- 
le Dozze  fece  doni  e  larghezze  alle  figlie  dei  citta- 
dini.  £ra  a  Aoma  il  primo  esempio  di  due  impeca* 
lori  goT^manli  con  pari  aatorilà.  Ma  questa  diviskne 
.ebe  può  aver  lode  dì  generoaa  virtù,  fo  politicamente 
e  moralmente  un  errore  ,  perchè  Locio  Vero  era  aotno 
brullo  drogai  vizio,  e  solamente  buono  a  fare  scandali, 
e  a  dare  impacci,  quantunque  nel  fallo  Marco  Aurelio 
rimanesse  il  solo  imperante  ,  e  1'  altro  non  pigliasse 
dalla  potenza  cbe  la  licenza  ad  ogni  sorta  di  viiuperì. 

Primi  atti  ilei  nooyi  a^orì  ftirono  i  gisochi  e  1 
lànerali  solenni  in  onore  del  padre  di  evi  Tono  e  1* al- 
tro dissero  le  lodi  dai  rostri.  Accrebbero  le  largizioni, 
e  a  ogni  pretoriano  promisero  20  mila  sesterzi.  E  il 
nuovo  regno  cominciò  lieiamenle  :  il  popolo  era  allegro 
dei  doni,  la  pace  durava  ai  confini,  e  Marco  Aurelio 
eontinoava  a  oeroare  dai  filosofi  la  verità  e  il  modo  di 
acquistarsi  il  pubblico  affetto,  fi  presto  ebbe  occasione 
ad  esercitare  la  sua  virtb  nel  soccorrere  ai  pubblici  mali, 
perchè  una  grande  inondazione  rovinò  case,  uccise  ani- 
mali e  porlo  carestia.  A  queste  sciagure  aggiungev  asi  an- 
che che  il  fralello  insultava  al  pubblico  dolore  con  cra- 
pnie  e  dissolutezse  di  ogni  sorte.  Poi  venne  la  guerra. 

Sì  agitavano  i  Barbari  in  Gerouinìa  e  in  Brìtannia. 
Yologese  re  dei  Parti  che  aveva  fatto  apparecchi  gnor* 
reschi  fìno  dall' ultimo  regno,  passò  TEufrate,  trucidò 
una  legione  col  duce  Severiano  fidente  nella  vittoria 
promessagli  per  oracolo  dalT  impostore  Alessandro  ;  e 
invasa  con  gran,  terrore  la  Siria,  ne  cacciò  il  governatore 
romano  (4). 

'   (1)  Dione  Cassio  LXXI.  2;  Capitoliao  8.  Luciaoo,  Pttudomanlis 
e«p.  27. 
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Doe  legali  andtrooo  a  freoara  i  moti  di  - Germania 

e  Brilannta.  Coniro  i  Parli  Marco  Aurelio  d'accordo  col 
senato  inviò  Lucio  Vero ,  per  trarlo  dalla  mollezza  e 
per  liberare  la  citià  dallo  scandalo  della  sua  sconcia 
vita,  colla  speranza  fora' anche  che  le  faccende  lo  ri* 
acaoteaaero  :  e  gli  dette  per  legalo  Avidio  Caaaio  duce 
forte  e  sapiente,  e  rigido  osservatore  della  diseiplina 
antica.  Ma  natia  facevano  a  Vero  gli  esempi.  Il  eoo 
viaggio  tu  un  seguito  di  oscene  orgie.  Toltosi  agli  sguar- 
di del  fratello  si  lufl'o  più  che  mai  nei  piaceri.  Atteso 
a  mosicbc  in  Corinto  c  in  Alene ,  passeggiò  voluUuo- 
samenle  la  Grecia  e  le  marine  dell' Asia  Minore,  Pas- 
seva  in  delizie  gli  inverni  a  Laodicea ,  e  le  estati  ad 
Antiochia  e  a  Dafne  ,  luogo  infame  per  turpi  costami, 
ed  era  sempre  nel  giuoco,  nel  vino,  in  amori  di  gio- 
vani, fra  mcreirici ,  e  commcdianli ,  e  buffoni ,  intento 
soprattutto  a  curarsi  la  bionda  chioma  (1).  Per  buona 
ventura  Avidjo  Cassio  con  la  sua  severa  vigilanxa  e 
prodezza  teneva  in  dovere  gK  eserciti  e  focèva  testa  ai 
.  nemici.  Questo  fiero  nomo  disceso  dai  Cassii  antichi  per 
parie  di  madre  sognava  le  virtù  di  altri  tempi ,  aspi- 
rando ad  essere  un  nuovo  Mario.  Portò  rigore  crudele 
nei  campi  clic  per  lui  videro  nuovi  supplizii.  1  soldati 
rei  di  furio  metteva  in  croce ,  o  bruciava  o  affogava 
nel  fumo  :  alcuni  incatenati  insieme  a  dieciiie  e  gettati 
nel  mare  o  nei  fiumi  :  ai  disertori  tagliate  mani  e  gam- 
be, perchè  pi&  della  morte  gli  pareva  efficace  T  esem- 
pio della  sciagura  vivente.  Quando  comandò  sul  Danu- 
bio fece  porre  in  croce  una  schiera  di  ausiliari  corsi  a 
com^batlere  senza  suo  ordine  ,  (]uaDtunque  avessero  uc- 
ciso tre  mila  Sarmati  e  riportalo  rìcQa  preda.  £  poiché 

it)  CapiloliDO,  ir.  émA  S$  Fm*.  4 ,  <,  7. 
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per  r  iouDtM  atto  «ì  levò  a  sedisìoDe  ìi  campo ,  egM 
sì  avanzò  intrepido  is  roezEO  ai  forenti  gridando:^  Per* 

cuotelemi  se  ne  avelc  i  ardire  ,  c  alla  imlisciplina  aggiun* 
gete  il  delitto.  E  quelli  a  liinto  ardimenlo  quielaroDsi  0 
lo  temerono  perche  non  aveva  te  mulo  (4), 

Con  qaeiti  modi  rimasBo  ia  dMoiplina  anobe  tra  le 
molli  leeoni  di  Siria ,  e  rosele  atte  alia  goerra,  oorse 
ooatro  Vologese,  lo  aooafiaae,  lo  volse  in  fuga,  passò 
r  Eufrate ,  corse  la  Mesopotsfflia  ,  penetrò  nelT  interno 
delTAsia;  e  dìslrulla  al  nemico  la  reggia  di  Clesifonte 
e  arsa  Seleucia  sul  Tigri  »  tornò  ia  Siria  eoa  l' esercito 
aeemato  per  fome  e  per  nialaltie ,  ma  vincitore  (2).  Aliti 
valenti  duci  gli  dettero  mano  nei  iuogbi  viciai  (S)  e  aa- 
ohe  in  Armenia  la  guerra  fu  governata  feUceroeote  da 
Stazio  Prisco ,  c  da  Marzio  Vero  ,  e  si  conopì  colla  presa 
di  Artassola  (4),  e  dopo  (juallro  anni  di  correrie  e  di 
battaglie  fu  stabilita  coi  Parli  uaa  pace  lii  cui  ooo  si  co- 
.  •osceno  ie  condiziOBÌ. 

Vero,  qoantanqiie  avesse  atteso  solamente  a  delisie» 
sema  nion  pensiero  di  armi  fa  lodato  oome  grande  no» 
mo  di  goerra  dal  sno  maestro  Frontone  che,  ebiamim- 
dolo  restitutore  della  corrotta  disciplinn,  ne  celebrò  la 
militare  sapienza  e  Io  disse  uomo  forte  e  prode  e  glo- 
sioso  guerriero ,  e  raccoglieva  menuNrie  per  iscrivere  la 
storia  di  questo  eroe  ohe  di  oiò  lo  pregava  colle  sue 
lettere ^(6).  Eglifo  gridato  tre  volte  mipertUore  dell*  eser" 

Olio,  e  prese  i  nomi  di  .4fmsfiaeo,' Parlico  e  Midieo,  i 

•  •  •  . 

♦ 

(1)  Gairieano,  Cauh  S,  4$  Frontone  H,  M4. 

(2)  Dionf  C,i?sio  LXXI,  3. 

(3)  Renier,  iièlangcs  d' Epigraphic  p.  123;  Gi  ulero  492,  1;  Dorgtie- 
si,  Annal.  de  V Inxlilul  arch.  de  Rome,  l8S2,  pag.  36  eie.  ■ 

(4)  Capitolino ,  Jf.  Awrd,  9. 

(5)  Frontone,  BpUL  U,  I7S,  182,  m,  190,  199,  102,  218. 
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quali  furono  dati  anche  a  Marco  Aurelio  che  dapprima 

gli  rifiufò,  qaantoiKfae  avesse  da  lungi  provveduto  a  latti 
i  bisocni  del  la  mierra.  Il  senato  decrelò  loro  anche  il 
lilolo  di  padri  della  patria ,  e  il  trionfo,  e  IrioufaroQQ 
ambedue  sul  medesimo  carro  (4). 

Vero  conduceva  seco  dall'Asia  noa  re  captivi, 
come  gli  antichi ,  ma  trofèi  degni  di  lui ,  iairioni ,  avo* 
natori  di  flauto,  prestigiatori  e  buffoni  alati  ano  ad- 
lazzo  nel  campo  e  colmati  di  onorì  (2).  Portò  seco 
anche  un' oi libile  pestilenza  die  presa  dall'esercito 
nelle  terre  deir  Asia,  venne  con  esso  per  le  altre  Pro- 
vincie e  desolò  Roma  e  tutta  Italia  ,  d'onde  paaaò  in 
Germania  e  nelle  Gallio.  A  Roma  morirono  le  genti  a 
migliaia ,  volgo  e  patrisii,  poveri  e  ricchi,  e  il  go- 
verno dovè  pigliarsi  la  cura  di  aeppellire  le  vittime  che 
pel  gran  numero  giacevano  abbandonate  da  acnici  e 
parenti.  Marc'  Aurelio  non  risparmiò  niuna  cura  che 
servisse  di  alleviamento  alla  grande  calamità,  e  ad 
evitar  mali  maggiori  fece  leggi  rigorosiaaime  colle  se- 
polture (8),  mentre  il  fratello  indiffsrenie  in  meno 
alla  Blrage  del  morbo  continuava  la  aua  aocaa-  vita, 
spendendo  incredìbili  somme  in  feste  e  bagordi.  Emulò 
nei  vizii  Caligola,  Nerone  e  Viiellio,  mutò  la  reggia 
in  taverna,  passava  le  uolii  a  ubriacarsi,  a  giuocare 
a  dadi,  a  correre  le  vie  con  turpi  compagni,  ad  atp 
laccar  brighe  per  bettole  e  lupanari  (4).  fiella  aua  aon» 
luoaiaaima  villa  di£truria  colla  aolìta  compagnia  d*  istrio* 
ni,  cinedi  e  vituperosi  liberti  dava  fondo  ali* eredità 
di  Anlouiuo.  Spese  sei  milioni  di  seslem  in  uu  con- 
ci) Capitolino,  M.  Aurei.  12;  Ver.  8. 

(2)  Capilolino,  Ver.  loc.  ci7.;  Frontone  II,  220. 

(3)  Capitolioo,  Jf.  Aurei.  13;  Orosio  VII,  14. 

(4)  CapHoUno,  r«r.  4. 
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TÌlo  di  soli  dodici  eooimeiiBalì  a  coi  tra  le  altre  coca 
donò  i  ricchi  taseliaini  usali  alla  mensa ,  e  i  aervi  e 

le  carrozze  e  i  cavalli  destinali  a  ricondurli  in  città  (f). 
Ho  di  invitò  anche  il  fratello,  e  Marc' Aurelio  restò 
cinque  gioroi  in  questo  luogo  infamia  atiendeodo  aa- 
•idoaioefiie  agli  afiw i ,  e  aperando  di  farlo  vergogoare 
eolla  lezioiiè-  dell'  eaempio.  loulile  era  ogni  dinoatra- 
»ooe  di  lai  falla ,  e  qneata  troppa  indulgenza  del  ilo- 
sofo  fu  con  ragione  accusata  di  debolezza.  Ma  quantun- 
que Marc' Aurelio  gemesse  di  questo  solarnenle  in  se-, 
greto  e  dissimulasse,  alia  fìoe  la  soverchia  coatrarie- 
là  di  coaimni  mioacciava  di  aeiogliere  ogni  legame ,  e 
di  portare  ad  aperta  iuiinicìzia ,  ae  la  morte  non  fosse 
venuta  a  toi^lìcr  gli  acandali. 

Poco  appresso  scoppiò  fierìastma  guerra  mossa 
dalle  nazioni  germaniche  che,  spinte  da  altre  tribù  più 
lontane,  irrompevano  passato  ii  Danubio  ,  sulle  terre 
dell'  impero.  Vennero  in  campo  Marcomanni ,  Yittovali, 
laztgi,  Qu^di»  e  altri  molli,  e  la  goerra  di  cui  abbiamo 
scarsi  e  ooafuaì  ricordi  durò  grave  molti  aooi  aol  Danobìo 
e  io  Pannonia.  L*  impero  e  V  Italia  erano  a  gran  peri- 
colo perchè  i  nemici,  mossi  alla  volta  di  Roma,  aveva- 
no raggiunta  Aquileia.  Quindi  grandissimo  il  terrore  per 
ttttla  Italia.  Marc  Aurelio  per  cahnare  gli  animi  fece 
eeptaziooi  e  sacriBoii  e  preghiere ,  e  cerimonie  di  ogv 
aorle  (S):  poscia  oorae  ai  riparo,  e  oonduaae  seco  il 
fralelk)  per  non  lasciarlo  in  Roosa  piò  libeito  nelle  soo 
orgie.  Passate  le  Alpi ,  Vero  attese  agli  usali  piaceri  ; 
ma  r  altro  provvide  sì  energicamente  alla  guerra  che 
in  breve  furono  liberali  i  confini  ,  e  i  barbari  respiati 

(1)  Gapitotiiio ,  F«r.  & 

(S)  Dione  Guaio  LXXI,  Z-,  CspiloUM,  IT.  iiir«l.  13 ,  «4. 
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Mudarono  messaggi  a  ohiader  aMroè.  Mareo  Anralio 

la  stimava  fiosionc  ,  ed  era  d'avviso  di  spinger  la  guer* 
ra  più  avanti ,  ma  porche  Vero  era  stanco  dei  campi, 
,0  sospirava  ai  piaceri  della  ciltà ,  afforzale  le  frontiere, 
a  provveduto*  aiJa  difesa  dell' Illirico  e  deir  Italia»  i  duo 
iaaperatori  mossero  alla  volia  di  Boma.  Giuoli  presso 
ad  Aliino,  Vero  morì  in  tre  giorni  di  colpo  apoplei^ 
iico.  Andò  voce  che  egli  avesse  meditato  di  ucciderò  il 
fratello  per  pigliar  solo  V  impero ,  e  che  questi  avvisa- 
Ione  lo  prevenisse  facendoj^li  dare  il  veleno.  Ma  non 
vi  è  prova  uè  probabilità  di  questo  come  delle  voci 
corse  che  alla  morte  avessero  parte  Fauslina  e  Lacil- 
la  ,  saooera  o  moglie  di  Vero.  La  esosa  vera-  arano 
stali  1  graodi  stravìzii.  Marc*Aareiio  pose  T  indegno  A»* 
teilo  nel  maosoleo  di  Adriano ,  lo  dìcbiarà  Dio ,  gli  diè 
templi  e  sacerdoti,  e  islitui  feste  molle  in  suo  onore  (i). 
Dopo  le  quali  cose  rimasto  solo  padrone  diluito, 
potè  senza  impacci  attender  meglio  al  governo  del 
mondo,  e  fece  le  leggi  e  i  provvedimenti  che  reaeso 
venerando  il  ano  nome.  Fo  diligentiaBimo  a  render  gio- 
stìsia ,  e  a  questo  fine  provvide  di  noovi  magistrali 
l'Italia  che  era  sua  cura  sollecita  ,  e  desiderava  si  po- 
polasse di  illibata  giovenlìi  (2).  Àncho  in  mezzo  alle 
guerre  passava  i  giorni  e  le  notti  a  esaminare  da  aa 
aleaeo  le  canse  :  le  pene  delle  leggi  alleviava ,  qoao* 
tunque  fiuae  inesorabile  contro  i  oonvìnti  dì  grandi  do» 
litli.  Di  ffloUe  cose  dotte  il  gindisio  al  oanato ,  si  mo- 
strò in  ogni  faccenda  di  guerra  e  di  pace  dcferenttssi- 
mo  ad  esso,  e  lo  richiamò  a  dignità  come  in  libero 
stato,  interveniva  alla  curia  con  grande  aaaiduilà.À  molti 

(1)  CapilolÌDO,  Jf.  Aurei  14,  15,  20;  Ver.  9,  10,  11. 

(2)  Frontone  11 ,  tsa. 
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liei  senatori  afìidò  nuovi  uflìcii  e  giudizii ,  per  farli  più 
aulorevoli.  Ripeteva  sovenle  :  E  più  gùisto  eh'  io  segua 
il  consiglio  di  tanti  e  taU  amici,  che  UuUi  e  UtU  amici  la 
voionià  di  me  soia  (1). 

Aoeh*  egli  leoDe  eoa  §è  i  ptà  valéDii  giorecoagoki 
per  aver  lume  ed  inkito  a  render  migliori  te  leggi.  Fece 
ordini  per  rifornitirc  i  cosiuiui  rilassali  delle  matrone 
romane  e  dei  giovani  nobili,  lolse  via  i  bagni  comuni 
ai  due  sessi ,  freoò  la  licenza  teatrale  e  la  ferocia  del 
dfflo.  Sul  ohe  merita  rìeordo  od  provredimenU)  di  urna» 
niiA  che  posola  ai  eonveril  io  oso  costante.  Caduto  ia 
lealro  im  Amambdo  egli  ordioò  di  porre  ftna  materas^ 
sa  sotto  alle  corde  per  impedire  che  le  cadute  fossero 
mortali  :  al  che  in  appresso  fu  sobliiiiila  una  rete  disle- 
sa. Coa  altri  oidioi  mise  termine  alle  caluonie  dei  de* 
latori,  e  non  tenne  comò  delle  aeeaae  diretto  ad  im- 
piagiHire  il  fiaoo*  JatitoV  il  pretore  tutelare  a  patrocinio 
dugli  orfeoi.  Regolò  meglio  te  iaeriiioni  dei  onovi  nati 
nello  stato  civile  ;  e  nelle  provincie  stabilì  conservatori 
degli  atti  di  nascila  afiìnchè  i  sudditi  nel  caso  di  con- 
tese in  materia  di  liberlà  civile  potessero  trovare  fa- 
cil mento  i  loro  tìtoli.  Afforzò  la  legge  delle  affranca* 
«oai  ;  aggiunse  miovè  disposizioni  a  qvetia  sella  rente* 
siiM  delle  eredità ,  e  provvide  alle  totele  dei  liberti , 
allo  frodi  dei  tostamenti ,  e  alle  anccoÀsioni  dei  figli  ne- 
gli averi  materni  (2). 

Cure  grandi  per  ordinare  i  pubblici  alimenti  e 
r  annona.  Alle  ciUà  d*  Italia  in  tempi  di  carestia  fece 
doni  di  grano  snUe  piroiwisioni  di  Roma.  Alle  provincie 

(t)  Dione  GmsIo  LXII,  6}  Capitolino ,  JT.  iliiral.  SSi  S4:  Ftontono, 

tpm,  I,  330  ;  li,  90. 

(2)  Capitolino,  Jf,  JhmìL  11,  19»  2I|  AumUo  VUtoro,  Ot  CtMf.  1S( 
Frontone  I,  154. 
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Al  baoignìftimo  ;  soocorte  ii  bmogat  di  nolle  città ,  le 

ristorò  dei  danni  palili  ,  e  ali  occorrenza  le  dispensò 
dai  tributi;  frenò  i;li  abusi  delle  esazioni,  allargò  da 
ogai  parie  ia  citladiQauza  roaiana,  e  luoghi  esausti, 
come  le  Spagne,  rifornì  di  colonie.  Coli*  eiii^o  promncMle 
sottomise  lotti  i  sodditi  a  mia  medesima  legge,  e,  tolto 
▼ìa  1*  arbitrio,  coir  onità  dell* amministrazione  studiò  di 
compiere  T unità  dell' ioipero,  e  di  ridurre  a  fatto  la 
sua  idea  di  un  reggimento  civile  dove  la  legge  fosso 
una  per  tutti ,  e  pari  i  diritii  dei  cittadini.  E  dell  ave* 
re  raggiunta  la  vagheggiata  unità  lo  lodò  il  greco  Ari- 
stide dicendo  obe  al  tempo  suo  non  vi  erano  pib  atfe» 
nieri ,  che  gli  onori-  si  davano  al  pib  meritefoli  aenu 
guardare  alla  patria,  e  che  1* amministrazione  deironl- 
verso  era  come  quella  di  una  sola  casa  (1). 

Marc*  Aurelio  era  tutto  in  questi  pensieri  di  rendere 
gli  uomini  felici  con  dolce ,  e  saggio  e  giusto  governo, 
ma  i  barbari  tornarono  presto  a  toglierlo  dalle  predi* 
lette  sue  core ,  e  io  tirarono  a  guerra  lunga  e  difiioi- 
Jissima.  Marcomanni ,  Sarmati ,  Tendali ,  Quadi  >  Svevi, 
Ermuoduri,  Rossolani,  Narisci,  Alani ,  Bastami  e  altre 
genti  feroci  correndo  di  nuovo  alla  volla  d'Italia  bat- 
terono i  presidii  romani,  invasero  tulli  i  confini  del- 
l' impero  dalla  PanDonia  alle  Gallio ,  e  giunsero  cooM 
prima  fin  sotto  Aqotleia.  Per  colmo  di  sciagura  cooti^ 
ntoava  ancora  la  pestilenza,  e  mancaTono  gli  nomini. 
Bisognò  ricorrere  a  slraordinani  partiti ,  e  furono,  come 
dopo  la  rolla  di  Canne,  armati  schiavi  e  gladialori;  con- 
vertili in  soldati  i  ladroni  di  Dalmazia  e  Dardania  ,  e 
comprali  aiuti  germanici  contro  i  Germani.  Anche  l  era- 

(1)  Dione  Cassio  LXXI,  32^  Aurelio  Vittore,  toc   cil.  i  Capitoliao, 
*     Éurtl.  0-tt,  il,  33t  ArisUdo,  OraU  in  Aom, ;  FronUnt  1.  tSS. 
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rio  era  vuoto ,  e  1*  imperatore  per  aoft  mettere  imove 

gravezze  vendè  dH"  incauto  nel  fóro  di  Traiano  gli  or- 
nameoli  imperiali,  i  ricchi  vasellami,  le  vesti  preziose 
di  eea  moglie ,  e  le  gecnoie  trovale  nel  tesoro  segreto 
d*  Adriano.  E  provveduto  del  bisogiievole  volò  contro  at 
nemico  e  lo  reapinae  oltre  i  coofinì  ;  ma  oontinnando 
il. pericolo,  (b  costretto  a  rimanere  più  muiì  in  Fan- 
nooia.  Confusi  e  oscurissimi  sono  anche  i  falli  di  que- 
sta guerra  in  cui  con  Marc'  Aurelio  combatterono  Pom- 
peiano divenuto  marito  di  Lucilia  vedova  di  Vero,  e 
Baaeeo  e  Yiodioe  ,  e  quel  Pertinace  che  poi  giunse  per 
breve  all'  impero.  I  BarkMuri  coi  quali  combattevano  for- 
temente anche  le  donne  mesaero  pih  vqlte  a  pericolo 
le  legioni ,  vinsero  battaglie  ,  e  uccisero  Vindice.  Si  mir- 
rano anche  portenti.  Un  di  i  Romani  messi  in  mezzo  dai 
Quadi  erano  a  pericolo  eslremo,  rifinili  dalle  fatiche, 
dall'ardore  del  sole  ,  e  dalla  sete:  quando,  dice  Dio- 
ne ,  molte  nubi  raccoltesi  repentinamente  ai  sciolsero 
in  grandisaia»  pioggia  che  rese  vigore  agli  affranti,  mu- 
tre  dell*  altro  canto  grandino  e  fulmini  piovendo  soi'bar* 
bari  li  misero  in  dispersione.  Fu  slimato  od  prodigio 
del  cielo,  da  una  parte  attribuito  ad  incanti  di  maghi, 
0  alla  protezione  di  Giove  Pluvioso,  o  alla  virtù  deU 
r imperatore,  mentre* i  Cristiani  lo  dissero  miracolo 
ottenuto  per  le  preghiere  della  legione  melili  o  fui* 
■inante  eoopoata  di  soli  segnaci  di  Cristo,  li  fotte  d'una 
pioggia  è  rappresentato  anche  nella  colonna  Antonina 
Ira  i  bassi  rilievi  che  portano  istoriale  le  guerre  di 
Marc' Aurelio  in  Germania.  Vi  si  vede  un  Giove  Plu- 
vioso dalla  cui  lunga  barba  scorre  acqua  ,  cinto  dì  ful- 
mini che  colpisoono  e  disperdono  gli  stupefiitti  sol* 
dati  (1); 

(1)  Dione  Cassio  LXXl,  9.  10;  C«pitoliao,  M.  iétirei.  24  ; Clauditao ^ 
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Dopo  fu  oooiioimla  piè  gagliardaineiite  la  guerra: 
superale  genti  ferociMÌme ,  e  ttretce  a  chieder  pace  che 

alla  iìue  tu  conclusa  a  condizìuue  che  i  barbari  si  te- 
nessero sei  miglia  olire  il  Danubio ,  e  resliluissero  i 
prigioDÌ. che  fa  delio  sommare  a  400  mila,  cifra  che 
posla  per  vera  mostrerebbe  la  graudeua  dei  pericoli  • 
corsi  dalle  legioni,  e  darebbe  piii  merito  al  duce  cbe  riu» 
sei  a  vincere  anche  dopo  queale  perdile  enormi.  Bgli 
fu  gridalo  imperatore  per  la  settima  volta ,  e  appellalo 
yermanico ,  e  poscia  trionfò  col  suo  figlio  Commodo  già 
ornalo  del  titolo  di  Cesare.  Faustina  ebbe  il  nome  nuovo 
(li  madre  dUle  miliiie.  Dopo  la  viltoria  il  principe,  con- 
itnnando  nel  ano  benigno  ooslmne,  reae  ai  proTinciali 
la  preda  perchè  ai  riparliase  a  risareimenlo  dei  danni 
iiofferli,  irs{  gli  abitatori  dei  luoghi  o^*  era  stata  la  guer- 
ra. Poso  colonie  di  Germani  sulle  terre  dell'  impero  , 
0  alcune  fece  stanziare  anche  in  Italia  (1).  Aveva  an- 
che in  animo  di  ridurre  a  provincia  i  paesi  dei  Mar- 
coaMoni  e  de'  Sarmati ,  ma  dovette  laaoiara  incompiuto 
queuto  disegno,  perchè  più  gravi  neceeaitàlo  ohianm* 
vano  altrove. 

I  moli  scoppiati  nelle  Gallio,  nelle  Spagne  e  in 
EgiUo  furono  di  leggieri  composti  (2)  :  ma  prave  peri- 
colo parve  minacciarsi  dalla  sedizione  di  Avidio  Gasalo 
in  oritnle. 

Era  quel  fiero  vincitore  dei  Parli  da  noi  ricovdulo 
di  aopra.  Posto  al  governo  delle  provineie  orientali  hiaU 

zò  l'animo  al  grado  supremo  di  cui  gli  era  venuto  il 
pensiero  da  lunga  pezza;  perocché  narrano  cbe  fìno 

De  serro  mn^uUil  Uonorii  vers  34t|  ElKeblo,  BàL  te^tt.  V»S|OrMio 
VII,  15;  Terliilii;mo.  Apoloj.  5. 

(1)  Dione  Cassio  LXXI ,  3  ec.  ;  Capilolioo  17  , 

W  Dione  CsMto  LIXI,  4 1  O^rtloUto  9. 
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da  giovinetlo  oospiraMe  per.  toglier  V  mpero  ad  Aulo- 
Dino  Pio.  Più  tardi  faceva  voti  perchè  gli  Dei  favoris- 
sero la  buona  parie ,  e  si  augurava  di  rendere  alla 
Repubblica  l' autorità  antica.  Lucio  Vero  quaudoio  ebbe 
per  eoo  legato  ai  accorse  di  questi  disegni ,  e  di  Siria 
•oriaae  i  vuoi  aòapeiti  al  fralelio  chiede  odo  eho  Gaaaio 
fbeae  guardata  Fra  gli  altri-  lamenti  acriveva:  Ogni 
eoaa  nostra  gli  spiace ,  si  procaccia  aiuti  potenti ,  metto 
in  ridicolo  il  nostro  amore  alle  lettere,  te  chiama  vec- 
chia filosofessa ,  me  uomo  rotto  a  lussurie.  Vedi  qual 
partito  sia  da  pigliare  per  togliere  te  e  i  tuoi  dal  pe« 
rìcolo  che  vi  ha  nel  tenere  a  eapo  degli  eserciti  gente 
siiitta  «ni  i  soldati  portano  tanto  amore.  »  Haro'Aa- 
rèlio  rispose  eoo  singòtare  tranqotllità  rìoordando  che 
niun  principe  uccise  ììuiì  il  suo  successore  ;  che  se  gli 
Dei  avevano  destinalo  Cassio  all'  impero  non  sarebbe 
possibile  torlo  di  mezzo ,  e  che  so  noe  doveva  regoa- 
,  re  precipiterebbe  da  se  stesso  sema  bisogno  di  osar- 
gli crodeltà.  Disse  non  potersi  trattare  da  oolpevole  nn 
ooino.da  nessano  accasato,  e  caro  ai  soMati:  avver- 
tendo anche  che  nelle  cause  di  maestà  passano  per 
vittime  quelli  stessi  di  cui  è  meglio  provata  la  colpa, 
e  che  misera  ,  come  diceva  Adriano»  è  la  condizione 
de*  prinoipi  che  ninno  erede  mai  minacciati  se  non  qnaii* 
do  sono  spenti.  Onde  ,  conolodeva ,  lasoiamo  in  pace 
Cassio  duce  bvono,  severo  e  forte  e  ai  necessario  allo 
Stato.  Quanto  a*  miei  figli  alla  cui  sicurezza  vorresti  che 
io  provvedessi  colla  morte  di  lui,  periscano  essi  se  Cassio 
meriterà  di  essere  amalo  di  più  ,  e  se  tornerà  utile  alla 
Repubblica  che  egli  viva  piuttosto  che  i  figli  di  Marco 
Aurelio  (i), 

(1)  G«1llc»o,  càtth  ifl. 
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Quindi  Canio  riuuae  libero  ft  ordire  ade  Iraoie..  Di- 
ventilo obiard  per  ie  imytreae  di -Armenie  ,  di  Arabie  e 

di  Egitto,  e  rimasto  al  e^overno  delle  legioni  d'Oriente, 
ebbe  riìodo  a  preparare  la  rivolta.  Per  meglio  riuscire 
iaoe  correr  vooe  cbe  Marc' Aurelio  fosse  morto,  o  usò 
a  auo  profiUo  di  ne  grido  apaiao  éti  eUri ,  e  poae  ira 
gii  Dei  il  aeppoelo  defunto»  e  in  Aniiochia  fiMie.dei  aol^ 
datfr  gridare  imperatore  ae  eleaao.  A  quel  grido  riapoaero 
i  suoi  partigiani  in  Egitto,  in  Ciiicia,  in  Giudea:  fu  ri- 
conosciuto  da  più  re  forestieri ,  e  fece  subito  atti  da 
imperatore,  e  in  una  lettera  scritta  al  suo  genero  di- 
oblerò  cbe  ai  era  posto  a  queirimpresa  per  rimettere  in 
vigore'le  severa  diacipiine  degU  evi,  per  liberar  Timpiara 
dalle  violeBEO  dei  rieehi  e  degli  evidi  di  ri^cbeaae  :  e 
rìconosoendo  cbe  Marc*  Aeretio  era  no  otliaM»  nomo,  lo 
rimproverava  che  per  ambizione  di  clemenza  lasciasse 
viver  tali  di  cui  egli  stesso  condannava  la  vita  ;  gli  rin« 
facciava  di  alar  fileeofando  e  discutendo  sulla  natura 
ddr  anioMi  e  anir  onesto  e  ani  ginato  qoendo  biaegnava 
peoaàre  allo  Stato  e  inierìre  coi  a«pplia  ooniro.i  prò* 
eoasoli  intesi  aolo  ad  arricchirai  e  e  godere  (4). 

A  Roma  qucsla  novella  lece  spavento.  Dicevasi  cbe 
r  usurpatore  verrebbe  a  metter  tutto  a  saccheggio:  e 
il  senato  conlìscò  i  suoi  averi  e  lo  pose  fuori  della 
legge  (2).  4n  Paulonia  Marc' Aurelio  appena  conclusa 
la  peee  eoi  barbari  dette  tran<|aillamenlie  ai  aoldati  le 
notizie  di  Sirie  dieendo  cbe  gli  doleva  soltanto  di  ea> 
ser  tratto  alla  guerra  civile,  e  da  uomo  cui  aveva  dato 
tante  prove  di  atfetto ,  e  cui  cederebbe  di  buon  grado 
anebe  l'impero  se  così  piacesse  agli  Dei ,  al  senato, 

(1)  Gallicano,  Cassio  14. 

(2)  GtHieaBO,  loc.  ce.  7. 
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colie  prime  schiere,  mosse  egli  stesso  a  quietare  la  ri- 
volta conducentlo  seco  la  moglie  Faustina  ,  e  Commodo 
a  gli  altri  figliuoli.  Ida  prima  di  giungere  la  Siria  seppe 
per  via  che  Albino  governatore  di  Bilinia  aveva  arrfr- 
Malo  la  defeaioQe  degli  eaeroiti ,  e  ohe  Cassio  era  stato 
violo  e  uemK  Allora-  dolente  del  aaogue  già  sparso , 
e  dell*  aver  perduta  rooeasioiie  ad  esser  clemente  al 
nemico,  volse  ogni  opera  ad  impedire  che  fosse  incru- 
delito contro  i  compiici.  Belle  e  umanissime  furono  le 
puoÌQ  con  cui  scongiurava  il  senato  a  non  uccider  nes- 
soiio,  a  riahiamare  i  banditi,. a  render  loro  gli  averi, 
a  aalvare  e  asaioarare  la  ioaooen^  Simiglia  dì  Cassio, 
e  a  eassare  da  ogni  vendetta.  B  fe  ftftto  come  egli  chie- 
deva. Bruciale ,  senza  opni  lc,  le  lettere  rivelanti  i  fau- 
tori di  Cassio  ;  salvala  la  vila  ai  soldati  che  più  erano 

•  intioU  nella  congiura  ;  perdonato  alle  cillà  e  alle  pro- 
vincia più  fisivorévoli.alla  sommossa  :  e  con  esempio  pili 
SMigo&are  obe  raro  in  ona  causa  di  ribèllfone  perirono 
solamente  i  portati  via  dal  prtoio  tumolto  :  e  i  Irìbonalt 

.   non  sparsero  sangue  (1).  *  •  . 

Dopo  Marc'  Aurelio  percorse  la  Siria,  la  Giudea  e 
r  Egitto  ed  ebbe  ambascerie  e  onori  dai  Parti  e  dalle 
altre  genti  orientali.  In  ogni  luogo  i  popoli  lodavansi  . 
della  omanità  e  della*  mooiflcenza  del  principe  anmii- 
nUo  GOiiM  cittadino  e  filosotb.  Soli  i  ^Giudei  non  finrono 
contenti  di  Ini  come  egli  non  fa  eootentb  di  essi ,  per- 
chè travagliato  dalle  incessanti  sedizioni,  gridò,  uscendo 
dalla  sua  naturale  mau^ueludine ,  che  e^isi  erano  piii  tur- 
bolenti dei  barbari. 

(1)  Capitolino,  M.  Aurei  24,  a&}  GalUcaoo,  Cassio  13;  Dk>ne  Cassiu 
'  LXXI,2a-2S. 
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OrdinaU)  TOrieiite  Tema  ad  Aleae  ofe  a  laoalrare 

la  soa  innocenza  net  falli  passati,  entrò  nel  aaerarìo  di- 
Cerere  ,  e  si  fece  iniziare  ai  misteri  di  Eleusi.  Alla  cillà 
delle  privilegi  ed  cuori ,  ed  ivi  slabili  grossi  sUpendii 
animali  ai  maestri  di  filosofìa  (4). 

Poi  s'imbarcò  pel  rilorno,  e  giunto  «  Brindisi  praae 
la  toga  e 'la  fece  pigliare  ai  apldaii,  non  permettendo 
mai  cbe  essi  portassero ,  in  Italia ,  it^  sago  di  guerra; 
A  Roma  feste  e  trionfi  e  maravigliosi  speltaooli,  e  lar- 
ghe distribuzioni  alle  milizie  e  al  popolo.  Ogni  cittadino 
ebbe  otto  monete  d'oro  in  memoria  degli  anni  che 
era  durala  la  guerra.  Di  più  l' imperatore  condonò  tuUi 
i  debiti  che  i  cittadini  e  i  aodditi  avevano  coli'- erario 
e  col  fisco.  Gontianò  pure  nelle  riforme  civili ,  e  ^indi 
erano  lieiissimi  tutti  (2). 

Ma  presto  egli  dovè  di  nuovo  lasciar  la  città  per 
correre  contro  i  barbari  tornali  a  infuriare  e  a  nikiac- 
ciare  io  riva  al  Danubio  »  noo  curanli  dei  luogoleoeali 
posti  ivi  a  guardia.  Chiese ,  con  modestia  civilissima  e 
nuova,  permissione  al  aenato  di  osare  per  la  guerra  la 
pecunia  dell*  erario ,  dicendo  che  essa  »  come  ogni  altra 
cosa,  era  dei  pubblico,  non  del  prìncipe,  e  che  per- 
ciò non  poteva  usarsi  senza  licenza  del  pubblico.  Po- 
scia vibrò  l'asta  di  Marie,  prese  gli  augurii ,  e  parli 
insieme  con  Commodo  già  investito  della  poleslà  tri- 
bunizia. Ebbe  a  sostenere  forti  travagli. dai  barbari,  ma 
alla  fine  li  rappe  di  nuovo  in  una  grande  battaglia, 
dopo  la  quale  avrebbe  ridotto  a  provincia  il  paese  ne- 
mico ,  se  la  morte  non  sopravveniva  a  troncargli  ogai 
disegno.  Violo  dalle  fatiche  cadde  infermo  a  Yindoboua 

(D  Cq>itoliBO  as-ari  Dlooe  Cassio  LUI,  ai,  » 

O)  CipitoUiio  I7|  DiOM  Gusto  LXZI,  ».  ' 
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(¥im»}  0  n  Sirmio,  e  in  brefe  mori  d*  inedia  ,  a  di 

veleno  ministratogli  «  secondo  Dione ,  dai  medici  intenli 
a  far  piacere  all'  iuiquo  figliuolo.  Prima  di  spirare  rac- 
comandò a  questo  di  provvedere  air  impero,  e  al  pa- 
terno e  al  proprio  onore  oompiendo  la  ^jaerra:  e  Goai<t 
modo  gli  riapoae  bruialnenle  dia  •  dopo  morie  non  ai 
actaiaada*  Fini. air elà  di  M  anno  dopo.1^  di  regno» 
pianlo  dal  aoldafi ,  dal  aaoalo  e  dal  popolo  ohe  lo  afe- 
vano  amalo  coaie  padre  e  fratello  e  iigljuulo,  e  con- 
cordemente lo  dichiararono  Dio  con  tempio  e  sacerdo- 
ti,  e  gli  posero  una  statua  d' oro  nella  cnria^  Fa  to- 
nato come  sacrilegio  il  non  ayerne  in  casa  rimagìne; 
e  i  aooi  ritraUi  come  quelli  del  Fio.  vedevanat  anche  ' 
sa  tutte  le  lavole  oambialod ,  in  ogni  bottega ,  a 
ogni  finestra ,  dipinti  o  grossolanamente  modellati  in 
argilla  e  scolpili  (1):  e  questo  cullo  durava  anche  un 
secolo  dopo  ,  e  le  statue  di  Marco  Aurelio  si  vedevano 
Ira  quelle  dei  Penati  e  dei  Numi  {%).  Onde  ò  che  anche, 
oggi  moki  aoBo  i  ritraui  che  si  hanno  di  Ini.  fi  solea*. 
ne  mottiunenlo  rimane  a  Roma  la  colonna  Anionìiùi 
iaaliatagli  a' onore  delle  sue  ▼fUorie  avi  barbari,  net 
bassirilievi  della  quale  si  vedono  raflìgurale  le  varie 
vicende  di  quelle  guerre  difficilissime.  La  colonna  ,  di 
marmo  inneoie,  come  la  Traiana,  è  ad  essa  inferiore 
nello  alUe  e  iMlla  eapceaaione  delle  §gare.  A  ano  onore 
aeree  anche  on  arco  trìonfide  aolla  via  Plàminia,  del 
quale'  ^nòn  realano  oggi  ohe  alcuni  bassirilievi  nel 
Palazzo  dei  Conservatori  sul  Campidoglio  (3)  :  ma 
come  monumenlo  Dohilissifflo  di  lui  dura  sulla  piazza 

» 

(1)  FroDlODC  1  ,  264. 

(ì)  CapUoliDO  18,  19,  27,  28 i  Dione  Cassio  LXXi,  31,  34 
0)lliMiy,aMiM«si<6«t,  4711  U.SIft. 


Digitized  by  Gopgle 


> 


462  «TOAIA  ARI  ICA  D  ITALIA 

Capiiolioa  la  atìà  alaUMi  mfamUe  obe  è  ma»  egrafib 
opm  deir  aatioa  arte  fdaona. 

Gli  scrillori  sono  concordi  nei  celebrare  quest'oomo 
che  prima  d'  ogni  allro  fece  una  divinila  della  Bcne- 
iìcenza  inalzaiidola  un  tempio  sul  Campidoglio  (1),  e 
le  rese  culto  vero  mostrandosi  benefico  io  ogni  occa- 
aione.  Fa  lodalo  oone  il  migliore  degli  imperanti,  ìmcmo 
per  indolfr ,  virlooao  per  aentimeato ,  aaviameate-tem* 
pereto,  superiore  a  tatti  i  principi  per  la  aaatilà  dei 
costumi.  Era  d'animo  forte  ,  costante,  imperturbabile: 
non  fu  visto  mai  mutar  sembiante  nè  per  timore  uè 
per  letizia.  Guerriero  forte  e  destro  stette  come  anle- 
flMnrale  alle  pubbliohé  oalamìlà,  e  impedì  che  l'impero 
andaaae  a  fondo  eoo  rovìooia  caduta.  Baereitò  il  av* 
premo  potere  con  modeata  aapieaza ,  acàielto ,  eorteae, 
ganerOBO ,  temperalissimo  come  magistrato  di  città  li- 
bera. Fu  caro  a  tulli  per  gli  allettamenti  dei  suoi  modi, 
del  suo  aspetto  ,  della  sua  voce  ,  del  suo  ingegno ,  della 
eoa  eloquenza  (%  Solo  tra  i  principi  onorò  egli  vera* 
mente  ia  filosofia  non  colie  parole  e  colla  alerile  co^ 
goizione  delle  dottrine ,  ma  colla  dignità  dei  cioatomì  • 
eolla  bontà  delta  vita  (3). 

Da  giovane  come  vedemmo,  era  sialo  amantissimo 
delle  eleganze,  e,  se  crediamo  al  suo  maestro  Fron- 
tone, a  22  anni  aveva  fatto  progresai  maravigliosi  io 
ogni  aorta  di  eloquènaa ,  inCeiitiaaimo  a  aindiare  gli  ora- 
tori e  i  poeti  antiebi,  a  esprimerei  pensieri. ooo  arto, 
con  cbiarezsa,  oon  precisione,  a  eeroar  eomparaxIoQÌ . 
ed  imagioi ,  a  raccoglier  sinonimi,  a  studiare  l'antico, 

(1)  Diuue  Cassio  LXXl,  34.  '  \ 

(2)  FrontoM  U/4a,  «e. 

(3>  BrodiMo  llb.  l{  .CapiUMfno  iS  «  AunUo  VHtore ,  ipHi  IS.  ' 
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perchè  U  ummUQ  gli  ripeteta  oh»  te  molKfte  nuove 
spesso  SODO  falle  o  di  piofobe  :  e  poscia  anehe  tra  le 

cure  fli  Slato  trovava  il  tempo  da  pensare  allo  stile  (1). 
Ma  presto  abbandonò  V  eloquenza  per.  seguire  i  virili 
studii  degli  Stoici,  e  a  j25  aaoi.  era  lnUo  nelle  opero 
di  irisioDjB  -da* -cui  rallegraiFasi.  di  imparar  ia^tft.'iia 
^fià  vederei.  aaoora  al  liiagj  dai  -virtiioei  modelli  arra»* 
aiva  e  a*  iadigaiTa  >  fi  eoUa  prìvaaioM  del  etbo  peni» 
vasi  di  noQ  essersi  aacora  bene  inabevuto  di  quelle 
pure  massime  e  di  quei  grandi  pensieri  (2).  A  Roma 
ip  rnem)  alle  facceade  poliiicbe ,  nei  viaggi^  Ira  i  pe* 
f ìoeli  di  geerre*  aUrofimiiiM  egli  trovò  eem^e  modo  a 
ef  enlare  le  verìlà  flloiefiohe  .e  Oosolò  tana  ia  Tìta.  * 
lo  prockHo  dì  partire  per  la  guerra  dei  Maraomaeiit, 
mentre  tutti  temevano  pericoli  da  queir  andata  ,  egli 
per  Ire  giorni  di  ses;uilo  disputò  Iranquillarnenle  di  fi- 
.  losofia  ,  ed  espose  ai  pulibiico  i  .suoi  peasameuti  (3^.  fi 
nella  villa  Albani  rimane  ancora  on  baseorilien^  che 
moaira  Timperaiora  nell'elio  di  indirìziaMi  aP  pqM>to 
lesene  ieiioni  di  morale  (i). .  «  - 

Nei  ^  enei  Mtan^-  ai  legge  ehe  aleeni  farono  scrilU 
in  Carnunlo,  e  ului  in  mezzo  alle  guerre  dei  Quadi. 
fi  in  questo  libro  è  intera  V  imogine  del  suo  animo. 

Egli  seguita  le  masaime  iòndameotali  della  sapieo- 
aa  del  Fertieo ,  e  i  «mi  preceùi  'maamigliano  ia  lotto 
frqaelli  di  BpUtBto;  ma  qneato  atoioiamo  è  temperalo  da 
ana  noora  doleeesa  ^  e  da  un  naovo  amoro  per  V  orna* 
4ittè.  Con  gli  Stoici  cerca  la  rettitudine  assoluta ,  T  in- 
dipendenza da  ogni  cosa  esteriore,  dalla  stima  degli 

fi)  Frontone  1 .  110  ,  ItS,  174  ,  t88,  3ÌM{  11,^^6}  64,  104 ,  t^i,  .138. 

(2)  Froatonc  I ,  '26». 

(3)  Vulcazio  GallicauOf  Cassio  3. 

(4)  Ampère,  Éimm  i»  ém»  «omie»  1S  a?ril  mi  ptg*  »4. 
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«MMoi  e  de  o§;dì  va&kà  deHa  vitt.  GontinaaiBeiita  av- 
verte cke  M  vtfoi  cercare  il  ripoeo  e  la  felioiià  nel  wy- 

noecer  se  stesso ,  nel  coltivar  defpoamente  e  coasci  var 
puro  e  render  perfeilo  il  proprio  genio;  nel  conformarsi 
all'ordine  universale ,  oeli' andare  perla  vìa  piè  corta 
che  è  qaella  secondo  nàlnra,  nel  non  deviare  per  al* 
trai  dicerie,  nello  alar  larmo  coflie  ' scoglio  battalo  dai  ^ 
Salii,  nel  non  esaere  angosciato  del  presente ,  nè  pau- 
roso deir  avvenire  ,  e  finalmente  nel  dispregiare  la 
morte  (1).  La  Olosoiia  pone  in  cima  a  tulli  li  sludii 
perchè  essa  vuole  solamenle  ciò  che  vuole  la  natu- 
ra (2)  »  e  cQdtedisce  il  genio*  imerno  eoe)  che  egli  non 
riceva  nò^  onta  nè  danno-,  e  aia  aoperìore'  al  piaéeie 
e  alla  pena ,  e  non  operi  nidia  a  caso  nè  iaflotaoie»> 
te ,  nè  abina  bisogno  mai  che  attrt  feccia  o  non  fiieeìa 
checchessia,  e  accetti  ogni  avvenimento  a  lui  destina- 
lo,  siccome  cosa  che  gli  viene  di  colà  d  onde  viene  . 
egU  stesso:  e  soprattutto  poi  aspetti  serenamente  la 
fliorte,'stqco8ie  nolla  piti  che  diasolezioae  degli  eie* 
menti  di  coi  ogni  animale  è*  coaqpoet6j  e*  non  come 
an  male,  perchè  non  è  omI^  nulla  che  aia  ascondo 
natura  (3). 

Ma  sebbene  stimi  che  1  anima  si  dcbbe  concen- 
trare, io  se  stessa ,  il  sentuneoto  religioso  e  il  dovere 
di  aomo'e  di  cittadioo  lo  portano  ad  .abbracciare  il 
mondo  esliBriore.  e-  ad  incotcare  cbe  tottor  Vad  àirai 
ad  on  fine  che  -è  aempró  Dio  e  V  oaservania  delle 
sue  leggi  e  il  bene"^ comune  di  totta  r  amanUà.  lì  culto- 
che  vuole  per  gli  Dei  è  il  culto  delia  virtù  il  cui 

{i)'Wcordi  K  12;  11,9,  17i  111,  16}  iV,     18 , 49;  VII,  &9i  VII/,  8. 
i2)  Bicordi  \ ,  9. 
(8)  Hieotdi  II ,  l>. 
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McerdoKio  è  oonfidato  a  ogni  uomo  dabbent  (I).  Pan- 
aiero  principale  dell*  uoido  aia  di  aver  1*  aoima  gìoata , 

di  dire  il  vero  e  di  far  bene  allrui  ,  perchè  questa  è 
la  cosa  por  cui  siamo  venuti  nel  mondo  (2).  Altrove 
egli  dice  a  ae  atesao:  Noo  peosare  ai  fatti  altrui  ae 
non  eoo  no  fioe  di  comune  atililà:  fiiggjk  ogoi  pen- 
'  aiero  vano,  curioao  e  maligno,  e  non  conroaiente  ad 
animale  aoclevole ,  il  quale  non  ai  compiace  nelle  im- 
maginazioni di  godimento  qual  eh'  ei  sia ,  o  di  gara  o 
d'invidia  o  di  sospetto.  Non  operar  mai  senza  relazio- 
ne al  bene  della  società  ;  aoo  far  uuila  d  ingiusto  e 
di  anliaocievole  (3)  ;  prendi  piacere ,  e  li  sodisfa  nel 
peasare  dall'una  azione  acciaio  air  altra,  neiresaer 
buono  verao  di  tutti.  Breve  è  la  vita ,  e  1*  unico  frutto 
di  essa  è  la  canta  disposiziooe  dell*  anima  e  le  opere 
indirizzate  al  comun  bene,  colle  quali  giovando  alla 
società  gioverai  a  te  stesso.  Obbedisci  a  Dio,  e  ama  e 
benefica  gli  uomini  (4). 

Come  imperatore,  sebbene  abbia  i*  idea  di  un 
reggimento  che  calvi  la  libertà  e  ì  diritti  di  tutti,  a?-» 
verte  se  stesso  a  non  isperare  la  Repubblica  di  Pla> 
tone ,  e  a  contentarsi  ad  ogni  poco  di  progresso ,  pen- 
sando che  anche  il  ridurre  questo  ad  effetto  non  è 
piccola  cosa.  E  dispera  di  mutare  le  opinioai  degli 
nomici  aenza  di  cbe  non  è  posaibile  di  avere  se  non 
achiavi  che  gemono  e  s'infingono  d' obbedire  (5).  Dal- 
l' altra  parte  aebbene  con  Platone  ripeteaae  che  le  città 
fioriscono  quando  i  filosofi  reguano  o  i  re  sono  filo- 


co  Ricordi  HI ,  4. 

(2  Ricordi  V,  i.  .  ■ 

(3)  Ricordi  III ,  4,5,  7. 

(4)  RtoonH  VI,  7,  M;  VU,  31}  XI,  4,21. 

(5)  JNeorMIX,». 

SIsrfa  mak*  d'/bilto.  Voi.  IV.  &• 
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8o6  (1) ,  nei  Rieordi  pare  diflMì  della  propria  filo8o6a, 

e  nel  torrenle  che  trae  seco  ogni  cosa  gli  appariscono 
mollo  piccoli  questi  uomini  che  al  parer  loro  maneg- 
giano secondo  Olosotia  gli  affari  di  stalo  (2).  Pure  tulli 
i  suoi  sforzi  sono  aempre  rivolli  a  far  quello  che  la 
'  ragione  dell*  arte  regìa  e  legislativa  gli  saggeriace  per 
Fatilìlà  degli  uomioi,  ed  è  proDlo  a  mutar  partito 
quando  altri  venga  a  raddirizzarlo  e  a  rimuoverlo  da 
una  qualche  falsa  opinione,  e  si  ammonisce  a  far  ciò 
per  motivo  di  giustizia  e  di  vantaggio  comune  ,  non  per 
ragioni  parlicolari  di  piacere  o  di  gloria  (3).  E  ad  ogni 
ialaote  torna  a  raccomandare  a  se  stesso  la  giustizia , 
ia  temperanza ,  la  benevolènza ,  la  schiettezza ,  la  ve« 
riti  :  e  nulla  di  meglio  reputa  nella  vita  che  la  gin- 
stizia  j  e  V  operare  secondo  la  retta  ragione ,  e  il  fare 
ogni  cosa  non  altrimenti  che  se  fosse  fatta  dalla  giu- 
stizia in  persona  (4).  fion  tiene  come  utile  nulla  che 
possa  un  dì  sforzarlo  a  violar  la  fede,  a  odiare  alcuno, 
a  sospettare ,  a  maledire ,  a  simulare ,  a  desiderar  cosa 
che  abbia  bisogno  di  pareti  e  di  velame  (5).  Non  vuole 
esser  né  tiranno  né  servo  :  ammonisce  se  stesso  a  non 
essere  nò  eroe  da  tragedia ,  nè  putta  ,  a  non  cadere 
nei  vizii  dei  Cesari,  a  non  imbrattarsi  in  corte,  e  a 
ricordarsi  sempre  che  utile  suo  è  ciò  che  giova  a  Roma 
e  al  mondo  (6).  E  ripone  la  prudenza  nell*  operare  con  - 
giustizia ,  e  la  buona  ventura  nei  buoni  moti  dell*  ani- 
mo, nelle  buone  volontà,  nelle  buone  azionile  àrede 

(1)  CapiloliDO,  jr.  àunL  27. 

(2)  Ricordi  IX ,  29. 

(3)  Ricordi  IV  ,  12. 

(4)  Ricordi  III  ,  6  ;  IV ,  37  }  XU  ,  24. 

(5)  Ricordi  111 ,  7. 

(f)  meofii  IV »  31;  V,  16 {  VI ,  30  ,  44. 
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che  beatìlndtJie  voglia  dir  mente  boona  (I):  e  Toomo 
^e  non  indogia  a  porre  aè  nel  novero  degli  oU'imì  gli 

apparisce  come  on  sacerdote  e  ministro  degli  Dei  che 
diventa  IncoutamiDabile  ad  ogni  piacere ,  iavulocrabìle 
ad  ogni  dolore  »  inviolabile  ad  ogni  ingiuria  ,  insensibile 
ad  ogni  malizia,  sostenitore  in  campo  della  massima 
delle  impreae ,  quella  che  ha  per  fine  di  non  laaciaraì 
abbattere  da  neasnna  paasione,  di  imbeversi  di  giu- 
stizia sino  al  fondo ,  e  di  essere  sempre  dispoeto  ad  ac« 
cogliere  con  tutta  l'anima  quanto  accade  e  gli  vien  de- 
stinalo  (2). 

Da  ultimo  egli  chiede  che  T  anima  sua  fatta  buo- 
na e  schietta,  gusti  quello  stato  che  è  tutto  dilezione 
'  e  amore  (S).  B  in  alcuni  dei  Rkordi  respira  una  dolce 
aura  di  pensieri  cristiani,  perchè  oltre  ad  inculcare 

r amore  disinteressato  del  prossimo  (4),  predica  il  per- 
dono delle  offese,  e  anche  la  benevolenza  e  la  bene- 
ficenza agli  offensori ,  agli  ingiusti  che  ci  sono  congiunti 
per  comunanza  di  mente  derivata  in  noi  tutti  da  Dio  (5), 
e  che  peccano  malgrado  loro,  non  sapendo  quel  che 
si  focciano  (6). 

Insomma  T  amore  del  vero  e  del  giusto,  Tindul* 
genza ,  la  dolcezza  e  la  bonlà  splendono  in  tutta  la  fi- 
losofia di  Marco  Aurelio ,  come  furono  le  guide  costanti 
ai  pensieri  e  alle  opere  di  tutta  la  sua  vita.  Nella  quale 
debbesi  por  dire  che  la  bontà  degenerò  spesso  anche 
in*  debolezza  s)  nel  governo  delle  faccende  pubbliche 

(1)  JNoonU  IV ,  37 1  V  ,  3tf  ;  VII ,  «7. 

(3)  nicordi  X  ,  1. 

(«)  Ricordi  VII ,  13;  XI ,  1. 

(5)  JUeordt  U ,  l  ;  VII ,  26  ;  Xii ,  26. 

(6)  aicorvM.Xl ,  1S I  Cont  8.  LuM  XZXm »  U i  Mr  dimm  .m. 
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ocMoa  in  quello  dalle  eeae  domesUohe.  fi  ira  le  alire 
prove  basii  ricordare  il  suo  coategoo  colla  moglie  e 
od  Bglio. 

Fauslina  fu  da  lui  amala  icnerissimamente  quan- 
tunque i  rotti  costumi  la  facessero  indegna  di  nobile 
amore.  Davasi  a  marioari  e  giadiaiori ,  e  anche  ai  op- 
rilo confessava  le  sue  (orpi  voglie.  Bd  egli  non  solo 
non  la  ripudiò  per  doo  rendere  ,*come  diceva ,  la  dote, 
cioè  l'impero,  ma  ringranava  gli  Iki  di  sì  docile  e 
amorevole  moglie  (1),  e  comimiò  ad  amarla  ardente- 
mente, e  ai  drudi  di  lei  dava  onori  ed  ufficii.  E  quan- 
do Tebbe  perduta  uel  viaggio  d  Oriente,  la  pianse  con 
incoilo  dolore,  la  lodò  pubblìcameole ,  le  inalzò  un 
tempio  alle  falde  del  Tauro  ove  era  morta,  la  fece 
divinizzare  dal  Senato»  le  pose  statue  nei  teatri  e  nei 
templi  con  un*  ara  a  cui  dovessero  sacrificare  tutte  le 
vergini  che  si  facevano  spose  (2). 

Oltre  modo  benigno  si  porse  anche  a  Commodo 
che  la  fama  diceva  nato  di  adulterio,  e  che  presto 
apparve  degno  figliuolo  dei  gladiatori  cui  Faustina  fa- 
ceva copia  di  sè.  A  dodici  anni  dette  a  Gentumcelle 
terribili  segni  del  suo  animo  feroce ,  perocché  trovala 
troppo  calda  T  acqua  del  bagno  ordinò  di  gettare  in 
un  forno  il  servo  che  lo  aveva  preparato  ;  e  1'  effetto 
del  bestiale  comando  fu  impedito  solo  per  l' accorgi- 
mento del  pedagogo  che  facendo  bruciare  una  pelle  di 
becco  ,  con  queil'  odore  ingannò  e  sodisfece  il  crudele 
fonciullo.  Anche  in  altre  occasioni  mostrò  animo  feroce 
e  8cellei:atÌ8simo ,  su  coi  ninno  efttlo  ebbero  lo  cure 

(1)  Ricordi  1 ,  17. 

(2)  Capitolino ,  M.  Aurei.  19  ,  26 ,  29  ;  Dione  Cassio  LXXI ,  29-31  ; 
Airai.  Vttiort,  De  Ctonr.  1S|  Spinino,  OwMalto  ti  t  Voleulo,  Omh 

is»tt,as. 
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del  padre  e  degli  edacetorì)  dei  quali  egli  non  potè 

mai  sopportare  i  più  onesti.  Quando  gli  furooo  tolti  quelli 
che  favorivano  le  sue  lurpiludini  ,  egli  ne  divenne  per 
dolore  malato;  e  il  padre  ebbe  la  debolem  di  ren- 
derglieli: e  allora  il  palazzo  imperiale  fa  convertito  in 
taverna  e  poatribolo ,  e  Gommodo  fa  continno  tra  male 
donne  e  ruffiani ,  e  giuoealori  e  .gladiatori ,  e  slniili  lor- 
dure (1).  Pure  Marco  Aurelio  non  mancò  di  inalzarlo 
anche  innanzi  tempo  a  lutti  gli  onori,  e  se  alla  fine  dei 
suoi  giorni  sentiva  rimorso  di  lasciare  imperatore  un  tal 
mostro,  non  comprendiamo  come,  invece  di  racco- 
mandarlo ai  soldati ,  non  lo  oaecJasse  da  aè  adottando 
qualche  virtuoso  cittadino ,  come  già  aveva  fieitto  il  Pio 
quantunque  aveaae  propri  figliuoli.  li* aver  lasciato  erede 
questo  scellerato  che  disonorò  il  nome  reverito  degli 
Antonini  è  grande  colpa  dell'  imperatore  lilosofo  che 
sotto  ogni  altro  rispetto  avea  >  meritato  T  amore  e  la 
venerazione  del  genere  umana 

Appena  spirato  il  padre ,  Conunodo  In  età  di  19 
anni  prese  senza  ostacolo  il  potere  sopremOi  e  fece 
toslo  il  contrario  di  ciò  che  il  morente  gli  aveva  rac* 
comandato,  e  senza  badare  alla  guerra  volse  ogni  pen* 
siero  al  ritorno.  Invano  i  consiglieri  paterni  lo  confor» 
tavaoo  a  liberare  i  confini  dalle  minaccie  dei  barbari, 
e  a  non  abbandonare  ad  un  tratto  i  frutti  raccolti  con 
tanti  travagli.  Egli  ascoltò  piò  facilmente  i  compagni 
delle  sue  dissolutezze  che  fra  gli  orrori  delle  terre 
barbariche  gli  ricordavano  le  delizie  d* Italia,  e  trattò 
coi  Quadi  e  coi  Marcoroanni.  Secondo  alcuni  si  lasciò 
imporre  la  legge  dal  nemico,  jò  comprò  la  pace  con 

(1)  Capitolino,  M.  Aurti.  tó,  17,19,  23,  27}  Uacrino  7  t  Laoipridio, 
Commio  1,2;  Sparziano ,  Stnwo  St. 
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grosse  somme  (1)  ;  ma  secondo  Dione  sconco  con- 
temporaneo i  patti  farono  che  i  nemici  dessero  ,  ostag- 
P ,  readessero  i  prigionieri ,  pagassero  un  tributo  an- 
nuale ,  fornissero  truppe  ausiliare ,  e  non  si  adunassero 
se  non  una  volta  al  mese  alla  presenza  di  un  centu- 
rione romano ,  nò  facessero  guerra  a  Giazigi  e  Vanda-» 
lì:  e  quindi  furono  abbandonale  le  castella  coslmìte 
al  di  là  del  Danubio.  Nel  medesimo  modo  trattato 
anche  con  altri  barbari,  e  i2  mila  Daci  già  espulsi  da 
Traiano  ebbero  terre  nel  loro  aulico  paese  e  furono 
ordinati  a  difender  l'impero  (2). 

Poi  fu  dato  con  ardore  incredibile  il  segno  della 
partenza  per  tornare  alle  italiane  delizie,  e  su  tutta  la 
via  le  genti  accorsero  in  folla  e  con  grandissima  gioia 
a  vedere  il  principe  da  cui  si  aspettavano  ogni  bene 
reputandolo  di  animo  e  di  virtù  simile  al  padre.  Da 
Roma  gli  uscirono  ioconlro  palrizii  c  plebei  con  rami 
d'  alloro  e  gli  spargevano  il  cammino  di  fiori.  Egli  andò 
a  offrir  voti  in  tutti  i  templi,  salì  al  Campidoglio  in 
trionfo,  e  ringraziò  senato  e  pretoriani  di  loro  h" 
deità  (3).  ' 

Poscia  ,  sebbeae  alcuno  dica  che  sulle  prime  segui 
i  buoni  consigli  degli  amici  del  padre ,  non  troviamo 
di  lui  altro  che  libidini ,  e  crapule  e  sangue  e  imprese 
di  gladiatore  e  caccio  di  fiere.  Nel  giorno  stesso  del 
suo  trionfo  teneva  dietro  a  sé  sul  carro  un  cinedo 
cui  ad  ogni  tratto  volgevasi  per  baciarlo  pubblica- 
mente (4). 

Per  tutto  questo  brutto  e  saoguiooso  regno  di  13 

(1)  Lampridio,  Commodo  3  ;  Erodiino  lih»  I. 

(2)  Dione  Cassio  LXXII,  1-3. 

(3)  Erodiaao  lib.  I{  Lampridio,  Commodo  3. 

(4)  Unpridiò  3. 
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anni  lo  provìoeie ,  eoo  rare  ecceziooi ,  rimasero  quiete.  • 
Grossa  guerra  solo  scoppiò  tra  i  Britanni  che  passato 
il  muro  d'Adriano  messero  a  devastazione  la  provin- 
cia romana  :  ma  Ulpio  Marcello,  un  prode  duce  della 
scuola  di  Marco  àurello,  li  respìnse  nelle  loro  selve  (I). 
E  quindi  l' imperatore  stupido  e  feroce  ebbe  agio  a 
voltolarli  tra  le  turpitadini  a  cai  lo  tiravano  e  il  suo 
infome  talento,  e  Perenne  prefetto  dei  pretoriani,  un 
tristo  che  coli*  intendimento  di  recare  ogni  cosa  in  sua 
mano  lo  eccitò  a  viver  tutto  ai  piaceri ,  meiilre  egli 
si  pigiierebbe  ogni  cura  di  slato  (2).  E  Gommodo  ne 
fu  felicissimo,  e  si  abbandonò  alla  piii  sconcia  vita  del 
mondo,  in  mezzo  a  300  concabine  e  a  300  cinedi. 
Passava  i  giorni  a  bere  e  a  mangiare ,  la  notte  cor- 
reva taverne  e  lupanari.  Stuprò  Lucilla  e  le  altre  pro- 
prie sorelle ,  e  fece  laidezze  che  onesta  penna  non  può 
descrivere.  Come  Nerone ,  al  colosso  del  quale  pose  la 
propria  testa  (3),  era  continuo  alL  anfiteatro  e  al  circo, 
a  gpidar  carri,  a  uccider  fiere ,  e  massime  a  fore  da 
gladiatore  pel  qoale  ufficio  voleva  la  paga  di  SOO  mila 
lire  al  giorno.  È  detto  obe  combattè  735  volte  nel* 
r  arena  ,  ed  ebbe  mille  palme  per  aver  vinto  o  uc- 
ciso altrettanti  reziarii.  Stando  in  luogo  sicuro  era  va- 
lentissimo a  perseguitare  le  Oere,  a  uccidere  in  gran 
numero  orsi ,  leoni ,  eleianti ,  tigri ,  ippopotami ,  rino- 
ceronti, strozzi  di  Affirica  e  gli  animali  pih  rari  del- 
l' Etiopia  e  dell'  India.  La  gente  accorsa  a  veder  que- 
ste prove  ammirava  l'occhio  maravigiioso  dell' arciere, 
i  colpi  che  dividevano  in  due  parti  il  collo  allo  struzzo 
rapidamente  correùle;  e  applaudiva  a  queste  prove, 

(1)  Dione  Cassio  LXXII ,  8. 

(2)  Diuue  Cassio  LXXtl ,  9;  Lampridio  5. 

(3)  Unpridio  17. 
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'  e  lo  celebrava  come  il  più  fòrte  combattitore ,  come 
il  più  destro  tiratore  dt  freccie  (t).  Ed  egli  ti  (liceva 

rapprcseolare  soUo  le  sembianze  di  Ercole,  come  già 
Nerone  sotlo  quelle  di  Apollo,  e  anche  ora  a  Roma 
rimangono  staine  equestri  e  pedestri  in  cui  egli  è  ar> 
mate  di  laocia  io  atto  di  dar  la  caccia  alle  belve. 

Dìodo  testimone  ocolare  scrìve  che  uoa  volta  oo- 
cise  'lOO  orsi ,  e  che  poi  combattè  da  gladiatore ,  e 
coniiuuò  14  giorni  di  seguito  in  queste  prodezze  cui 
senatori  e  cavalieri  erano  costretti ,  per  fuggire  la  mor- 
te, ad  applaudire  e  a  gridare:  «  Tu  sei  il  Signore, 
tu  il  primo,  tà  il  piii  felice  di  tutti,  tu  solo  vioci  e 
vibcerat  sempre  «  (S). 

Queste  imprese  come  tutte  Je  altre  sue  opere 
crudeli  e  turpi  volle  con  nuova  impudenza  che  fossero 
registrate  negli  atti  pubblici  (3).  E  per  esse  prese  i 
soprannomi  e  i  titoli  di  Pio ,  Felice ,  Germanico ,  Alas- 
simo,  Britannico j  Pacificatore  del  mondo,  InvmdbiU, 
ErcoU  Romano,  Padre  della  Patria,  ÌHo^  imaastonto, 
TWofi/tore,  e.a  pib  mesi  (areno  dati  i  nomi  di  lui: 
Cmmodiano  si  chiamò  il  senato  da  lui  aborrito,  (^m* 
mediano  il  popolo  romano,  Commodiano  il  palazzo, 
Commodiano  il  secolo  ,  Commodiana  la  Hoita,  e  Aoma 
Commodiana  coionia  (4). 

Grandissime  furono  le  somme  disperse  nelle  crgie 
e  nei  divertimenti  dell*  anfiteatro  e  del  circo.  Poi  gra- 
vose e  oecisiooi  di  ricchi  per  trovar  nuovi  denari. 
Nel  suo  dì  natalizio  voleva  da  ogouno  duo  monete 
d*oro.  Tulio  per  lui  fu  venduto;  le  sepolture,  la  di- 
ci) Lampridio  11  ,  12;  Dione  Cassio  LXJUl,  iO,  19{  Eroii«no  I. 

(2)  Dione  Cnssiu  LXXII  ,  17-21.  . 

(3)  Lampridio  15. 

(4)  Dkm«  Gossio  LZXII,  ISi  Umpridio  8,  9,  il,  14,  s!»,  17. 
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aioazioiie  delle  pene,  la  eoetàtozione  delle  penooe  con* 
dannate  a  perder  la  vica  :  Tendotì.  governi  e  provincìe. 
Apponeva  deliui  ad  oomini  e  a  donne:  uccise  per  la 

nobiltà  della  stirpe ,  per  V  eccellenza  della  dotti  ina  e 
della  virtù.  Contaminò  ogni  luogo ,  e  anche  i  templi , 
di  slapri  e  di  sangiie.  Crudele  anche  nei  divertimenii: 
e  nel  palazzo  imperiale  snoi  scherzi  erano  di  laglia- 
re  a  qneeli  il  naso  e  a  'qnelli  le*  orecchie  simulando 
di  far  loro  la  barba  (1). 

Fra  le  ioDumerabilt  vittime,  singolare  è  la  storia 
dei  due  fratelli  Massimo  e  Condiauo  Quiiitilii,  il  cui  nome 
si  è  ritrovalo  recentemente  anche  tra  le  grandi  rovine 
della  loro  villa  sulla  via  Appia  a  poca  disianza  da 
Roma.  Erano  celebri  per  dottrina ,  per  eccellenza  nelle 
armi,  per  grandi  ricohezie  e  aoprattntto  per  una  ra- 
rissima concordia  fraterna.  Insieme  sempre  agli  studii, 
agli  ufiìcii,  ai  piaceri:  insieme  godevano  loro  ricca  for- 
tuna :  pareva  fosse  un'  anima  sola  in  due  corpi.  Non 
cospirarono  u^ai ,  ma  per  la  loro  virtù  vennero  in  so- 
spetto di  non  esser  fovorevoli  all'  osceno  tiranno ,  e 
furono  prosoritii ,  e  morirono  insieme  tome  erano  vìa- 
suU.  Sesto  figlinolo  di  Maastn^o ,  giovane  d*  ingegno  e 
di  dottrina  era  allora  in  Saia ,  e  come  seppe  il  caso 
de!  padre  e  dei  zio ,  temendo  lo  stesso  per  sè  cercò 
scampo  simulando  la  morte.  Bevve  del  sangue  di  le- 
pre, montò  a  cavallo,  e  poco  dopo  lasciandosi  cadere 
vomitò  ^el  saagine  come  se  fosse  il  suo  proprio  e  fece 
da  mona  Gli  .amici  indettati  gli  fecero  i  funerali ,  bni* 
ciarono  in  sua  vece  il  corpo  di  nn  ariete,  e  non  fa 
più  parlalo  di  lui.  £gli  andò  errando  Ira  vestito  in  varie 

(1)  DioB*  Cftflsio  LZXU,  r,  1S;  Unpridio  t,  10,  ti,  14|  Erodiano 

lìb.  I. 
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maniere  ;  oia  alla  fìoe  coree  voce  che  era  vivo ,  e  se 
ne  fecero  diligenlì  rioerohe  e  molti  furono  nccisi  per 
rassomiglianza  con  esso ,  e  per  sospetto  di  avergli  datò 
asilo.  Non  sì  sa  se  lo  trovassero  mai,  né  se  la  sua 

tesla  fosse  tra  le  tante  troncate  e  portate  a  Roma  col 
nome  di  esso,  11  certo  è  che  dopo  la  morie  di  Com- 
modo, uno,  tentalo  dalia  bella  villa  e  dalle  grandi  ric- 
chezze di  casa  Quintilia,  si  fece  avanti  dandosi  per  Sesto 
e  ne  richiese  l' eredità.  Somigliava  a  Ini  nej  lineamenti 
del  volto,  ne  sapeva  bene  ogni  cosa,  e  rispondeva 
destramente  ad  ogni  domanda.  Ha  non  potè  reggere  a 
un'ultima  prova.  L'imperatore  Perlinace  cui  era  noto 
come  il  vero  Sesto  avesse  fiimiliarissimo  il  greco,  fat- 
toselo venire  davanti  gli  parlò  io  questa  lingua  :  e  come 
il  pretjBndente  la  ignorava,  rispose  a  rovescio,  e  si 
chiarì  un  impostore  (1). 

Commodo  uccise  amici  e  neinici ,  tristi  e  onèsti , 
chiari  e  oscuri,  e  fu  più  atroce  contro  quelli  cui  era 
stalo  piìi  largo  di  onori  e  di  doni  (2).  Se  altra  volta 
aveva  gettato  al  fuoco  le  rivelazioni  oll'erlegli  dal  se- 
gretario di  Avidio  Cassio,  ora  accolse  ogni  accusa,  e 
la  città  nuovamente  fu  piena  di  delatori ,  e  .di  nuovo 
fu  delitto  la  virtù  |9  la  sapienza ,  e  cagione  di  morte 
Tessere  stato  amico  di  Marco  Aurelio.  Non  vi  ebbe 
scampo  per  uiuno  di  quelli  da  lui  chiamati  agli  uiìicii. 
Ad  ogni  momenlo  mutali  i  prefelli.  Nigro  rimase  in  ca- 
rica sei  ore  ;  altri ,  pochi  giorni ,  e  parecchi  furono  spen- 
ti. Principali  fra  ì  suoi  divoriti  furono  Perenne  e  Glean- 
dro ,  i  quali  ;  ciascheduno  a  soo  tempo ,  uccisero  a  loro 
voglia ,  sovvertirono  le  leggi ,  volsero  le  altrui  coo^ 

(f)  Dione  Cassio  LXXII,  S.  6. 
i'i)  Aurtlio  Vittore,  EpU.  17. 
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danne  a  proprio  utile,  fecero  ricchissima  preda  delle 
altrui  robe  [i).  - 

A  questi  flagelli  si  aggiunse  la  pestilenza  cbe  spe* 
gaeva  a  Roma  duemila  persone  al  giorno ,  ed  era  aiu- 
tala da  CaGÌDoroai  che  per  vaghezza  di  uccidere  feri- 
vano  eoo  ag|iì  avvelenati.  Si  destarono  ìncendii  che  di- 
strassero botteghe  e  case  private,  e  pubblici  edifizi, 
tra  cui  i  tempii  sacri  alla  Pace  e  a  Vesta  (2).  Poi  venne 
anche  la  carestia  prodolla  da  incellalori  avari  o  cupidi 
di  rivolgimenti  con  cui  farsi  grandi.  Per  evitarla  si  era 
apparecchiata  una  flotta  affricana  cbe  servisse  di  riparo 
nel  caso  che  Alessandria  non  mandasse  pih  grano  (3), 
ma  non  produsse  alcun  buono  eCfetto ,  perchè  quantun- 
que non  mancassero  i  grani,  gli  amministratori  rapaci, 
per  arricchire  se  stessi,  fecero  nascer  la  fame.  È  vero 
cbe  Commodo  poscia  uccise  gli  autori  del  male ,  ma 
contribuì  anche  a  render  maggiore  la  penuria  coman- 
dando eccessiva  basisezza  di  prezzi  per  1  idea  che  il 
secolo  eommodiaiio  rendesse  imaglne  del  secol  d'oro  (I). 

Anche  qui  è  luogo  a  ripetere  che  fa  meraviglia  * 
come  il  mondo  soffrisse  per  lunghi  anni  cosillatla  igno- 
minia. Non  mancarono  congiure  per  togliere  di  mezzo 
il  feroce  mostro,  ma  i  primi  tentativi  caddero  a  vuoto. 
'*  Cospirò  prima  coi  snoi  amanti  Lucilla  sorella  di  Gom- 
modo  gelosa  di  Crispina  moglie  di  lui,  e- indignata  di 
non  aver  pth  i  soliti  oiiorì.  Quegli  che  prese  il  carico 
della  uccisione,  facendosi  davanti  air  imperatore  in  un 
andito  angusto  air  entrare  deli'aniìtealro  con  la  spada 

(1)  Dioii«  Cassio  LXXU,  9, 14,  Laupridlo  S,  It,  11;  BrodliBO  l|  Ad- 
rtlio  Vittore  Bpit.  17. 

(2)  Dìodo  Cassio  LXXU»  16,  24,  Brodiano  L 

(3)  Lampridio  17. 
(4;  Ltmpridio  14. 
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tguainaca  gli  dine:  Questo  a  te  manda  ti  Senaiù.  Ma 

il  tempo  perduto  a  parlare  dette  al  priocipe  modo  a 
salvarsi,  c  l'assalitore  fu  preso  e  ucciso  con  gli  altri 
compiici ,  e  Lucilla  ebbe  esilio  e  morte  Della  infame 
isola  di  Capri ,  dove  poscia  fu  spenta  anche  Crìapina 
rilegala  per  adulierio  (4). 

Poi  nuova  congiura  oontro  al  prefètto  Perenne  che 
aveva  fatto  occideré  tutti  ì  cospiratori ,  e  anche  il  col- 
lega Paterno  e  tulli  quelli  su  cui  non  vi  erano  che 
sospetti  lievissimi  (2).  Egli  folto  ricco  delle  altrui  spo- 
glie oredevasi  il  vero  padrone  »  usava  le  prede  a  cor- 
rompere altri,  e  mirava  al  grado  supremo,. secondato 
in  questo  anche  dal  proprio  figliuolo  coi  aveva  fatto 
dare  il  governo  delle  armi  dWllirìa.  Ha  presto  pagò 
colla  testa  griulrighi  e  lo  smoderale  ambizioni.  Dap- 
prima un  uomo  in  veste  di  filosofo  cinico  fattosi  avanti 
neil'  anfiteatro  gridò  a  Gommodo  del  pericolo  minaccia- 
logli  dallo  ambiaioso  ministro.  Poco  appresso  soldati 
foggiti  segretamente  d  Uliria  portarono  monete  che  il 
•  figlio  di  Perenne  aveva  battole  in  ano  nomo:  e  Teser- 
cito  di  Sritannia  rimproverato  di  ona  sedisione  mandò 
4500  uomini  a  Roma  per  denunziare  il  prefetto.  Allora 
Commodo  spaventalo  abbandonò  Perenne  ni  soldati,  che 
dopa  averlo  battuto  con  verghe  gli  troncarono  il  capo  ,  - 
e  gli  Urocidarono  la  moglie ,  la  sorella ,  i  figliooli  (3). 

A  lui  sncceaie  nei  Civora  e  neir  officio  Cleandro 
che  gli  aveva  dato  la  spinta  a  cadere.  Era  on  frìgio 
d' origine  schiavo ,  il  quale  menò  sue  arti  si  bene  che 
divenne  cubiculario  di  Commodo,  e  coi  farsi  strumento 
di  sue  laidezze  recò  io  propria  mano  ogni  faccenda.  A 

(1)  Dione  Cassio  LXXU,  4,  Lampri(jUo3. 

(2)  Erodiaoo  I.  ' 

(1)  DioM  Casflo  LXXtli  9;  Unpridio  •{  BrodUno  L 
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sua  voglia  uccideva  e  rubuva  :  vendè  la  dignità  sena- 
toria e  il  paliiziato  ai  liberti ,  mercanteggiò  la  giusti- 
zia, gli  ui&cìi  oiiiilari ,  i  governi  delie  provincia,  e. io 
qh  solo  aooo  nomioò  veDlìcioqao  consoli.  DeUa  mot- 
liMima  pecaoia  così  raccolta  parte  osava  .a  spleodidfi 
fabbrìofae  per  aoqaistarsi  il  favore  pubblico ,  parte  daya 
a  Commodo  e  alle  sue  meretrici.'  Ma  noa  potè  rag- 
giungere Tambito  favor  popolare,  e  come  presto  salì, 
presto  cadde  eoo  grande  ignominia  per  una  solleva- 
zione di  popolo.  Venota  la  carestia  ne  fu  data  la  colpa 
alle  sue  mberlb  :  a  lai  recavaaì  la  cagione  di  ogni 
male  presente ,  e  la  plebe  gli  disse  villania  in  teatro, 
e  poscia  si  levò  apertamente  a  tomalto.  Do  giorno  nel 
tempo  della  celebrazione  dei  giuochi,  gran  numero  di 
fanciulli  accorrono  nel  circo  guidati  da  una  vergine  di 
alia  statura  e  di  terribile  aspetto ,  e  levano  feroci  grida 
per  le  .qnali  il  popolo  montato  in  furore  esce  in  folla 
dallo  spetlacolo,  e  per  la  pona  Capena  e*  la  via  Appia 
corre  In  cerca  dì  Commodo  alla  villa  dei  Qointilii.  Colà 
fanno  tumultuariamente  augurii  felici  all'  imperatore  e 
mandano  ogni  maniera  di  imprecazioni  a  Oleandro  e 
oe  chiedono  la  morte.  Oleandro  lancia  subito  una  schie- 
ra di  soldati  contro  la  lolla,  la  qoale  noà'  reggendo 
air  orlo,  indietreggia  e  fugge  a  Roma ,  lasciando  aulla 
via  molti  morti  e  (ériti.  Ma  le  cose  andarono  altrimenti 
in  città  ove  il  popoio  afforzato  dalle  milizie  urbane  salì 
sopra  i  tetti  e  con  una  terribile  tempesta  di  sassi  forzò 
i  cavalli  a.  fuggire.  Dal  ohe  ripreso  ardimento  la  turba 
dette  la  caccia  ai  figgenti  e  lòmò  piò  violenta  alla 
villa  di  Commodo.  Onesti'  lìraManto  ignaro  di  tutto  sta- 
va nelle  sue  stanze  occupato  in  libidìai  :  aia  Cleandro 
non  potè  impedire  a  lungo  che  gli  giungesse  notizia 
del  pericolo  che  lo  minacciava.  La  sorella  Fadilia  e 
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Marcia  la  più  amata  delle  sue  concubine,  corsero  pian- 
genti ai  piedi  di  lui ,  e  gli  dissero  del  furore  del  po- 
polo, dei  delilli  del  miDÌsiro ,  e  della  morie  che  a  luUi 
sovrastava.  Gommodo ,  vile  com*  era ,  fa  preso  da  gran*  * 
de  spavento,  e  quindi  abbandonò  sobito  alla  rabbia  po- 
An.  di   polare  Cleandro  e  il  suo  figlio  cbe  stava  in  educazione 

loRia942t  ,  1  *      •  Il  I       •  « 

Di  G.  c.  in  corte.  II  faDCiulIo  fu  fatto  a  pezzi  :  Oleandro  fu  tra- 
scinato  per  le  vie ,  e  la  tronca  testa  portala  a  ludibrio 
sopra  una  picca  :  caddero  trucidali  anche  quelli  inai- 
zati  da  lui  (4). 

Due  anni  prima,  altra  congiura  si'«ra  volta  con- 
tro Gommodo  stesso.  La  guidava  un  soldato  disertore  di 
nome  Materno ,  Il  «pale  dopo  aver  con  molti  mtlan* 
driui  corso  le  Gallie  e  la  Spagna,  assalendo  villaggi  e 
ciUà,  menando  incendii  e  ruberie,  e  liberando  prigioni 
per  accrescer  le  forze  diresse  la  sua  gente  per  segrete 
vie  alla  spicciolata  verso  Italia  coli' intendimento  di  pi- 
gliarsi r  impero.  E  riuscito  di  entraro  coi  snoi  celata- 
mente  in  Roma,  si  apparecchiò  ad  usare  la  prossima 
occasione  della  festa  di  Gibele  in  cui  i  cittadini  usa- 
»  '  vano  ogni  sorta  di  travestimenti.  Suo  disegno  era  di 
travestir  sè  e  i  compagai  da  guardie  imperiali  e  uccider 
r  imperatore  in  mezzo  alla  fesla.  Ma  alcuni  dei  suoi 
scoprirono  per  gelosie  il  segreto,  ed  egli  fu  sostenuto 
prima  cbe*  giungesse  il  giorno  del  fatto  ed  ebbe  tron- 
ca la  testa  coi  compagni  su  cui  fu  possibile  metter  la 
mano. 

Commodo  spaventalo  da  questi  pericoli  andò  a  mag- 
giori atrocità,  e  alternò  più  cbe  mai  le  libidini  e  il 
sangue.  Impossbile  dire  quante  furono  le  sue  vittime. 
.  Dopo  i  cittadini  pih  ricchi  e  molti  consolari  e  senatori 

"« 

(1)  Dione  Cassio  LXXU,  10,  12,  13^  Umpridio     7;  Brodiaa*  I> 
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occisi  di  veleno  o  di  ferro ,  spense  iuUì  i  prefètti  e 
cnblcalarii  alle  coi  voglie  erasi  governalo  flnqaì.  Lan- 
ciava i  suoi  sglberrì  contro  il  popolo  agii  spettacoli 
quando  si  credeva  burlalo  dai  plausi  ;  ordinò  una  volta 
d'incendiar  la  città  (1),  e  continuò  in  questi  furori  On- 
chè  altri  non  provvidero  a  sò  ordinando  più  destra* 
mente  la  uccisione  di  lui. 

nella  iesta  di  Giano ,  il  primo  dell*  anno ,  egli  ave* 
va  divisato  di  uscire  solennemente  in  pnbblicb  dalla 
scuola  dei  gladiatori,  accompagnato  da  gladiatori  e 
vestito  e  armalo  com  essi.  Invano  Marcia  prediletta  sua 
concubina  ,  e  Leto  prefello  dei  pretoriani  ed  Ecleclo  cu- 
biculario studiarono  di  levarlo  da  questo  pensiero.  £gli 
irritato  da  tali  contrarietà  pfepard  una  delle  sue  usate^ 
vendette ,  ò  scrìsse  in  una  tavpletta  i  nomi  di  quelli 
che  destinaiva  alla  morte.  Vi  erano  molti  senatori ,  due 
consoli,  i  ricchi  di  cui  voleva  pigliarsi  ì  beni  per  farne 
larghezze  a  gladiatori  e  soldati ,  e  con  essi  erano  iMar- 
cia ,  Leto  ed  Eclecto ,  e  tulli  quelli  che  Io  noiavano  coi 
loro  consigli.  Dopo  pose  la  tavoletta  sotto  il  capezzale 
e  si  addormentò.  Mentre  dormiva,  un  fanciullo  amato 
'da  lui  di  infame  amore,  entrò  .nella  camera,  e  avve- 
nutosi nella  tavoletta  la  portò  via  :  e  la  ventura  volle 
che  cadesse  nelle  mani  di  Marcia ,  la  quale  vedendo 
che  non  era  da  perder  tempo ,  s' intese  subilo  con 
Leto  ed  Ecleclo ,  e  trovarono  modo  a  spegnere  il  mo- 
stro. Stabilito  cbe  più  sicuro  era  usare  il  veleno,  Màrcia 
glielo  amministrò  in  una  coppa  di  vino,  o,  secondo 
altri,  nel  cibo:  e  come  temevasi  che  la  scampasse  col 
vomito,  lo  fecero  strangolare  dall  allela  Narciso.  Così 
finì  a  32  anni,  dopo  13  di  regno  T ultimo  degli  Anto- 

* 

(1)  Lampridio  fS;  Erodiano  1;  Diont  Canio  LXZI1,  4  ec. 
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n\m  a  cui  lo  storico  firodiaao  dà  lodo  del  più  destro 
arciere  del  suo  secolo  (iy 

Come  se  ne  diTolgò  Is  notieia ,  il  popolo  esc)  lieio 

iiuprccando  al  mosUo  con  ogni  sorla  di  contumelie.  Il 
senato  che  era  stato  plaudente  e  tremante  dinanzi  a 
lui  vivo  proruppe  in  grida  violealissime  quando  io  vide 
cadavere.  Imprecò  al  nemico  pubblico,  al  carnefice  di 
tolti,  allo  spogliatore  dei  templi  e  dei  cittadini,  al  ti- 
ranno pib  crudele  dì  Domiziano ,  piii  osceno  di  Nerone , 
chiedendo  fosse  trascinato  per  le  vie ,  ne  fossero  ab- 
battute le  statue ,  se  ne  abolisse  la  memoria.  £  poi- 
ché il  successore  lo  aveva  fatto  seppellire  di  notte, 
cbiedevano  si  dissotterrasse ,  e  si  trascinaise  nel  fan- 
go (2).  Ma  come  anche  ai  piò  tristi  non  mancano  mai 
diCensori,  nn  altro  imperatore  pib  tardi  pose  tra  gli 
I>ei  (3)  questo  inftame  gladiatore  pasciuto  di  sozzare  e 
di  umano  sangue  ,  questo  mostro  con  aria  stordita  si- 
mile a  quella  di  un  ebbro.  - 

(t)  Brodi tno  I;  Dione  Cassio  LStU,  13.  * 

(2)  Tutte  queste  imprecazioni  che  occupano  piò  pagine  furono  inse- 
rite negli  alti  diurni  o  come  o^g\  dircbbesi  nel  Diario  o  Giornale  dì  Roma 
da  cui  le  copiò  Lampridio  alla  tìne  della  vita  di  Commoclo-  Vedi  anche 
Dione  Caisio  LXZBI»  % 

(»  V.  Sptfxiano,  fiWMnifo  Siearo  ti.  . 
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L'impero  nei  due  pr;rai  secoli,  le  provincic.  c  l'Italia  e  il  dispoli- 
tmo.  L'  ammiuislrazione  della  giustizia.  I  delatori.  I  soldati.  Cor- 
nisloM  profiMda*  U  llMofli  iionlt  •  le  Mitre. 


Altri  scrisse ,  or  sono  20  anui ,  mi  dolio  libro  io- 
teao  a  far  conoscere  in  ogni  particolarità  le  miserabili 
condizioni  a  oni  il  dispotismo  imperiale  ridusse  Roma , 
r  Italia  e  il  mondo  (4).  k  quel  libro  debbo  ricorrere 
cbinnqne  voglia  avere' intera  notizia  delle  umane  sorti 
in  questi  tempi  pieni  di  ineffabili  sciagure  c  di  obbro- 
brii  ;  e  noi  che  non  abbiamo  modo  ad  allargarci  trop- 
po su  questa  materia ,  e  non  vogliamo  riiare  il  già 
fatto ,  dopo  avere  raooontato  le  opere  dei  primi  impe- 
ratori stringeremo  in  breve  le  cose  pib  acconcie  a  mo- 
strare gli  effistti  dei  noovi  ordini  sulle  condizioni  degli 
uomini  nei  due  primi  secoli ,  per  poi  toccare  i  mali 
universali  cresciuti  col  crescere  della  tirannide ,  e  fi- 
na Ime  nle  dire  (Ielle)  estrema  rovina  portata  io  Italia 
dal  turbine  delle  feroci  invasioni  straniere. 

L'impero  nel  secondo  secolo  giunse  alla  sna  osag* 
gior  grandezza  cbe  si  calcolò  a  180  mila  miglia  qua- 
drate (2)  con  una  popolazione  di  420  o  430  milioni. 

(1)  Dell*  itorit  e  delle  ooodlsloae  d*  ttelie  ietto  lì  goTeno  degli  in- 
peretori  romani  di  Clovenoi  BetUile  Qersetti.  Milano  ISIS.  3  tot.  lo  S*. 

(2)  Gibbon,  oep.  I. 

Storto  onttoo  d'/lelto.  Voi.  IV.  61 


488  STORIA  ArtllCA  I>  ITALIA 

Il  Damerò  delle  provincie  fii  accresciuto  col  dividere 
le  antiche ,  o  col  far  sudditi  i  paesi  alleati ,  o  per  via 
di  nuove  conquiste.  Sotto  Augnilo  si  aggiunsero  le  due 
Germanie ,  le  Alpi  Marittime ,  la  Rezia ,  la  Mesia ,  le 
due  Panuoaie,  la  Galazia  con  la  Licaouia  ,  e  la  Pan- 
filia coQ  la  Licia  ;  poi  il  borico  c  la  Cappadocia  sótto 
Tiberio,  la  Numidia  sotto  Caligola,  le  due  Maurita- 
nia e  la  Giudea  sotto  Claudio,  le  Alpi  Cozte  e  il  Ponto 
sotto  Nerone  »  la  Cilicia  Trachea  e  la  Gommagene  sotto 
Yespasiano;  sotto  Dpmiziano  la  Britannia,  cominciala  a 
conquistare  ai  tempi  di  Claudio ,  e  la  Dacia ,  le  due 
Armenie,  TAssixia,  la  Mesopotamia  e  l'Arabia  sotto 
Traiano.  In  questo  momento  T  impero  si  era  allargato 
oltre  ai  Tigri  e  fino  ai  Udì  del  Mar  Rosso  »  e  qoiodi 
eomprendeva,  nell'Asia,  tutta  la  penisola  bagnata  dal 
HaditerranaOy  dairAreipelagn,  dallo  streUo  dei  Darda- 
nelli ,  dal  Mar  dì  Marmora ,  dal  Bosfim ,  e  dal  Mar  fiero 
fino  alle  fonti  delT  Eufrate  ,  e  da  questo  fiume  per  le 
parti  settentrionali  dell  Arabia  fino  all' Istmo  di  Suez  e 
aA  Mar  Rosso:  oeir Affrica,  T  Egitto  e  le  coste  seltaa- 
trionali  fino  al  copanaoiar  del  deserto;  neii'£uiopa,  la 
Spsgna,  il  Portogallo,  la  Francia,  e  tutti  i  paesi  al- 
r  occidente  del  Reno,  Tlugbilterra  col  paese  di  Galles, 
e  parte  della  Scozia  fino  a  Edimburgo,  e  finalmente  i 
paesi  che  stanno  dalia  sponda  meridionale  del  Danu- 
bio al  mare,  e  la  Transilvania  per  qualche  tempo,  e 
la  Moldavia  e  la  Vallachia  in  gran  parte  (I). 

Dei  mezzi  usati  dagli  imperatori  a  governare  gli  uo- 
mini aparai  su  tanta  parie  di  asondo  toccammo  in  pià 
luoghi.  Ora  voglìonsene  accennare  gli  efibtti. 

(I)  GtrMtll,  Itb.  ni,  eap.  2%  Mandet,  Ow  ekntgmmti  M  Vmpin  ro- 
mriii  part.  I,  pag.  )(  Qibbon  eap.  1. 
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Id  generale  nel  i^overno  fu  tenuto  sulle  prime  il 
sistema  introdotto  dal  fondatore  dell"  impero ,  e  alcuni 
ftaWaroQO  certe  apparenze,  ma  i  più  cupidi  di  domi- 
BBzione  non  guardarono  aè  a  Iradizione  uè  a  leggi ,  e 
si  cbiamaroiio  padroni:  e  Adriano  recò  qnaai  ogni  eoaa 
io  poter  suo  ooaì  ohe  allora  ai  diaae  do?e  era  V  ia^ie- 
retore  ivi  eaaere  Roma  (1).  E  le  cose  procederono  in 
modo  che  dove  i  primi  imperatori  «  si  studiavano  di 
nascondere  sotto  nomi  civili  questa  lor  padronanza ,  a 
quei  dei  tempi  posteriori  non  pareva  di  poterla  osten- 
tare e  far  sentir  che  bastasae.  Quindi  la  easa  del  prin- 
cipe divenuta  eorle  di  re ,  qaiodi  (^ptv  tardi)  le  gem- 
aoe  e  il  diadema  nelle  eoe  vesti  e  eoi  capo  ,  qoindi 
la  maestà  del  nome  romano  concentrata  nella  sua  sola 
persona,  quindi  uomini  liberi  divenuti  servidori  di  que- 
sta e  i  servigi i  loro  elevati  a  dignità  dello  stato  e  delie 
prime  ,  quindi  air  erario  posto  il  nome  di  ^r^àtom  qua- 
si r  imperatore  per  impulso  di  liberalità  focease  le  speae 
del  suo  (2).  » 

In  generale  può  dirsi  come  altri  notò  (3)  ebe  la 
storia  di  Roma  dopo  la  caduta  della  Repubblica  non  è 
altro  che  la  storia  della  sostituzione  del  regime  dispo- 
tico che  gravava  sulle  proviocio  al  regime  di  libertà 
cbe  fece  la  gloria  e  la  potenza  della  Eepubbiic'a  :  e 
quuMÌo  la  rivoluzioDe  fa  oompiota ,  Vitella  e  Roma  stes- 
sa erano  dtvenate  provincie. 

Le  città  ,  come  altra  volta  notammo,  conservarono 
anche  sotto  l' impero  i  consigli  municipali  composti  dei 
cit^dini  pili  facoltosi  e  più  ragguardevoli  :  ma  sebbene 


CI)  Erodtano  I.  .* 
(3)  Garzetli  111,  I. 

(3)  Laboulay* ,  t«U  trimkM»  4»  Som.  p.  4Pf . 


Digitized  by  Google 


484  STOIU  ANTICA  D*  ITALIA 

fosse  da  alcuno  raocomaDdato  il  rispetto  a  lor  leggi  (1) , 
si  vede  ad  ogni  istante  come  il  governo  imperiale  re- 
chi tutto  in  sua  mano ,  ed  entri  ,  coi  suoi  uflìciaii  , 
aocbc  in  ogni  particolare  faccenda  e  neir  aoiinioiatra- 
zione  dei  muDÌcìpii,  e  Gome  le  muoicipali  f^ranzie  pon- 
ga in  000  cale  {%).  Onde  i  monicipìi  presto  decadde- 
ro »  e  i  oitladÌDi  fuggivano  il  vano  officio ,  ed  oravi  tanta 
scarsezza  di  chi  volesse  attendere  a  questa  faccenda 
che  bisognò  pigliare  slraordinarii  provvedimenti,  e  Mar- 
co Aurelio  credè  necessario,  per  supplire  al  difetto, 
di  ammettere  alle  curie  %ii  spuri  i  (3). 

Per  agevolare  11  governo  ai  allargarono  le  corno 
nicazioni,  aggiungendo  oaove  e  magnifiche  strade  a 
quelle  che  io  allro  luogo  furono  da  noi  ricordato  (4).  Al- 
cuni imperatori  studiarono  di  conoscere  i  mali  dei  po- 
poli ,  e  intesero  ad  opere  di  pubblica  utilità ,  e  con- 
cessero immunità  e  privilegi  :  ma  nè  questo,  ne  la  legge 
data  ai  provinciali  dall'imperatore  filosofo,  nò  la  citta- 
dinanza eslesa  poscia  a  tutti  da  Caracalla  fecero  pro- 
sperare le  Provincie  nè  assicorarono'  le  vite  o  le  robe 
sulla  crudele  rapacità  dei  tiranni.  Niun  provvedimento 
valeva  ,  perdio  stabilito  che  lo  stalo  era  cosa  propria 
del  principe  divenuto  superiore  a  ogni  legge»  e  non 
lasciata  alcuna  garanzia  di  isiiiuzioni  ai  soggetti ,  ne  ve* 
niva  dì  conseguenza  che  i  fatti  di  no  prìncipe  buono 
rimanessero  inutili  sotto  i  successori  malvagi ,  che  nulla 

(1  r'iinio,  Kptst.  X.  114. 

(2)  PliQio,  £pii(.  X,  29;  Digest,  lib.  43,  tit.  24  kfgg.  3  c  4. 

(3)  Difesi,  lib.  50,  tit.  4,  legg.  6,  ti ,  14,  e  tit.  2,  legg.  3  e  4$  Pli- 
nto, E^t  X,  114;  GtraetU  Ili,  S. 

(4)  Varie  ne  ricordano  gli  storici ,  altre  le  iscrizioDÌ.  Vedi  Creili  c 
Heozeo.  Inscript.  lalin.  amplissima  collectio  160.  708  .  711  ,  780.  783,  862, 
863  ,  5419  ,  5437  ,  5438  ec  ;  Muratori,  Thesaur.  inscript.  4^7,  7  ;  448,  1  , 
2,  4,  5,6,  7;  449,  1,  ee.  ee.;  Renler.  IttKrtfthnt  ée  PéXgérie,  2100. 
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avendo  per  saero ,  mettevano ,  a  loro  talento ,  le  mani 

nelle  robe  e  nel  sangue.  È  vero  cl»e  la  sorveglianza 
di  un  potere  centrale  fortemente  ordinalo  dovè  essere 
di  qualche  uiìle  alle  provincie ,  e  che  ora  in  molti  casi 
era  più  facile  persegnitare- i  proconsoli  ladri  ;  ma  è  vero 
dei  pari  che  il  governo  opprimeva  con  pesi  gravissimi, 
e  non  rìnsciva  a  dar  sicurezza;  perchè  si  narra  di 
grandi  delitti  imponiti ,  di  prepotenze  di  ricchi  che  spo- 
gliano i  poveri,  e  si  vedono  grosse  bande  di  ladri  de- 
solare le  campagne ,  sforzare  le  case ,  rubare  e  ucci- 
dere, e  assalire  le  città  stesse  (1). 

Ricordammo  le  opere  dei  pochi  imperatori  che 
volsero  ogni  onra  al  bene  degli  nomini:  e  vedemmo 
Tiberio  e  Seiano  contaminare  e  spogliare  e  Decidere; 
e  Caligola  e  Nerone  e  Vilellio  e  Domiziano  e  Commodo 
profondenti  i  milioni  dell'impero  in  crapule,  e  in  osce- 
nità senza  nome ,  e  poscia  saccbeggiaoii  lo  provincie 
per  ritorsi  dei  dispersi  tesori.  Lo  stesso  Vespasiano 
raddoppiò  le  gravezze,  vendeva  gli  ntficii,  e  mandava 
i  pih  rapaci  al  governo  per  trar  pecnnia  dalle  condan- 
ne (2).  Vedemmo  le  enormi  esazioni  dar  causa  a  guerre 
e  a  tumulti.  Le  rapine  di  Nerone  divennero  proverbio, 
e  per  significare  V  eccessiva  ricchezza  di  uno  fu  detto 
possedere  quanto  fiorone  rapì  (3).  Molle  spoliazioni  di 
imperatori,  di  proconsoli  e  oltraggi  di  soldati  narra  la 
storia  in  Oriente ,  in  Affirica ,  nelle  Spagne ,  in  Germa- 
nia ,  in  Britannia  (4).  Qua  governatori  ingordissimi  che 

• 

(1)  Apuleio,  Metatuoiplì.  lib.  U,  lU,  e  IX. 
(8)  8?etonlo,  FeifM*.  IS. 

(3)  Giovenale,  Sat.  XII  130. 

(4)  Tacilo ,  Ann.  I  .  59  ;  Il  ,  15  .  fi2,  54  ;  111,  4  ;  IV  .  « .  15  ;  XIV  .  18 , 
31,  38$  Agric.  1S;  Dione  Cassio  LIV ,  2,  3  ec  ;  Velieto  Patetcolo  H,97, 
108»117,13S. 
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la  ricca  profìneia  iadoce  a  rubare;  e  aoperiori  «  mie- 
riorì  che  Crano  marcato  della  gintlìcta  (1)  e  ebe  n 

tengono  il  -sacco  ;  le  provineìe  che  pacitcono  corrosio- 
ne dai  giovani  mutanti  la  milizia  in  bordello,  e  i  vizii 
falli  strumento  d  impero  anche  dai  capitani  migliori; 
altrove  fiere  querele  di  genti  contro  la  iosaziabililà  dei 
Bomaai ,  e  i  barbari  delle  aelve  Galedooie  gridanti  ohe 
impero  aignifica  rubare,  trocklare,  rapire  (2).  B  colla 
atorìa  ai  accorda  la  poeaia  e  la  aatira  cbe  dicono  di  città 
spogliate  (3)  e  di  provincie,  che  se  anche  vincitrici 
nei  processi  coniio  chi  le  avea  derubale,  rimanevano 
a  piangere  i  patiti  danni,  mentre  1  ladri,  non  curanli 
deir  infamia ,  facevan  tempone  colle  rapine ,  alla  barba 
degl4  I>ei  adirali  ;  e  ricorda  cbe  i  peesi  più  floridi  erano 
per  queste  raberie  a  tale  ridotti  obe  «alla  pib  fi  rima<* 
Deva  da  potersi  rapire  ;  messe  le  ladre  mani  nel  po- 
vero campiello,  nello  scarso  gregge,  e  anche  nel  Sa- 
crario dei  Lari  ;  e  nel  sangue  dei  socii  rotte  le  ver- 
ghe dei  feroci  procooaoli  che  a  guisa  di  arpie  disiea* 
dono  per  tutto  gli  adunchi  artigli,  aeaia  rieparaùare  nep* 
par  quelli  che  colle  loro  fatiche  Dolrooo  Roma  vivente 
in  feste  e  spettacoli ,  e  senza  pensare* cbe  gli  oltraggi 
possono  alla  fine  fare  scoppiar  l' ira  compressa  in  quelli 
cui  rimane  la  miseria  e  la  forza  (4). 

Poi  gravezze  senza  numero;  oro  coronario  io  oc- 
casione di  principi  noovi,  o  per  nascile  o  adociooi  di 
figfi  (5)  ;  tasse  sui  fondi  e  testatico  pagato  dalla  plebe 
più  povera ,  dai  coloni  e  anche  dagli  schiavi ,  ed  esatto 


(1)  Filostralo.  vita  dì  Apnllnnin  Tianeo  V ,  37. 

(2)  Tacito  ,  Agric.  5  .  6  ,  21  .  30  ,  32. 

(3)  Silio  Italico,  Punk:  XIV,  685 

(4)  GtoveMle,  SU.  U  «9  •  Sft|  V.lli«  OS^ltO;  X«  m. 
(5j  SpaniMo,  ààrkm  Si  Capitolioo,  àHkmbfo  Pio  4  «o. 
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M  «eeitittM  modi  (I);  lasse  scd  calibalo  e  rair orbi* 
là,  aall'  «foncuioiie  degli  icbiavi  e  mn  testtiiMnli,  la»» 

86  aollo  Dome  di  regali  nel  d)  natalizio  del  principe , 
o  al  capo  d'  anno  (2)  ,  uso  luuiulo  in  legge  in  appres- 
so (3J ,  dazi!  sulle  merci  che  passavano  da  un  luogo 
ad  un  allro ,  e  balzelli  sui  beaiiami ,  e  le  aotiche  g»- 
belle  del  saie,  e  tribali  di  opere  aordìde  e ttraardina- 
rie  sai  eiiaipagBoii,  come  lavori  per  pabbiid  edifini, 
per  ponti  e  airade  e  trasporti ,  e  altre  siinili  oòse  (4). 

Onde  crebbero  sì  i  mali  e  i  debili  delle  ciltà  e 
dei  privali  che  varii  imperatori  ira  i  buoni  dovettero 
.condonare  più  volte  milioni  di  debito  ai  sudditi  incapaci 
a  pagare  (5)  :  e  coti  andare  dei  tempo  le  plebi  ridotte 
a  miseria  estrema  vemlevano  se  atesse  coi  figNaeli,  e 
qoindi  la  spopolasione  di  più  laogliì  che  anche- nel  se- 
condo  secolo  fo  neoessario  ripopolare  trasportandovi 
orde  di  barbari  (6). 

L  Italia  presto  perdè  la  libera  amministrazione  jnu- 
nìeipale,  e  la  esenzione  dalle  imposte.  Adriano  fece  il 
primo  passo  per  aggiMigliaria  alla  condizione  delle  prò» 
vineie. 

E  in  pìh  looghi  si  vede  miseria  e  squallore:  e  le 

città  famose  nei  tempi  antichissimi,  Gabio,  Veio,  Cora, 
Alba  e  altre  erano  ora  mutale  in  miseri  e  desolati 
borghi.  A  tanta  miseria,  dice  Lucano,  siam  giunti  che 
in  tnlio  il  Lazio  non  nasce  piài  tanta  gente  ohe  basti 

(1)  Cod.  Theodos.  lib.  13,  tit.  4,  legg.  4,  6  ec. 

(2)  Svetonio ,  m.  34  ;  CcUig.  42. 

(3)  Cod.  fUodtoff.  Ilb.  7,  tlt.  34 ,  legg.  i  ;  CM.  huUn.  lib.  12 ,  IR.  49 
Iflgg.  ratea. 

(4)  Cod.  Ihtod.  Ilb.  11,  tit.  26,  legg.  6^  lt,  |S,  18|  TmÌIo,  Jfffe. fS, 
32 1  Aurelio  Vittore,  Do  Caescuibtu^.  • 

(5)  Sparziaao ,  Airimo  7. 

(6)  CapUollne  »  Jterc  Jmréiiù.  33. 
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a  popolare  le  sue  cìllà  e  a  collivare  i  suoi  campi.  Una 
sola  Gìuà  ci  oonUeoe:  le  itale  meast  si  coUivaaa  da 
incalenaU  lavoralori.  Le  case  rovìnaiio,  e  dìubo' corre 
pericolo  da  qoelle  rovine.  Roma  è  piena  dì  Ggli  non 
SUOI ,  c  della  feccia  del  mondo.  Le  stragi  dei  campi 
iaraalici  ci  haDoo  distrutto  (1). 

Poco  si  paria  delle  città  Italia  uè  dagli  storici  di 
questa  età;  e  appena  ricordasi  qualche  contesa  tra  i 
capi  dei  manicipii  e  la  plebe ,  e  l' intervento  dei  sol- 
dati imperiali  a  battere ,  ad  imprigionare ,  e  a  ristabi- 
lire  r  ordine  colle  armi  e  coi  sapplizii  (2).  Le  iscrizio- 
ni iCgislraDo  auguri i  c  voli  dei  cittadini  e  dei  ComuDi 
ai  principi  buoni  e  anche  ai  cattivi.  Celebrano  Vespa- 
siano per  le  sae  opere  pobblicbe  in  Sardegna  e  in 
Italia  (3).  Galba  e  Nenra  reslitotori  dì  libertà  (4) ,  Tito 
prode  e  benefico  (5),  Traiano  coftsenxilore  M  getitn 
umano  (6) ,  Adriano  per  le  soe  libeiralità  (7) ,  e  Anto- 
nino Pio  (8)  e  Marco  Aurelio  (9)  per  le  virtù  grandi  e 
utili  al  mondo:  e  anche  le  loro  mogli  e  sorelle  (10): 
ma  i  municipii  celebrano  pure  Tiberio  e  gli  decretano 
pobblicbe  feste  (ii),  fanno  voti  per  Glaiidio  e  per  Mes- 
salina, e  a  Nerone  pregan  saiate  e  plaodoAO  oon  soien- 

(I)  LttMOO,  Phonal.  VII,  897  ec. 

(2;  Svelonio,  Tib.  37;  Tacito,  Ann.  XltL  48.  . 

(3)  Muratori,  Thesaur.  445,  8;  446,  4. 

(4)  Orelli  c  llenzca,  758,  5436. 

(5)  Orelli,  754,  556,  758. 

(8)  Maratorl,  4M,  8, 4. 7$  4S4^  2;  Orelli  e  Hunsea  782»  784, 787. 781 8444. 

(7)  MnrttfMl,  249,  2,  8.  7;  4St.  S;  4S2,  4,  5|  488.  8,  4(  Orelli, 
816  ec. 

(8)  Orelli  e  Uenzeo,  124,  i36,  S38  ,  841,  847  ,  2531,  2544}  Muratori, 
455,  2,  4. 

(9)  ilnretori,  142,  8}  OreUi.882.  , 

(f8)  OreiU  e  Henna,  8|8.  831,  818.  887,  887,  S466,  S472  a. 

(II)  Orelli,  097,  701. 
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fri  qieliMoli  (I)»  eMltan»  !•  viUorìe  •  U  iriMfo  /b- 
InMM  di  Doniatno  e  glorificano  CooMDodo  (S).  Ak- 
trovo  stamiioo  mooomenti  ai  magistrati,  ai  liberali 
patroni ,  e  ai  ciltadioi  che  al  popolo  furono  larghi  di 
conviti ,  e  di  giuochi  perpetui  (3)  :  e  al  tempo  slesso 
altri  iramandano  alla  posterità  incisi  sui  marmi  i  nomi 
dei  pantoaMmi  e  dai  daniakiri  fciMoai  (4)  e  dei  eavaili 
OHMvÌ0ÌiOBÌ  nel  comre  (5) ,  ira  i  qnali  anello  di  Adria* 
no  va  celebrato  stogolannente  (6). 

Sovente  si  ricordano  i  flagelli  patiti  dalle  nostre 
contrade  che  spopolate  e  spogliate  dalle  guerre  civili 
decaddero  ogni  di  più.  Ai  tempi  di  Tito ,  di  iMarco  Aa» 
rdio  e  di  Commodo  gravissime  pcitileiMra  spensero  no- 
mini e  bestiami  a  migIHaia,  disertamno cHlà ,  e  cam^ 
pegno ,  lo  qoaii  prive  di  cnllori  ci  copripcno  di  api- 
ne  (7).  Pestilenze  e  stragi  e  rovine  nuove  poco  dopo 
al  tempo  dell'  anarchia  militare  ;  e  piìi  crudele  d*  ogni 
cosa  il  bratale  governo  clie  uccideva  e  spogliava ,  e 
ìnfiraMva  i  liiogM  pi^  ameoi  coi  sangue  e  eoa  turpi 
delitti.  MéroBo  per  rifiire  tana  più  bella  snocheggiò 
con  le  Provincie  anche  1*  Italia  (8),  coi  Vespasiano  ao* 
erebbe  i  gravomi  (9)  :  e  ee  Herva  e  Vraieoo  miligaro* 
no  la  rigida  legge  sulla  ventesima  delie  eredità,  altri 
colle  eredità  arricchirono  i  erario  aomiUando  i  tesla- 

(D  OnilU  0  HbDSMi,  7W,  7SI,  SMS. 

(2)  Orelli.  769  ,  772  ,  879. 

(3)  Muratori,  172,  l;  545,  3;  611,  4;  617,  6}  618,  1,3,  4;  619,  1; 
630,  1,  2;  6S2,  2;  Creili  e  Heozeo,  73,  77,  80,  81, 90; 25)2, 2547, 2S70. 
•148,  6149,  6lSl,SlSS. 

(4)  Oraiii,  mr,  M8S,  SS»,  aiar,  sstii  iiirtiwt,  vs*  a  m, 

(5)  Muratori,  62S, 9. 

(6)  Orelli,  824. 

(7)  Capitolioo ,  Fero  8  ;  Oroiio  IX» 

(8)  Tacilo,  iliM.  XV,4I. 

(S)  Zomra,  ìmmL  11.  •  > 

Storto  airtjtai  4*110110.  VoL  IV.  83 
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menti  in  coi  non  ti  facetsero  Ufciti  al  pnnoipe  (4).  B 
anche  qoi  gravi  sopra  quelle  di  tatti  le  miserie  del 
volgo.  Non  mancavano  carestie,  e  il  popolo  minuto 

pativa  la  fame ,  mentre  le  signorili  mascelle  stavano 
in  gozzoviglia ,  e  gli  edili  sono  accusali  di  arricchirsi 
rubando ,  e  di  esser  d' accordo  coi  fornai  per  tener  caro 
il  pane  (2).  Il  provvedimento  di  Traiano -ordinante,  che 
chi  ambisse  agli  onori  dovesse  avere  almeno  nn  leno 
del  patrimonio  in  Italia  (3) ,  fà  causa  che  i  tenreni  ca« 
dessero  tutti  nelle  mani  dei  grandi.  Lo  spopofamnlo  è 
attestato  dai  Barbari  che  Marco  Aurelio  condusse  a  stan* 
za  in  Italia ,  e  dalle  terre  abbandonate  che  Pertinace 
distribuì  perchè  fossero  ridotte  a  cultura  (4).  Trascu- 
rata per  turpi  guadagni  l' agricoltura  che  sola  era  atta 
a  dare  immcente  ricchezsa  ;  la  Terra  Saturnia  ove  gli 
Dei,  dice  Golomella,  insegnarono  agli  uomini  la  cdta- 
ra  del  campi ,  non  produsse  pili  le  cose  necessarie  al 
mantenimento  dei  suoi  abitatori,  che  non  poterono  più 
vivere  senza  V  aiuto  dei  campi  di  oltremare  e  delle  vi- 
gne di  Grecia ,  di  Spagna  e  delle  Gallio  (5).  Delle  pub- 
bliche miserie  parla  il  provvedimento  preso»  come  al- 
trove accennammo,  da  Iferva  e  continualo  poscia  da 
altri  di  alimentare  per  le  città  d* Italia,  a  pubbliche 
spese,  i  figli  dei  poveri.  Di  Traiano  vuoisi  aggiungere, 
che  alla  Colonia  dei  Liguri  Bebiani  nel  Sannio  det- 
te 409,800  sesterzi  per  alimentare  colla  rendita  di  essi 
i  fanciulli  (6);  per  la  sola  Velleia  sui  monti  del  Piaoen- 

(1)  Sratonio,  Caìig.  38;  JWr.  32. 

(2)  Petronio ,  Satyric.  cap.  1S. 
(1)  PliDio,  Epist.  Vi,  19. 

(4)  Columeila  I ,  praef. 

(5)  Capitolino,  Vero  22;  Er odiano  II. 

(6)  Ul  pueri  puellaeque  aMMNta*ace<pteil.  Coti  fi  ItsgP  Ddlt  snn^ 
iicriiiOBa  Beblana  acvptita  nalla  provlBoia  di  MoUaa  aal  tsn.  Vadi  il 
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tiao  deMiiiò  a  questo  fine  od  milioiie  e  .44  mila  teflteni . 
•  i  quali  eoo  altri  720  oiila  douaM  da  uà  Cornelio  Gal- 
Ifcano  delia  stessa  città,  servirono  a  provvedere  annual- 
mente agli  alimenti  di  300  fanciulli  (i).  Anche  altri 
privati  destinarono  in  aliti  luoghi  grosse  somme  a  que- 
sto medesimo  fìne.  Plinio  lasciò  330  mila  .sesterzi  ai 
fiMiciuUi  (S).  Una  Celia  Maarina  ricca  .matrona  di  Ter- 
racina  laaeiò  per.  leslamento  un  milione  di  sesteRi  de- 
slinati  ad  alioientare  perpelnaibente  4.00  fanciulli  (3): 
e  altri  contribuirono  variamente  a  cosiffatte  beneficen- 
ze (4).  Alla  cura  di  questi  alimenti  si  vedono  preposti 
procuratori  e  questori  e  prefetti  nelle  varie  parti  d' Ita- 
lia>  come  nei  Bruzii,  in  Calabria,  in  Apulia,  nella  Tra* 
spadaaa,  neU* Istria  e  .in  altri  piii  luoghi  (5):  e  po- 
scia sembra  che  per  oanubiamento  introdotto:  in  questa 
amminìstraiione  da  Marco  Aurelio,  rimanesse  in  Roma 
un  prefetto  supremo ,  ma  V  ulfìcio  degli  alimenti  nei 
varii  luoghi  fosse  dato  ai  curatori  delle  vie  principali 
d*  Italia  ,  come  V  Appia ,  V  Aurei ia  ,  la  Clodia ,  l  £milia, 
la  Flaminia ,  la  Latina ,  la  Salarili  «  la  Valeria  ;  e  che 
agni  curatore  di  quelle  •  dovesse  sopraintendere  alla 
distribuBona  degli  alimenti  lungo  la  .via  ad  aeso  affi* 
data  (6). 

filMUiio  «Ml'IfliflwCo  a  etrrlif.  animiog.  isas»  p.  MS,  1815^  p.  l4St  1S49, 

p.  4S;  FarlaaeUo,  Degli  htUuti  di  piOblica  òtmjkmMQ  prmo  gU  qiillfeki 
Mowani  per  V  età  infantile.  Padova  18S7. 

(1)  Vedi  la  Tavola  alimentaria ,  nel  BlafTei,  Museo  Veronesi  p.  371  ec. 

(2)  Plinio,  Bpist.  VII,  1S{  Fartuetto',  loc.  eiL  pag.  19. 

(S)  Vidi  l'ftoiision  troftta  nel  ISIS  e  pnbbUoita  Mi  Btollittlio  di 
eùrrisp.  archeolog.  pel  i839,  pag.  153. 

/»)  Vedi  Muratori ,  Thesaur.  141 ,  3;  332,  2;  W2,  2;  703,  9{  7lS,  4; 
747  c  1062  ,  8;  1066,  3;  Orelli  e  Henzen  784,  847,  S444, 

(5)  Grutero,  pag.  402,  4;  AvtHloo,  OptiiooU  tono  3,  pag.  iV» 

(6)  Borilieil ,  Soffi  m*k0HMtm§  M  oomolf  lurtwlifa»  NopoU  1811, 
p«g*  M  •  Mi  FarlMtlto  he»  cjf.  pag>.  >!• 
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Le  ìaoriDom  rioofdano  aache  pmeehie  opere  ptlip» 
Utcbe,  ooM  Mini»  ponti»  aeqddoiti,  porli,  piMse, 
irle,  abbeUloieeii  di  aaiieitri  e  oìttà  falere  per  opere 

di  più  imperatori  (1),  come  anche  dei  municipii  e  dei 
cHtadiDi  privati  :  ma  da  altra  parte  apparisce  come 
oella  pubblica  miaeria  sparisse  1'  antico  splendore  di 
e»  uo  tempo  aodarooo  aaperbe  le  città  deiritalia oe»* 
frale  e  iafiiiore*  Motte  alatoe  inaliaroiio  a  ae  ateiai  e 
a  lorodonae  gli  imperalori  a  Kom  e  Mlle  ekre  eil* 
là:  mtAHé  ne  inalzaroao  ad  eeai  i  ONMieipii ,  sempre 
facili  adulatori  della  potenza ,  ma  spesso  più  che  ad 
ornamento  tornavano  a  danno ,  perchè  conlinuò  ora  e 
poi  Tuso  di  preoderoe  pretesto  a  condanne  (2),  e  an- 
che aotto  §y  iiBpemiorfr  orialiaDi  fa  ree  di  maealà  M 
«feiae  fendalo  e  fiiao  o  riOMiM  dal  loogfr  eoe  eoa 
nana  del  priocipe  (3). 

L' imperatore  da  Roma  comanda  a  sua  voglia  aU 
r Italia,  e  alle  provincie,  e  a  ninno  rende  conto  del 
fatto  suo.  Se  dapprima  ciò  si  fece  a  nome  delie  leggi 
aoticlie  e  del  senato,  e  obi  titoli  e  eòi  poteri  repolilili^ 
eani  ebe  il  principe  raooolae  tatti  in  ae  atesoo;  poi^ 
massime  dopo  Tiberio,  il  prìncipe  è  on rere meieroa 
ebe  qaalche  volta  lusingando  le  vecchie  abitudini  con 
vane  parole ,  nel  fatto  non  ha  altra  legge  che  la  sua 
volontà  ,  nel  governo ,  neir  amministrazione ,  nel  ren- 
der giostàia ,  nel  disporre  della  libertà ,  dell'  onore ,  deK 
la  roba  e  deUa  vita  dei  sudditi.  Ai  iàtti  di  atroce  tiran- 
nide ebe  abbiamo  rieordaii  a  ano  Inogo  voglionei  qui 
aggiungere  pocbe  conslderaziooi  snH*  amministraaione 

(1)  Haratori,  Tkmtr.  p.  449,  4&i ,  4S2,  4M  w.%àm»aHdtU' MUuto 
di  tùnUp.  «vMff.  v«L  I.  {Htm,  ptg.  17;  Gmiti  I.Sia 
(3)  Sparziano ,  CaracuOa  S. 
())  DtguL,      48,  Ut  4,  Ilfg.  4»  S,  «,  7. 
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della  giuslìzìa  che  è  il  più  sacro  fra  i  doveri  di  ogni 
{governo ,  come  il  più  sacro  fra  i  diritti  dei  goverDati. 

I  naavi  ordioi  iolrodotti  nei  IhtHinali  erano  ia  tatto 
eooléniii  all'  iadele  del  onovo  gttwoo.  Roa  piè  Mbeitè 
«Ihi  difm  M  ni,  aè  la  laalana  della  ppocedamelM 
•ano  la  ropabUica  dm  airaoaasaio  nodo  •  agio  di 
provvedere  a  se  stesso  :  ma  forme  uuove ,  brevi ,  ec- 
cezionali. Tolti  via  i  provvedimenti  che  potevano  im- 
pedire air  accusa  di  segaire  il  suo  cotìo;  soppressa  1  io- 
tewonioaa  dei  trìbaai  ;  imrodotta  la  earaere  prevenl»* 
vas  aboiho  a  ditino  di  toloalarianeate  bandirai;  la 
eonfiscasione  folta  compagna  airesilb;  le  pene  reae 
arbitrarie  ;  la  tortura  divenuta  on  modo  di  prova  ordi- 
naria ,  e  usata  con  servi  e  padroni  ;  la  medesima  pro- 
cedura falla  generale  per  ogni  causa  e  per  ogni  deliu 
lo ,  e  le  pene  date  non  dalla  legge ,  ma  dalla  vekNH 
là  dal  sanalo  e  dal  caprieeìo  del  prnMi|»  (4). 

II  senafi».par*e  esser»  il  prano  potere  legislatifo 
e  giucNeiariò,  e  davanti  ad  esso  vennero  infatti  quasi 
totte  le  cause  di  maggiore  importanza.  Giudicò  i  magi* 
strati,  i  rei  dì  mal  tolto,  i  prevaricatori,  i  cospirato- 
ri,  i  rei  di  maestà,  di  avvelenamenti,  di omioidii, di 
ealonni»,  e  di  mille  altre  aoae»  £  %nìndi  parve  aves 
lidta  is  aua  iÉaw>,  e'  lasciala  egoi  regsèa  aniiaa,  rimd 
in  sè  r  incarico  della  formazione  dei  proceasì,  e  dello 
statuire  la  pena  (2).  Abbondano  le  testimonianze  mo- 
stranti le  enormità  di  questi  giudizii  (3) ,  in  cui  uno 
stesso  delitto  ora  è  ponilo  d  tuia  semplice  nota  d'in- 


(I)  Laboulaye ,  Sur  Ui  hit  crimimttm  ét 
i%)  Plioio,  Epùt.  IV,  9;  Tacito^  Ji».  nu  St,  SSVÌ9;  Hit  ttlXlV, 

48;  Lnboulaye  loc.  cU.  pag.  422. 

(3)  Vedi  Ira  gli  alili  il  processo  di  SlUno  io  Tacito,  Ann.  Ili,  M,  70. 
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§mià ,  ora  di  pèni  xapiiate  (4),  CoolàoiM  la  maiicaB* 
za  di  libertà  alla  difaea ,  niaoa  la  indìpeadaiiia  dai  911- 
dizi  serveoti  a  voglie  liramie«  alle  quali  ileeaeto  sì 
ogni  giorno  più  brullo  strumento ,  e  commette  scelle- 
ratezze, e  immola  le  vittime  cbieslegli  dalla  gelosia  e 
dalla  cupidigia  dei  despoti  (2);  condanna  quelli  cbe 
avessero  consultato  maglii  sa  cose  di  Stalo 9  quelli  cbe 
avessero  rimpianlo  la  moria  repubblica,  e  a&ebe  le 
donne  di  oai  fosse  gelosa  la.  moglie  di  no  principe ,  e 
in  più  casi ,  come  in  quello  famoso  di  Trasea ,  non 
fece  altro  che  registrare  1  onnipotente  volontà  del  pa- 
drone. 

'  Dai  capricci  di  questo  dipendeva ,  come  dicemmo, 
ogni  cosa.  Gindicava  insieme  col  senato  e  anche  sen- 
za  di  esso;  arrestava  le  jMXKsedore  a  suo  grsdo  (3), 
riformava  le  sentenze,  mitigava  o  aggravava  la  peoa, 

e  da  se  stesso  si  toglieva  davanti  quelli  che  lo  avesse- 
ro olTeso ,  0  gli  facessero  ombra.  Nei  tempi  di  Tiberio, 
di  CaiigoU,  di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Gommodo  ò 
UDO  spetlucok)  abominevole  in  cui  non  sai  se  pià  gran- 
de apparìsQB  la  forooia  del  carnefice  o  la  tile  pazien- 
za delle  vìttime.  Quei  mostri  divengono  pazin  a  .  misu- 
ra che  mettono  le  roani  nel  sangue,  e  non  vi  hanno 
nè  istituzioni  nè  uomini  capaci  a  resistere  a  quella  fu- 
riosa mania  (4). 

Il  senato  tornò  indipendente  sotto  i  primi  principi 
buoni,  e, allora  ebbe  licenza  d^esser giudice giualo, e 

* 

(1)  Tacito,  àm,  ZIV,  9S|  IIìdìo,  Efitt.  IL  111  Giornale, Sai. 1, 47; 

VUI,  98  ce 

(2)  Plinio,  RpUt,  Via,  l4;Patie^.  76. 

(3)  Seate»,  Da  CfeM.  1,9}  Tacito,  àm.  lU,  70;XIIt,  43;8vitoalo, 
4mg.  tt.SItnLS. 

(4)  Ubo«lare,  lfo.e<r. 
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di  condiffe  reiume^le  i  prooeaai  :  ma  anehe  étlortt  Tae» 
Gasalo  non  ebbe  altra  faranzìa  che  la  raoderanone  dei 

giadicì,  e  il  buon  volere  del  principe,  e  i  vizii  fonda- 
menlali  del  sistema  rimasero  sempre  >  per  risorgere  e 
infuriare  di  nuovo  appena  il  trono  fosse  occupalo  da  un 
iriilo. 

'  Vedemmo  le  mnlasom  cbe  fece  Adriano^  Per  qne^ 
le  novità  la  ginrìadiaoae  del  senatò  passò  al  Consiglio 

di  Slato  preseduto  dal  principe,  il  quale  del  resto  se  • 
creando  questo  Consiglio  faceva  sembiante  di  limitare 
Usuo  potere  assoluto,  nei  £bUo  rimaneva,  come  pri- 
ma ,  libero  io  ogni  suo  atto,  e  quindi  vediamo  piìi  vol-^ 
te  hn  slesso  e  altri  gMioare  senxa  riguardo  alle  nuovo 
férme  (4>. 

Insomma  fatti  innumerabili  che  slimiamo  superfluo 
citare  dicono,  che  nulla  erano  lo  leggi,  e  che  lulto  slava 
nelle  voglie  del  principe. 

Potentissimi  presso  di  lai  i  delatori  accusanti  per 
invidia ,  per  adulazione ,  per  ingordigia  delle  altrui  spo- 
glie :  i  quali  incocaggiati  e  premiali  di  ricchezze  e  di 
ufflcti  ibrono  flagello  crudelissimo  che  alla  città  tornò 
grave  più  che  guerra  civile  (2).  Questi  abominevoli  stru- 
menti del  dispotismo  erano  avvisati  dal  principe  sulle 
cose  da  apporre  ai  destinali  a  perire  per  pigliarne  gU 
averi  (3) ,  ed  essi  cospirando  e  gareggiando  per  furo^ 
re  di  guadagnò  (4) ,  e  non  risparmiando  parenti  uè 
amici,  raccogliendo  parole  e  gesti  e  sospiri,  Iicod* 
do  da  agenti  provocatori ,  calunniando  ,  inventando 

I 

» 

(1)  Spantano,  Adriano  13;  Dione  Canio  LXlV,8«Capitollao, Mar- 
co Aureìio  2't  ;  Lamprìdìu  ,  Alex.  Sev.       4Si  Brodiano  IV. 

(2)  Seneca  ,  De  Benef.  Ili,  26. 

(3)  Tacito,  Ann.  XV  ,35.  ' 
(4}Piioio,  Episl,  IV,9. 
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gliori ,  «  féeèmrieflhi  cotta  nmm  di  graadi  fmiglie.  (4  ]. 
Il  pretesto  di  crimenlese  non  lasciò  scampo  a  niuaa 
virtù ,  a  ninna  fama ,  a  ninna  forlana.  Gli  schiavi  stes* 
ti  adoprali  come  stromeoto  a  rovinare  i  padroni  (Jl); 
si  feoe  processo  anche  ai  morti  per  confiscarne  gii  ave* 
m  e  iO0ai  pagina  biella  atoria  di  yoali  lanpi  aiiarìa^ 
maàt  parla  la  lagvfari  Mte  dal  perpelao  teifixie  aaasao 
aetraDtveraale  dai  delatori ,  come  poi  ai  allieta  ricoi^ 
dando  il  generale  entusiasmo  levatosi  quando  Traiano 
e  altri  tolsero  V  abominevole  flagello.  Pure  malgrado  la 
ponizione  della  infame  gaaia ,  T  accusa  che  ai  tempi 
della  libertà  fu  dicitto  polkleo  Mate  da  luUi  i  più  rat* 
gnardevoli  permaggi  rimase  ooolamtiiata  coA  daleaaii 
alimenli  della  tiramiide,  ohe ,  nei  aacaneiitl  di  tregua 
al  flagello,  oiuQ  uomo  dabbene  volle  più  usare ,  anche 
contro  i  veri  ribaldi ,  di  quest'  arme  infamata  ;  e  sotto 
Nerva  e  Traiano  quando  iraUavasi  di  spogliaiori  di  prò- 
vweie,  gli  aocusatori  nmi  mlvaw»  apoiiiaa«i  ai  iribtH 
dall'»  e .  biaogpò  designare  le  penoee  ebe  par  ufficio 
ailéadeaaero  a  qaBata  teceada  (3).  B  i  dela^i  già  p»* 
qHi  e  sempre  maledetti,  ai  trovavano  poi  pib  fariosi , 
quantunque  anche  altre  leggi  li  chiamino  esecrabile 
genia,  e  flagello  massimo  del  genere  moaao,  e  qq- 
maadioo  eappliai  contro  di  essi  (4). 

Folanaa  gmnde  al  aMJ^,  «  aiaggioce  di  tolte  Ai 
qadla  del  addati  nette  eoi  aMni  atavanò  ì  deatini  del 
mondo.  Per  eeii  énaò  per  eccoli  la  piìli  bestiale  delle 
tirannidi  esercitale  dagli  uomini. 

(f)  Tacito,  imi.  I,  7S,  73  ce.  0,  M»  VI,  8,  7,3lM.Btot  IV/tS» 

Agric.  45;  Svetonfo,  Domit-  12. 
(2)  Tacito,  Ann,  Il ,  30  ce 
.  (3)  Plinio,  Episl.  Ili,  4;  VI,  29;  VII,  33;  X,  20  i  Uhwàéy^ ,  Utc.  cH, 
(4)  Coi.  neodoi.'  iO,  IO,  1 1  Cod.  hum.  iS,  il ,  IS. 
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Ica  miliiia,  già  sacro  dovere  di  cilladiiio,  diven- 
se  dira  mealiero  di  lacro  aegirito  da  aomini'grosaqlaiii, 
violenlt ,  feroci.  Spento  con  la  libertà  il  nobile  amore 

e  il  Dobile  fine  delle  armi ,  i  cilladÌDÌ  si  rilirarono  da 
esse,  e  fu  mestieri  che  ii  dispotismo  assoldasse  raer- 
ceoari  e  stranieri,  e  qaindi  truppe  intere  di  i^arbari 
cbe  alla  fine  furono  rovina  e  morte  a.  Roma  e  a  Ita- 
lia. Soldati  e  cittadini  ai  ricambiavano  di  vicendevole 
dispregio;  il  cittadino  .dispregiava  Ja  stupida-  brutalità 
del  fioldalo,  e  questi  la  iriltà  di  qoeHo.  Le  milizie  bat- 
tevano, ferivano,  rubavano,  nè  vi  era  modo  a  scam- 
po o  a  giustizia.  Giovenale  ci  narra  come  sotto  questo 
militare  dispotismo  taoeasero .  tutte  le  leggi ,  e  cojme  . 
ogni  privilegio  stesse  a  favore  dei  soldati;  e  mostra 
come  i  cittadini  battati  ,  fossero  costretti  a.  dissin^ulare, 
e  si  gnardasserq  bene  di  ricbiamarsene  al  pretore ,  e  di 
^mostrargli  i  denti  rotti ,  H  viso  offeso,  e  gli  occhi  mal- 
conci :  perchè  chi  perseguitasse  il  suo  aggressore  ave- 
va per  giudice  un  villano .  passato  dalla  scbiavitìi  alla 
miUaia ,  e  se  ne  faceva  giudizio  nel  campo  ove  tutta  la 
coorte  levavaait  contro  il  cittadino  offeso  per  render 
vana  1* accasa.  *  Vorrai. tu,  dice  il  jpoeta,. cbe  la  ven- 
detta sìa*  pib  grave  deir ingiuria?  vuoi  ta  rischiarle 
tue  gambe  contro  tante  scarpe  armate  di  chiodi  (<)? 
E  chi  vorrà  correre  nel  campo  fuori  di  Roma  per  de- 
porre in  tuo  prò?  Un  testimone  sì  ardilo  da  dire  ho 
veduto  sarebbe  comparabile  ai  piii  virtuosi  cittadini  an- 
tichi B  pib  fàcile  trovare  nn  folso  testimone  .contro  nn 
cittadino  aenza  difesa,  che  on  testimone  sincera  contro 
r  onore  e  la  fortuna  di  on  milite  armato  (iS).  » 

(1)  Di  questi  chiodi  o  bolieUe  Giovenale  Ta  ricordo  anche  al  verso  248 
dellt  utira  teru  ove  flicto  *  te  Hgito  etamu  mikt  mUUk  haertl. 
(3)  Giovenale ,  SuL  SVI,  7-aS. 

.  Storia  amica  d'ilalfo.  Voi.  IV.  «3 
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-  È  vero  ohe  esislevano  leggi  rigidiMime  ooàlro  i 
floléafi ,  ma  quando  -easi  furono  padroni  deir  impero  e 

del  principe,  tornò  inutile  ogni  ordinamento,  c  più 
d'  un  imperatore  perì  per  aver  voluto  manleoere  le 
ieggi. 

Soldati  ora  tìmidi,  ora  Ibrooi  e  oorrenii  alle  infoili- 
rie'  e*alle  percoaae  dei  dodi  (I)  ;  legion  copide  dì  ta« 
térpretare  piuttóstodiè'di  eMginre  ì  oomaiidi  (2)  e  pron^ 

te  sempre  a  terribili  rivolte  (3)  ;  eserciti  di  costumi  e 
di  lingue  discordi ,  duci  e  legati  pieni  di  lussuria ,  di 
povertà  e  di  misfatti ,  ioloUeranti  di  principe  che  ooo 
fosse  turpe  e  ai  lora  aervigii  obbligato  (4);  pretoriani 
a  Roma  riewcolM  in  oo  campo  perchè  deaaero  fidu- 
cia a  se  ateaai  é  liiDOre  a^i  alCri;  legiouarìi  nelle 
proiviiiciè ,  prepolenli  e  rieenstoai ,  non  earanti  dì 'ra- 
gione o  di  torto  ,  inlesi  solo  ai  proprii  vantaggi ,  fa- 
cevano e  disfacevano  a  loro  voglia  ,  e  a  capriccio 
inalzavano  chi  più  Ji  pagasse  (5).  D'oude  la  neces- 
Bìlà  nei'  principi  di  porre  ogni  cara  in  accarezzarli ,  in 
anmeniarbe  la  paga  ,  e  qaindi  là  neceaaità  di  aeinpre 
DQove  spoliazioni  e  gravezze  per  aver  modo  ai-  ricchi 
donativi. 

E  cosi  le  .'irmi  volle  non  a  difesa  ,  ma  a  strazio 
della  patria  divennero  sempre  più  aborrilo  mestiere  da 
cui  i  cittadini  rifuggirono  :  i  figliuoli  dei  conquistato* 
ri  del  mondo  abbandonarono  ogni  forte  eaercizio,  e  per 
Olio  ai  aprofondarono-  nelVabiaso  della  corruzione,  e 

dettero  facilità  ai  vinti  di  toi|nar  vincitori,  e  diveoÌFe 

-  .  . 

(1)  Tacilo,  Misi.  Il,  ft2. 

(2)  Tarilo  .  Hisl.  II  ,  12  .  39  «  lU  ,  10,  11  ,  14.  . 

(3)  Tacito  ,  Ann.  i ,  16  ce. 
(«)  Tacito ,  Sm,  Il ,  37.  . 

(S)  Tacilo ,  ITM.  I ,  S ,  18 .  30  i  li ,  79  ,  80. 
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a  fic  lo  veadette  dei  pilitì  mU  oolla  deBolasioM  di 
AooMi  6  d*luitìa.  I  timiMii  lasciarono  al  popoio  -ro  ao- 
ìamenlo  la  liberlà  di  voltolarai  nel  fango,  od  esso 
usò  (alta  la  turpe  Uceoza  ,  quasi  compenso  di  sua  ser- 
vilà. 

1  vizii  romani  in  quesU.  lainpi  danno  alla  città  un 
a^^to  cIm  inetto  difl^ioato.e  apafonto.  li  paiano  dei 
Goaari  è ,  tranne  pochi,  intervaillì,  una  officina  di  velenit 
•un  pootriliolodi  merotrìoi  e  oinediy d'ondo  partono  senten- 
ze di  morte  e  di  esilio  contro  ogni  rtoco,  contro  chiunque 
sia  meno  corrotto.  E  aii  orgie  furiose  si  danno  i  gran- 
di, 0  per  mala  natura,  o  per  obliare  se  stessi,  o pei* 
togliete  i  sospetti  ni  tiranno:  in.org^  senza  nome  si 
nettano  lo  donne:  e  k'plebe  oomtenta  dei  doni  e  del- 
le feste  -ÌBipèriali  applaodiace  ni  inoatri  ^icbe  empiono 
la  città  di  sangue  e  di  vituperi,  e  mostra  la  ana  ^ 
nel  parteggiare  per  mimi ,  per  ballerini  c  fazioni  cir- 
censi;  e  solo  qualche  volta,  quando  sente  o  teme  la 
lame,  dà  nelle  furie  e  tira  sassate  contro  i  principi ,  in- 
aofge  contro  i  ministri ,  e ,  aegoace  della  fortuna ,  tra- 
scina ^el  fango  i  eadoti.  che  avieUie  adorato  .vinci- 
tori{4). 

*  Il  loaso  cresciotd  sol  fine  della  repubblica  /  al  co- 
minciar dell'  impero  andava  ad  incredibili  eccessi.  Dei 
ricordi  della  corruzione  sfrenala  ne  sono  piene  le  sa- 
4ire:  e  i  libri  degli  storici  .e  dei  filosofi  conferma- 
no troppo  i  detti  dei  poeti,  e  mostrano  come  questi 
non  mentiscano  nellà  pittura  degli  sconci  costumi 

.  I  ricchi  non  avendo  pih  modo  a  sfoggiare  in  am^ 
bìzionì  pabblicbe,  pib  che  mai<  profondono  i  tesori  sal- 
vali dalle  rapine  dei  tiranni  in  ubriachezze,  in  dclica- 

(I)  Oiof enato ,  Sflf.  Z  ,  76  ee. 
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tezze  di  cibi ,  io  profomi ,  in  gemme ,  io  case  eplea* 
dide  d*  oro  e  di  marmo ,  in  porpore  satarate  di  molta 

conchiglia ,  in  vesti  seriche  che  non  difendono  nè  il 
corpo  nè  il  pador  femminile,  in  rare  suppellettili  d'oro 
e  d' argento  lavorate  da  artisti  famosi  ;  in  tazze  cristal- 
Ifne  e  morrioe  per  vomitarvi  le  crapule,  nel  mettere 
alle  orecchie  di  loro  donne  il  valore  di  due  o  tre  pa- 
trlmonii,  ùell' avere  innnmerabilé  turba  di  schiavi,  nel 
costruir  terme  in  mare,  nel  piantar  giardini  e  pomarii  e 
selve  sui  tetti  e  in  cima  alle  torri,  nelP  ingrassare  il  corpo 
e  render  1"  animo  sonnolento  e  corrotto,  nel  comprare 
per  diecimila  nummi  una  triglia ,  nei  cercar  vanto  dal 
pròfomarai  due  e  tre  volte  al  giorno ,  e  nel  voltolarsi 
tra  aconciasime  voluttà  (1).  Hanno  portici  e  case  ca- 
paci di  popoli,  e  sì  alte  che  più  che  a  riparo  sono  a 
pericolo  :  e  bagni  in  cui  gareggiano  di  splendore  le 
colonne  e  i  marmi  più  rari  e  le  gemme  disposte  con 
mano  iodustre.  D'argento  i  pavimenti  e  i  canali  per 
coi  scorre  l'acqua 9  d'argento  i  vasi  in  cai  cade  (2). 
Cresciute  smodatamente  le  ville  :  piene  di  esse  le  rive 
dei  mari,  dei  laghi •  dei  fiumi  (3}.  ^ 

In  città  vivono  in  conviti ,  tra  vino  e  profumi  e  me- 
retrici; hanno  le  dita  piene  di  anelli  con  smeraldi, 
diamanti  e  diaspri  (4) ,  passano  la  mattina  a  far  com- 
pagnia alle  donne  mentre  si  acconciano  (5);  mutano 
colle  donne  le  vesti ,  a£fottano  gesti  e.  atti  che  li  mo- 


(1)  Seneca  ,  De  Benefic.  IV,  6  ;  VII,  9  ;  De  vU.  btat.  iU  17  ;  Bpist.  86, 
SS,  90, 114,  mi  GMirov.  n,  9;  Svetotth».  f».M. 

(2)  Seneca,  EpM.  86{  Cmlroo.  Il,  9;  Plinio  XXZUI ,  S4 {  SUiiio, 

SOe.  1,5;  Marziale  VI ,  42.  • 

(3)  Seneca  ,  Epist-  89. 

-   (4)  Marziale  V  ,  li  ,  12  ;  XI,  SS. 
PMnmIo ,  Solyrie.  S. 
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Strino'  femmine  (I) ,  involgono  in  réte  dorata  i  crini 

inanellati  con  gran  leggiadrìa  e  falli  splendidi  con  mol- 
lo balsamo  assirio  (2).  Molla  parie  del  giorno  consu- 
mata fra  il  peiiine  e  lo  specchio,  a  consullare  col 
barbiere  sulle  pieghe  di  ogni  capello,  a  farsi  raderò 
ciò  che  è  creacittto  la  notte;  a  render  liacia.la  pelle 
con  pomice  e'  gemma  delle  foreste  del  Brmsii  (3) ,  a 
fere  seoòimesse  nei  portici,  a  novellare  di  goidatorì 
di  bighe,  e  di  mimi,  a  favellare  d'intrighi,  a  scrivere 
e  legger  biglietti  amorosi ,  a  modular  lascive  canzoni , 
a  correre  le  terme  e  i  luoghi  infami  ira  schiavi  e  l>a- 
gascie  (4).  Altrove  procedono  in  siiperbl  coccbi  accòmf- 
pagnati  da  infemminiti  coppièri  »  o  ia  molli  lettigbe  fl), 
e  sì  delicati  che  la  ptii  fina  porpora  è  loro  pesa  in 
estate ,  e  nel  caldo  hanno  bisogno  di  anelli  più  leggie-' 

.  ri  alle  dita  (6).  '  * 

Grande  pensiero  e  somma  delle  cure  sono  la  cu- 

>  Cina  e  il  ventre.  L*  animo  è  tutto  nel  delicato  convito,, 
nel  pensare  come  sarà  preparato  dal  cocco  il  cinghia- 
le, con  qnant*arte  sii  debbano  scalpare  gli  wSbWì  dai 
maestri  educati  a  tal  uopo  (7),  nell*  adunare  pòrienli 

(1)  Seneca,  Epi$t.  122;Gioveoale,SaMI,  95  cc;llarìiale  111,63;  Vili,  77.  . 

(2)  ÀUonili  miramw  geslus  effeminatomm  ,  quod  a  natura  sexum  viris 
4m$gatum  ,  mMXkÌjri  molu  nm,Uo.n\wt ,  dtcipianlque  oculos  spectanihm.  Co> 
Imnélla  I ,  f>raef. 

(a)  Seneca ,  Da-ftrwS  ettorlS ,  Otòreoale  IX ,i4 •  9S. 

(4)  Mar2ia1c  III,  63  ;  XI,  1  ;  Seneca,  De  òrev.  vU^itt  Dt  «ila  ' 

(5)  Marziale  X ,  13  ;  Seneca  ,  De  tranquiUit.  iS. 

(6)  Giovenale ,  Sai.  1 ,  27  ;  Marziale  VII ,  99  ;  XI ,  fiO. 

(7)  Seneet ,  Spiti.  47  ;  Petronio  ,.SW.  ift  ;  Gioteule  XI ,  1I7  ec«  Co- 
lamella  f ,  fMtMf.  Il  lamenU  cbe  mm  vi  .flano  «euole  di  agricoltara  e  éhe 
abbondino  conUmtissimorum  vUiorum  iiilclM»,  gtUo$iu8  eoniitndi  cibos^it 
liuBurtosius  fercitla  struendi,  capHumquae  et  capiUorum  concinnatores.  E  Gio> 
▼enaie  (  Sai.  Vii ,  184  )  dice  che  i  grandi  di  Roma  spendevano  grosse  som- 
me nel  ewMO  e  Mi  puticelere  e  olie  da?ano  pochi  soldi  al  macatro  <iei 
loro  Issinoli. 
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di  Josao,  nel  trovar  cibi  rari  e  pracioai  ohe  eoeilioo 
TotUiao  palalo  è  il  naaaeaiite  stomaeo  (1):  pesci  di 
mari  lontani,  ostriclie  di  lidi  ignoti,  peregrini  uccelli, 
fiere  prese  con  molta  strage  di  cacciatori  (2). 

-  Alia  mensa  dove  è  racoolto  il  fiore  delle  più  rare  de- 
licie  stanno  sópra  letti  di  rose ,  fra  drappi  tiri i ,  in  nna 
navola  di  profumi,  fra  iBOrì  di  bei  ^Mcooi  e  fmoiaUe  ohe 
oaatfloo  lascive  canaoni  e  mnovonp  dadae  imagioate  a 
risvegliare  la  laagoeiiie  lasaaria,  e  ia  fwbbiieo  fiiiiiio 
cose  più  sconcie  di  quelle  dei  lupanari  (3).  Sontuoso  è 
l' apparalo  i  credenze  iularsiato  di  (esluggini ,  deschi  in- 
testi davorio.Jetti  fulgidi  di  poipora  e  d'ostro,  pialli 
d*oro  e-d*ai;geiiM>,  vasi  preziosi  per  aMteria  e  lavo- 
ro, laaxe  di  ambra  arcicobiie  delle  geaine  «he  altri 
■poneva  alle  spade  (I);  bkeliieri  con  ferme  oacene  (5), 
e  pieni  di  speecbi  (6) ,  e  ad  imagini  oscene  coofocma- 

(1)  '         Aìc"  Phmim^is  pelila  Coìchit,  '    •     •  ; 
^                  Alque  Afrac  volucns  placent  palalo^         '  • 

Quod  non  sunt  faciUs  :  tU  albus  ansar , 
Kt  ptcUi  dMS  NOQfllB  pfIMlf  , 

PMf<iimr«^ptt.  WUmk  «b  orit 
AUractus  fcarus  :  atque  arata  Syrlis 
Si  quid  naufragio  .dedil ,  probalur. 
-    UuUus  iam  gravis  «st.  Amica  vincU 
Uxorm,  rota  ehmtmtm  venUm. 
Qutdquid  q»iaerUur ,  oplkmm  videtur. 
Petroofo ,  Art.  SI.  Coi^.  Giovebile  ZI«  I2i  ee- 

(2)  Seneca  ,  ConsoL  ad  Marc.  21,  22{  De  provid.  J;  Cotuol.  ai  Helv. 
9,  10;  De  Benef.  IV,  S;  0«  ^fMt.  «ÌL  12$4M«<- V>  tSSi  PeciiO  IV,  17<. 

Lucano  IV,  373. 

(a)  beueca ,  De  vii.  beai,  ti  ;  Gellio  XIX,  9  ;  Giovenale  U/  110}  XI, 
SSS,  ^72  «e.  liartlilB  #V  •  78 1  VI ,  71. 

(«)  Plinio  TOam.  iti  Uunila  IV,  19 1 IX ,  S0|  X,  S8(  ZH  » 
•Olwtnale  V,  30  ec. 

(5)  fu  poculis  libidines  celchravtrunt ,  oc  per  obscomilatcs  òibere.  PM- 
iik>  XXXUl ,  i.  Vota  aduUcriis  cadala . . .  Vina  tx  UbiAmt  AaMrtwMMT. 
ÌMd.XIV,m. 

(6)  Plinto  xxxm,  4s. 
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li  anche  i  cibi  lafioita  ia  torba  dei  caocbi ,  coppie- 
ri, ÌDÌQi»brl,  e  cinedi  (2).  Belli  schiavi  di  Asi^. comprai  a 
ÌAcredilNi  pretto  (3) ,  e  serveoli  anch!  essi  a  scoocie 
libidioi  (k)  mìdialraoo  i  eibi,  e  ì  preiiosÌ8SÌiiil.,vii|i  che 

poco  appresso  sono  cacciati  via  dallo  stomaco ,  e  vati- 
DO  in  (erra  a  contamÌDare  le  geuimc,  l'onice,  e  i  ric- 
chi mosaici  di  cai  è  beilo  il  (riclioio  (5).  VomitaDo  per 
mangiare ,  mangiano  per  vomitar^,  dice  Sfeneca,  nè  de* 
gaansi  digerire  le  ces&  cercale  cqn  taala  cara  per  ogni 
terra  e  aeir  uliioio  Oceano.  (6).  Si  ubriacano^  ai  bagni* 
vanno  ebbri  a  cena  [7):  e  dalle  notti  passate  ia  qne- 
sic  orgie  escono  smomorali,  pallidi,  con  membra  ire- 
manti  ,  e  dair  ebrietà  si  volgono  a  libidini  mostruo- 
se (8).  D' onde  turba  infinita  di  qiali,  supplizio  deiia  lus- 
soria  (^).  .     .  ^.       •     . . 

Già  nanfantoaio  aveva  spritto  nn  libro  par  cele* 
brare  la  sua  ebrietà  e  sotto  Tiberio»  4ìùè  Plinio,  era 
etato  titolo  pei  sommì  onori  P  aver  coolinirato  a  bere  in- 
trepidamente più  giorni  e  più  notti.  Molti  slimavano  il  vino 
come  la  più  cara  cosa  che  abbia  la  vita,  ài  ubriaca-  - 
vano  ai  .bagpi  e  iracannavano  grandi*,  vaai  come  éaì 
ostentasiona  di  ^rza;  poi  ^milo«.  e  poi  eserciti!  e 
bagni  caldi  per  andare  jsd  eòicitar  .di  nuovo  ia  sete  (10). 

^    •  •  •  '       1*  .  •  .  .  ' 

•  (I)  Petronio,  Safyn'c.  f 6. 

(2)  Seneca ,  Epist.  95.     .    '         '•  '  "*      '    ,  .  * 

(3)  Giovenale  V,  56.    '  .      •   "  .   .  • 

(4)  Seneca ,  De  hrevil  vUae  13. 

(5)  Gipvonatò  X ,  17S  «  Htnlale  XU ,  SO  ;  Soiioct ,  BpUt.  8S. 

(6)  Seneca ,  Cunsol.  ad  flèto,  f.  . 

{7)  Seneca,  Epiil.  122 

(8)  Plinio  XlV  ,  23;  Coluraella  I;  praef  dico:  Noctes  libidutibus  ci  cbrie-^ 
lalibui ,  dics  ludo  vel  $omno  eoHtwnimus ,  uc  noifn«lifsos  ducimu&  forUu^ 
wOoi  quod  tMC  ortmkm  tokm  vidmmu ,  «co  occiiioliiii. 

(9)  Seneca ,  Bpisl.  95. 

(10)  Plinio  XlV ,  28  $  Columolla  1,  pratf. 
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£ra  £;iuDla  l'ora  predetta  dell'ebrezza  avuta  ia  ono- 
re, 6  del,  repttlarm  vìriii  il.  superare  ogni  altro  nel 
bere  .(4).  Si  cercò  e  ai  otteane  foma  di  elegiuiza  e  di 
laotezza  ;  é  F  ambizioiie'paasò  dai  trionfi  al  furore  dei 

convili  (2).  Fu  gloria  tenere  sempre  imbandite  più  ta- 
vole a  Baia  ,  bevere  i  vini  più  generosi  in  lazze  ame- 
tisline ,  ubriacarsi  di  Falerno ,.  e  di  Cecubo  gelalo  en- 
tro la  neve,  e  mangiar  lo  storione,  cibo  che  i  poeti 
di'  coirte  dicono  degna  degU  Dei  tési  Cesari  (3).  Le  ooee 
giunsero  a  tale  che ,  secondo  alonoo  ^  Apicio  8arei»be 
aembi'ato  uomo  fiiigale  (4).  Si  ricordano  uomini  che 
apprese  le  urti  della  gola  alla  corte  di  Nerone  piena 
di  stravizi  continuali  i  giorni  e  lo  nulti ,  si  erano  acqui- 
stati fama  dei  piìi  ralBaati  ghiotti  dei  mondo  ;  e  molli 
andavano  famosi  per  T appallalo  dei  ricchi  conviti,  e 
alte  terme ,  nei  teatri  è  per  le  piazze .  si  celebravano 
le  loro  glorie  (5).  /  • 

Molti  rovinò  questo  furore  di  conviti  (6),  ma  per 
diminuita  pecunia  non  si  frenavano  le  smodate  voglie, 
e  i  più  spiantati  mangiavano  meglio,  e  volevano  le 
cose  più  rare.  La  satira  ricorda  cavalieri  che  avevano 
mangiato  .anche  V  anello  e  400  mila  sesterzi  in  un 
vaso,  d'argilla  ;  e  altri  che  ridotti  agli  estremi,  fuggi- 
vano ,  non  vergognosi  dei  debili ,  ma  addolorati  di  la- 
sciare i  divertimenti  del  circo  (7),  e  a  Baia,  ricovero 
di  ogni  lussuria,  si  imbrancavano  cogli  ebbri  pei  lidi  e 
pei  lu^hi  echeggianli  di  lieti  suoni  (8). 

(.1)  Seneca ,  He  Btii^.  I ,  IS, 

(2  Seneca,  De  brevH.  vUac  12.  .  . 

a)  Marziale  X  ,  13  ,  *9  j  XU,  17  i  XUi ,  9À.  ' 
(4)  Giovenale  IV  ,23. 

(&)  Giovenale  ,  Sol.  IV  ,  137  ;  XI ,  1-19.        .  '  .  , 
.(S)  Seneca,  De  Btfuf.  I,  lO.  . 

Giovenale  XI,  18  .  43,  SO. 
(8)  Seneca .  £p»l.  51. 
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Coo  pari  forora  che  le  rìcohe  meoae  e  le  volai- 
là,  ai  cercano  le  ricchezze  strumenlo  dì  qoelle.  La  cu- 
pidità della  roba  si  è  insignoriia  degli  uomini  così  che 
DOD  pare  che  posseggano,  ma  sian  posseduti  (1).  A 
oalla  si  guarda  per  raccoglier  forluua.  Ogai  angolo  del 
mondo  frugalo  per  raddoppiare  il  ceosb  tre  e  quattro 
volte:  ai  Vende  1* anima  al  lucro  (2):  per  esso  oppres- 
si i  deboli ,  spogliate  le  Provincie ,  rubali  gli  Dei com- 
messe fraudi  e  scelleraleae  di  ógni  sorte  (3).  La  pe- 
cunia mette  alle  mani  padir  e  fìgliuoli ,  mogli  e  ma- 
riti,  aguzza  ferri,  mesce  veleni,  fa  meretrici  le  donne 
cui  le  gemme  splendooo  come,  il  bene  piìi  grande  del 
mondo  (4).  Per  la  pecunia  avuta  in  onore  l' orbità  »  e 
corteggiati  e  adulati  i  riocbi  privi  di  eredi  (5),  e  chie- 
sta nei  templi  la  morte  dei  ricchi  parenti  (6).  Molle  le  vie 
della  ricchezza,  e  brutte  e  scellerate  nella  pili  parte  (7/. 
Oro  a  sacca  guadagnano  i  condottieri  deile  bighe  nel 
circo,  amore  e  delizia  di  Roma,  che  li  fa  splendidi 
d'ostro  (8);  oro  dà  Tesser  confidenti  e  complici  di 
grandi  delitti  (9). .  Arricchiti  lutti  i  peggiori  (40),  molli 
col  fiir  la  spia,  col  calunniare  e  firodare,  col  mutare 
il  nero  in  bianco ,  col  faUificar  testamenti  (H] ,  col  gel- 

* 

fi)  Plinio  ,  Epitt.  IX  ,  30. 
(2  Persio  ,  Sol.  VI,  75  ec. 

(3)  Seneca,  De  Bmef.  I,  9;  Giovenale,  Sol,  XIII,  150  ec. 

(4)  Seneea ,  De  Ifs  III,  SS i  Goniol.  o4  BWv.  1S. 

(5)  Plinio  XIV,  1(  Senfca,  OomoI.  mI  Mare,  19|  OiovMtla  X.  904| 

XU,  95.  ce. 

(6)  Petronio  ,  Satyric  20  ;  Persio,  Sai.  U,  tO  6C. 
{7)  Seneca ,  De  Ira  11 ,  8. 

(8)  limiate  IV,  «7 1  X,  SO,  ftt,  74|  XI,  It  Oiofenala  yil,  114. 

(9)  GìoveDaie  HI,  69 s  Hartlaia  VI,  fiO. 

(10)  Persio  VI,  15. 

(11)  Tacito,  Ann.  I,  73;  Vi ,  3 ,  7  ,  8 ,  9  oc ,  Hisl.  iV ,  «SlPlillio, 
Bpi$t.  l,  5;  II,  20;  IV,  2,  9;  VI,  2;  Svetooio,  DomiU  12;  GiOVWlIt  I, 
tf-as,  ss,  Illi  10$  Maritala  XI ,  67. 

'    Storto  onNta  iribitto.  Voi.  IV.  •% 
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tare  ami  ai  morenti ,  col  captare  éredttè  aoelie  per  vìa 

di  prosliluzioiie  di  figliuoli  (4),  col  render  false  lesli- 
monianze ,  coir  uccider  parenti,  col  vendere  il  corpo, 
coli* amoreggiare  le  vecchie,  collo  sposare  le  brutte 
sperando  cbe  muoiano  preato,  collo  spogliare  le  aman- 
ti ,  còl  fare  il  mezzano ,  col  Tender  forno  nelle  case  dei 
grandi ,  col  plaodire  agli  isinoni  fiivo'riti  dal  prind- 
pe  (2).  In  gran  credilo  è  la  massima  che  bisogna  avere 
e  non  imporla  del  come ,  perchè  Poro  da  qualun(|ue  luogo 
veuga  ha  sempré  odor  buono  (3) ,  e  così  la  pensava 
anche  T  imperatore  Vespasiano  (4).  Coi  delitti  si  acqui- 
stano belli  arredi  e  palagi  (5),  e  cid  insegnaiio  anche 
i  forocì  esempii  di  corte  (6).  E  T  cko  turpemente  acqui- 
stato, turpemente  si  spende  ,  per  vincere  i  custodi  del- 
l'altrui  moglie,  per  adornare  la  druda  di  gemme  eri- 
tree o  mandarle  a  uao  di  orinale  un  ricco  vaso  lavo- 
rato da  Mentore  (7) ,  per  comprare  dal  marito  la  \i- 
hetik  di  starsi  col  drudo,  per  rapire  alle  altre  gli  aman- 
ti ,  per  inalzare  statue  ai  vincitori  nelle  corse  dei  car- 
li ,  per  comprar  tutto ,  perchè  a  Roma  kUto  »  tiende  (8), 
e  la  maeslà  (fefté  rieekesze  è  santissima  (9) ,  e  può  ciò 
che  vuole ,  e  mentre ,  più  potente  di  ogni  seduiioi  e , 
corrompe  padri  e  figliuoli,  dà  anche  fama  d'ingegno, 
Ui  virtii  e  di  lealtà  (10).  1  poeti  ricchi  fanno  furore  quan- 

(1)  Petronio,  SaHyrte.  oap.  Sit  D$  BtMjL  IV SO;  VI,  3S. 

(D  OtofauM  1,  «t  ÌX,  Vi  XIV,  212  flc.|  Maritale  I,  li{  IV, 

5,  28,  VI,  50;  Petronio,  Satyrie.  15. 

(3)  Giovenale  XIV,  207.    •  * 

(4)  Svelonio,  Vespas.  23. 

(5)  Giovenale  1 ,  73. 

(6)  ' Tacito  XI.  1. 

(7)  Giovenale  VI.  235;  Mirziale  XI,  12. 

(8)  Giovennlr  HI.  183;  VI,  lS3i  X,  322;  AlamaU  V,  25.  - 

(9)  Giovenale  1,112. 

(10)  Giovenale  III,  137. 


Digitized  by  Google 


L'niiBKO  RORAKO  507 

decumano  versi.:  gli  avvocati  ricchi  vincono  latte 

le  cause:  coi  ricebi  stanno  a}\  Dei  (4).  Al  ricco  ò  per- 
messa ogni  cosa  (2) ,  mentre  il  povero  è  caluDDÌato ,  * 
beffalo  (3).      *  .  • 

Per  le  strade  ingoq|ibre  di  foU^,  di  eoormi  carri  e  di 
piogo,  fragorose  di  giorno  e  di  noUe,  pericolose  per  inre- 
stazioni  di  ebbil  bisognosi  di  risse ,  e  di  ladri  che  ti  spo- 
gliano coi  ferro  alla  gola  (4) ,  Seneca  ad  ogni  passo 
inconlra  scellerati,  avari,  prodiglil  ,  impuileuii  ,  felici 
per  questi  vizìi.  Al  fòro  turpi  liti  e  più  turpi  avvocali , 
accuse  contro  padri  e  madri ,  magistraU  giudicanti  in 
cqae  di  coi  apch'  essi  sono  rei ,  testimoni  corrotti  a  so- 
stegno di  male  <^use ,  e  ì  ciUt^dini.  IvUi  in  guerra  ^ra 
loro,  e «mtenti  a  gpadagnare  sol  danno  alimi,  odiami 
i-lelici,  dispregiatori  degli  tnrelici,  oppressi  dai  gran- 
di, oppressori  dei  piccoli.  Non  vi  c  cosa  ,  dice  il  filo- 
sofo, che  non  si  faccia  per  un  lieve  piacere  o  vantag- 
gio :  ai  gareggia  di  j^equizia  -,  V  innpcenza  non  rara ,  ma 
nulla;  non  fede  se  non  quando  (orna  conto;  impossi- 
bile celiare  i  delH^ì  .coi  più  non  bastano  i  tribunali 
comuni  gli  sperginri,  i  forli,  le  frodi,  gli  incendii,  i 
veleni ,  i  ratti ,  gji  Scopri ,  e  tnllo  aper^amenle  e  ^enza 
ritegno  (5). 

jNon  potrebbero  decenlemenle  ripetersi  le  infamie 
dell'  ebbra  iibidil^c  t  eccitata,  con  arie  (6) ,  e  dell'  adul- 
terio divenuto  *  cosa  ordinaria ,  e  dei  molli  pei  quali 
pigliar  moglie  non  signiBca  altro  che  sedurre  .la  j^ofina 

(1)  Pelrooìo,  Satyric.  cap.  31.  ' 
(S)  Giovenale  XI,  i7S.  ee. 

(3)  Seoeca ,  De  Benef.  1,9;  Giovenale  111 ,  i'>^ .  299. 

(4)  Giovenale  HI.  7  or..  239.  268  ec.  302;  Muziale  XU.  57-  ' 

(5)  Seneca*,  De  Ira  II,  ; ,  8-11  ;  De  TranquilUt.  i5. 

(C)  Persio  VI,  71;  Giovenale  IX.  m-.  Maritato  DI,  76y  Tronto, 
Solfrte.  cap.  29)  Fragm.  u. 
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altrui,  quantunque  non  manchino  mariti  che  si  vendi- 
cano col  bastone  e  col  ferro  (1  ).  11  palazzo  dei  Cesari 
e  le  case  dei  grandi  e  i  templi  siesai,  Videro  torpilo* 
dioi  cbe  in  lìngua  onesta  non  trovano  nome,  non  co- 
rata  la  edocazìòne  de*  figliuoli  cbe  fino  dàlia  pih  tene- 
ra età  sono  torti  per  male  vie  dagli  schiavi  dati  loro 
a  maestri ,  e  dagli  esempi  stessi  dei  genitori  (2).  Sono 
ricordali  padri  corruttori  dei  figli  di  cui  vendono  la  gio- 
veolà  e  la  bellezza  (3);  uomini  più  infami  delle  me- 
retrici ,  mariti  sconcissimi  cbe  con  le  gemme  fanno  ta- 
cere la  moglie  (4)  ;  altri  severi  ai  sembianti  e  soni 
cinedi  nel  falto;  matrimoni  fra  nomini  e  nomini,  fotti 
sull'esempio  di  Nerone  con  solennità  di  tede,  di  velo, 
di  cantici  nuziali ,  di  dote  e  inviti  d' amici  (5]  ;  e  i 
nitidi  adulteri  tenuti  in  grande  onore  dalle  matrone  (6). 
Le  splendide  case  turpi  per  foggio  di  libidini  nuove,  e 
per  obbrobrii  divulgati,  nel  vicinato  dai  servi  a  vendetta 
di  loro  dora  sorte  (7)  ;  e  nobili  che  davanti  alle  ima« 
gini  dei  gloriosi  avi  menano  vita  infame  nelle  crapu- 
le e  al  giuoco,  e  gareggiano  di  turpitudini  sulla  scena  e 
nel  circo  (8). 

Delle  infamie  donnesche  è  pieno  ogni  libro.  Vi 
sono  matrone  che  si  danno  al  mestiere  di  meretrici  (9). 
La  satira  parìa  di  donne  che  si  dilettano  di  sucidi 
schiavi,  di  commedianti ,  e  di  lordure,  plebee  (10).  B 

(1)  Seoeca ,  Benef.  1,9;  Congol.  ad  Belv.  16  ;  De  Ira  II ,  8,  10; 
GfOT.  Xt  8IS  «e. 

(S)  Tacito,  Diaio^.  28 «  29. 

(3)  MnMDio  RafD  in  Stobeo,  Flor.LZXV,Sf. 

(4)  Giorenaie  II,  48  ec. 

(5)  Tacito,  Ann.  XV  .  37:  Giovenale  11,  133;  Marziale  XII,  «. 
(6;  Seneca,  De  Benef.  1,9}  Gtoveoaie  XIX,  176. 

(7)  Gioveule  IX ,  112. 

(S)  fiMMa ,  EfSiU  Mi  Svatooio»  ro.  Ì5|  Gìot.  Vili,  7  ac. 

(9)  SvetoDio ,  7Yb.  3S.  Tacito .  Aim.  il,  SS. 

(10)  Petronio ,  Sobrie,  cap.  29. 
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anche  qaelte  che  non  vaono  al  postribolo  stmKaiio  iolo 

in  libidini ,  ogni  lode  cercano  nella  bellezza ,  si  conta- 
minano la  faccia  di  liscii ,  cercano  le  vesli  che  più  le 
moslrÌQO  nude,  e  a  lussuria  odo  ad  onesto  ornameoio 
?olgODO  §;|i  atodii  delle  lettere:  e  di  loro  feeoodìlà  ai 
-  ▼ergognano-,  e  naacendoiio  come  peso  indecente  il  to* 
mido  ventre,  e  ne  spengono  il  frutto  (4).  E  in  tatto 
adeguano  la  licenza  e  la  sfrontatezza  degli  aomioi,  e 
cern  essi  bevono,  si  ubriacano  e  vomitano  (2).. 

<  liìBomma  innamerabili  le  colpe  e  i  delitti  ;  turpi  pria- 
eipi,  turpi  matrone,  turpi  patrizi!;  prezzolati  sicarii,  artefici 
e  Mercatanti  dì  veleni,  dei  quali  grande  laboratorio  e  aouo- 
la  è  il  palazzo  dèi  Cesari;  ogni  aorta  di  turpitudini  unite 
a  crudeli  atti  di  sangue  per  opera  di  uomini  che  dal^ 
l'ebbrezza  e  dalla  lussuria  proroinpono  a  uccisioni,  e 
non  passano  giorno  senza  qualche  grande  nefandilà  (3). 
£  anche  sotto  Vespasiano  che  è  iodato  di  aver  posto 
riparo  alla  corruzioDe ,  e  sotto  Traiano  e  gli  Antonini 
continue  sono  le  querele  delle  aaioie  oneate  contro  i 
coslnm»  eflbrainàti ,  brutali ,.  fefsi ,  bulfoneaehi ,  tiranne- 
schi; contro  la  gente  che  adula ,  che  presame  di  sè , 
che  tende  insidie ,  che  ammassa  tesori ,  che  desidera 
la  morte  di  alcuno.  Grandi  anche  allora  i  vizii  e  la 
licenza  dei  tempi:  e  la  fede,  la  verecondia,  la  gin- 
atizia  e  la  verità  ai  dicono  partite  dal  mondo  (4).  - 

Ammellaai  pure  che  alavi  afbggio  di  oolori  nei'  tristi 
quadri  che  di  questi  tempi  fenno  gli  storici,  i  poeti  e  i 
filosofi,  ma  anche  tolta  la  supposta  esagerazione  vi 

(1)  SeiMM,  CÌ0IIMI.  «tf  flUn.  Idi  GDfilnov.  n/l5;  OelRo,  XII.  1. 

(2)  8«Mea,  VfM.  SS. 

(3)  Seneca,  Spiti.  99. 

(4)  Marco  Aurelio ,  Ricordi  IV  ,  28  ,  32  $  V  ,  lO  ;  Plinio ,  Sptsl. 
V,  8. 
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rimaiie  aeiapre  taaio  farora  di  liravnido ,  lama  corru- 
zione Bella  ^re§0ÌB  e  nelle  caae  dei  grandi ,  UiAo  pfzso 
•di  lordure  e  d*  infovia  per  tatto ,  che  meUe  nelP  animo 

profondo  orrore.  E  questa  ciilà  piena  di  luoghi  desti-  * 
nali  ad  esercitare  in  pubblico  il  mule  (1),  apparisce  la 
cloaca  odel  mondo      e  mercato  di  ambizioni ,  di  ius- 
ancie ,  e  di  vizi!  di  ogni  sorte  (d).^ 

'  I  prìnci|N  e  i  grandi  di  ftoaaa  .portavano  la  oorru- 
ziope.  anahe  fiiori  di  /dm  »  e  noi  vedemmo  le  piii  helie 
contrade  d'Italia  eonta  minate  dalle  ^deli  lolHe  e  da 
tutte  le  imperiali  nequìzie.  Pure  le  regioni  lontane  da 
Roma  conservarono  più  intero  costume,  e  Padova  c 
Breacia  e  aii<i  luoghi  deir  Italia  superiore  si  vedpao 
■eitati  .come  aerbanti  .moito  .delia  modeatia  ..della  aero- 
tplioilà,  e  della  .rettitudioe  antica  .<4)3  e  ai  lodanp 
.nicipii  e  colonie  per  i8everp  epatnm^  (5),  e  ai  ricorda 
«sempre  la  semplicità  dei  Marisi  e  Sanniti,  e  dt  altr0 
genti  tra  le  quali  celebrasi  la  onestà  delle  donne  (0).  Gli 
•scrittori  sovente  oppongono  i  costumi  delle  provincic 
•e-dei'.poVieci  ,a  quelli  dei  r'icchi  cittadini,  i  vinti,  dice 
iiiiovemile ,  non  -mnp  e^jt^  .cl»e  ai  ifa  a  4oim ,  e  hanno 
(bÌBO0BO  di  veiiir^qai  per  apprei»4ere.aÌ)9il*>wtpo  ppò 
Ikre  le  parti  di  donna  (7). 

Per  onore  dell  umaiìa  natura  debbe  dirsi  cheanche 
a  Roma  non  mancavano  uomini  e  donne  di  severo 

tooatume  .«.di  iateca  «oacatà  cAAtraatanti  coir  esempio 

(1)  Seneca,  De  ConstaiU.  Sap.  6.  '         >  '       •  . 

'  (2)  Lucano  VII,  M. 

(3)  Seneca,  Comol  ad  ffdv-  S;  Pelroiiio,  Satfrie.  6;  Frugm^  2S; 
GfOT0lialo.  Sai.  VII.  14  ec. 

(4)  l'iinio,  Episl.  I,  14.  ec.  ' 

(5)  Tacito»  Ann.  Ili,  SS. 

(S>  QioveiiBle  llly  ftt  ee.t  VI.  166. 
(7)  Giovenale  II,  in  fine. 
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e  colla  pnitola  alla  crescente  dorrozioBe^  Si  ncardano 
di  specchiala  ìmiOMiiaa',  (>robi  àll*aaliaa,  dì 
gran  fede  e  itohieiceiza ,  di  pura  coeaieQza ,  di  illlbala 

fama ,  alieni  da  ogni  ambizione,  santissimi  in  casa , 
inlegerrimi  nei  pubblici  udìcii ,  modelli  in  tutto  alla 
gioveaUi,  e  matrone  pudiche  e  severe  «  e  specchio 
dì  pure  e  forti  viriù  (i).  Ma  oegli  aaiaoi  raili  è  lale 
sgomeolo  che  in  eioia  a  ogni  lorc^  pensiero  sta  la  moctei 
come  aolo  aóampo  dal  furore  del  dìapolisnia  e  del  tI- 
zio.  Quindi  vediamo  gli  alodil'dl  molli  rivolii  ad  inp»- 
rare  e  a  prepararsi  a  morire. 

Al  cominciare  delT  impero  ,  tolti  dalT  eloquenza  e 
daUe  facceode  pubbliche  state  palestra  alle  menti,  e 
ai  CQori  piìi  alti ,  ^i  oomini  cbo  wm  potevano:  aoqnie* 
tarai  all*osio  che  miisb  kUne  è  morte  a  Mpotttim  dei 
vM,  »  doNe^  alla  esilara  dall' ani  mi»,  eomro  la  quale 
non  eravi  forza  di  tirannide  :  e  prostrata  ogni  cosa,  ri- 
mase in  piedi  lo  studio  della  sapienza  che  fu  precipua 
cara  ai  migliori,  e  sostenne  gli  animi  affranti  ritcaeor 
doli  dalle  tenebre  della  servitù  ai  tmfdi  sarem  di  cui 
parla  il  poeta      Coma  Lnoraiip^tra.le  stragi  della, 
guerra  civili,  cercava  quiete  nel  proprio  animo  purga- 
to  da  ogni  tiiBorè,  cosi  orar  rìooiTooo  al  medesimo 
scampo  contro  altri  mali  nou  meno  atroci.  E  nei  gior- 
ni più  dolorosi  per  flagelli  di  tirannide  e  pazienza  di 
schiavi  si  ritraggono  tutti  io  se  slessi ,  meditano  mcr 
Blamente  la  morte  e  nutriscono  neir  animo  la  fonsa  par 
affironlarla  con  dignità^  Fra  tante  moslraose'mollene  vi 
sono  «mini  di  ogni  grado  e  fortuna .  che  lotto  dì.  si 
liberano  colla  morte  dai  loro  mali.  Muoìodo  per  sol- 

(1)  Plinio,  ffpiff.  I,  12;  U,  7,  9;  Ul,  2,  3|  IV,  S2(  V,  1S$  YU,  19, 

11  i  Vili,  as;  ix;  ti. 

(2)  Seneca,  £pai.  14,88* 
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trarai  a  Tiberio,  e  a  Nerooe,  maoiono  per  igoavìa,  per  ca- 
prìccio, per  noia,  lattea!  contrario  di  llecenate  che  voleva 
vìvere  loppo,  monco,  anche  in  croce .(!}.  Seneca  che 
io  questi  tempi  fu  principale  tra  i  cercatori  della  M'* 

pieoza,  riprova  la  uaivereaie  libidiue  di  morire  e  chiama 
dementi  quelli  che  muoiouo  per  timor  della  morie  ,  e 
inaegoa  che  l' uomo  Corte  e  sapiente  debbe  uscire  ooq 
fuggire  dalla  vita;  e  ai  duole  che  troppi  anche  fra  i 
pih  generoai  aiano,  fuori  dei  casi  eatremi,  violenti 
contro  ae  ateaaì  :  ma  al  tempo  medeaimo  ò  continuo 
nelle  esortazioni  a  non  temere  la  morte,  nell* averla 
non  come  male  ma  come  strumento  di  libertà  ,  nel 
morire  onestamente ,  saviameoie ,  fortemente,  e  quando 
lo  persuade  ragione  (2). 

A  Roma  dove  da  ogni  luogo  concorre  la  gente 
per  proòacciar  ana  ventura,  grande  è  II  numero  dei 
ciarlatani  vennti  di  Grecia  e  di-  Asia  che  ai  apacciano 
per  fìlosofaoii  e  sono  venditori  di  soQsmi  e  di  inezie, 
e  disonorano  la  sapienza  colia  lingua  e  coi  falli  :  fec- 
cia di  tristi  che  sotto  severo  sembiante  nascondono  cu- 
pidigie e  libidini,  e  professano  la. filosofia,  per  guada- 
gno ,  e  vivono  in-  diletti  di  .gola ,  tra.  meretrici  e  adul- 
terìi,  nelle  taverne  e  alla  reggia.  Vagabondi,  viventi 
di  elemosina  ;  grandi  faccendieri  si  cacciano  per  le 
case  dei  ricchi,  esortano  ai  vìzii ,  vantano  la  sapienza 
del  bere  e  del  convivare  ,  adulano  e  fanno  la  spia. 
Altri  ripongono  la  filosofìa  nella  barba  e  nel  pallio,  e 
tenendo  cattedra  recitano  a  mo*di  commedianti,  cer- 
cano planai  coi  geati  e  col  batter  dei  piedi ,  apacciaa 

(1)  8eii«ea,  EfUi,  24,  77. 

(2)  SeiMca ,  ffpM.  24,  30,  70,  7t,  79»  77  M.;  ìià  CtmlMI,  Sif*  4, 
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sofismi ,  fanno  a  caccia  di  vecchie  parole ,  iase^id 

a  dispulaie ,  nou  a  vivere  (1).  - 

Ma  altri  sono  i  pensieri  e  la  vita  e  i  precetti  dei 
veri  filosofi  celebrali  per  ssotilù  di  costumi  e  pec  al- 
.  teaa  di  aoiino.  ParlaDo  libere  parole  ai  potenti ,  Inse- 
gaaùo  a  aoffrire  traD(|aillaiiieiiCe  le  peraecinipDi  della 
tlraonide,  e  più  d*oiip  aggtun^  ai  precetti  T  esempio. 
Frequente  V  influenza  di  essi  sulla  vita  dei  «cittadini. 
Accolti  nelle  famiglie  consacrano  ad  esse  tutia  V  opera 
loro;  custodidCODO  rionocehza  dei  figli,  ne  informano 
coU* esempio  e  colle  parole  T animo  al  bene,  educano 
a  seconda  dell' indole,  della  condizione,  dell'età,  e' si 
trattengono  coi  discepoli  in  letterati  colloquii  (2).  Alcuni 
ricorrono-  ad  essi  solo  quando  la  fortuna  è  avversa.  Il 
ricco  lieto  di  buona  salute  ,  di  bella  moglie  ,  e  di  [)ro- 
speri  figliuoli  non  cura  di  altro;  raa  se  perde  fortuna  , 
salute  e  iamiglia  ricerca  dui  filosoQ  consolazioni  e  pre- 
cetti per  sopportar  la  sciagura  (3).  Ed  essi  danno  con* 
forti  e  consolano  i  aiesti,  dirigono  nelle  coee  dubbie, 
confermano  i  trepidanti,  insegnano  che  la  sventura  è 
r  occasione  della  virtà ,  ohe  questa  sta  nel  vincere  ciò 
che  temono  lutti ,  e  che  V  uomo  dcbbe  porre  la  sua 
ricchezza  nell'animo,  nou  nel  [)iiirimonio,  e  conside- 
rare la  virtù  come  il  solo  bene  della  vita,  porre  T  animo 
al  di  sopra  delie  minacele  e  delle  promesse  della  fortu- 
na ,  tollerare  lotto  con  lieto  òuore,  inalzare  pure  le  mani 
al  cielo,  chiedere  mente  pura ,  e  ciò  che  ad  altri  non 
nuoce.  Insegnano* che  l'uomo  può  da  se  stesso  uscire 

« 

(1)  Seneca  .  Episl.  20  .  29  ,  40,  48,  49,  52,  75,  fOg;  De  BnvU.  ««.  10, 
Mi  Tacito,  ibi».  XVI ,  32|  Gellio  iX,  2|  Giovtoale,  Sol.  Il,  t-13  eo.; 

Ili,  58-125. 

(2)  Seneca ,  Epist.  U ,  25,  26,  27 ,  52,  «4. 

(3)  Diooe  Crisotloino,  OroL  19. 
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da  oi^ni  sciagura  (1).  E  quando  il  padroDO  di  casa  de* 
libera  se  debba  darsi  la  morte,  insieme  agli  amici  è 
chicimato  per  consiglio  il  filosofo,  e  in  generale  si  sta 
air  avviso  di  questo.  £gli  accompagna  al  supplizio  quelli 
cui  ha  insegnato  a  vivere ,  e  ora  li  aiuta  a  morire  mo*  • 
sirando  loro  no  mondo  nel  qaale  Toomo  dabbene  ai 
ride  dei  tiranni  e  di  loro  inaensati  furori.  Traaea  aacol- 
lava  con.  sereno  ànimo  ti  filosofo  Demetrio  nei  mo- 
menti estremi.  Miisonio  Rufo  fu  compagno  a  Rubellio 
Plauto  aspettante  la  morte  :  un  iiltro  filosofo  faceva  il 
medesimo  ulTicio  eoo  Cauo  Giulio  condannato  nei  capo 
da  Caligola  (B).  . 

Altri  filosofavano  al  pubblico,  e  fra  qaeati  notia- 
mo i  Sestii  padre  e  figlinolo  che  vìssero  al  cominciar 
dell  impero ,  e  insegnarono  forti  e  virili  dottrine  e  fe- 
cero una  scuola  da  cui  uscirono  iinche  oratori  e  gram- 
matici. Loro  fine  era  migliorare  i  costumi  c  ritrarre  gli 
uomini  dal  molle  torpore.  La  virtU  rafiìguravauo  come 
cosa  grande  e  sublime ,  ma  pure  accesaibile  a  tniti ,  e 
la  vita  come  una  continua  battaglia  contro  il  vizio  (8). 
Di  questa  scuola  fo  pore'Soztone  d*  Alessandria  maestro 
di  Seneca,  disputatore  acre,  concitato ,  animoso  (4).  Al 
medesimo  scopo  di  ritrarre  gli  uomini  dalla  mollezza, 
mirava  Attalo,  egli  pure  straniero,  uomo  d'animo  for- 
te ,  che  con  grande  eloquenza  vituperava  le  voluttà  e 
le  ricchezze ,  e  chiamava  turpitudine  '  riporre  la  vita 
beata  nell*  oro ,  e  vera  ricchezza  stimava  il  conlentar- 

(1)  Seneca,  Episl.  i2,  108 {  De  Provid-  4,6;  Nat.  Quaest.  ÌUpraef.i 
Dt  vita  òeofo  22. 

m  TaeUo,  Am.  XI9,  Sl^t  XVI, »;  ftneea,  IH  lyanQuAUI.  14;  Bpist.  77 

(3)  Seneca.  Fpist.  59.  73.  iOH,  Sat  Quaesl  VII.  3*2;  Controv  II  praef.; 
."^vclouio.  Do  dar.  <jramm  tS;  HUlcr,  ll^stohe  de  la  phtlosophie-  Voi.  IV, 
pag.  138.  Paris  1837. 

i4)  Srficca,  Spiti.  49,  •  108. 
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m  del  pooo.  Bra  oonlinoo  nel  ^dar  coalro  .i  vizii,  e 
contro  11  fislQ  e  le  moUezze  dei  graodi  e  dei  re ,  e 
Del  lodare  la  sobria  mensa ,  il  casto  corpo ,  la  mente 
pura.  E  per  luUo  ciò  pali  la  persecuzione  di  Sciano  (1). 

Al  popolo  dissertava  Fabiano  Papirio,  anch' egli 
della  acooia  dei  Sestii,  ooodMittendo  impetuoso  contro 
le.  amane  pamioni;  ed  era  applaudito  con  alte  grida. 
Uomo  egregio  di  vita ,  di  acienza,  di  eioqoenia ,  e  sorit- 
tore  elegante  di  pili  libri  di  filosofia,  e  di  cose  ci- 
vili (2). 

Seneca  che  per  ingegno  e  dottrina  andò  più  allo 
di  tulli  i  Blosoiì  e  moralisti  dclT  età  sua,  fu  uditore  di 
Fabiano,  di  Soziooe,  di  Aitalo,  e  di  più  cose  andò 
debitore  a  questi  maestri,  come  a  tptti  i  filosofi  gr^,. 
nei  libri  dei  quali  traacalse  le  migìiori. dottrine  e  le  usò 
a  suo  talento  volgendole  ai  bisogni  di  Roma.  Bra  nato 
a  Cordova  su!  principio  dell'era  volgare  da  quel  Se- 
neca che  stabilitosi  a  Roma  ai  tempi  d'  Àui^usto  andò 
famoso  (ra  i  retori  dei  quali  ci  trasmise  in  frammenti 
le  vano  osefcitaaoni.  11  giovane  venuto  a  Romn  nella 
sua  fiinciulleaca,  ed  educato  cogli  altri  fratelli  air  ora- 
toria e  alla  filosofia  mostrò  subito  vivissimo  ingegno, 
e  inteso  a  cure  ambiziose  (3)  ;  coli' eloquenza  impara- 
ta dal  padre  e  dagli  altri  declamatori  si  apri  la  via 
alle  cariche  e  fu  senatore  (4).  Sotto  Caligola  corse  pe? 
ricolo  di  essere  ucciso  dall' invidioso  tiranno  per  aver 
difesa  maravigliosamente*  una.  caqsa  in  Senato  (5),  Al- 

(t)JSeiMoa,  NaL  QumL  lì,  50»  SfUt,  «7,  108,  110;  SlMIor.  % 
-  m  SraeM,  lìpM.  ti,  40,  6S»S8,  fOOf  Di  Bn^U.  vU.  IO,  U;C(m« 
Irw.  Il,  praef. 

(3)  Foro  se  ei  honorUnu  fforot  te  quOnts  ipta  quac  ipertmUir  timmtkk 
«Ulti.  CoìUrov.  11 ,  praef. 

(4)  Seneca,  ffpirt.  49,  lOSt  SvelMlo,  Utr.  9. 

(5)  tMom  Canio  LfZ,  % 
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trove  dicemmo  la  parte  cb*egli  ebbe  nelle  fiiceeade 
di  Slato  come  maeatco  e  «onaigliere  di  Nerone,  e 
della  morte  che  gli  dette  il  discepolo,  e  che  egli  prese 

con  virile  e  sereno  animo. 

Molte  cose  furono  delle  allora  e  in  appresso  sul 
suo  stare  alla  corte  più  scaocia  dei  mondo  »  so^i  amo- 
ri suoi  con  Giulia  di  Germanico ,  con  Agrippina  e  con 
vili  donne;  salle  sordide  osare,  selle «riccbene  aooi»- 
melale  in  maggior  quantità  di  qaello  che  si  ooofeals* 
se  alle  dotlrlDe  ch'ei  professava,  e  sul  lasso  menato 
in  sua  casa ,  mentre  empiva  i  libri  delle  lodi  del  vi- 
ver frugale  e  della  povertà  (1). 

Non  tutto  ciò  che  fa  detto  contro  di  lai  vuoisi 
ammettere  senza  riserva ,  perchè  le  più  di  queste  ac- 
cuse vendono  da  nomini  che  gli  erano  acerbissimi  n^ 
mici  7  ma  ve  ne  hanno  parecchie  su  coi  non  può  cader 
dubbio.  E  queste  bastapo  a  metterlo  in  contradiziono 
flagrante  colte  dottrine  ,  c  a  macchiargli  bruttamente 
la  vita.  Dalla  sua  rilegazione  di  Corsica  scriveva  alla 
.  madre ,  T  esìlio  non  essere  altro  che  una  mnlaiioDd 
di  hiogo,  non  togliere  i  hent  delf  animo,  e  poterai 
anche  defle  orride  rosoni  comemplare  il  sole ,  la  Iona 
e  le  stelle  (S).  Ma  poi  per  esser  liberato  dall' esilio 
volgeva  basse  parole  a  Polibio  tristo  liberto,  arricchito 
per  male  arti,  potente  allóra  alla  corte  di  Claudio,  e 
lo  celebrava  uomo  ionocentissioK) ,  frugale  all'antica  , 
gran  letterato,. benemerito  molto  di  Omero  e  di  Vir- 
gilio ,  valente  poeta ,  oratore  capace  di  far  passare  per 

(f)  IMODe  Cassio  LX,  1;  LXI,  10;  LXI1,  2,  25;  Tacito,  Ann.  XUI, 
42.  Egli  possedeva  300  roilioDi  di  sesterzi i  equivalenti  a  più  di  55  milioni 
di  lira  itaiiape.  Ai  rimpromi  fattigli  su  queste  eoormi  ricchezze  egli 
lifpoBaa  eilando  Catone  che  mentre  lodava  la  pomtà  di  Curio  e  di 
Comneanio  poiMdAva  4S0  orila  lealtrsH.  Di  «AaMa  If . 

(2)CoMel.  Cd  BO».  «,<,». 
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grandi  le  cose  piccoie,  e  degno  di  oartvre  egregia- 
menle  le  gesle  di  Cesare  (1).  E  eone  (odàva  il  Jitorlo 

per  nverlo  intercessore  presso  al  padrone,  aoche  a 
qucsio  non  fu  scarso  di  encomii ,  e  lo  chiamò  conso- 
lazione pubblica  di  tutti  i  mortali ,  benefico  custode 
del  moodo ,  specchio  di  demensa  e  di  sapienza ,  e  mi- 
tissiiiio  dei  priMNpi,  e  nome  indolgeiitiflaim  di  cut  ai 
adorano  i  fblmini  anche  da  quelli  elie  ne  aooo.  coI|h* 
ti ,  e  coQcIndeva  pregando  ItKtì  gli  Dei  e  le  Dee  e  là 
Fortuna  perchè  lo  lasciassero  Inngamenic  a  soccorrere 
ai  mali  del  genere  umano  (%).  Ma  poco  appresso ,  que- 
sta grande  -sapienza,  e  clemenza  &\  mutano  in  imbecil- 
lilà  e  cmdeUà.  Seneca  per' opera  di  Agrippina,  divenola 
moglie  di  Claudio,  è  rìcbiamato  dall'  esilio  ed  enira  in 
oorie  maestro  a  Merone  iS).  Claodio  moof^e  anrfelenalo 
dalla  moglie  ed  è  fallo  Dio:  e  Seneca  allora  non  gli 
perdona  l'esilio,  e  con  acerbissima  satira  inveisce  con- 
tro lui  morto  quanto  a  lui  vivo  si  era  abbAfisaio.  con- 
fili adulazioni  (4).  Poi  volgendo  ad  altro  segno  le  lodi 
celebrò  la*  natarale.  innocenza  ^  la  iarnsuelndine ,  la 
iHisericordia,ia  umanità,  la  giustizia  ed  altee  molle 
virtù  di  Nerone:  virià,  dice  egli ,  ammirate  da  tutti; 
e  che  fanno  beata  1  età  sua,  e  torneranno  a  vita  ne! 
mondo  la  santità  dei  costumi  antichi  (5).  Altri  inge- 
gnò di  menomare  la  bruttura  di  queste  parole  consi*. 
derandole  come  strumento  usata  a  tenere  nelle  v4e 
della  clemenza  quel  mostro:  ma  a  nei  non  riésoe  d*  in- 
tendere come  possano  adonestarsi  le  male  arti  col  dirlò 
•  •  • 

(1)  Consol  ad  Polyò.  22  ,  25  ,  26  ,  30.  V. 

(2)  Contai,  ad  Polyb.  31  ,  32 .  33  ,  M.  •    .  • 

(3)  Tacilo,  ^n.  XU«  8;  JUll,  . 

(4)  Vedi,  th  motté  CMfi  Cmtartt  iMdw. 

(5)  De  OémmUa  I,  t,  2;  H,  2i  m,  Qmutt.  I,  S|  Vl«  S(  VU ,  SI. 
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usale  a  fin  di  beoe  ,*  e  ci  pare  che  la  falsità  rimangi 
sempre  coea  abominevole  e  iadef;pa  di  .ogpii  nomo 
onesto. . 

Non  sappiamo  se  veramente  Seneca  fiMse  compli- 
co di  Nerone  nella  uccisione  di  Agrippina ,  ma  è  cerio 
che  egli  giustificò  il  matricida  in  Senato ,  e  aggravò  di 
accuse  lu  donna  che  lo  aveva  richiaalato  dair  esilio  e 
fatto  polente  in  corte  (4).  £  questo  era  deLitto  grande 
ohe  dava  nota  pHi  turpe  di  lolle  le  altra  cono  epe- 
•  rate-  in  cootradtEione  di  sue  dottrine ,  cono  lo  slare 
-  alla  oscena  corte,  ed  esortare  altri  a  fuggire  dallo 
splendore  delle  aule,  e  dai  ritrovi  della  lussuria  (2); 
raccomandare  la  mediocrità  e  la  povertà  e  la  fuga  dalle 
ricchezze  acquislale  con  turpi  guadagni  e  colle  lacrime 
alimi,  e  -poi  accrescere  il  patrimonio  con  sordide  usu- 
re (3)  ;  raccomandare  concordia  tra  le  parole  e  la 
vita  (4),  e  poi  operare  in  modo  diverso  dalle  parole; 
nelle  dottrine  ora  credere  alla  vita  futura  ,  ora  al  nul- 
la (5):  e  anche  nell'  arte  dello  scrivere  conlradire  alle 
proprie  regole,  ed  empiere  di  ornam^nMi.di  lisci,  di 
antitesi  e  di  dedamasioni  il  discorso  dopo  aver  disa^ 
provalo  nelle  parole  de)  filosofo  ogni  ricercatem  (6). 

'     (1)  Tacilo,  Ann.  XIV,  7,  11. 

(2)  Epist.  18,  e  SI. 

(3)  Tliottot  Am.  Xlll,  4S>  XIV,  S3;  Dione  CmsIo  LXI,  fO;  LXIl, 

2<  Scocca,  De  vU.  bnta  23;  J7pis(25. 

(4)  La  filosofia  vuole,  egli  dice,  ut  ad  legem  suam  quisque  vivai  ne 
oralioni  vita  dissentiat  ...  Maximum  hoc  est  ^  offlcium  sapienitM  ti  tndi- 
etem  «i  veròif  opera  etmcordoA.  -  EpM.  SO  Jfoèe  «tt  propoffK  «ottri 
nnmiwi  fuotf  «mMims  lo9t^i»r;  qùoà  ìaqtOmmr  wiUùimtUi  coNeonM 
sermo  cum  vita.  Ulc  prnnihsum  suum  implevU ,  qui  et  cum  videas  et  eum 
audias  idem  e^t.  —  Epist.  76  Allrovi!  Inda  quelli  qui  cum  dixerinl  quid 
faciendum  sii ,  probanl  faciendo  ;  qui  doccnt  quid  vilandum  sU,  nec  tmquam 
in  eo  quod  fugimdum  diaerint,  depr^endmtw.  ~~  £p.  S2. 

(5)  EpM,  30,  S4,  86,  101, 117. 
tS)  BfM.  Ti. 
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Del  resto  belle,  nobili  e.Qinaaissime  sono  le  dot- 

trioe  di  cai  vanno  pien?  ì  suoi  libri ,  e  se -egli  non  in- 
ventò cose  nuove,  illustrò,  ampliò  e  applicò  più  Ic>r- 
gamente  alla  vita  le  invenzioni  aUrui.  Tutti  gli  studii 
volse  alla  correzione  dei  cosiurai  ,  e  cogli  stoici  fece 
ogni  sfòrzo  per  comballere  e  richiamare  li  saniià  il 
secolo*  corrotto ,  e  persuadere  agli  uomini  che  la  feti- 
cttà'  vera  sta  net  pori  diteti?  della  sapienza  e  della  vh*- 
tù.  A  questo  mirano  tutti  i  suui  scritti  morali,  e  n 
questo  ritorna  sovente  anche  nci^li  studi  sulla  natura 
ove  dalla  considerazione  dei  fenomeni  naturali  fa  prova 
di  elevarsi  alla  cognizione  di  Dio,  e  nella  fisica  cerca 
i  fondamenti  della  morale  ()).  È  continuo  in  esorta- 
zioni a  fuggire  le  voluttà  che  snervano  l'animo  (2), 
a  cercare  il  sommo  bene  nell'  onesto ,  a  porre  in 
cima  di  ogni  pensiero  il  sapere  ciò  che  giova  alla 
vita ,  a  studiare  il  modo  di  vivere  e  di  morire  degna- 
mente (3) ,  a  cercare  la  dirittura  e  la  grandezza  del- 
r  animo  ohe  ninna  forza  o  necessità  può  mutare  (i)  e 
la  libertà  che  viene  dal  non  curar  la  fortuna ,  dal 
ventre  bene  educato ,  e  dalla  sottomissione  del  talentò 
alia  ragione  (5).  Predica  il  guardarsi  dall'  ira  perchè  ò 
cosa  sconcia  e  bestiaio  l'uomo  che  infuria  contro  al- 
l'altr' uomo;  predica  non  si  rechi  danno  o  ingiuria  a 
persona  (6):  e  raccomanda  il  far  beneficio  a  quanta 
pih  genie  si  può ,  e  anche  agli  ingrati  :  e  stima  il  bene 
sempre  possibile  perchò-non  avvi  tirannide  capace  di 
impedire  al  buon  cittadino  di  soccorrere  e  giovare  altrui 

(1)  Noi.  Qmutt  I ,  pTMf.i       praef.  ;  Epist.  U7. 

(2)  EpUt.  104. 

(3)  Epist.  45,  68,  71. 

(4)  Epist.  31  ,  '«1 ,  6«. 

iS)  De  vU.  beala  5  i  EpiiU  i2Ì. 
(«)  De  tra  IH,  3,  4.  S. 
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ooir  opera,  coir  esempio»  colla  paroiiiy  col  vìffiooeo 
cooiegoo  (1):  e  vane  eaaere  le  qaerele  anlla  brevìlè 

della  viia ,  cliè  a  chi  sappia  osarla  dà  tempo  a  far 
molto  bene  (2).  Ammira  come  spettacolo  degno  di  Dio 
l' uomo  fòrte  io  lolla  colle  avversità ,  e  sottomettente 
ogoi  cosa  a  se  slesso  (3):  e  loda  gli  stoici  che  ado- 
perano virilmente ,  e-  ieniaoo  di  fiirci  superiori  ad  oc^dì 
fortuna  ;  umani ,  misericordiosi ,  intenti  al  bene  univer- 
sale ,  tranquilli  nelle  disgrazie  ,  che  non  piangono  ma 
succonouo  al  naufrago  ,  ospilano  T  esule  ,  aiutano  il  po- 
vero ,  soccorrono  anche  ai  nemici  (4).  ^ 

AUrove  ci  occorrerà  di  citarlo  spesso  con  altri  a 
prova  dei  sentimenti  umani  cbe  s'invigorivano  tra  le 
ferocità  dei  liranniHOra  avvertiamo,  quanto  al  sdo  seri- 
vere,  cbe  se  sovente  egli  dà  in  gonfiezze  di  linguag-  * 
gio  ,  in  affellazìoni ,  in  arguzie ,  in  epigrammi ,  e  in 
esagerazioni  di  pensier»,  talora  egli  scorre  anche  pla- 
cido ,  con  brevi  e  buone  e  cliiai  o  sentenze ,  con  qual- 
che cosa. di  familiare  e  di  candido,  e  senza  ambiziosi' 
i^oamenti ,  conforme  ai  precetti  dati  agli  amici  (5).  Si 
tempera  spesso  anche  nelle  domande  pefisando  alla 
debolezza  degli  uomini  per  la  quale  tutti  abbisogniamo 
di  leciproca  indulgenza  (6).  Egli  segue  uno  stoicismo 
più  dolce,  e  le  dotlrine  del  Fonico  loinpcra  con  quelle 
di  Platone ,  e  vantasi  eclettico  e  combatte  gli  amici , 
e  ^rca  la  verità  ad  ogni  portai  (7).  Da  tutte  le  quali 
cose ,  e  dalle  altre  molte  che,  non  ci  è  dfito  notare  si 

(!)  D€  Olio  Sap.  Zi  De  TranquiUa.  3;  De  Bmtf.  Vll,a2. 

v'2:  De  Brcvit.  vilae  I. 

[M)  De  ProxHit.  2  ;  Rpist  124. 

CO  De  CoMlanl.  Sap.  t;  De  ClematUta  11,      6;  De  Olio  Sap.  28. 
•  <  0)  Episl,  75. 
(«)  De  Bencf.  I,  t(         11.  SS{  De  !ru  1, 14- 
.7  BpM.  33,  48,  73,  St,  118. 
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vede  QOp  qoaota  ra^ooe  Seoeca ,  coosidecato  aoio  oei 
suoi  s^rìtiì,  fosse  chiaoialo  il  moraiisia  per  eocelleaza. 
Egli  fa  amico  e  grande  ammiratore  del  filosofo 

Demetrio,  un  greco  povero,  ma  lodato  di  severa  dot- 
trina ,  e  di  vita  conforme  ad  essa  :  e  come  Trasea  Io 
ebbe  confortatore  oeiie  ore  eslreoie ,  Seneca  lo  teneva 
attorno  a  sè  per  impararoe  temperanza  tra  le.lÌGeiize 
della  reggia.  Demetrio  era  di  quei  cioici  «he  per.  la 
somiglianza  delle  dottrine  andarono  spessò  confusi  agli 
stoici.  Teneva  per  vano  passatempo  ogni  scienza  cbe 
non  serva  al  governo  della  vita  :  conlava  solo  sulla 
forza  della  sua  anima  ,  aveva  per  nulla  le  cose  este- 
riori ,  sfidava  la  fortuna  ^  diceva  non  aiate ,  ma  libe- 
razione da  molti  jmali  la  morte,  le  dicerie  degli  igno- 
ranti aveva  per  nnlla  (I);  non  precettore  ,  ma  testi- 
mone ,  colla  sua  vita ,  def  vero  ; ,  acerrimo  combatti- 
tore contro  (ulte  le  passioni ,  professò  la  scienza  della 
povertà  non  alTellata  ,  nè  ambiziosa ,  ma  vera  ;  (u  ne- 
mico agli  adulatori ,  riOulò  >  doni  dei  piiacipi ,  patì 
tranquillo  T  esilio,  fu  esempio  e  rampogna  al  secolo 
guasto  (2).  . 

Alla  pratica  della  vita  vols^  tntta  la  filosofia  anche 
Hasonix)  ftalb  cavaliere  romano ,  nato  a  Volsinìo  ( Boi- 
sena)  in  Etruria.  Insegnò  a  Roma  soUo  Nerone  ed 
ebbe  T esilio  d'onde  lornò  in  tempi  men  tristi,  e  nella 
guerra  civile  tra  ,ViteUiani  e  Fiaviani  entrò  fra  i  com- 

(1)  Ste^onfcr  Oemefrius  NMlar  .mIìòaI  dfe«r««  «odem  loco  «Al  <ii«  «9- 
eèt  lmf«rllonim,  9110  miiIps  rMUilof  ilfq»aiw.  Seneea,  EpM,  9l. 

(2)  Seneca.  ììninf.  vn,  1.  S-Mj  Da  vtf.  toaL  18 >  Epist.  20,  67, 
91  ;  De  Provìd.  3.  5;  Nat.  Quaesl.  IV,  praef.  ;  Svelonio,  Vespas.  13;  Slo- 
l)co,  iìcrm  VUl;  Arriauo  1,  Hi  Filoslrato,  ApoUon.  Tian.  V,  19;  V],  31, 
ec  Tacilo  ricorda  Demetrio  eome  dilèoaore  della  spia  di  Barea  Sora- 
BOt  e  dice  che  difese  questo  reo  manifesto  «mMlkaHu  qmm  hùMttku, 
Bi$t.  IV,  40.  ' 

Sforte  antica  d'Ifolto.  Voi.  IV.  66 
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baUeoii  a  dir  parole  di  pace  che  gli  furuDo  cagione 
di  pericolo ,  e  sotto  Ve^asiaiio  accoaò  e  fece  condaa* 
nare  raocmatoie  di  Barea  Sorano  (I).  Chiamava  alla 
filosofia  uomiai  e  donne,  voleva  filoaofiissero  i  re  per 

ben  governare,  faceva  filosofare  i  villici  fra  le  faccen- 
de dei  campi.  Filosofare  per  lui  non  ò  altro  che  pra- 
ticare r onesto  e  il  dovere,  e  la  filosofia  non  è  che 
r aspirazione  a  vita  migliore^  anzi  stima  che  senza  fi* 
losofia  non  eslala  viriìi ,  e  tiene  non  esser  difficile  a  ' 
nessuno  il  giungervi  Bigetta  il  vano  dlspotare  dei  so- 
fisti ,  insegna  ì  baoni  costami  e  la  sempiicilà  della  vita, 
riprende  il  roolle  vestire  ,  vieta  i  turpi  amori  tra  gli 
uomini,  e  l'usar  con  donna  anche  libera;  raccomanda 
il  matrimonio,  vuole  clie  il  filosofo  prenda  moglie  per 
vivere  secondò  natora:  combatte  T  egoismo Inveisce 
contro  l'esposizione  dei  figlinoli,  e  chiede  a  tutti  di 
essere  umani  e  benefici  (2). 

Discepolo  suo  fu  Epitielo,  nato  a  leropoli  in  Fri- 
gia, dapprima  schiavo  ad  Epafrodilo  liberto  di  Nerone, 
e  poi  reso  a  libertà^  Filosofò  in  Aoma  fino  al  ban- 
do che  a  tutti  diò  Domiziano:,  allora  si  .ricoverò  a 
Nicopoli  in  Epiro  ove  feoe  il .  maestro-  e  sopportò 
con  stoica  fermezza  la  povertà  e  le  altre  seiagu« 
re,  e  andò  celebralo  per  nobile  indole,  per  puri 
costumi  e  per  modesta  vita  (3).  Arriano  suo  discepolo 
ne  raccolse  le  dottrine  e  le  tramandò  fino  a  noi,  e  coi 
pensieri  più  notevoli  compose  il  Manuale  che  a  tulli 
è  noto.  Come  gli  altri  stoici,  anche  fipittetp  rivolse  tut* 
la  la  filosofia  alla  morale,  e  ogni  studio  léce  ausiliare 

(1)  Tacilo,  Ann.  XIV,  59;  XV,  71;  flist.  IH,  81;  IV,  iO,  40. 

(2)  Stobeo,Serm.  1,  6, 17,  45,  56,  67,  72,  73,  75,  70,  84,  85;  Fi- 
lostralo ,  VMa  M àpeUonto  Tìamo  IV.,  »,  4S;  V,  19»  RUtor,  (or.  eS.  pag,  ISS. 

(3)  SokU  alla  voce  BpikUloi  GelUo  IM8{  XV,  lt. 
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e  slraDìeiìlo  di  6B8A.  Non  è  qui  luogo  ad  analèsare  lo 
semplici  e  nobili  màwiiBo  con  coi  insegnò  a  frenare 

idesiderii,  a  stare-  in  guardia  coolro  le  voluttà  sedut- 
trici, a  purificar  Taoima,  a  perfezionare  la  ragione,  a 
coint>aiierc  pei  cootieg^iiDdiito  della  vera  libertà ,  a 
non  far  malo  •  oomoo^  a  beoeCksaro  anobe  i  nemioL 
Diremo  solo  ohe  i  aaoi  prìooipii  ebbero  {prande  ioflueo- 
za  saito  .sfMriio  dei  oonteinporanei  e  dei  |ioeierì,  e  ohe 
da  lui  direttamente  venne  il  nobile  libro,  bello  di  alli 
pensieri  e  di  vigoroso  siile  in  cui  Marco  Aurelio  depo- 
se i  «poi  aeonfiofUt  le  sue  speranze,  la  aua  fede  ar- 
dente, i  rìnproveri  a  se  stesso  *,  e  ie  care  con  le  quali 
studiaTa  di  .eccitarsi  al  ime,  di  nobilitare  la  soa  ani- 
■la ,  e  di  esser  utile  a  tutti. 

Altri  eorrevano  il  oioodo  parlando  in  pubblico  per 
piazze^  e  teatri  e  basiiiclie.  I  più  erano  sofisti  vani, 
arroganti,  libidinosi  (f)  che  presentavansi  in  aria  tea- 
trale con  acanto  di  porpora ,  colle  chiome  piene  (ìi  furo-  ^ 
loflH,  ineorouala  di  lauro,  e  di  ik>ri.  Aleuni  procedeva- 
no  eoo  regio  liuto  so  carri  magoifioi  segnili  da  aehia- 
vi -e  da  cani  Erano  onorati  dì  statue,  é  di  pobbliei 
uflBcìi  dai  principi  e  dalle  città.  La  genie  traeva  in  folla 
ad  udirli  far  panegirici  delle  città,  degli  Dei,  degli  eroi, 
degh  imperatori ,  dei  magistrali  :  e  più  lì  ammirava 
quando  enoomiavano  le  cose  più  ribelli  alla  lode,  come 
le  saoBBarè',  le  mesebe,  le  fuloi>  la  sordità,  la  febbre, 
le  gotta  (2).  Jh  altri  volgeveno  a  piè  alto  scopo  Telo* 
quenss  e  V  ingegno ,  e  tenevano  come  dovere  religio- 
so predicare  anche  con  loro  pericolo  la  virtù  e  la  mo- 
rale ai  principi  e  ai  popoli.  Fra  questi  filosofi  erranti 

(1)  DioDC  Crisoslomo ,  Orat.  4  e  12. 

(2)  i-'ilostralo.  Sofisti  i  Vita  di  Apollonio  Tianeo  IV,  .iOi  Marlba,  Ltt 
wpMiltt  gnn  im$  Vtmpin  rùmtàn-  Parit  1857. 


524  STOMA  ARTICA  ITALIA 

merita  ricordò  particolare  Dione  Criaostomo  per  la  atn- 
golarìtà  della  vita ,  per  l' ingegno  e  pei  severi  costami. 
Era  di  Prusia  in  Bilinia  e  fu  soBsta  dapprima.  Venuto  a 
Roma  ove  capitavano  (utli,  fece  una  violenta  scrittura 
per  veodicare  aa  nobile  personaggio  spento  da  Domi- 
ziano:  e  quindi  per  campar  dalla  morte  fo  costretto  a 
foggire  e  ramingò  in  paesi  lontani.  Mendico  e  cencioso 
guadagnava  la  vita  con  opere  servili  (1).  Alcuni  lo  pre- 
sero per  un  vagabondo .  altri  per  un  sapiente ,  e  io 
consultavano;  ed  egli  rifletlendo  vide  la  propria  follia, 
e  quella  di  lutti  gli  altri  intenti  a  guadagni,  a  piaceri, 
a  v|inità  (2),  e  si  convertì  alla  sapienza  e  alla  virtè, 
e  se  ne  fece  ardentissimo  propagatore.  Portava  seco 
solo  un*  orazione  di  Demostene  e  un  dialogo  di  Plato- 
ne (3).  Era  tra^i  Goti  quando  si  sparse  la  novella  della 
morie  di  Domiziano  e  della  elezione  di  Nerva.  Le  le- 
gioni romane  accampate  tra  i  barbari  rifiutavano  il  giu- 
ramento al  nuovo  eietto,  e  minacciavano  di  levarsi  a 
tomullo-,  quando  Dione  salilo  sopra  un  altare ,  depose 
I  suoi  cenci,  narrò  loro  ì  suoi  casi,  dissé  della  era* 
deità  di  Domiziano  e  biella  virfb  di  Nerva,  e  coUa  sua 
eloquenza  e  con  questo  colpo  di  sciena  quietò  la  sedi- 
zione e  li  ricondusse  al  dovere  (4).  Ouindi  cessata  la 
tirannide .  egli  polè  tornare  a  Roma  ,  o  vi  fu  caro  a 
Nerva  e  a  Traiano  ai  quali  parlò  libere  e  generose  pa- 
role. Mentre  usava- alla  corte  imprecò  all'adulazione 
come  al  turpissimo  di  tutti  i  vizii,  e  dissé  che  le  pia* 
centerie  non  si  volevano  temere  da  lui  parlatore  del 
vero  anche  a  rischio  della  sua  vita  quando  tutti  ere* 

i)  F)l<)>lr,Ho.  Sofisti  1,7. 
,'2;  Pione  Crisnslomo ,  Oraf.  13. 

3)  Filoslralo,  loc.  cit. 
(4)  Fflofttrato .  loc.  cl(.  ;  Diow» .  Orai.  4S. 
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devano  neeessario  il  flaentire  (4).  Ai  princìpi  ricordò -il 

dovere  di  esser  lemperanti ,  pii ,  giusli ,  benefici .  di 
aver  cura  degli  uomini ,  di  ispirare  rispetto  più  che 
terrore  (2).  Dipinse  la  vita  soave  dei  buooi  rettori ,  e 
'  rodio  e  il  perpetuo  pencolo  dei  tiraoDì  pasciuti  di  ero-, 
deità  e  di  libidiae,  còatamioalori  delie--  aiirei  dorine» 
tomientatorì  e  oociaorr  degli  .nomini  liberi  (3).  E  eoa-  . 
tlnoò  poscia  a  correre  il  irioodo  non  per  fere  ammi^ 
rare  la  sua  eloquenza,  ma  per  insegnar  giustizia  ,  uma- 
nità e  sapienza  al  popolo  e  ai  grandi.  Fu  tra  i  Greci, 
e  tra  i  Barbari,  ad  Alene^  a  Corinto,  a  Rodi,  in  Asia, 
in  Sgilto  :  dappercmto  inlrepido  predicatore  di  onestà', 
stdando  i  popolari  tomnlti,  osando  ogni  arte  per  farsi 
^ascoltare ,  sopportando  •'COn  anìnb  tranquillo  le  1090* 
rie  dell*  ignoranza ,  consolando  gli  afflitti ,  mostrando 
che  la  filosofìa  è  tutta  nello  studio  del  bene,  c  dando 
le  sue  innocenti  lezioni  con  benevolenza  di  padre ,  e 
di  fratello.  Sulle  rìte  del  Borislene  in  un  tempio  spie- 
gò alla  folla  Torigioe  del  mondo.  In  Grecia  ai  giuochi 
olimpici  davanti  alla  stataa  scolpita  da  Fi<fia  parlò  ml- 
rabilDienle  degli  attributi  di  Giove,  e  con  on  coimne»' 
tarlo  poetico  interpetrò  il  pensiero  del  grande  artista 
mostrando  tulle  le  virtù  del  Dio  che  respirava  in  quel 
marmo  sublime.  A  Tarso,  a  Nicea,  a  Prusia  ,  a  Nico- 
media  e  nelle  altre  città  greche  dell'  Asia  Minore  gelo- 
se e  contendenti  le  une  con  le  altre  disse  parole  di  pace, 
quietò  le  discordie  popolari  (4).  Più  perigliosa  teoipC'^ 
sta  ebbe  a  sfidare  iti  Alessandria  sentina  delP  Europa  e 
dell  Asia,  ove  una  immonda  turba  di  marinari,  di  cor- 

li)  Orai.  3. 

(2)  Oraliones  1,2,3,4.. 

(3)  Orai.  47  .  6Z- 

(4)  Orof.  ».  3S.  38.  40.  4S,  M  fc. 
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llgifloe ,  di  sofisti ,  di  darlaUDÌ  «ccorai  da  ogiii  paese 
fBBdevaiio  sconci  i  pubblici  rìtrpvi,  preodevapo  i:filo» 
sofi  a  fisein  e  a  sassaie/  impedivaDO  ogni  6avia  paro- 
la, e  furiosi  nell'amore  dei  cavalli  venivano  neir  ip- 
podromo alle  risse  e  al  sangue  (1).  Dione  entra  un 
giorao  fra  questa  luiba  disordinala  meolre  assiale  alle 
corse  dei  carri,  ciiiede  silepsio,  e  gli  rispoadono  eoo 
grida  ìngiiiriote:  ma  eglì  oon  emsdf>  gK  soberot  cob> 
tiDualnlrepido, e  giunge  con  gran  btioa  a. fiinl ascol- 
tare. Si  concilia  V  atienzioiie  celèbrando  lo  splendore 
della  città  e  la  bellezza  del  silo,  e  poi  liberamente  li 
rampogna  degli  immodesti  spettacoli,  e  insegna  deco- 
ro, disciplina ,  concordia  e  mansuetudine  alla  turba  con- 
laminata  di  im^  i  ?iai  deirnniverfo  (2). 

Coi  medeaittl  intenti  viaggiò  - tutta  la  vùa  ApoUo- 

.  nio  Tianeo,  e  corse  la  -Creola,  V  Italia,  V  Egitto,  l'Etio- 
pia ,  r  Asia  Minore ,  la  Persia  e  T  India  per  apprende- 
re dai  savii ,  per  istruire  gli  ignoranti  nella  religione  e 
nella  morale.  A  torto  fu  detto  che  voleva  farsi  Dìq. 
Suo  intendimento  era  di  richiamiBre  la  religione  e  il 
colto  alla  primitiva  porem»  e  di  persuadere  agli  no- 

'  mini  che  a  Dio  piacciono  non  I  sacrlfisii  di  'sangue,  ma 
le  anime  pure.  Tutta  la  filosoBa  poneva  nella  religio- 
ne, e  la  religione  nel  commercio  intimo  delT  anima 
con  Dio.  Predicava  1  unità  di  Dio  e  l' immortalità  divi- 
na deir anima.  La  sua  prece  agli  Dei  era  questa:. Con* 
cedetemi  che  mi  contenti  di  poco  e  cbe  non  abbiso- 
gni dr  nulla  :  fole  che  la  ginstizia  trionfi ,  cbe  siano 
osservate  le  leggi •  cbe  -i  sapienti  siano  poveri,  e  cbe 
tutti  gli  altri  arpicchiscaoo ,  ma  senza  frode.  E  dette 

<1)  FUoiirato  •  Fila  M  àgalkmto  Tlanto  V ,  96. 
(1)  Onit»  9L 
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ai  poveri  ogni  aver  ano.  Si  aaleneva  dalle  4loniie,  .<)al- 
le  carni ,  dal  viao,  b  usava  grasaolani  eibi,  fuggiva  le 
caae  dei  grandi  è  usava  a  quelle  dei  poveri.  Con  ani* 

mo  pio  e  compassionevole  insegnava  la  benevolenza 
e  la  carità ,  e  si  adoprò  ad  alleviare  le  sciagure  dei 
popoli  che  da  ogni  parie  accorrevano  a  -lui  pieoi  di 
venerazione.  Agli  Efesii  ragionò  della  comonanza  dei 
beni  e  dell'obbligo  di  aintarsi  acambievoloiente ,  di 
gareggiare-  nella  giuslizia,  neil'  edocaaione  dei  -figlinolit 
nell'amore  della  patria.  Agli  Atenseai  rimproverò  •  le 
danze  lascive,  e  i  sanguinosi  spellacoli  dei  gladialori  ; 
e  agli  Alessandrini  le  risse  del  circo.  Venne  a  Aoma 
sotto  liorone  per  vedere  che  razza  di  bestia  foase  on 
liranno:  e,  eoM  quegli  ebe  HM>n  temei»  la  moite, 
disae  libere  parole  a  VigellinOi  rimproverò  T  avarizia 
dì  VtsapasianO)  lo  esortò  ad  essere  lemperente  e  sotto- 
messo alle  leggi,  e  a  tulli  i  polenti  disse  aperta  la  * 
verità  (1).  - 

Questi  ed  altri  filosofi  colle  severe  dottrine  coo- 
fémate  spesso  4sll' austerità  della  vita^  collo  sdegnare 
tutto  dò  che  non  è  la  libertà  deiranim^  eoli',  esalta- 
re la  forza*  invincibile  deiruomo  dabbene,  col  vitupe- 
rare la  viltà  del  malvagio,  collo  spregiare  le  mollezze 
dei  grandi,  coir  opporsi  parlando  o  tacendo  al  dispoti- 
smo imperiale ,  col  ridersi  dei  suoi  terrori,. col  ri9ni-  . 
mare  cosi  il  fuoco  sacro  della  libertà  e  della  virth  sai- 
varono ,  in  tanto  irrompere  di  bnsseoe  e  di  vizii ,  la 
dignità  dell*  umana  natura* 

Non  ci  immtlerremo  coir  imperatore  Adriano  cfaé 
pretendeva  a  sapienza  stando  ira  batilli,  e  filosofi  e 

(t)  Fiioslrato,  Fifa  di  ApolUmìo  Tiim90  1.  13,  20,  21,23, 27.28, 34,' 
35;  II,  26,  39;  iV,  I,  3,  8,  21,'^.  27  ,  38,40,4|;  V,  2S,26, 28, 36,41. 
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retori,  còme  Favorino  di  Arlì,  Eliodoro,  DiouMO  di. 
Milelo,  Ganinio  Celere, ■  PolemoDe;  ArrieDo;  ma  per 

destare  inimicizie  fra  loro,  e  opprimere  chi  più  si  inal- 
zasse sugli  altri.  Favorino  gli  dedicò  più  opere,  ebbe 
favori,  e  sebbene  la  sua  molle  vita  noa  jpoteise  dar 
ombra ^  l' invidia  dei  principe  portò  .dii^wia  aocbe  a 
lui  (4).  '  ,      .  ' 

I  despoti  esiliaiK)  e  nécidono,  e  i  saggi  come  i 
loro  seguaci  sopportano  tranquilli  T esilio  e  la  morte, 
e  in  mezzo  alle  brullure  dei  tiranni  e  dei  servi  lascia- 
no qualche  argomento  di  ammirazione  e  di  confor- 
to alla  storia  ,  la  quale  conserva  i  nobili  nomi  deU 
le  vittime  perite  con  férmo  animo  fra  i  tormentile 
celebra  donne -famose  che  neiredocazioBe  degli  stoiei 
trovarono  la  forca  ad  esaere  esempio  di  eroica  fedeltà, 
e  di  amore  sublime  (2).  E  bello  veramente  è  questo 
hpettacolo  della  filosofia  alle  prese  coli  avversità  e  col 
carnefice,  e  cbe,  ultimo  custode  della  dignità  e  delia 
ragione,  sopravvnré  alle  Jeggì,  alle  iatitaxiooi,  ai  co* 
stami;  delle  varie  sette  aocordamist  a  predicare. la. tem*. 
paranza,  la  gìastìna,>il  disprezae  del.  mondo;  dello 
stoicismo  che  si  rinnuova  e  s'ingrandisce  nella  tolta 
dello  spirito  contro  la  forza  brutale,  e  divien  fede  ar- 
dente, e  ha  i  suoi  devoli  e  i  snoi  martiri,  e  si  fa  mae- 
stro di  verità,  ed  ò  totip  inleso  a  medicare  e  a  foriir 
fioare  le  anime ,  e  sotto  austèri  aembiaQti  sente  eom- 
passione  a  ogni  «ciagora  omana^ 

Dalla  profonda  e  universale  corruzione  di  questi 
tempi,  uomini  di  parte  vollero  concludere  sulla  vanità 

(t:  filoslra'lo.  Sofisti  1;  R.  22,  23;  S.iinle-Croix  ,  Sur  le  gout  de 
Vcmpereur  Adrien  pour  la  phUosopkk  ec.  ncWAatim-  du  Inscfiptìons  e( 

bcìics  hCref,  voi- 49.  pri;:. 

{2Ì  l'imio,  Epist  HI,  16,  MI,  19  ce' 
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della  eivUià  uitìm  «  Mila  inpolaaBa  •  dairunana*  ra- 
Cpone:  ma  altri  oaaarvò  ^  dimostrò,  che      aatieiii  col» 

Ja  ragione  giuosero  a  forsi  idea  vera  degli  elementi  del 
diritto  e  della  società  come  della  morale ,  e  che  an- 
che ali  ombra  maieQca  dei  Cesari  e  nel  fianguiooso 
(auge  imperiale,  gfBrmogtìarono  nuovi  principii  di  verità 
e.  di  gioatizia  che  prapararooo  le  .ipeitti.aUa  alta  doir 
irintf  pur  eai  poida  ai  rtonoTellò'.il  mobdo  (I). 

E,  per  aceeonare  alcuDÌ  dei  principii  aioraliflpatw 
si  nei  libri  dì  questa  età,  prima  notiamo  che  V  idea  del- 
la città  universale  e  della  fratellanza  vagheggiata  da 
Cicerone  e  da  altri  più  antichi  di  lui,  ritorna  frequen- 
te negli  soriitori  dei  primi  due  secoli  che  parlano  dei 
diritti  del  genere  umaao  »  jdeli'  aiieanaa  aaora  che  la 
natura  ha  posto  tra  i  popoli.)  della  piantela  e  dalla 
Gomottttà  aaireraale  (2).  Maroù  Aorelio  raoeomaada  di 
conformarsi  alla  ragione  e  alla  legge  della  repubblica 
del  mondo  più  antica  e  veneranda  di  tutte  le  altre  che 
•000  come  .altrettaaie  la/niglie  di  easa,  e  di  amare  il 
ganeca  lunano,  e  di  porre  In  ama  a  ogni  peaneco  il 
^  maggior  bene  deUa  grande  fiuà  (9).  E  Seneca  dice 
che  eoa  patria  i  il  oMmdo  (4). 

L*  egualità  morale  e  naturale  degli  nomini  già  so- 
stenuta dallo  stoicismo  antico,  è  ripetuta  con  più  forza 
dag^i  stoici  recenti  i  quali  fanno  oi^ai  sforzo  per  ricon- 
darre  gli  uomini  ai  diritti  delia  natura  che  da  ninna 

(I)  Denis,  Histoire  des  théories  ci  des  idées  mornlts  dans  V  oMtulU' 
Paris  1856,  2  voi.  io  8<*.  Vedi  il  volume  secondo  a  pag.  bò  e  seg. 

(3)  Stazio,  Tkebaii.  XU,  «42»  Loctflo  IV ,  i89i  VMa9(  Vili,  138; 
■  attroTt  fU,       MMra  1*  tiMio  ehe  dob  si  «nde  bMo  par  •è  ma  ptr 

tutto  il  genere  umano.  V.  anche  Plutarco,  Deli' esilio  ec. 

(3)  Bicordi  II,  16;  III.  10,11;  IV,  4,  29,  VI,  44;  VII,  31,  Vedi  anche  Ar- 
riiDO  l,  2,  e  Hanualo  34,  37 f  Seneca  ,  De  Ira  li, '31.  De  Btntf.  iV,  18; 

(4)  De  Vito  ftMto  20. 
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itti(i»ooe  possono  esser  distratti.  Qàiodt  le  prolesle  di 
Bpitteto  coDtro  la  schiavitò  come  immorale  e  centra-  « 

ria  alle  leggi  eterne  che  fecero  tatti  liberi  e  uguali: 
quindi  moslrate  le  origini  odiose  di  questa  istituzione 
jMirbarica  venuta  dalia  forza  brutale,  e  fondala  sulla  ìqì« 
quità  (4).  Altri  in  molti  modi  ripetono  che  tutti  abbia- 
mo origine  ogoale  e  nasoiamo  dal  medesimo  seme., 
e  bevemmo  lo  stesso  laUe,  ed  ngnalmente  viviaino  e 
moriamo:  che  nobiltà  sola  è  la  virtù,  la  quale  accoglie 
ognuno  senza  guardare  a  serv  i  o  ingenui ,  a  liloli ,  a 
condizioni,  a  fortune  :  che  i  servi  hanno  anima  la  (juale 
non  si  vende  uè  si  compra,  e  rimane  liliera  sempre: 
e  quanto  a  dignità  sono  detti  superiori  a  molti  padroni 
viventi  schiavi  alle  ricchezEe,  ai  tiranni,  al  corpo,  a 
libidini,  a  cortigiane,  a  soni  cinedi  (2). 

Quantunque  parecchi  provvedimenti  fossero  presi 
a  mitigare  le  dure  sorti  degli  schiavi,  e  a  rifarli  uo- 
mini almeno  in  faccia  alla  legge  ,  e  a  liberarli  dalle 
immani  crudeltà  dei  padroni ,  si  vedono  durare  i  trat^ 
tementi  feroci.  Gli  schiavi  nelle  case  dei  grandi,  sono 
tanti  die  si  chiaman  legioni,  e  ci  vuole  un  oompott- 
sta  che  ne' ricordi  i  .nomi  al  padrone  (3).  GonthiuaN  il 
commercio  degli  uomini  con  tulle  le  sue  infamie  (4). 
Si  vendono  e  si  compiano  molti  fanciulli  per  usarli  a 
sconcie  libidini  (5).  Venduto  un  uomo  per  comprare 
una  triglia  (6).  Plinio  parla  di  .  schiavi  coltivanti  la  tor- 
ci) ArriaDO,  TralUnimenti  di  EpilMo  1,  )3iil,  8,  lOj  IV,  liDion* 
Crisostomo,  Orot.  IO,  14,  15. 

(9)  Stneoa,  De  Bmtf,  111,  tS,  19,  9S,  21,  23,  M  t  Dt  OmimUki  1, 18; 
Mpiit-  47;  Controv.  Ili,  21;  Dione  Crisostomo  OraL  15;  Petronio,  Sol.  JS. 

(3)  Plinio  XXXUl, «$  Seneca,  DtCUmMiw  1,  24}  Dà  lyM^MOUIalt 8; 
Dt  Benef.  10. 

(k)  SvetODiu,  Domit.  7. 
.   (ft)S«ieea  BfM.  kf  -,  Marsialo  I,  59;  V,  41$  GioftnaU  VU,  122. 
(6)  Marxìalt  X,  )t. 
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r«  eoi  piedi  in  ealene  (1).  Io  Seneca  si  riirova,  eome 

in  Ovidio  (2),  il  servo  iocalenato  alta  porta  delle  case 
dei  grandi  i  quali  meulre  giuocaiio  IranquilIarocDte 
400  mila  sesterzi,  oegaoo  al  servo  uaa  vesle  che  lo 
ripari  dal. freddo  (3).  Si  ricordano  aobiavi  (eauli  io  ser- 
vigio tutta  ia  notte  digieni  :  e  gaai  ae  fra  le  orgie  del 
padrone  sfagge  loro  una  parola  mentre  deiei^no  gU 
sputi,  e  la  crapula  vofflilàta.  La  toi^  è  pronta  a  pu- 
nire il  più  lieve  morniorio,  e  da  essa  no»  scampano 
neppure  le  cose  fortuite,  come  la  tosse,  gli  slariiuli, 
i  singhiozzi  (4).  Vi  è  sempre  un  maoigpldo  salariato  per 
battere  (&}.  Cento  bastonate  al  servo  che  esca  di  casa 
aenxa  permesso  (Q.  Vi  sono  sempre  ef^gM<>li*  o  cmde 
prigioni  domesticbe/e  Pagelli  é  catene  enòtturedi 
be,  come  attesta  ^anche  il  povero  Epitteto.  Alcuni  im- 
piccati col  capo  air  ingiù,  altri  per  le  braccia,  altri  im- 
palali (7).  Apuleio  ricorda  seivi  scorticali,  e  legali  a  un 
fico  e  unti  di  miele  e  falli  divorare  dalle  formiche  (8); 
e  Giovenale  afferma  che  i-aervi.non  ai  tenevano  per 
uomini  e  ai  mettevancf- in  croce  per  capricci  di  don- 
ne (9).  B  ancl»e  pib  tardi  quei  miseri  si  vedono  spen- 
ti col  laccio,  precipitati  giù  da  dirupi,  avvelenati,  la- 
cerali, arsi  a  fuoco  lento  (10).  Pure  anche  in  questo, 
come  in  molte  altre  cose ,  si  mutavano  i  seotimenti  e 

(i)riiDioxviii,«. 

M)  Seneca,  De  fra  111,  Vi  OfMio ,  Éma^.  l  éleg.  a,  veta.  f.  ' 
(3)  Otev^nelt  I,  alee. 

f 4)  Seneca ,  Epist.  47. 

(5)  Giovenale  VI.  i,76;  Blaniale  IX,  93. 

(6)  Petronio ,  Satyric.  9. 

<7)  Seneca;  Omu&L  dà  Mere.  M;  De  A«  IH,  »(  Oe  ComIotNì 
Sep*  4» 

(8)  Aptii(>ìo ,  MUoMory*.  Ub.  VII,  voi.  S*  pe|.  S,.Ub.  Vili,  PH-  »>> 

Ub,  IX,  pag  346.  .  .   .  ,  ' 

(9)  Giovenale  VI ,  220- 
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le  Idee ,  e  Ir  eosciéma  pabblìear  |>rote9CiiTa'  contro  te 

alrocilà  dell  antica  biuhorie.  ISiuno  osa  assalire  direl- 
lamente  questa  piaga  che  corrompe  e  distrugge  il  mon- 
do sociale,  ma  le  leggi  hanno  di  già  menomato  la  po- 
teelà  del  padrone  di  osi  più  aon  rìmaoe  aseólato  il. 
dìnìto:  e  gli  scrittorì  raecemandano  là  dolcetza  eoi 
servi ,  lodana  il  vivere  fomiliarmenle  con  essi  (t)  •  è  ' 
alcnnì  li  trattano  colla  nroanità  e  coi  rigaardi  che  si 
debbono  ad  esseri  umani  (2).  E  quando  sotto  Nerone 
si  vuole  rinnovare  l' atroce  giustizia  che  manda  al  sup- 
plizio U0Ui  gii  schiavi  delia  casa  ove  sia  staio  ucciso 
il  padrone ,  la  città  ai  commove  ^1  feroce  spettaicolò , 
la  plebe 'leva  tomnlto,  ed  è  necessaria  la'  fbrsa  ar« 
mata  per  eseguire-r-orribile  légge  (3).  Il  ebe  prova  ohe 
gli  uomini  si  fanno  più  umani,  e  che  non  è'  vano  il  ' 
predicare  dei  filosoG.  Ninno  pensa  a  ristabilire  l'egua- 
lità, cioè  il  naturale  diritto,  ma  1  indicazione  dei  male 
e  le  proteste  contro  di  esso  sono  un  progresso  e  una 
preparasione  al  rimedio. 

'  Ancbe*  contra  i  profondi  disordini  della  famiglia . 
oppressa  idall*  assolutismo  del  padre-;  eootaminata  da 
lui  pi  amori,  da  aborti,  da  crudeli  esposizioni  e  ucci- 
sioni di  figli  si  levano  i  fìlosoQ  e  gli  altri  scrittori  ac- 
cusando i  mali,  invocando  i  diritti  della  natura,  cele- 
brando la  santità  del  matrimonio  e  la  bellezza  del- 
l'amor  coniugale  di  cni  cercano  i  severi  esempi  an- 
che Ira  i  barbari  (4).  Sentita  la  vera  dignità  della  don- 
na cai  chiedesi  la  purezza  dei  pensiero,  e  del  cuore  ; 

(1)  SeMea,  Dé  CUm,  I .  |S|  WpM.  47;  ODhumlla  I;  S. 

(2)  Plinio,  Bpist.  IV,  10;  Vili,  IS. 

(3)  Tacito,  Ann.  XIV.  42  ec. 

(4)  Seneca,  De  Benef  IH,  16;  Valerio  M.i?simo  li,  1;  IV,  3;  Slobeo, 
Fior.  LX,  2i  LXIX,  23;  Piulaico,  Amor,  not.;  Avveramenti  di  MarUag-' 
ffio;  Tacito,  G«rm., 9- 
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raoeoittiiiifeto  il  ritegno  severo  pelle  asionì ,  nei  gesU, 
Delle  parole,  nei  segreti  pensieri  ;  dueslo  il  pudore  àgli 
sposi  anche  nei  piaceri  legittimi  (1).  Nè  T  amore  puro 

è  al  lutto  iavenzione  dei  moderni,  come  da  alcuno  si 
crede.  Anche  fra  le  osceailà  di  Petrouio  uu  liberto  ama 
per  oauaa  della  virtii.non  per  dileito  carnale  (i);  e 
per  qeesta  aeDlimeDlo  Marsia  veol  morire  moglie  di 
Caloae  in  Locano  (3),  e  Arria  non  vuol  sopravvivere  ' 
a  feto,  e  altre  danno  esempi  solenni  di  fedeltà  oo* 
niugale  ,  e  muoiono  per  la  incolumità  del  marito  o  si 
Decidono  per  seguirne  le  sorti  (4) ,  o  rimangono  in  per- 
petuo iuUo  conservando  religiosamente  le  vesti  nu&rilali 
iDlriae  di  sangue  (5);  I4  ideale  tiella  donna  anobe  in  quer 
sii  lempi  è. poste  nella  meternilà  ^oi  suoi  ansteri '.do- 
veri, colla,  aae  mnereaa  grave  e.  serena.  È  ricordalo 
alle  madri  il  aacro  dovere  di  allattare  i  figliooii,  e  Fa*^ 
vorino  ha  su  ciò  un  tratto  solenne  che  contiene  i  ger- 
mi di  tutto  quello  che  fu  detto  in  appresso.  Egli  chia- 
ma ofEssa.alla  natura  V  affidare  la  propria  prole  .a  seno 
airawero;  ricorda  ebe  in  mammelle  fw^ao  date  alle 
domie  non  a  voluttà  »  ma  per  nutrire  i  KgMaolr;  dioa 
ebe  eomsaette  mostmosità  chi  per  mantenere  la  bel- 
lezza fa  sparire  il  latte  e  dissecca  questo  sacro  fonte, 
alimento  primo  del  genere  umano:  e  a  questo  viUipe- 
rosQ.  disordine  egli  reca  la  causa  prima  della  conu^o- 
ae*  dei  grandi  (6).  . 

Altra  caos»  del  disordine  delle  Simiglio  è  k  prò- 

(1)  9hb%»,ytwr.  VI,  SI4  PluUrco ,  (oc.  eS. 
(S)  Nem  eorfotalitsr  ani  profter  m  vmritu  ...  tad  magk  «imi  òcm 
«•orato  est.  Petronio ,  Sat.  15.  ■         ^  • 

(3)  Pharsal.  Il ,  341  ec. 

(4)  Seneca,  Controv.  II,  13;  Tacito  VI,  29 i  Dioue  Cassio  LVlU ,  3. 

(5)  Taoito;  É»m.  XVI,  la 

(S)  Qelllo  xn,  1  )  Dani! ,  loc.  ctf.   .  * 
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slilQzione  che  coi  facili  piaceri  corrompe  ogoi  daase  e 
mette  le  matrone  in  braccio  agli  sditavi ,  e  i  vecchi 
e  4  gtovani  fà  servi  di  avare  cortigiane  e  di  socsr  ci- 
nedi, i  filosofi  a  nome  delf  umanità  si  levano  fiera- 
mente contraesse;  e  Dione  Crisostomo  è  il  primo  ad 
assalirla. come  istilozioDe  legale,  dicendo  noa  poterai 
da  legge  permettere  il  turpe  traffico  sa  donne  o  fon- 
ciolii  lenoti  prigioni  in  case  d*  infamia:  é  non  ia  vuole 
tollerata  neppure  nei  servi  degni  di  rispetto  al  pari 
d  ogni  altro  uomo  ;  e  comballe  coloro  che  la  prosti- 
tuzione dicono  necessità  per  salvare  le  case  oneste,  o 
la  dichiara  invoco  mezzo  facile  ad  allargare  la  corru- 
zione, e  la  cbiaoia- ulcera  che  rode  la  società  tutta 
intera  (4).  Epitteto  va  pià.avanti  e  tiene  impnro' e  adul- 
tero colui  che  vedendo  «na  bella  donna  dice  beato  chi 
la  possiede.  Mosonlo  ,<  come  vedemmo,  non  solo  vieta 
i  turpi  commercii  tra  i  maschi ,  ma  anche  Ira  uomini 
e  donne  quando  non  sitivi  a  scopo  la  prole  ;  e  Marco 
Aurelio  ringrazia  Dio  di  non  essere  stato  allevalo  pr£&- 
so  la  concubina  dell'avo,  e  di  aver  serbata  catta  la. 
sna  giovinezÀ  (2). 

Gli  stoici  pure  vogliono  la  moglie  compagna  non 
schiava  al  marito,  perchè  se  vi  è  differenza  tra  i  ses- 
si ,  non  avvi  incgualiià  soUo  il  rispello  morale ,  e  la 
donna  partecipa,  del  pari  che  Tnomo,  alla  ragione 
di  Giove  :  e  battono  V  ingiustizia  di  chi  seducendo  la 
moglie  alimi  pretende, che  gli- sia  fedele  là  propria  (3). 

.  Del  pari  è  imprecato  alla  tirannide  del  padre  che 
secondo  la  legge  antica  pnò  vendere  e  uccidere  i  fi- 
gli; e  ai  padri  snaturati  Epitteto  ricorda  le  pecore  e 

.  (1)  Ortt.  7.r  . 
<2)  ^ordil,  17. 
'  (3)  Seoeea,     BtMf*  II >  tS  ee. 


Digitized  by  Google 


l'impero  boiaho  ÒS6 

i  lopi  ebe  mitrìsoooo  i  loro  nati  :  e  tfei*  deelsnolori  si 

ritraggono  al  vivo  le  misere- sòrti  dei  figli  ,  che  esposti 
dai  padri  e  caduti  in  crudeli  mani,  sono  dati  alla  prò-  ^ 
stiloziooe,  all'  iofamia,  agli  ergaaloli,  o  mutilali  e  stra- 
ziali io  molle  guise  per  far  guadagno  8ai  loro  mali 
dalla  carità  '  pubblica  {h)*  B  altri  sono  pieni  di  rimpro- 
veri ai*  padri  che  corrompono  i  figli  ».  e  eli'  ricordi  siil 
dovere  di  rispellarli ,  di  bene  educarti,  affidandoli  non 
a  mani  di  scliiavi,  ma  a  maestri  sapienti  e  onesti  che 
iosegniao  prima  i  costumi  e  poi  i'  eloquenza  (2). 

Tutte  le  idee  piò  umane  e  lutti  i  più  nobili  sen- 
timenti  ai  trovano'  ripetati  e  iaealcati .  nei  libri  degli 
atòici  da  cqi.paaaano  nei.  versi  dei  poeti ,  nelle  narra- 
zionì  degli  storici,  nelle  declamasioni  dei  retori.  Dal 
principio  che  gli  uomini  partecipano  tutti  d'una  stessa 
mente  e  origine  divina,  si  trae  che  sono  nati  a  coope- 
rare TuDO  ooU  altro  al  bene  comune,  e  si  raccoman- 
da la  filantropia  e  V  amore  nniversale».e  il  non  Dir  nulla 
Che  non  abbia  relaaiooe  al  bene  comone,  e  il  passa* 
re  dali*una  azione  socievole  ali*  altra  (3).  Contro  na- 
tura e  contro  ragione  è  T  adirarsi  1*  uno  coir  altro ,  e 

Musouio  ÌQ  Slobeo,  Fior.  LXXV,  15;  LXXXi .  21  ;  Arriaoo  1 ,  25; 
8«n«e«,  Cmitoxw.  V,  33. 

(2)  Plinio,  llpbC.  II,  7;  III»  3$  QaintitiaDO,  AiflftHC.  Or«l.  I,  91  Ó|a- 
venalc  si  distende  a  lungo  su  ((BMtO  argomento  nella  saUra  decimaqnar- 
laddove  tra  gli  altri  si  leggono  qotaU  varai; 

m  dittu  fMéum  vinqiu  km  Um^  kmgat. 

Intra  quae  puer  esf  Prnrul  bine,  procul  ind$,  JNMUm 

Lmonum,  et  cantus  pernoctanlis  paratiti  l 

Maxima  debelur  puero  reverenlia.  Si  quid  '    '  ' 

TWpa  porat,  «a  tu  putrt  eomnnpNrte  amm; 

8td  pteeaturo  ab«MI  tM  /UIm 

(3)  M.  Aurelio,  aicordjll.  1,  13;  Ui,  4,       IV  ,  3,  33;  V,  6,  16; 
VI,  7,  30»  VII,  13,  S5;  Vili,  23. 
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ingelosire  e  invidiare,  e  odiare  e  maledire  (1).  L'ani- 
ma umana  fa  onta  a  se  stessa  e  rìtraesi  dalia  natura 
universale  quaado  ha  avversione  altrui  o  gli  ii  volge 
coDtro  per  nuocergli  (2).  Proprio  dell'  oomo  è  voler 
bene  »!  eoog^neri,  e  porre  ogni  stadio  neU*afcr  dì» 
spoiizioDi  benevole,  e  nell*  esser  olile  eltroi  (3).  L*i»* 
dvlgenea  è  la  virth  che  più  eonviene  abche  a  dtà  non 
ha  bisogno  di  quella  degli  altri  (4).  Si  vuole  ammonire 
amorevolmente  chi  erra,  e  studiar  di  correggerlo;  non 
far  mai  oUniggio  di  opere  oà  di  parole  (5);  vendicar- 
si delle  ÌDgiorie  col  non  rassòmlgliare  a  pbi  le  ha  fat- 
te (6);  odiare  solameale  il  vino  e  anche  questo  con 
temperanza,  affinchè,  secondo  il  detto  di  l^asea,  Tedio 
non  passi  mai  all'  uomo  (7)  ;  fare  il  bene ,  e  non  cer- 
care ,  come  usan  gli  stolti ,  che  altri  sappia  V  opera 
tua,  0  te  ne  sia  reso  il  contraccambio;  benevolenza 
,  e  amore  verace  non  solo  ai  parenti"  e  ag^  amici  ,  ma 
atgsnere  umano,  senza  rignaido  a  inganni  d  -a  schia- 
vi,  a  *  iogiosti ,  «  ingrati ,  a  disumani , .  anche  agli  of» 
fénsori,  perchè  offissene  travedendo  e  a  loro  malgra- 
do, e  quindi  meritano  compassione  c  perdono  (8).  La 
pietà  è  celebrata  come  ottimo  dei  sentimenti ,  come 
virtù  che  rende  sicurissimi  gli  uomini  (9) ,  e  dal  poe- 
ta stesso  coi  era  musa  T  indignazióne  è  detto  che  le 
lacrime  dateci  dalla  natura  sono  la  pene  .mig^ore  del- 

(t)  M.  Aurelio,  Rie«rdf  IH,  fi  VI ,  16,  36{  VQ»  24,  SX 

■  (2)  M.  Aurelio,  Ricordi  li.  16. 

(3)  M.  Aurelio.  Ricordi  IV,  ^  37$  \m,i, 26 iSmtO^DtTrMquUlU.  3. 

(4)  Plinio,  Episl.  Vili,  22. 

(5j  M.  Aurelio,  Ricordi  V,  28,  at.  . 

(6)  II;  AQMUc  afcM  V,  Ui  VI,  S» 

(7)  Plinio,  Bpwt.  VIII,22. 

(8}  M.  Aurelio,  Ricordi  VII,  13,  33,  26,  31,  52,  63, 65, 73»  Seneca, 

De  Dencf.  IV,  26;  VII,  82.  - 
(9)  Petronio ,  Fragm.  12 
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la  iMMira  ooscieaaa  (I).  Si  ammira  chi  soccorre  al  ne- 
mico cadoto  (9);  ai  ricorda  cbe  tatti  abbiamo  bisogpo 
di  (àrdono,  di  oompaaaioae  e  d* aiuto;  cbe  ai  vuol 

prestar  culto  all'  umanità  e  domare  lo  spirilo  tiranni- 
co cbe  è  dentro  di  noi  (3).  Seneca  nel  libro  dei  Be- 
nefizii  raocomaoda  di  beaefioar^  con  modo  cortese  e 
discreto  per  noo  umiliare  i  miseri.  Tulli  ohiedooo  jrie* 
tà.pei  meDdjcbi  (4),  e  faano  toveitite  contro  i|  (Sialo 
'insolen^  dei  riocbi  che  iosnltano  cT  abbandonano  i  po* 
veri  (5)  ;  e  Dione  Crisostomo  ci  pone  davanti  il  povero 
conladino  che  accollo  un  naufrago ,  lo  ristora  di  vino 
e  di  scelti  cibi  cercati  a  posta  pt^r  lui ,  e  poi  rimeltca- 
dolo  in  via  gli  dà  la  veste  delia  propria  figliuola ,  la 
sola  che  abbia  in  aoa  casa,  mentre  il  ricco  dà  al- 
l'ospite i  cibi  pià  magri,  lo  rimanda  ondo,  ed  è  po- 
vero ogni  volta  che  si  tratti  di  beneficare  a  cui  non 
gli  lasciano  modo  il  giuoco/e  gli  sfarzi  io  addobbi, 
le  donne,  i  cinedi  (6). 

Si  parla  con  orrore  della  vendetta  e  anche  la  pa- 
rola è  chiamata  inamena  (7).  Imprecato  alla  guerra 
flagello  del  genere  umano,  e  agli  «omini  che  pib  fe- 
roci delle  belve  empiono  il  mondo  di  sangue  e  di  sor-* 

(t)    MottiÈSima  corda 

Bumano  generi  dare  se  natura  faletiir, 

Qnoé  kurimat  dtiU:  haec  nostri  pars  opima  sensuM, 

Giovennle,  Sai.  XV,  131  ec. 

(2)  (Mutarco,  Op  moral.  voi.  1;  pag.  392,  cdiz.  di  Fireoze. 

(3)  Seneca,  De  fra  I,  I4t  II,  9«  24-11;  111,9, 12. 29,  4lt  Df  dm. 
i,  16;  Plutarco,  Del  non  adirarsi. 

{!>)  Si'neca,  Coììtrov  I.  1 ,  6;  II,  12,  tSi-Excerpt.' 9Sf  Ub.  lU,  l,ee. 
«Ci  Quiolili  tuo.  Dcclam.  9,  lO,  12,  13  eC  *  ' 

(5)  Gioveuaic,  Sat.  Ili,  203  ec. 

(S)  Dione  Crisoftomo,  OrAl.  7.  Cont^Gio^enele»  Snl.  I,  Si»  •  VU» 
74  ee. 

(7)  GioTenale,  Sat.  Xlìl,  180  ee.i  Seneta,  De  Ira  U.  32. 
Storia  antica  <rnttid.  Voi.  IV.  63 
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vidi  per  procacciani  oro  e  voluttà  (I):  vituperati  i 
sangninoat  spettacoli  dei  gladiatori  da  coi  le  geuti  lor- 
naoo  piò  crudeli  e  inumane  ;  riprovata  la  uccisiofie  dei 

condannali  nel  circo;  perchè  se  essi,  dice  Seneca,  nie- 
nUiiono  di  essere  uccisi,  qual  delillo  commellesli  tu 
per  esser  condannalo  alia  vista  di  quel  supplizio  (2)  ? 
Infine  si  prolesta  contro  i  mille  lormenii  usali  a  stra- 
zio degli  uomini  (3)  e  contro  tutte  ie  crudeltà  dei  tiranni. 
Si  chiede  che  i  reggitori  dei  popoli  abbiano  per  prima 
virtb  la  clemenaa,  siano  giusti  e  umani,  tengano  per 
proprio  ulìicio  la  cura  degli  uomini  (4):  dapprima  cor- 
reggano con  miii  parole  ,  poi  con  pene  leggiere  e  mu- 
tabili, e  non  a  sfogo  d'ira  pel  male  fallo,  ma  a  dife- 
sa contro  il  male  futuro  ^  e  le  -  pene  -  estreme  lascino 
solo  ai  casi  estremi.  Quando  il'  bene  pubblico  vuole 
la  uccisione  di  un  uomo,  non  si  Incrudelisca  contro 
di  lui  coir  esporlo  alle  fiere ,  si  uccida  senza  le  torture 
cho,  secondo  il  dello  di  Trasea  ,  fanno  infami  i  giu- 
dici e  i  tempi  (5) ,  e  lolgouo  ugni  moralità  alla  pena, 
ogni  maestà  alla  giustizia,  i  principi  imitino  gli  Dei  che 
perdonano  :  la  dolcezza  gli  forà  pili  autorevoli ,  più  si- 
curi dai  timori  cbe  sono  compagni  perpetui  ai  tiranni. 
La  natura  non  vuole  crudeltà  in  chi  comanda ,  e  lo 
mostrò  non  dando  aculei  al  re  delle  api.  Non  mai  si- 
curo il  re  ove  niente  è  sicuro  da  lui.  La  sola  inespu- 
gnabile difesa  è  V  amore  dei  cilladini.  Le  pene  rade  e 
meu  feroci  rendono  minori  i  delitti.  La  crudeltà  non  è 


(1)  Senec;! ,  Controv.  il ,  9. 

{7)  Seneca,  Epist.  7,  14,  70;  De  Irai,  2i  De  Bmil.  VU.  14;  Dioos 
CrisosiocQo ,  Orai.  31. 

(3)  Seneca,  De  fra  IH,  3;  SùMrov-  II,  is. 

(4)  Dione  Crisoslemo,  Orai.  I,  2,  3,  4,  6. 

(5)  Tacilo,  infiali  XtV,  40. 
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cdM  uè  da  ppiocìpi,  nò  da  uomini,  ed  empie  il  mon- 
do di  splitadina  e  di  squallore  (4). 

Queste  ed  altre  sono  idee,  e  non  feuì,  ma  pro- 
vano che  la  ragione  procede.  Da  altra  parie  gli  islilu- 
li  carilalevoli  a  prò  dei  fanciulli  indigenti ,  di  cui  fa- 
cemmo parola  ^  mostrano  che  alcune  di  queste  idee  si 
rìdnoevano  a  fatti  quando  I*  umanità  ebbe  qualche  tre- 
•gua  dalla  feroce  tiranaide.  Anche  il  diritto  si  risente 
delle  benefiche  dottrine  del  filosofi ,  e  i  giurecónnilti 
accolgono  il  principio  degli  stoici  che  gli  uomini  tulli 
nascono  liberi  e  sono  uguali,  e  hanno  il  couceilo  di 
una  giustìzia  eterna  indipendente  dalle  leggi  umane,  e 
conoscono  il  diritto  naturale  come  ragione  eterna  dei 
giusto  e  deir  ingiusto  :  e  quantunque  non  applicassero 
sempre  g(i  -ammessi  prìncìpii ,  tolsero  via  le  catego- 
rie politiche  sorgente  di  molte  iniquità,  riconobbero 
la  civile  uguaglianza  ,  sul  diritto  naturale  fondarono  i 
conlralli  :  e  quanto  alla  scliiavilìi,  sentirono  che  essa 
era  un  diritto  contro  natma  e  inchinarono  ogni  dì  più 
a  tenere  gli  schiavi  ùome  uomini  e  sottomessi  al  diritti) 
comune  (S). 

Siffatti  sentimenti  morali  si  ritrovano  nella  più  par- 
te degli  scrittori  di  questa  età.  Noi  non  avendo  spazio 

a  discorrere  parlicolarmeute  di  tulli ,  diremo  con  bre^ 
vilà  dei  principali  e  delle  discipline  che  coltivarono, 
considerandoli  massime  dal  lato  morale  e  civile,  e  la- 
sciando a  chi, scrive  la  storia  letteraria  il  discorrere 
largamente  della  decadenta  del  gusto  che  ogni  giorno 
apparisce  maggiore. 

E  prima  di  tutto  accenniamo  come  influissero  su- 

(1)  Seneca,  De  Ckm,  I,  S,  6,  7|  14,  17,  l9,  32.  2S|  De  Ira  I,  S; 
II,  It,  31  ;  Bpist.  10S,  Otdip.  atto  a^;  Dione  CriMetomo ,  Orai.  4,  t 
(9)  Denis,  tee.  eU.  peg.  iM|  Forti,  IsUluahiUcMU  I,  138. 
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gli  slodii  i  prìncipi  che  per  la  pià  parte  erMo  eonini 
mitrili  di  lellere  greche  e  Ialine ,  e  alcuni  pretende* 

vano  anche  a  gloria  di  poeti,  di  storici  e  di  oratori. 

Tiberio  studioso  di  tulle  le  arti  liberali  aveva  fal- 
lo orazioni  fìuu  da  fanciullo  ;  compose  anche  versi  e 
dettò  un  commentario  della  saa  vìla.  Era  scrittore  pa- 
nala, e  affetlato  e  oecuro;  aveva  etile  triato  come  la 
sua  anima,  amava  gli  arcaìami,  aborriva  le  parole  alca* 
niere,  e  quando  in  on  edilCo  gli  scappò  un  vocabolo 
di  non  pretto  latino  ne  ebbe  disturbalo  il  sonno,  e 
chiamò  a  consulta  gli  inleiidenli  di  queste  faccende. 
Tra  essi  Ateio  Capitone  portando  la  sozza  piaceoteria 
anche  nella  grammatica,  diaae  che  eebbene  non  naata 
da  altri ,  quella  parola  aarebbe  ora  ammeaaa  da  lutti 
in  grazia  del  prìncipe:  ma  un  Fomponio  Marcello  Ka* 
gdiala  implacabile  rìspose  che  Cesare  poteva  fare  cit- 
tadini gli  uomini,  non  i  vocaboli  (1).  E  questa  fu  ce- 
lebrala per  grande  libertà  di  parlare  ,  ed  è  dello  che 
Ikon  portò  pericolo  alcuno  a  Marcello.  Ma  male  incon- 
trò a  tatti  ì  cultori  delle  lettere,  che  Tiberio  ai  teneva 
dattorno  per  ano  aoUazzo  al  perì  degli  aatrologi  é  dei 
miniatri  di  sue  sconcezze.  Ai  grammatici  greci  dava  la 
baia ,  e  per  vedere  come  si  ciivassero  d' impaccio  do- 
mandava loro  chi  fosse  siala  la  madre  di  Ecuba,  che 
nome  avesse  AcbìHe  quando  andò  vestilo  da  donna , 
che  cosa  aolesaero  cantare  le  sirene  :  e  dopo  averli 
beCfoii ,  li  uccideva  (9).  Degni  di  lui  anche  ì  premi  che 
dava  ad  altrì.  Mentre  vietava  di  pubblicare  nel  gior- 
nali il  nome  di  un  valente  architetto  autore  di  una 

(1)  Svetonio,  Tib.  6,  8,  6!.  67,  70,  71;  Aug.  86,  Domit.  20}  De  il- 
Ittslr.  grammat.  22;  Diooe  Cassio  LVii,  ],  2.}  Tacito.  Ann.  ì,  81;  II,  63; 
111,  48}XI1U3. 

(2)  S?«tOAÌo,  TTb.  sa,  70. 
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maravigMoM  opera  (I),  ad  Aaellio  Sabino  dooò  SOO 
mila  aealorzì  per  on  dialogo  io  cui  aveva  iolrodotto 
1'  Bovolo ,  il  beocafico ,  l' ostrica  e  il  tordo  dispotao- 

li  su  chi  fra  essi  fosse  il  miglior  boccone  (2).  Fece  esi- 
liiire  da  Sciano  il  filosofo  Aitalo  (3),  e  da  qualunque 
parola  scrilU  ooolro  di  lui  prese  occasione  a  dar  mor- 
^e:  ano  pei  sooi  yersi  fa  precipitato  dalla  mpe  Tar* 
pela  altri  atraneoiato  in  oarcere ,  altri  condannato  per 
aver  detto  male  di  Agamennone  in  una  tragedia  (4)  ; 
e  una  tragedia  con  allusioni  costò  la  vita  a  Mamerco 
Scauro  (5).  Cremuzio  Cordo  morì  per  aver  lodalo  Bruto 
o  Cassio  nelle  sue  sloria  le  quali  furono  pubblicamente 
briiciale  (6).  f 

Sotto  Caligola  continaano  le  perséoozioni  a  chi 
penaa  e  acrive,  ed  hanno  on  nuovo  eccitamento  nel- 
r  invidia  del  principe  che  voole  esaère  prfmo  dì  tatti 
in  ogni  cosa  ,  e  se  rimette  in  onore  Cremuzio  Cordo 
0  Labieno  e  Severo  ,  lenta  di  distruggere  le  opere  di 
Livio  e  di  Virgilio ,  c  pensa  anche  di  ardere  Omero  (7). 
fiapertiaaimo  nel  latino  e  nel  greco  e  facile  parlato^ 
re  (8),  riapondeva  improvvisamente  agli  oratori,,  e  fe- 
rocemente adegoavaai  quando  altri  lo  aoperasae  :  e  So- 
ci) Diuoe  Cassio  LVU ,  2.  Nei  giornali  faceva  scrivere  d  scriveva 
•gli  tt«ito  novelle,  ma  per  registrare  le  cose  dette  contro  di  M,  •  ta- 
lora tnolie  le  coie  non  dette,  aIBne  dt  -appareochiarsi  cosi  protetti  «  ven- 
dette. Svet.  Tib.  66;  Le  Clero,  Dea  Jonniaiw  cikes  Ics  RofmiM  pa|.  ISS. 

(2)  SvelODìo,  Tib.  «.  *  .  ' 

(3)  Seoeca»  Suasor.  2. 

(4)  Dione  Gaaito  LVII.  2;  Tacito,  ilnn.  VI.  39{  Svetonio,  TIb.  61, 
W  Tacito,  in*.  VI.  29t  Dione  Calilo  LVm,  l. 

(6)  Tacito,  inn.  VI,  34  eo,  Svetonlo,  TO.  Sii  Seneet,  OmmI.  od 

Uarc.  I. 

(7)  Svetonio,  GiUff.  34. 

(8)  Tedio,  Jbm.  Xill,  3;  Dione,  BxcerpL  faUc.  ptg.  S34{  Svelon. 
Wig.  IO,  tS,  33. 
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neca  appena  scampò  da  iDorle  per  T  invìdia  che  gli 
destò  colla  sua  eloquenza:  e  Domisio  Afro  ocaiere  ce* 
lebemibo  doo  ai  salvò,  ae  dod  ammiraodo.  T  d'azione 

cbe  Caligola  disse  contro  di  lai  (1).  Ordinò  gareggia- 
nienti  di  eloquenza  greca  e  Ialina  costringendo  i  vinli 
a  premiare  i  vincitori,  e  quelli  che  fossero  piìi  dispia- 
ciuti obbligò  a  cancellare  colla  lingua  lo  scrino  se 
non  volevano  esser  battnlt  o  gettati  nel  fiame  (2).  Aandl 
un  retore  per  avere,  ad  esercizio  dell* arte  soft,. de- 
clamato contro  i  tiranni  (3);  uccise  il: filosofo  Giulio 
Cano  (4),  e  Lenlulo  GelulidO:  scriUore  di  storie  e  di 
poesie  (5).  Caio  Grecino  chiaro  oratore  e  filosofo  si 
izuadagnò  per  queste  virtù  V  ira  del  principe,  e  perchè 
non  volle  fare  il  delatore  fu  ucciso  ifi), 

Clau4io  che  da  giovinetto  aveva  .atteso  sotto  la 
scorta  di  Livio  agli  studii  storici  portò  1* erudizione  e. 
la  pedanteria  d*  antiquario  sol  trono ,  e  mentre  le  mo? 
gli  e  i  liberti  gli  empivano  la  casa  d"  intrighi  e  di  tur- 
pitudini ,  aggiunij^cva  nuove  leilcre  all'  alfabeto ,  scri- 
veva orazioni,  e  storie  in  greco  e  in  latino  (7).  Pure 
questo  erudito  chiamato  scrittore  elegante  (8),  passò  alla 
posterità  col  nome  di  stupido,  nè  ci  resta  cosa  cbe  possa 
dirci  in  che  egli  giovésse  alle  lettere.  I  (rammenti 
che  ci  rimangono  degli  atti  pubblici  det  suo  tempo 

1 1)  Svctonio,  CaUg*  Mt  Gius.  Fkavio,  AnUeh,  GM.  XUt,  li  Dioae 
Cassio  LIX;  2. 

(2)  Dione  Cassio,  loc.  cU. 
<3)  Seoeea*  Dt  TrangmfUO.  I4. 

(4)  Dione  Cassio  LIX,  3;  Svetonio,  Calig.  8;  Plinio,  EfM.  V,  3|  Hir* 
siale,  I  praef.;  Sidooio  Apolliaarc,  Comic  IX*  256*  • 

(5)  Tacilo,  Agric.  4. 

(6)  Sveloa.,  Calig.  20. 

(7)  Svetonio,  CM.  a,  4l ,  43, 

(S)  Tacito,  im.  XI,  M;  XIU,  3t  Sveton.,  Ckmd.  »,  96,  iS;  Zeli, 
De  CUuidU  aointHiia. 
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consci  vano  le  lettere  trovale  da  lui ,  uolano  le  visite 
ricevute  da  Agrippina  e  parlano  della  fenice  portala  a 
Roma  ed  esposta  nel  comizio  per  ordioe  deli'  impera- 
lore  (4). 

È  famosa  la  mania  dì  Nerone  jpei  ▼era*.  Radunava 
poelazzi  a  consesso ,  ordinava  gareggiamenti  di  oratori 
e  poeti ,  vi  declamava  suoi  versi  e  orazioni ,  ed  aveva 

sempre  la  palma:  cantava  in  mezzo  alle  stragi,  lie- 
tissimo di  fare  ammirare  la  sua  voce  sulle  scene  d'Ita- 
Ha  e  di  Grecia  {%):  lesse  poesie  sulle  cose  troiane  e 
divisava  mi  poema  Inoghissimo  sni  fatti  di  Roma  (3). 
Ma  gli  stndii  scrii  sotto  di  lui  portavano  morte  o' 
esUio»  Imprigionati  e  banditi  i  filosofi  che  Agrippina  gli 
aveva  insegnalo  a  temere,  come  nemici  a  chi  regna. 
Bandito  Musonio  con  altri,  ucciso  Seneca  maestro  al 
tiranoo,  e  Meta  fratello  di  lui  e  il  poeta  Lucano  (4)  : 
e  chi  in  tanta  crudeltà  aveva  bisogno  di  stare  fra  i 
libri ,  davasì  agli  innocenti  stndii  grammaticali  (5). 

Sotto  questi  feroci  tiranni  e  sotto  i  loro  sacces- 
sori  vi  sono  uomini  turpi  che  usano  i  versi  e  le  prose 
a  far  l'apoteosi  di  Tiberio  e  lo  chiamano  salute  della 
patria  e  sostegno  della  virtù,  ed  esaltano  Seiauo  e 

(1)  Plinio  X,  2ì  Solino  XXXIII,  14;  Le  Clcrc,  Des  joumauo;  eJk««  W 
Romains  pag.  39i ,  Renssen,  DUfiutoUo  iU  diumii  oUÌlQlM  Romamonm 
acds  pag.  27.  Groumgae  1857. 

(2)  Tacito,  ÌAn.XlI,  58,  XIII,  3;  XIV,  16,  21;  XVI,  4;  Svetonio, 
N!r.  7,S,  ir,  12,  15,  M,  «7,  SSt  Oom«.  fi  Fitosiralo,  Vito  di  AfM,Tk», 
V,  7  er..  Marziale  ricorda  i  versi  lasciTÌ>«  eelebn  le  altra  poesie  del 
detto  Nerone.  Epigr.  Vili,  70;  IX,  27- 

(3)  Giodlcavasi  da  alcuni  che  quel  poema  avrebbe  dovuto  avcro 
non  OMBO  .di  quattrocento  libri,  e  poiché  Anaeo  Cornuto  diceva  che 
niBBO  lo  evrebbe  letto  e  causa  delle  sovèrchia  lunghéssa,  Kerone  lo  fece 
esiliare.  Dione  Cassio  LXII,  29. 

(4)  Tacilo,  Ann.  XV,  60  ce.  70,  7lj  Svolonio,  Ner.  62;  FiloslratO, 
VUa  di  Apollon.  Tianeo  IV,  35,  36,  *%  Dione  Cassio  LXII,  29. 

;5  Plinio,  Bpiil.  Ili,  5. 
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Nerone  e  Domaiano  (i):  ma  HmaDgooo  andM  spirili 

iodipendentt  che  scrivono  contro  le  oscenità  e  le  cru- 
deltà di  Tiberio,  e  coolro  le  sanguinarie  lollie  di  Ne- 
rone ,  e  veodicano  le  vittime  di  loro  ferocia  (2). 

I  primi  tempi  dell'impero  «mio  il  secolo  d'oro 
delia  declamazione  e  della  reUorica.  Noe  potéadoai 
piìi  parlare  io  pubblico,  ai  declama  nelle  acoole,  e 
nelle  accademie ,  e  ciò  che  prima  era  stato  esercizio 
preparatorio  air  eloquenza  del  fóro  diviene  ora  vano 
studio  di  stranezze  ,  fatica  senza  scopo ,  e  perdita  di 
tempo  e  d' ingegno.  Si  declama  noa  per  vincere  una 
causa  in  giudizio,  ma  per  far  mostre  4* ingegno  6 
aver  plausi  da  chi  si  diletta  di  .tali  prove.  Si  discute 
io.  senso  contrario  sopra  finzioni  con  sfoggio  di  argo- 
menti  «  di  divisfont ,  di  descrizioni ,  di  entimemi ,  di  eo* 
lori,  di  sottigliezze  sotlsiiche ,  di  sentenze  sulle  ric- 
chezze, sulla  fortuna  ,  sui  vizii  del  secolo  (3).  Le  scuole 
rìsuonaoo  di  pirati  incatenati  alle  rive,  di  tiranni  ordi- 
nanti ai  figli  di  uccidere  il  padre»  di  sepolcri  incantati, 
di  mesciuti  veleni ,  di  cadaveri  mangiati ,  di  rapimenti 
di  donne,  di  mariti  malvagi.  False  idee,  parole  ampol* 
lose.  L'eloquenza  già  signora  di  tutte  le  arti,  ora  è 
imprigionata  in  pochi  concelli  e  brevi  sentenze ,  si  nu- 
tre di  chiacchiere  ,  si  adorna  da  meretrice ,  si  veste 
della  feccia  del  favellare  comune  e  si  impara  come 
uno  dei  pih  sordidi  artificii.  Questi  uccide  colle  grida 
i  tiranni  ,  quegli  insegna  a  rimproverare  T  ambizione  di 
Siila  e  di  Annibale ,  e  si  annoia  fieramente  nel  ripetere 

ogni  giorno  le  pedanterie  e  le  insulsaggini  che  rendono 
<  •  • 

(0  Svclonio.  Tib.  70;  Valerio  Massimo,  Praef.  e  V.  5,  3;  Velioio  Pa- 
lercolo  11,94,104, 127  ec;  Quintiliano,  InslU.  orai.  IV;  Proem.  X,  91  ec. 
(3)  SvetoniQ,  IVò.  45,  59;  Plinio,  EpUt.  V,  & 
(3)  Seneca',  Cwtn».  I  pra^.j  n  jMmf.;  IV  praef. 
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•loUi  i  disoepoii  e  guaalaao  la  ragjoiio  é  Taite  della 

parola  (1). 

Seneca  padre  del  filosofo ,  sialo  retore  in  saa  gio- 
ventù ,  fu  da  vecchio  lo  storico  e  il  crilico  di  questi 
declamatori  che  aveva  ooadsciali  nella  più  parte.  Eglji 
naaado  deHa  aua  portéalosa  meiaoria  ohe  gli  dava 
nodo  a  pipelere  6110  a  daemila  fiarole  oell*  òìrdjiie  in 
evi  le  aveva  aaoollale  (2),  raccolae  a  pelizioofrdei  figH 
le  aringhe  di  piìi  di  cento  autori  delT età  sua,  le  ordi- 
nò per  materie ,  nolo  loro  pregi  e  difelli ,  fece  i  ri- 
tratti dei  retori  che  popolavano  le  scuole ,  e  poi  con- 
foasò  di  aeniire  tedio  e  vergogna  di  attendere  a  queaU 
amdii  Bon  lerii  (3).  Sentiva  ohe  nelle  afignsie  e  neUe 
afiaUanoni  dei  relori,  sì  corrompeva  il  gaUo  e  .la  lin-  . 
gua  ,  e  in  questo,  eome  nel  Itiaao  e  nell* igaAvia  dei  gio** 
vayi,  trovava  le  ragioni  del  morire  della  eloquenza  [A], 

Petronio  ricordando  e  riprovando  le  ampollosità 
e  i  Calsi  ornameaU  posti  in  luogo  delle  naturali  bel* 
laB»,assegpapiWi  oanse  alla  eorrqnona:  i  reiorì  oosiretti 
a  impazsiro  ool  pan ,  e  a  dire  ciò  ohe  volevano  gli 
seolari  per  non  veder  deaerle  le  acoole;  e  anebe  i 
parenti  smaniosi  di  spingere  innanzi  i  figliuoli ,  e  non 
curanti  di  farti  convenientemente  istruire  (5).  Altri  at- 
tribuì gran  parte  del  male  al  filosofo  Seneca  che  an- 
dava quasi  solo  per  le  mani  dei  giovani ,  ed  era  ante- 
posto ai  BBÌgliori  pei  dolci' vi»i  di  cai-,  abbondava  (6). 

(1)  Tacito,  Dialog.  32,  3S;  Petrooio,  Salyric.  t«  Giovenale; Sol.  I,  IS; 
VU,  1S4  ec.  168  ec;  X.  167.  • 

(S)  lem  ret  loMUe  «»t...jsM  puid' qiiud  tmdtm  non  itrtam  rem 
«901».  Scholastica  studia  levUer  Iraetafai  Meefeiil;  «Mlnclato  «I  fropku 
Mbnoto,  fastidio  sunt.  Contrmh  I,  fntf. 

(4)  Conlrov.  l,  praef. 

(5)  fttronio,  iìatytic.  t- 

[fi)  QvtaUlleso,  httUL  Orai.  X ,  1 , 1%. 

*  Storia  anffca  rf'Kolto.  Vot.  IV.  » 


STOiU  1IITI€*  «'ITAUA 

Mh  il  Mie  vaniva  da  più  proloiiiie  cagioni  è  non  vi  - 

Lia  iìjdchIìo  possibile.  Invano  parecchi  il  ctMcarono. 
Quinliliano,  pagalo  per  insegnare  le  buone  regole,  fu 
pubblico  inaesiro  20  anni ,  e  poi  nel  riposo  «cri88é 
quelle  isliUizioni  oratorie  che  piansero  (mo  a  noi  come 
uno  dei  migUori  trattali  degli  anlichi  auirarle  dell* 
IMrotai.  UoM  di  dolIriM  e  di  gusto,  egK  ai  albraò  di 
educare  aH*  eloquentà ,  ialruV  i-  «laeairi ,  ioeegnò  a 
studiare ,  a  comporre ,  mostrò  la  via  per  giungere 
air  cccellttiiza  nell'arie,  e  disse  dell' indolo  o  dei  co- 
slumi  necessari!  ai  t>uoa  oratore.  Con  Catone  ripetè 
che  r  oratore  è  un  galaniaoDio  che  aa  ben  parlare ,  ed 
eèbe  aa  ciò  Dobiliaaimi  peoaicri  i.  (piali  ne  duole  di 
vedere  acoompagoaci  da  tarpi  adutaaìoDÌ  -o  DoBriaikiao, 
cui  dà  lode  di  uomo  pio ,  di  caoaore  aanttsaimo ,  -  di 
oratore  eniiuentissimo .  di  nume  più  d  ogni  altro  pro- 
pizio agli  studii ,  e  a  lui  si  volge  con  religione  (1). 

Aaclie  Plinio  il.  vecchio  aveva  scritto  sull  eloquenza; 
ataaodosi  di  edaeare  r-oratore  aiao  daite  faieio  e  di 
renderlo  perfetto  (1^  fi  il  eoo  uipole  Minio  il  giovane 
ttodiò  r  arte,  eoa  grande  aoMMre,  dette  regole  ai  giova- 
ni (3),  difese  molte  causo  famose,  e  fu  lodato  come 
oratore  di  primo  ordine  :  ma  ciò  che  ci  resta  non  ri- 
sponde a  quelle  lodi  superlative  ,  e  moetra  sempre  più 
come  tbaao  diaperato  il  male.  Una.  prova  novella  del 
cadere  della  eloqaeo»  è  data  da  Ini  aleaao  nel  ano 'fa* 
moao  panegirico  a  Traiano  pieno  a  sazietà  di  turgidez- 
ze, di  rotte  sentenze,  di  arguzie,  di  esagerazioni,  e 
della  aiTellaia  ncerca  di  tutto  ciò  che  non  è  naturale. 

•  ■  •  . 

(1)  IntiU.  Orai.  IV,  proctn.i  X.  I,  9i.  i  c     .  . 

(2)  Plinio.  Bpist.  in,  5. 

'3)  Plinio.  Fpiff  VI.  29}  \ÌU  9  ec. 
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Do^,  Jasdiaiido  da  pari»  altri .  Meno  fimosi ,  è 
ileuo  prioeipe  della  eloqoeifxa  (i)  Goraelio  Froolooe 
iMUDida  cominciato  u  lìoriic  soUo  Adriauo ,  u  macslro 
poscia  di  Marco  Aurelio  che  lo  ricompensò  di  nobile 
affello  e  deU' onore  di  una  slalua  ia  Senato,  fira  boido 
di  dotai  e  puri  ooatumi ,  di  aoioM)  reuor  di>  cuore  no- 
bile, riooo  d'ii^||Bgtto..e  dà  elegaole  dotirina.  OHre  i 
prìncipi  educò  inolti  ^vaòi  oelK  arie  d^lla  parola ,  e 
dette  prÌQcipio  a  unu  nuova  scuola  i  cui  seguaci  in  ap- 
presso  si  chiamarono  Frontouiani  (2).  GU  antichi  ne 
celebrano  il  gusto  squisito ,  e  la  pura  c  graziosa  fa  vel- 
ia: mutarono  le  eoe  virili  di  grande  oraiore ,  e  vi  Ce 
anche  obi  lo  rpoee  ella  pari  eoo  Gioanuie  (a).  &  gra»- 
diaBime  ledi  ^  delle  Aogela  Mei  che  ali*  età  ooaira 
•e  diflcoilterrò'  CMlti  framoieBli  (4).  <Ma  cpiealì  elee*- 
si  frammenti  ci  apprendono  come  egli ,  più  che  gran- 
de oratore,  (osse  un  retore  che  insegnava  a  declamare 
in  lode  dei  sonno  e  del  faioo ,  ^ella  polvere ,  dalla 
BCQ^BBCM  (H)  :  je  ed  andare  a  .ceoeie  di  inagioiaiego* 
lari  e  di  vecchie  parate;  le  cpiÌBdi  ttoe  vedeei  oooie 
per  opera  eoe  peleese  iomaiis  a  vile  le  vere  e  la  gran- 
de eloquenza  che  era  perita  irreparabilfflente  colla  li- 
bertà e  colle  agitazioni  civili  (6). 

Il  pensiero  delia  liberlà  si  nuova  la  tutto  ciò 
ehé  ha  di  meglio  la  poesia  di  questi  infelic»  lempi  : 
qui  Bnrano  V  apologo,  il  poeeMiy  il  dminoift»  le  ealire. 

(1)  Dione  Cassio  LXIX.  18. 
'  ■     t2)  Sidonio,  lib.  1,  Episl.  {.  ' 

C3)  FiiiMMito  p«iM!g|rico  di  Coslaozp  ;cap.  14)  lo  «Mmu  clafuta* 
tìa»  romanaft  m»  secwMlimi,  t9Ì  aUmw  àmm. 

(4;  Vedi  il  dotto  rnmmcntario.  De  vita  et  seriplh  M.  Frr'rtrni*  p!C- 

tiicsso  ai  ftaditoUi  (raqameati  ^tan^^i  far  iti  yriiM  yolla  a  Miluio 
Dei  18IS. 

(5)  V«di,  Sfili,  pa^.  a6l.  e  aeu*  >  U9  e  se^g.  d0U'«Uii»M  dot  Mai. 
(C)  Tacito,  Dialoga  »,  37  ee. 
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Frequeoii  I»  allÉsiooi  latinehe  alle-lrìstosw  inpe* 

riali  e  alla  tirannide  sono  nelle  piccole  favole  di  Fe- 
dro, rullimo  degli  scrilton  che  con  qualche  affettazione 
coDservò  fìo  sotto  Claudio  parecchie  delle  eleganze  e 
delle  gi'szie  dei  tempi  migliori,  e  fu  kMiato  p«r  sem^ 
plioilà  non  irÌTÌale,  per  beUa  chiare» ,  •  per  virlà 
dì  liospa  e  di  alile  io.  quei  brevi  rapeonii  io  coi  adom- 
brò ta  viltà  e  le  oiiserìe  del  popolo ,  i  delatori  arric- 
chili  colle  spoglie  e  col  sangue  altrui ,  i  prepotenti 
ministri ,  e  gli  sconci  padroni  del  mondo ,  e  Tiberio  e 
Sciano  (1).  E ,  come  è  naturale,  gliene  incolse  sciagura, 
e  andò  incootro  a  un  .giodisio  iu  cei  io  stesso  Seiaoo 
foeeva  da  aocosatore,  da  tealinoBe  e -da  giadiae  {8>. 

Pieee  di  libere  e  .aoatere  aeoteoae  sono  le  ire* 
gedie  dette  di  Seneca,  e  ohe  sembrano  poterai  attr^ 
buire  al  filosofo  massime  per  la  grande  rassomiglianaa 
di  sentimenti  e  di  idee  che  vi  è  tra  queste  declama- 
zioni in  versi  e  gli  altri  scrini  di  lui.  La  tragedia  vera 
che  ha  il  ano  principio  vitale  nella  libertà  non  poteva 
fiorire  regnante  Nerone;  pere  anche  allora  ai  fecero 
tragedie  ,  ma  destinate  a  leggersi  in  raduna nae  di  ami- 
ci ,  non  a  comparire  sulla  scena.  Mancano  affatto  di 
arte  drammatica  ,  di  verità  di  caratteri ,  di  condotta  , 
d'azione,  snaturano,  i  peraonaggi  dei  dramma  greco 
da  coi  prendono  gli  argomenti;  sono  piene.di  passioni 
violeote ,  di  deacrizioni  e  declamaaEìoei  pompose ,  di 
goofie^e,  di  antitesi.  Ma  hanno  bei  versi  e  nobili  sen- 
timenti espressi  talora  con  forza  e  splendore  ;  riflettono 
tutte  le  idee  stoiche  dei  tempi  di  Seneca ,  descrivono 
energicamenie  i  vizii  e  le  crudellà  ,  ritraggono  la  vir- 
tii  in  nobili  e  maestosi  sembianti,  e  la  fanno  amar^, 

(I)  Vedi  fra  gli  i^ltri  luosbi,  Fab.  i,  2,  6.  IS»  II.  7,  V ,  I,  ec. 
(90  tib.  Iti,  prolog. 
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aMìirare  e  cercare  anche  nella  oppressione.  Non  so 
se  sia  vero,  come  altri  peosò,  che  1  autore  avesse  in 
animo  di  dipinger  Nerone  nei  personaggi  di  Ercole  Fu- 
rioso, di  Ali«o,  e  di  Egislo  atMSSÌiianle  Asbomoiow», 
aa  è  OMO  che  dtppertiitto  itpiraao  odio  per  gli  of- 
prenori ,  •  |Motii  per  gli  oppreesk 

Gooiè  Seneca ,  malgrado  i  snoi  motti  difelti ,  ai 
leva  per  ingegno  singolare  su  tulli  gli  scrittori  deli  età 
sua ,  così  il  più  splendido  di  lutti  i  poeti  sotto  ISerone 
è  Lucano  i  nipote  di  Seneoa ,  come  molli  allri  (4)  nato 
«Boh'^i  apagoiMilo  6  in  graiia  di  eaao  edoeaio  alla 
eolie  imperiale  dove  dapprima  gareggia  ool  aosao  prìncipe 
neirarie  del  ferai ,  e  poi  per  invidia  di  planai  poetici  è 
perseguitato  e  condotto  alla  morte  (%).  A  Nerone  avevà 
dato  lode  nelle  gare  accademiche ,  e  poscia  lo  lodò 
nel  poema  della  Farsalia,  e  coaì  fuori  di  modo  che 
vorremmo  poter  pigliare  per  ironiii  quelle  agaaiate  pa- . 
role«  Ciò  riaparmierebbe  ai  poeta  una  grande  torpiuidine, 
e  fitrebbe  meglio  intèndere  i  leoaimenti  di  libertà  da  coi . 
è  governato  il  poema ,  pevchè  altrìmenCi  non  cai  ceibe 
uccordare  col  reslo  i  versi  in  cui  dice  che  gli  orrori 
delle  guerre  civili  furono  comportabili  e  non  lamentabili 
per  avere  aperta  la  via  al  dolce  impero  di  {(erone  (3). 

Locano  aveva  allo  e  nobile  ingngbo ,  ma  gnatio 
dal  cattivo  gaato  doaninante  nelle  mole  dei  relori ,  e 

*  •  %  • 

(1)  Spagnuoli ,  oltre  al  retore  Seneca  e  ai  suoi  tre  figliuoli ,  furono 
fi  declamalore  Porcio  Latrone.  Igino  ,  l'oratore  Giunio  Gallione ,  il  poeta 
SesUtlo  Heoa  cbe  cantò  la  morte  di  Cicerone  (Seneca,  Suiu.ò)^  l' agro- 
nomo Golnanolla  di  Cadice,  il  naturalista  Turanio  Gracile,  il  geografo 
Pompook»  Itelo ,  ì'otibUeo  aenoolooo  (Sonect/ahMi.  1 ,2,  if),  lo  ttorieo 
Erennio  Seoeelooo  Tittima  di  DomisiOM,  ffàlóllllnio,  llonMf  »Ì9m8ì* 
lio  Italico,  Fluro,  e  il  retore  Giuliano. 

(2)  Tacito,  Ann.  XV,  49;  Sfolooio,  Fiio  Lucani. 

(3)  Phar$ùl.  l,  U  ec. 


dalla  «dueanone  avuta  fra  le  lordure  4i  oorle.  QmmÈà 

dà  spesso  in  gonlìczze  di  espressioni  e  di  imagini ,  iu 
frasi  blorziilc  per  amore  di  pere^rmiUi  ;  declama  ,  è 
soverchio  aelie  deacriziooi ,  cerca  ie  an^sifi  e  i  iaiM 
fi^pleadori,  e  in  uno  stile  spesso  nenroaa,  m»  sems 
elegante  anDonia,  lia  peaii  che  aoo  aoao  acrìtti  aè  m 
prosa  aè  ia  veno..lavaQO  gli  chiederesti  rarte-sovrana  ' 
che  narra  coa*80leiuie  tempi  icìlà  i  grandi  faiti,  ohe 
niirabii mente  li  aggruppa,  e  lullo  la  cospirare  ali  azione 
principale,  e  alio  svolgiiuenlo  di  essa.  Egli  manco  spesso 
d' inveiixiaae  poetica  ,  non  ciu  a.  di  unità  ,  e  conlenlo 
di  segwre  pjisso  pasap  gli  aaMli»  ai  diffiuide  a  deeoii- 
vere,  e  b  nob  poeoia*  om  scoria  (I).  Ecco  io  brava 
rerdioa  della  sua  narraaioDC  poetaM^  aba  ai  apre  aok 
Mmprccare  alle  guerre  civili  di  cut  sono  toccale  le 
principali  cagioni.  I)d[)pt  ima  iiirae  T  indole  di  Pompeo 
e  di  Cesare ,  e  quindi  vediamo  questo  al  passaggio  del 
Aabtooae,  non  riienulo  deli  imagine  della  |>atria  ,  in- 
vadeole  Rimini  ove  giaage  a  loi  Guriooe  ooa  altii 
irìiNini  ^ggili  da  Boaia ,  che  lo  aooilaDa  ad  affreilara 
r  impresa.  A^^qoeal^  tfmreUe  ^-  krtio  e  apa^aata  df  Rasa 
contristala  ila  orrendi  pi  esajzi.  l  i  a  le  querele  dei  sol- 
dati e  il  pianto  delle  donne  e  dei  vecchi  Bruto  ani- 
moso si  reca  dal  severo  Catone  e  io  cooiorta  a  di- 
fendere I  j  I  IH  ilnliiiiiKliiinai  ynaipm  Ét^aisBi  jiidrti 
e  Cesare  àii  la  éftìi  apfoo  ìà  pone  .iHBce  a  Corfinio 
e  caccia  il  Magno  da  Brìndisi,  e  poi  vola  a  Roma,  e 
rapisce  il  pubblico  erario  vaoameote  difeso  dal  tribu- 
no Metello^  e  ripassa  lo  Alpi  e  corre  sotto  Marsilia 
rimasta  fedele  a  parte  pompeiana:  e  qui  il  poeta  è 
looghlssinio  ael  descrivere  assedio  e  batiagMe  e  viitor 

(1)  Di  i-iò  Tu  l  iraproYerato  anche  dai  contcìuporaDei.  Vedi  Pclrouio, 
Sattfric.  ca{).  28. 
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rie.  A  queste  succedono  ie  imprese  di  Cesare  contro 
AAnuiio  '  e  Pelreio  in  Ispagua  eoo  difibse  descrìziont 
éelle^  P^iogB**  >  'wKMàmxom  e  della  fiinie  ohe  alla 
tM  À  TÌUoria  al  vinoilore  delle  €allie  ;  pel  (]uale  male 
)>focedono  le  coee  ro  iHtHe,  ove  Volteio  fatto  prigione 
(Icu  Pomj)eiani  induce  i  suoi  ad  uccidersi  di  propria 
mano,  mentre  jinche  Corione  è  vinto  con  grande  stra- 
ge da  Giut>a  nell  AiTrica ,  a  proposilo  della  quale  è  ra^ 
eoQiata  la  atoria  di  -  Anteo,  lotamo  io  Epii-a  Pompeo  è 
§rjdato  dai  fiadri  supremo  dime  ;  si  deereiaoo  fremii 
vr  molti  aHeeti  di  cui  altrove  è  la  rassegna ,  e  si  manda 
a  oonsaliarre  l'oracolo  di  Delfo  sulP esito  della  guerra; 
Di  qui  torniamo  in  Italia  a  vedere  i  veterani  amnfiii- 
linali  a  Piacenza,  e  ridotti  al  dovere  dalla  potente  pa- 
rola di  Ceeare,  il  quale  di  torna  a  Roma ,  si  fa  dit- 
tatore ,  •  maov'e  rapido  e  Brindist  e  eirBptro,  e  ardente 
dì  venire*  aHe  nani  ai  «coampRi  presso  al  nemleù.  Ma 
la  ieropesta  ritarda  Aàlooìo  destinato  a  eondnrre  le 
altre  truppe  d' Italia ,  e  Cesare  impaziente  si  aflìda  ad 
una  nave  da  [lescalore ,  por  andare  a  prendere  egli 
stesso  gli  aiuti,  e  lotta  tierameale  colle  onde  ohe  lo 
riiMiltano  al  lido.  Aniooio  giuofse  alla  •  One ,  e  quindi 
Pòaspeo  vedeaido-  ohe  non  si  possono  scampare  i  riscbì 
di  campale  batu^lia,  manda  con  oiisera  foga  Ili  salvo 
la  moglie  Cornelia  a'Lébbo,  e  si  apparecchia  alla  pn* 
goa.  Si  appressa  il  momento  delle  ultime  prove.  Pom- 
peo è  accampato  sopra  Durazzo  :  Cesare  io  cioge  di 
mura  nel  campo  :  a  naa  parte  dà  travaglio  la  famC , 
air  altra  la  aete  :'  prcAre  ammirande  nei  dae  campi  »  o 
aolenni  aopratlotte  quelle  di  Scova  che  -  lungamente 
sparge  la  morie  ira  le  achiei'e  del  Magno.  Vincitori  ora 
(|uesli  ora  quelli ,  e  da  ultimo  Cesure  ridotto  a  mal  par- 
lilo ,  con  mal  consiglio  è  lascialo  luggirc ,  e  seguitalo 
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io  Tessaglia,  il  poeta  coglie  qui  il  destro  a  descrizioni 
di  monti,  di  fiumi,  di  cìltà  ,  di  i^cnli  e  costumi,  e  narra 
a  lungo  le  arti  infami  e  i  porleuti  delle  maghe  tessa- 
le, una  delle  quali,  la  cruda  £riUoiia,  è  eooaullata 
da  Sesto  figlio  dal  Magtto,  e  |^  rivela  eoo  orreodi  ia- 
eantesimi  le  sorti  fatare  di  Booia.  Il  libro  atUiaio  ò  tulio 
nella  scellerata  battaglia  farsaltoa,  aflrettata  dall'elo- 
quenza di  Cicerone  che  a  nome  del  senato  stringo  il 
Magno  a  romper  gii  indugii ,  auiiuiiziaLa  da  feri  augu- 
rii ,  combattuta  eoo  sacrilego  furore.  Immeosa.  è  la 
strage.  Avvi  il  pianto  dei  cadaveri  cui  è  . negata  la  se- 
poltura: orde  infinite  di  belve  accorrono  a  paacarsi 
del  sangue  civile  sparso  nella  mledetta  campagna* 
Neir  ottavo  abbiamo  la  foga  di  Pompeo  a  Lesbo ,  e  le 
ambascio  c  i  lamenti  di  Cornelia  e  la  commozione  di 
Mililene  ali  inusitato  spettacolo.  Poi  re  e  senatori  rag- 
giungono il  duce  :  si  dispula  lungamenle  sul  parlilo  da 
prendere.  Pompeo  vuole  ricovrarsi  tra  i  Parli  :  gli  altri  . 
avvisano  obe  cerchi  asilo  in  Egitto,  ed  egli  veleggia 
alla  volta  del  NUo.  Là  avuta  contessa  di  questa  isfs 
sr  tiene  consiglio  di  Satrapi ,  e  il  re  Tolomeo,  seguendo 
ravviso  di  chi  gli  dice  non  dovere  i  re  serbar  fede  a 
chi  è  io  ira  alla  fortuna,  ordina  l'assassinio  dell'ospi- 
te: e  quindi  la  scellerata  uccisione  del  Magno.,  lo  di- 
sparate grida  della  moglie ,  e  il  povero  rogo ,  o  l' ornile 
sepolcro  di  poche  arene  e  di  un  sasso^  U  nono  libro 
apertosi  coir  apoteosi  di  Pompeo  ba  i  pinoti  e  le  que* 
relè  di  Cornelia  e  dei  figli  e  l'elogio  funebre  dello  nel 
duolo  universale  del  campo  da  Catone ,  che  ,  raccolti 
a.  Corcira  gli  avanzi  della  rolla  farsalica ,  ii  conduce  a 
rinnovar-  la  guerra  sui  lidi  affricani.  E  qui  il  poeta  piii 
che  mai  condiscende  al  sao  piacere  di  descrivere.  Giar- 
dini delle  Esperidi ,  Giove  Ammone ,  Medùsa ,  tempeste 
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di'  MM,  Btriìi  Berpenli  (l*ogui  geaerttione  dn  aoei- 

doDO  in  Vcjrii  niodi  i  soldati,  Psìlli  e  loro  luagiclie  arli, 
e  la  sele  con  tulli  i  suoi  ciudi  tormenti.  Mentre  Catone 
corre  gli  «rdeoli  deserti  di  Libia  coi  suoi  iravagliaU 
dagli  aoiflMilt,  dalla  lerrav  e  dal  oìeio,  Gesaie  aatialo 
delle  stragi  ArMikhe  si  soffsmia  a  oooteoiplare  le  ro* 
▼ibe  di  Tn>ia,  erge  un'ara  di  cespugli  agli  «Del  del 
locf^,  e  poi  approda  all'Egitto  ,  ove,  celando  r allegrez- 
za del  cuore,  sparge  mentile  lacrime  sul  teschio  del- 
l'emulo.  11  decimo  libro  nel  quale  rimane  inlerrollo  il 
racconto  ci  presenta  Cesare  davanti  alla  tomba  d*Ale^ 
saodro  aoUa  quale  aooo  isCoriate  rofioe  di  ciCIà,  can» 
pi  diairaui ,  dolori,  e  slragi  di  popoli ,  fiimìi  liuti  di  saa- 
gMr  poi  r  ioeoBlro  4lel  gaerriero  roinaoo  eolia  balia 
Cleopalru ,  le  loro  lascivie ,  le  pratiche  per  riconciliar^ 
la  al  fratello ,  e  il  lieto  connubio  di  essi.  Quindi  la 
festa  nuziale  splendida meale  descritta,  eoa  le  gioie 
del  popolo  aleasaodrioo ,  le  jmasicbe  e  le  pompe  e  i 
regii  oooviii  e  le  ttolleaae  e  il  fosto  egiciaoo.  :i)opo  il 
nuMre  della  festa,  a  Cesare  piglia  iragheasa  di  sapese 
dallo  OQse  -pib  siagalari  di  Egitto,  o  il  sacerdote  Aoo- 
reo  gli  ragiona  partitamenle  delle  fonti  e  del  corso  del 
Nilo  e  delle  cause  per  cui  cresce  ed  allaga  e  feconda 
é^oampi.  Ma  in  quesla  si  ecciia  ia  guerra  daU  eooino 
fètieo  coBsigUero  della  oeeisioae  del  Jdagao,  e  da 
Achilia  dopo,  aapreno  delle  irmi  egisiaoe  ooogioraoU 
eootro  Cesare-  e  la  regia  droda.»  Foraudabile  oste  aa- 
sedia  la  reggia  :  e  Cesare  scampa  da  perìcolo  esiremo 
ardendo  le  navi  nemiche,  riparaudosi  alT  ìsola  di  Faro, 
e  comballendo  ammoso  contro  ogni  ostacolo. 

£  qui  si  arresta  rotto  il  racconto,  in  ogai  parte 
del  quale  si  sente  la  mancansa  delle,  ultìoie  cure  che 
tolgono  il  troppo  e  il  vano,  cbé  temperano  i  primi 
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ziono  ad  ogni  opera  ci*arte;  De*taoì  4»kUì  «tolto  Ai 
dello  e  mollo  può  dirsi  :  e  prima  di  tallo  che  sbagliò 
prendendo  a  eroe  del  poema  un  uomo  che  ,  special- 
aeole  nell' ullima  guerra,  ooo  feco  AuUa  di  erouio: 
|)iiò  diiiti  cJm  i'4iiièUo  poiiiico  non  rado  lo  iodosae 
u  calunniar  Cesare  o  a  doclaoiaró  o  a  contraddire  alla 
aioria  :  ma  I!  oj^a  a«a  ohe  nel  lotto  m  è .  qoflA  ■ 
conviene  a  poema ,  nelle  parti  è  ricca  di  apleodidi 
versi,  di  belle  descrizioni ,  di  eloquenli  aringhe,  di  vi- 
gorose piUure  ,  di  caralleri  disegnati  con  t'elice  ardi- 
mooto «.di  nobili  affeiii ,  di  forii  peosìeri.  Ardeato.  ò  io' 
lui  r amore  doUf  libertà  e  della  gioalixia  per  ovi*  ee- 
lalira  il  laolo  fiolto  di  Cdumo  riooveraota  m  aè  la  fir* 
tti  bandita  dai  mondo ,  e  proolo  a  .olfirirai  olèoMoato  al 
furore  degli  empi  ambiziosi  quantunque  senla  che  per 
la  patria  non  vi  ò  più  scampo  (i).  li  poela  ha  cullo 
per  tutti  qaeili  che  alle  parli  della  cieca  foriuiia  an- 
lepaaero  te.  ragioni -.doirooaoto,  od  cloqoentemanta 
impiieca  alla  rabbia  oivflo  maegiore'  di  ogm  nmua 
afifilleraiena ,  e  roalodiee  ai  camfM  dove  ai  «ombmiè 
'  per  nn  nomo ,  non  pel  diritto.  Sui  mali  io6niii  della 
guerra  civile  lorna  a  ogni  Irallo.  Agognala  e  segnila 
per  avere  impunità  nei  debili ,  e  per  fuggire  1'  inopia 
mellendo  le  mani  neir  altrui  roba  :  uomini  venduti  per 
imaidar  padri  e  fratelli  (2)  ;  «Inni  di  oai  pianaero  i  pii 
Mgli  Elisi  ed  oanllò  Caliiina  (3)  ;  o  che  portarono  te 
morte  di  un  popote  e  la  desolaaiooe  di  Aoma  e  d'Ila» 
Ita  ,  e  più  grave  di  tulli  i  mali  la  servilìi  tramandato 
anche  ai  lardi  nipoti,  innocenti  dei  sangue  Iratcrno 

■ 

(1)  Lib.  11  .  307  t  c.  ;  kX  .  &66  QC. 

(2)  Lib.  11 ,  2SI  }  IV .  2VJ  ec. 

(3)  Ub.  VI ,  9S5  ec. 
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versalo  negli  scellerati  campi  farsalici.  Egli  vede  la  li- 
bertà fuggire  spaventata  dalli;  nostre  cooua<l6|  e  lo 
eonirieta  il  pensiero  eòe  eia  pertica  per  eelDpve  (4). 
hve'eemfara  ÌNHifidace  aeHa  «Mvereale  eoneordia,  e  la 
inVoca  perobè  eal? i  il  moedo  delis  lireMide  (8) ,  e  so* 
stiene  che  il  diritto  non  può  essere  ucciso  per  forza 
(li  armi  (3)  da  quelli  che  il  roooJo  credono  destinalo 
a  fPeda  di  pochi  (4) ,  e  si  augura  che  la  libertà  torni 
a  far  ludilMio  dei  crodeli  ladroni  ehe  la  servitù  ha  po> 
eli  eolle  ere  (5).  IneoDunn  eolio  T  obbrobrioso  sfìoge 
dei  Ceeari  Lucano,  io  meao  a  no  popolo  di  eebiavi^ 
eentò  il  regno  delle  libere  leggi,  il  pensiero  delle 
(pati  teooe  vivo  T  ardore  della  suu  aoima,  e  fra  le 
declamaziuoi  gli  dette  accenti  dì  veia  eloquenza  acci- 
lairice  di  magnanini  affetti. 

Amico  a  Locano  fa  Aulo  Per«:io  aeio  di  iMDiglia 
eqoesb'e  a  Vollenra  e  perito  enob'cgli  nel  flore  del- 
l*'elè.  VeOae  a  ioeia  di  4S  anni,  fineqaealò  graoMOSti^' 
ci  e  retori  presso  i  quali  conobbe  T  autore  delia  Far- 
salia ,  e  poi  si  legò  di  grande  amicizia  a  Cornuto  filo- 
sofò stoico  cui  fu  assiduo  compagno ,  e  lo  ebbe  qual 
padre ,  e  ne  prese  e  regola  della  vita  le  austere  doU 
irine.  ielle  è  eeotéro  eoo-  qoanlo  effetto  pib  lardi  rio* 
§rezieese  il  maestro  di  averlo  ^lloniflaio  cfoi  raggi  della' 
sepleolo  ragloae  e  nelf  itìr  di  sooraliee  dottrìna ,  e  ti* 
dotto  al  diritto  cammino  mentre  il  secolo  guasto  ten- 
tava di  travolgerlo  nelle  sue  turpitudini  (6).  Venerò  con 
esso  eltri  uomini  lodati  di  integra  vita,  e- nella  prati- 

Lib.  VI ,  30  ,  39S }  VII,  380  ec. ,  418,  48a,  632. 

(2)  Lib.  IV ,  ]»9. 

(3)  LIb.  V ,  » 

(4)  Lib.  V  ,  3«0. 
\5)  Lib.  X  .  25. 
;S)  Sol.  V  ,  30  te. 
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ca  delte  «éveni  viriti  degli  «loici  ebbe  per  dieci  ansi 

a  guida  anche  Trasea  suo  parente  da  cui  fu  carameii- 
le  dilcUo.  Era  ud  giovincdo  bello  d'aspcUo,  di  dolcis- 
aioli  cosMuni ,  di  vergioaie  verecoodia ,  sobrio  e  podi* 
co,  pio  alla  madre,  alle  aerelle,  e  al  venerato  nuie- 
atro  Coraolo,  e  a  qwalo,  iporeedo,  fece  dono  dei 
aooi  libri  e  di  molla  pecunia  che  lo  aloico  prendendo 
i  iil>ri ,  rete  agli  eredi  naturali  dei  caro  discepolo.  Mori 
a  30  aoDÌ  di  malattia  allo  sloniaco  che  per  avventura 
lo  salvò  dai  più  crudeli  destini  riseii)aii  ad  ogni  ani- 
saa  libera  aoUo  Nerone  (1). 

Compoae  veni  in  lode  di.  quella  Arria  che  ai  ttcoiee 
per  iocnorare  il  marilo  alla  morie  ;  ma  era  tardo  allo 
aerivere ,  e  laaeiò  poche  cote ,  la  più  parie  delle  quali 
furono  da  Cornuto  soppresse  a  scanso  di  guai  (2).  Nei 
684  versi  componenti  il  piccolo  libro  di  salire  che  ci  è 
rimasto,  egli  è  il  poeta  degli  stoici ,  e  tratta  io  poeaia 
le  austere  dottrine  di  cni  altri  dissertavano  nelle  acno- 
le:  ed  è  sempre  meato,  accigliato,  iracondo,  parco 
e  nvrido  nelle  parole ,  e  apesao  contorto  e  oacero  per 
noi.  Del  che  sono  caoaa  e  -le  qualità  del  suo  ingegno, 
la  ricerca  della  soverchia  energia  ,  la  vaghezza  di 
apparire  profondo ,  e  lo  studio  di  pone  molle  idee  nel 
pià  stretto  spazio  possibile.  Pure  il  piccolo .  libro  gli 
acquistò  molta  e  vera  gloria  (3),  e  al  aoo  comparire 
destò  ammirazione,  e  tutti  se  lo  rapivano  (4).  B  anche 
oggi  può  intendersi  questo  entasiaamo ,  perchè  chi  ab» 
bia  pazienza  di  studiare  attentamente  quel  libro,  tra  le 
molle  contorsioni  vi  trova  siile  nervoso,  e  felici  espres* 

« 

li)  Per  ili  vita,  apad  Svetoohiffi» 

(2)  Pmii  vita,  npiid  SvelOO. 

(3)  Quintiliano  X,  1. 

{k)  Editum  librum  continuo  mirar i  hmmes  ci  dir ipcr»  coeptrwU,  fer- 
ali. Vita,  toe.  C0. 
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siooì  e  iralli  vivissimi  e  degni  di  (3ssci'  mnndaLi  a  me- 
moria :  e  trovalo  il  pensiero  che  sia  soUo  1  oscuro  del* 
tato  si  ammira  la  pura  morale,  ì-  nobili  seDlimenli, 
rodio  profoudo  al  vìzio  e  qoeiralto  amore  della  viriii 
ià  Otti  6^1  lollo  lo  stoicismo  tii  Persio.  Egli  insegna 
r  onestà  da  Ini  praticata*,  cerca  il  sommo  bene  morale 
colla  severità  dei  sapienti ,  ha  cullo  per  la  libertà  e 
»per  la  ragione,  salireggia  fieraraenle  i  filosofi,  i  dis- 
soluti che  mellODO  il  somiDO  bene  nel  ventre ,  gli  am- 
biiiost ,  gii  avari ,  i  svpersliziosi ,  e  gli  scellerati  vo<i 
fiittì  in  segreto  agli  aHarì  da  chi  per  la  libìdine  di  ric- 
chezza aneftà  alla  morte  deVsool  (4).  Lo  religione  pone 
soprattutto  nel  cuore  :  le  ricche  oflerle  dice  ingiuriose 
agli  Dei  quasi  si  credano  avere  i  brulli  costumi  degli 
nomini,  e  slima  che  uq  tenue  olocausto  offerto  con 
cuore  poro  e  con  petto  caldo  di  gsnerosa  virtù  sia  pià 
sccsitevolo  di  nn  gran  sadrtfliio  Aitto  con  tarpo  cor 
scienza  (2).  •  ^ 

Con  ira  potente  e  con  ingegno  più  ricco  anche  Gio- 
venale ritrasse  e  satireggiò  i  brutti  costumi  romani. 
Era  nato  in  Aquino  (3)  ai  tempi  di  Claudio,  e  frequentò 
Inogamente  te  scuole  dei  relori  dilettandosi  a  lor  vani 
esercisii  cbe  riuscivano  Cacilissìmi  ai  suo  ingegno.  Egli 
stesso  dice  dì  aver  oonsigUato  a  Siila  di  tornare  a  vKa' 
privala  e  di  dormire  profondo  sonno  (4).  Poi  in  età  pib 
matura  si  delle  alla  satira,  e  sollo  Domiziano  fece  il 
primo  lentaiivo  assalendo  Paride  istrione  favorito  del 
principe  (5).  Ke  ebbe  plausi  dagli  amici,  e  quindi  pre* 
se  coraggio  a  flagellare  i  mostruosi  visi  dell*  età  sns. 

(1)  sw.  H,  fO  M. 

(3)  Sai.  Il,  61  ec.  ' 
(3)  Giovenale,  Sai.  Ili,  319. 

(k)  Sai.  I,  16. 

(5)  Védiuc  una  reroioiscenza  nulla  Sol.  VII,  verso  bè  e  seg. 
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Pare  che  pubblicasse  le  salire  mollo  lardi ,  quando  ora- 
vi respiro  dalPalroce  liraaoide,  m  anche  allora  (ieUe 
soapetlo  di  allunoni  ai  leoifii  reeenii  •  preaeati ,  e  m 
ebbo  reoilio  tolto  colore  di  pabblioo  uffleio,  o  Mrl 
a  50  ODDI  di  dolore  e  di  tedio  iieir  esUema  parie  di 
Egitlo  (1). 

ÀQchc  in  lui  vi  sono  declamazioni  e  luoghi  comu- 
ni appresi  alle  scuole ,  e  asprezze  dì  stile ,  ed  eaage'  ' 
razioni  Delle  pitture  dei  naie ,  ana  quelle  aalire  oaeite 
da  veoa  abboodanle  e  eepéeoie»eiiter  composte  n»* 
•Ifaiio  iogegao  creatore ,  ioNigiiiisione  ricca  e  poteale, 
aoioo  alto  ^  Debile  ira  contro  i  viaii.  di  tette  le  datai, 
e  dipingono  egregiamente  le  lordure  dei  tempi  e  sono 
di  molta  importanza  alla  storia  cui  danno  numero  gran- 
de di  Tatuagli  minuti  sugli  usi*  angli  scandali  e  su 
tetta  la  vita  privala  della  Roma  imperiale.  La  viata  dei* 
le  romane  bretlore  eccita  la  bile  ai  poifta,  ed  egli 
non  ride  perchè  questi  non  sono  davvero  tempi  da  ri« 
dere ,  ma  indignato  mena  attorno  il  flagello  e  percoote 
gli  eunuchi  che  prendono  moglie  (2) ,  le  donne  che  si 
espongono  mezzo  nude  alle  lolle  del  circo,  i  liberti 
che  avanzano  in  lusso  i  patrizi,  i  caosidict  fatti  ricchi 
colle  delaaioni,  gli  arricobìti  eoli  avvetenare  i  parenti, 
ool  far  carte  false  e  col  rendere  aervigii  notturni  alle 
vecchie;  i  latori  che  hanno  spogliato  i  pupilli ,  ì  ladri 
delle  Provincie ,  i  ricchi-  che  profondono  il  patrimonio 
in  cavalli ,  le  donne  maestre  nel  mescer  veleni  ai  mu- 
rili i  quali  prostituiscono  le  au>gii ,  e  accettano  T  eredità 
dei  drudi .  i  suoceri  corruttori ,  le  uuore  vendute ,  i 
giovinetti  adulteri  prima  di  spogliar  la  pretesta  ;  il  fu- 
rore -del  giuoco ,  gli  eccessi  della  gola ,  del  lotso  e 

(1)  Juvenalis  vitùy  apiid  Sveton. 

(2)  Sai.  i,  22  eo. 
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della  libidine,  le  perfidie,  i  desiderìi  sfrenati,  i  capricci 
insolenli ,  il  vizio  e  il  delitto  sello  mille  diverse  forme. 
Qui  abbiamo  le  turbe  dei  clienti  affamali  che  empiono 
gli  atrii  e  invano  salatane  e  cortesia  no  per  una  spor- 
tola i  màkài  fÈlrom  (4).  Qaa  fikMofi  .ippooriU  ebe  vi^ 
nm»  ia  baooaMili  •  ai  fiagoiio  Curii»  a  aolio  tmtìdo 
aapatto  oalano  i  tìsìì  piò  ìdIìibì  (2)  :  là  Greci  intriganti 
che  invadono  la  ciKà  ,  uomini  agili  d'ingegno,  audaci, 
pronli  di  lingua ,  prolessanti  lulte  le  arti  per  inlrodursi 
«elle  case  dei  ricchi ,  ove  adulano  sconciamente ,  a 
Ibmio  da  botfoùì  e  da  apia  (3).  Altrove  iaooiilri  (MM 
«aaadioanli,  alloggiali  noi  (enipio  e  «ai  boaelMlti  di  Homa 
da  oai  fivóao  cacciate  le  Haae  [l).-  Pai  BMSìalrati  cor^ 
rotti  imitanti  nel  vestire  la  mollezza  femminile  (5)  ;  ì 
cinedi  che  si  lamentano  degli  scarsi  guadagni  di  loro 
Auicoso  mestiere  (6);  gli  sconci  jparasiti  che  pongono 
la  anpreiDa  felicità  nel  vivere  a  apea0  altrui ,  e  sono 
aMiiraClati  e  avviliti  dai  rìccfai  piii  apregavoli  di  eaai  (7); 
t  aanaiori  che  DoiBiziaoo  adooa  io  «Alba  a  consolta  per 
sapere  come  debba  cacinarsi  OQ  gran  rombo  (8)  ;  le 
arti  infinite  dei  captatori  di  eredità  (9) ,  la  misera  con- 
dizione dei  professanti  le  lettere,  e  i  poeli  ridotti  ai 
più  vili  uffici  per  vivere  (iO);  le  infamie  di  chi  spergiu- 
ra e  firoda  e  ruba  e  nega  il  deposito  (44);  la  vanità  dei 
voli  emani  ;  la  imolenxa  aoldateaca  (4Si};  i  poveri  apre^ 
giati  é  baltoti  (13);  il  popolo  loHeggiante  nelle  fazìoiit 
del  circo  (14),  e  intiae  Roma  descritta  coi  suoi  principi 

CI)  Som,  95  i  111,  126.  ec,  m.  ec,  249  }  IX,  49.  ec.  ;  X,46  ;  Xin,3l. 
Conf-  Seneca,  Contai,  ad  Marc.  10  i  De  BrevU.  vilae.2,  14  i  De  Bewf.  VI, 
34  $  ColumelU  I,  pnMf. 

(2)  Sat  lì,  2  ce.  (3)  Sai.  Ili,  58  ce.  (4)  Sat.  Ili,  13  «e.  (S)  SU.  11,  72. 

(6)  Sat.  IX,  27  ec.   17)  Sai.  V,  2  e  e   (8)  StU.  IV,  i  ec 

(9)  Sai.  XII,  95  ce.   (10}  Hat-  VII,  1  ec.   (1!)  Sat.  XHl,  6  ce. 

(12  Sat  X,  t  ec.}  XVI,  1  ce.   {U)  Sat.  Ili,  147  ce   (14)  Sai.  XI,  196. 
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e  cortigiani  e  clienti  e  patroni ,  colle  orgie ,  colle  in- 
finite miserie  e  con  lutti  i  vìzii  clie  acoompagaano  ia  • 
ttraoDide  e  la  wvitb  (1). 

Parte  non  pìoeola  ìm  qaeM  «Mire  hamio  le.  dme 
e  i  nobili  t  nobili  ehe  Pcnio  rìlrae  %MMranli,~6ai>erbi 
di  loro  rìcohezze ,  sconci  per  melaltie  trovaie  nel  vino, 
ricoprenti  coli  oro  turpissime  cose ,  osi  a  starsi  le  gior- 
nate intere  nel  letto  a  smaltire  la  crapula  delie  orgie 
ooUurne  (2),  compariscono  ai&iUi  anche  io  Giovenale 
ebe  ce  li  motira  alle  crepale,  al  90000,  affogali  in 
tanorie.  Rarìaaiiiio ,  egli  dice ,  iooonlrare  eoo  di  ooalo» 
ro  che  aia  oneM' uomo  :  raro,  fra  essi  il. senso  coaMue. 
Dispregiano  la  plebe  e  sono  costretti  a  domandarle 
r  oratore  che  difenda  i  loro  diritti.  Àlcimi  fulsificano 
leslameDli  davanti  alle  statue  irionlali  degli  avi,  0  van- 
no per  occalli  calli  la  noUe  a  insidiare  i  lalaoii  alimi, 
e  sono  luili  in  caYalli,  e  spendono  piè  onoco  cbe 
nel  preceilore.  dei  figlinoli  :  altri  giacciono  (ra  rottani  ' 
e  bagaseie  per  le  taverne,  dono  da  bnfoni  in  lenirò 
e  da  gladiatori  nel  circo  (3). 

Le  donne  sue  sono  perduto  dietro  a  commedianti, 
a  gladiatori,  ad  atleti,  e  ad  eunucbi  con  coi^non  vi  ò 
bisogno  di  aboriivi  :  ubriache  menano  orgie  >  nolttirpe 
nel  tempio  di  Iside  ricetto  di  proalituztone.  Danno  canti 
magici  e  filtri  per  imbeetllire  gli  sposi,  e  ìnoanlesimi 
per  destar  furori  lascivi.  Avvelenano  figliastri,  fanno 
strazio  del  marito  che  le  ama  ,  gli  rovinano  la  roba 
e  r  onore  ,  e  poi  stanche  Io  lasciano  per  darsi  ad  al- 
tri* Orgogliosissime  quelle  clic  uscite  dalle  case  patri- 
zie portano  in  dòte  i  trionfi  degli  avi.  Vi  sono  donne 

(t)  flWi  ni,  sr  «e. 

(2)  Persio,  Sat.  IH,  28  oc  ,  59  .  IV,  33  ee. 
{1}  Sat.  li,  143  i  VII,  m  i  VUl,  1  ec.  - 
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che  lolle  fanno  alla  greca:  in  greco  parlano,  si  adi- 
rano e  sfogano  gii  afìelii:  vanno  anche  in  succhio  alia 
greca.  Le  novelliere  corrono  portici  e  piazze ,  si  cac- 
oiano  pei  rìéoUÀ^  lèrmano  cittadioi  e  straDierì,  ìdiscor- 
roDO  della  oomeia  »  della  gaem ,  della  polHioa.  Sanoo 
qua!  matrigna  ami  il  figliastro  o  gli  prepari  il  veleno: 
Mono  la  cronaca  scandalosa  dei  vagheggini,  sanno  ohi 
amoreggi  la  vedova  e  anche  alire  cose  più  arcane.  La 
sputasenno  loda  a  mensa  il  cantore  di  Enea,  s  inle- 
nerisce  per  la  povera  £lisa ,  paragona  Omero  e  Virgi- 
lio, ili  uno  strano  rumore  di  parole.  Disputa  anche  del 
sommo  bene ,  e  per  giunta  è  purista ,  e  guai  al  mari* 
to  se  gli  scappa  un  solecismo.  La  ricca  si  crede  leci- 
to tulio,  e  nulla  tiene  turpe  quando  ha  il  collo  ador^ 
no  di  smeraldi ,  e  le  orecchie  di  grosse  gemme.  Col 
marilo  ha  la  faccia  sozza  di  empiaslri ,  e  ogni  suo  slu- 
dio  ò  nel  farsi  bella  pel  drudo  :  per  esso  V  oro,  le 
perle ,  le  splendide  vesti ,  i  profumi  dell*  India.  Tutte 
eoosultano  di  strane  cose  chi  professione  di  predire 
il  (tataro.  Le  ricche  Tanno  a  donne  giudee ,  e  ad  astro> 
logi,  ad  auguri  di  Frigia,  e  d' India  e  al  vecchio  elru- 
•  sco  sollerralore  di  fulmini  :  le  donne  del  volgo  consul- 
tano cerretaui  di  piazza.  Ma  le  plebee  almeno  soffrono 
i  pesi  e  i  perigU  del  parto  «  e  le  faliche  dell'allattare 
e*allevare  i  figliuoli ,  mentre  lé  ricche  bevono  medica- 
menti per  non  partorire  (1). 

Tutto  egli  dipinge  con  vivi  colori ,  e  consacra  aU 
l' infamia  ogni  opera  iniqua  ,  aggiungendo  nobili  confor- 
ti al  bene.  Volge  crude  rampogue  e  severi  precetti  ai 
parenti  che  coli*  esempio  corrompono  i  figliuoli  (i).  Dice 

(1)  Sai.  VI ,  dal  principio  ail;ì  nnc  ;  XI ,  186  ;  Coof.  Miniata  I,  ISt 
li,  4.  3'<  ;  IV  ,  71  ;  Vili,  81  i  X,  6),  68  s  XI,  Si  «C.  ec. 

Ci;  Sai.  XIV,  44  ec. 
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^6at  sroiiu  astica  d*  itali  a 

la  vendctla  piacere  di.  mtermtt  •  niseni  «nioia  :  pre* 

cNca  la  rtgkia  virto  degli  atoiei  di  cui  T  aspro  sentiero 

può  solo  guidare  a  viia  tranquilla  (1).  Rammenta  che 
il  peccalo  porla  sempre  seco  la  pena  .  che  il  reo  an- 
che asdoiulo  daii'  avaro  giudice  ha  nella  coscienza  la 
cofulaoiia  e  il  rinnorao  lormeotaiore,  e  che  fii  colpevo- 
le anche  il  solo  penaiero  della  colpa  (2)  :  presente  che 
agli  Dei  si  chieda  meoie  sana  ìd  corpo  sano,  e  animo 
forte  e  non  pauroso  della  morte  (3)  ;  si  scaglia  contro 
il  fanatismo  religioso  che  conduce  alle  stragi  e  riprova 
quelli  che  non  rendono  servigio  u  chi  non  è  di  loro 
setta  (4).  Discorre  nobilmenle  dell' obbligo  delP  educa- 
zione dei  giovani,  e  benedice  alla  memoria  degli  avi 
die  il  precettore  vollero  venerato  come  padre  dei  figli , 
e  tenevano  per  capital  delitto  se  nn  giovane  non  si 
alzasse  al  cou^parire  di  un  vecchio  (5).  Alle  sfrenale 
hhidini  dì  Roma  oppone  i  puri  costumi  di  altre  gen- 
ti (6)»  e  a  chi  divora  grossi  patrimonii  io  un  praozo 
iittegna  che  poco  è  necessario  a  viver  felici  (7).  E 
poteva  confortare  i  precetti  col  proprio  esempio  perchè 
-  visse  parco,  beveva  in  tazze  plebee  comprate  a  vii 
prezzo ,  e  allo  sue  modeste  cene  legge  vasi  'Omero  e 
Virgilio  senza  canti  nè  danze  di  lascive  fanciulle  (8). 

Può  dirsi  che  per  amore  di  effello  sceglie  spesso  i 
più  forti  colori  o  carica  il  quadro  delle  orgia  e  dei 
.vizìi  romani;  ma  non  è  vero,  come  altri  disse,  che 
sia  solo  un  declamatore  d' ingegno ,  e  an  uomo  indif- 
ferente ai  vizìi  mostruosi  di  evi  fa  la  satira.  Egli  ha 
amore  ardente  ul  buono  e  al  bello,  e  odio  implacabile 

(I)  Sii.  X.  3o,J  ;  AHI  ,  t8'«  (2)  Sul.  Xlil,  1  Cr.  ,  195,  207  CC 

(ì)  Sai.  .\,  3'>fi.        {'*)  Sol.  W,  I  uc.i  XIV,  103. 
•  (S)  &if.  VII»  207  ec.  i  XIII ,  &3  ec.         («J  Arti  Ili,  168;  VI,  |«fi. 
<7)  Sai.  I,  134  i  XI,  1IS  ec  ec.       (S)  Sol.  XI,  SS  «c.  17S  ec 


Digitized  by  Google 


.'L*lMr£RO  ROllAHO-  663 

al  naia,  L' indigoaiioiw  gli  dacia  i  suoi  versi  rieohi  di 

foni  bellezze  ,  e  questi  fnniio  spesso  sentire  che  la 
parola  parte  veracemenie  dal  cuore ,  e  mostrano  lui 
iapiraio,  originale  ed  eloquente  poeta. 

Ci  rimane  ima  satira  anche  di  Solpìzia,  matrom 
firaioaa  per  1*  amore  aiogoltre  penato  «I  ;Darito  Gale- 
no (i).  Qaando  DomiróDO  dtè  bando  ai  itosofi,  essa 

lasciò  i  tersi  leggieri ,  e  in  esameiri  domandò  se  vo- 

* 

levasi  mutar  gli  uomini  in  belve  e  distrugger  T  impe- 
ro fondalo  colle  urmi  e  retto  colla  sapienza  ,  e  pen- 
sava di  partire  dalla  città  desolala  in  cui  era  gloria  e 
felioità  1' i£piioraaza.  Ma  ia.Mosa,  diletio  unico  della  aoa 
vita ,  k  coaibrta  a  star  di  booo  animo ,  perchò  i  de- 
creti di  01  moalro  non  possono  spegnere  la  lece  del. 
sapere  nel  mondo,  e  la  persecuzione  ricadendo  sai 
capo  di  lui  farà  sì  che  perisca  copeiio  di  eterno  odio: 
0  le  Muse  non  abbandoneranno  Uoma  mai. 

Anche  Turno,  un  liberto  poteole  alla  cori  e  dei 
Flavi»,  satireggiò  Nerone  e  ^i  avvèlenameoti  dtti  jGe- 
aari  jjier  opera  della  maliarda  Loonala  (S).  B  a  Ini'^si 
attriboisooDO ,  ma  senxa  cerleBa ,  aiomi  versi  ohe  ao»o 
fiera  invettiva  contro  i  poeti  vilissimi ,  usi  a  far  le 
Muse  merce  d'infamia,  lodando  le  lordure,  le  scelle- 
raggioi  e  la  crudele  empietà  deli'  imperatore  matricida. 

DescnaoBÌ  e  satire  di  costami  sono  pure  ì  roman» 
aeaehi  raeconti  di  Petroaio  Arbitro  e  dell*  affricaoo  Apu- 
leio. Di  Petronio  non  sappiamo  nulla  di  certo  quanto 
alla  vita,  né  è  chiarito  se  sìa  quel  voluttuoso  che  ve- 
demmo maestro  delle  eleganze  alla  corte  di  Nerone  (3). 
Comunque  sia ,  il  Satirico  scritto  in  prosa  mista  di  versi 

(1)  Marziale,  Ep.  X,  35. 

(2)  Vadi  lo  seoliaste  di  Giov«aali*,  Sii.  1.  7i. 
(I)  Vedi  sopra  a  ptg.  2S2. 
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ha  graziose  narrazioni  oonlaminate  da  grandi  aconoes- 
ze.  Vi  .8000  anche  notizie  importanti  sugli  uai  e  snile 
isliluzioni  del  lempo.  Vediamo  per  esempio  il  pretore 
di  Napoli  incaricalo  della  polizia  sugli  abitanti  e  sui 
foresliei  i ,  e  il  suo  littore  che  inscrive  il  loro  nome , 
la  patria ,  la  professione ,  lo  scopo  dei  loro  viaggi  sopra 
un  registro  pubblico,  e  visita  a  questo  fine  tutte  le  lo- 
cande della  città  (I).  La  scena  ora  è  a  Napoli ,  ora  a 
Crotone.  Il  racconto  che  viene  spesso  dì  vena  ,  procede 
disordinatissimo  :  diresti  V  autore  ebbro  come  i  suoi  per- 
sonass;!,  le  cui  buffonesche  e  stravasanti  avventure  dan- 
no  occasione  a  descrivere  le  ridicolezze  e  i  grandi  vizii 
del  secolo.  Si  parla  di  oiorale,  di  filosofia  ,  di  eloqoania, 
di  declamazione,  di  poesia,  dì  poeti  fiinatici  e  di  ri- 
dicoli recitatori  di  epigrammi  che  il  pabbUco  piglia  a 
sassate.  Siamo  sempre  in  mezzo  a  giovani  discoli ,  a 
vagabondi;  a  novelle  di  garbugli,  di  filtri  amorosi,  di 
sconci  misteri ,  di  feste  priapce  ,  di  servi  ministri  a  lus- 
surie,  di  zingari ,  di  vecchie  maliarde,  di  meretrici  fu- 
riose, e  di  altre  lordure.  Vi  aoop  canti,  danze  e.  tri- 
pttdii  che  ci  apprendono  orrìbili  eccessi.  Trimalcione  è  il 
tipo  dei  liberti  divenati  per  loro  industrie  potendo  e  la 
sua  casa  offre  Pese m pio  estremo  del  lusso  e  del  fasto  dei 
nuovi  ricchi.  F>gli  misura  a  slaia  i  quattrini ,  copre  il 
mare  colle  sue  navi  ,  ha  un  popolo  di  servi ,  e  tanti 
fondi  quanti  ne  volano  i  nibbi.  Grossolano,  si  ubriaca, 
bastona  la  moglie ,  si  tiene  dattorno  schiavi  liberati  da* 
gli  ergastoli ,  retori  e  poeti  affiimali ,  e  maraviglia  tutti 
coi  portenti  delle  sue  cene ,  alle  quali  parla  disordi- 
natamente c  barbaramente  di  tutto,  c  i  suoi  convitati 
lo  gridano  filosofo  superiore  ad  ogni  altro,  hi  si  can- 
tano poesie  ;  e  gli  Omeristi ,  una  specie  di  comici ,  re- 

(1)  Soiifrk,  cap.  7, 17,  22. 
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ciumo  sqaaroi  dei  poemi  d*  Omero.  Vi  è  1*  eloquenza 

del  vìdo.  I  commeosali  briili  parlano  per  proverbiì,  e 
saltano  di  palo  in  frasca  cantando  novelle  scandalose 
di  amori  fra  le  padrone  e  i  servi ,  e  aneddoti  di  spet- 
tacoli e  di  gladiatori.  Vituperano  gli  edili  che  sono  d'ac- 
cordo .coi  fornai  per  fiir  patire  la  fome  ai  poveri  e  di- 
cono che  la  miaeria  viene  dalla  miaoredenca  ;  e  incre- 
dnli  eaeì  medesimi  narrano  che  una  tolta  le  donne  anda- 
vano a  piè  nudi  e  coi  capelli  sparsi  a  chiedere  a  Giove 
la  pioggiii,  e  tosto  pioveva  a  diluvio:  e  che  si  curano  oggi 
gU  Dei  quanto  i  sorci ,  e  quindi  le  campagne  langpi- 
scono. -Altri  parla  delia  letteratora  che  non  dà  da.  man- 
jgiare ,  e  celebra  come  pih  profittevoli  le  arti  di  barbie* 
re  e  di  banditore.  Dicono  anche  molto  male  delle  donne, 
esseri  del  genere  dei  nibbii ,  cui  non  bisogna  far  bene 
perchè  è  come  buttarlo  in  un  pozzo  (1). 

Lunga  e  sanguinosa  satira  contro  le  donne  è  il 
romanzo  di  Lucio  Apuleio  (2)  nato  a  Madaura  colonia 
romana  dellAfirica,  e  fiorito  ai  tempi  degli  Antonini.- 
.  Stodiò  dapprima  a  Cartagine ,  poi  per  grande  amore  di 
scìensa  vide  T  Oriente ,  la  Grecia ,  V  Italia ,  cercò  le  re- 
ligioni diverse  ,  e  si  fece  iniziare  ai  misteri  in  Roma 
e  in  Atene.  Consumato  tutto  V  aver  suo  in  viaggi,  si  ri- 
dusse  alla  patria  e  ricoverò  la  fortuna-  coir  esercizio 
deir  avvocatura  in  coi  ebbe  credilo  grande,  e  collo  spo- 
sare una  ricchissima  vedova  i  coi  parenti  gli  mossero 
causa  accusandolo  di  avere  osato  sortilegi  e  magie  per 
ottenerne  la  mano.  Ma  egli  si  difese  da  se  stesso,  e 
confusi  gli  accusatori,  visse  tranquillo  nei  diletti  degli 
studii  e  compose  molte  opere  greche  e  latine ,  in  pro- 
sa e  in  verso,  di  cui  ci  rimane  la. minima  parte. 

(1)  Satyric,  cap.  13. 

(3)  MtUtmorpkntem,  Hf  dt  oiAio  anno lArlZf. 


Oigitized  by  Google 


566  STOUA  ARTICA  O  '  ITAUA 

L* opera  che  piè  e*  importa  è  la  MUmoffui^  ro- 
manzo atraoo,  seoza  disegno,  aeou  ooilà,  seasa  ca- 

radere,  senza  verisimiglianza ,  scrino  in  lingua  ruvida, 
barljara  spesso ,  e  oscura  per  abuso  ili  neologismo  e 
per  affeilazione  di  vecchie  parole.  Vi  domioano  il  mi- 
sticìsmo,  le  magie,  e  rodio  alle  dooDO  cui  raatore 
dà  solo  la  poleaia  del  male  :  le  III  atreglie  e  moelfi 
di  soelleraiefie  e  di  libidioì  foriose.  £g|i  narra  le  atra- 
ne  aT?eotore  di  an  aomo  raatalo  in  asino  per  arte 
d'incanto,  c  nel  riferire  le  cose  da  esso  vedule  pas- 
sando da  uno  ad  allro  padrone,  rilrae  i  grandi  disor- 
dini e  le  orgia  e  i  delilù  di  questi  tempi.  6i  vedono 
iMode  di  ladri  asaaliie  la  città  ia  pieno  giorno  :  giova- 
ni delle  prime  fiimiglie  cbe  oorrono  nottomi  le  vìe  ad 
oqgie  e  ad  aasasainii;  viaggiatori  spogliati  e  neoisi;  fth 
miglio  che  si  fanno  guerra  a  mano  armata  senza  cbe 
i  magistrali  intervengano  ;  prepotenze  di  ricchi  che  spo- 
gliano e  uccidono  i  deboli,  e  mandano  bestie  nocevoli 
sogli  aUroi  possessi  a  danneggiare  nomini  e  cose  (t); 
prepotenae  aoldatesobe  ;  trìsiiaaime  oondiaìoni  di  achia> 
vi;  sacerdoti  ìnfiuni  pib  òbe  bagaacie  1  quali  vendono 
gli  oracoli  ai  contadini ,  e  con  astute  dìviaaziotti  ai  bu- 
scano dagli  stolli  buoni  conviti  e  pecunia;  portenti  di 
maghe  che  cogli  inoantcsinrii  contaminano  i  sepolcri  e 
ne  rapiscono  i  cadaveri  ;  delitti  commessi  per  impeto 
di  forioaa  libidine  ;  arti  infinite  di  donne  facinorose  cbe 
ingannano ,  e  disonorano  e  aootdono  i  manti  ;  matrigne 
inique  ai  figliastri ,  e  altre  indicibili  abominaaioDi. 

Lo  spirito  satirico  si  ritrova  anche  in  Marziale  an- 
tere di  oltre  millecinquecento  epigrammi ,  parecchi  dei 
quali  sono  belli,  eleganti,  arguti,  chiari,  concisi,  altri 
mediocri  e  cattivi,  altri  osceni  oltre  modo.  Sono  come 

(1)  GMf. ,  Giovenale,  Sit.  ZIV,  «41  ec. 
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piccoli  quadri  di  genere  che  acccnaano  il  lusso  smoda- 
lo e  le  brutture  di  Koma  ,  e  hanno  storie  di  zerbini  che 
vogliono  passare  per  uomini  grandi ,  di  zanzeri  pagati 
400  mila  aestenii  »  ài  parasiU  osanli  ogni  sorte  di  aduli* 
zioni  per  avere  Qoa  cena;  dì  commediaiiii,  di  gioooHe» 
ri ,  di  spie,  dì  oalunniatori ,  dì  barattieri ,  di  meretrici 
e  ruffiane  ,  e  di  drude  legali  che  hanno  fétto  dieci  voi* 
le  divorzio  e  che  sposano  luUfgli  amanti  (1).  Ma  tutte 
queste  ed  altre  sconcezze  egli  noia  e  satireggia  per 
trovare  arguzie  e  materia  da  ridere ,  non,  per  cor- 
reggere il  male.  Nei  ritrarre  il  laidume  mostra  che  lo 
ama,  e  vi  ai  avvolge  per  proprio  piacere  e  per  dare  nel 
genio  ai  lettori  {%),  E  presto  pei  suoi  arguti  versi  otten- 
ne gran  fama  a  Roma  dove  giovane  venne  da  Bilbili 
•  sua  terra  natale  nella  Spagna  Tarraconese.  Egli  stesso 
ci  dice  che  i  suoi  epigrammi  gli  procacciarono  in  vita 
jgli  onori  che  altri  cooaegnioiio  di  rado  dopo  la  mor- 
te (8).  Per  eaai  era  mostrato  a  dito  per  la  città,  e  dava 
gloria  ài  suo  secolo  e  alla  sua  patria  (4).  Alcuno  li  sa* 
peva  tutti  a  memoria  (5} ,  altri  li  spacciavan  per  pro- 
pri (6):  ne  erano  piene  le  botteghe  dei  librai  nelT  Ar- 
gilelo  (7) ,  avevano  plauso  alla  corte  (8) ,  in  tutta  la 
città  e  per  tutto  V  impero  (9)«  Pare  fra  tanta  fama  la 
povertà,  a  quanto  sembra,  non  la  abbandonò  mai, 
perchè,  coolinuamente  ripete  che  la  gloria  non  gli  'to« 
glie  il  vuQto  alla  borsa:  .dice  che  è  mal  vestito,  e  gela 

fi)  Conf.  ,  GioveDale.  Sol.  VI,  239. 

(2)  Bpifjr  l.  36;  V.  16. 

(3)  Rpiijr.  I,  2 j  MI,  95. 

(4)  Epigr.  IX,  98  i  \,  103. 

(5)  Epigr.  VII  91. 

(6)  EpiflT.  1,  30,  39,  53,  54.  67,  73|  XH.  «3. 
^7)  Epigr.  I,  4,  118;  XIII.  3. 

v8)  Epigr.  IV,  27  ;  VII,  99. 

(9)  Epigr.  V,  13;  VI,  61}  VII.  88,  99}  Vili,  6l|  IX,  tt{  X,  9;  Xl»  3. 
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nel  verno,  fa  suppliche  per  avere  una  toga,  c  tegoli 

per  la  sua  povera  casa  ;  si  duole  dì  non  potere  rega- 
lare se  non  versi  agli  amici ,  pensa  esser  meglio  faro 
il  ciabaUÌDO  perchè  le  scarpe  danno  pià  paoe  che  i 
versi,  chiaina  stolti  i  parenli  cbe  gì'  insegnarono  le  let- 
lere ,  e  prega  che  altri  noe  segfDW  il  mal  consiglio  di 
mandare  i  figlinoli  a  grammatici  e  a  retori  (1).  E  quan- 
do stanco  di  Roma ,  delle  brighe  cittadine ,  delle  acri 
liti  del  tristo  fóro ,  degli  alrii  dei  superbi  polenti  e  del- 
le noie  di  asoollar  poeti,  grammatici  e  causidici  (2); 
e  punto  da  amore  del  suolo  nativo  volle  tornare  alla 
quieta  vita  di  Bilbili  (3) ,  Plinio  dovè  aomminiatrargli 
il  denaro  per  fere  il  viaggio  (4).  Né,  se  ne  era  alato  dal 
chiedere  umilmente  ai  potenti  e  a  Domiziano  (5)  del 
quale  lodò  la  grande  mitezza  dicendolo  più  benigno  * 
di  Giove,  e  tutela  e  salute  e  gloria  e  padre  del  mondo^ 
e  caro  a  Rom^  più  di  quello  cbe  mai  fosse  altro  prin- 
cipe ,  e  cantando  la  rara  felicità  e  la  libertà .  dei  ano 
secolo  (6):  lodi  che  più  tardi  dette  anche  a  (ferva  e  a 
Traiano  (7)  e  che  quanto  a  Domiziano  ritrattò  dopo 
che'questi  fu  morto  chiamandolo  disonore  dei  Flavi  (8). 
L'uomo  die  teneva  nel  suo  letto  la  propria  nipote  ma- 
ritata ad  un  altro  chiamò  principe  pudico  e  migliorato- 
re dei  costumi  pubblici  col  santo  esempio  e  colia  san- 
ta cenaora  (9).  Vantò  aeriamente  le  prodesse;  le  vitto- 
fi)  EfHfr,  I,  77;  V,  1S|  X.  9|  VII.  M,  M«  VI,  81;  IZ,  S0«  X,>a(  V, 
90«  VII,  53;  XIU,  4;  IX,  74;  V,  56. 

,2)  Epigr.  1,  56;  III.  3;  V,  20;  X,  70j  Xìh  26^  M. 
(3)  Epigr.  X.  96;  XU  dedic.  e  18. 
{k)  Pliaio,  Epist.  UI,  21. 

(5)  Spigr.  IV,  87(  VI,  fOi  VII.  SS;  Vili,  2t,  82;  X,  73. 

(6)  Spigr.  ÌU  di  i  V,     S,  tS  ;  VII,  S.  S«  7,  8,  SS»  Vili,  4,  S,  f  I ,  tft, 
21  $  IX,  42,  71. 

(7J  Spigr.  X,  6.  7,  34;  X,  72;  XI,  4,  5,  ti,  8  cci  XII,  6,8. 
(8;  D«  spectw.  37  e  XU,  5,  IS  ;  X,  72. 
(9>  Bptgr.  IV,  3;  VI,  7,  4S,  91  s  IX,  7,  Si 
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rie  sai  DaniiWo  e  i  Irìoofi  (I)  che  feeerp  ridere. 

tri.  Celebrò  i  porleoti  delle  eoe  scene  (2) ,  i  aaoi  grandi 

spettacoli  (3),  le  sue  cene  superiori  a  quelle  di  Gio- 
ve (4) ,  e  iDagoificò  le  virlìi  di  lutti  i  suoi  servitori  e 
baulli  (5). 

£  per  luUe  queste  turpi  adulazioni  ebbe  poco  più 
ohe  una  piccola  e  sordida  villa  a  NomeniOt  qualche 
cena  e  qualche  sterile  oaore  (6) ,  ohe  non  lo  libererò* 
no  mai  dal  biso|;no  di  chieder  ooniinnamente ,  di  ab* 

bassarsi  a  nuove  e  più  umili  sopplicbe.  Nè  perciò  Do- 
miziauo  è  vantalo  meno  da  lui  come  poeta  e  protet- 
tore dei  poeti  (7)  :  vanto  ripetuto  di  continuo  anche 
dagli  altri  poetanti  alle  kUure  pohbliche  c^e  erano  le 
aceadeoiie  di  aliora. 

Re  era  etato  priino  inventore  Asinio  Pollione  che 
invitava  a  casa  gli  amici  per  recitar  loro  i  seoi  scrit- 
ti (8).  Augusto  poscia  incoraggiò  1*  uso  intervenendo  alle 
letture  e  recitandovi  (9)  :  e  quantunque  gli  uomini  di 
gpsto  le  riprovassero,  il  recitare  divenne  una  vera 
mania^  Leggevasi  per  le  piazse,  alle  terme,  nelle  case 
privale,  per  tutto:  e  gli  uditori  applaudivano  furiosa»* 
ménte  ai  lettori  che  li  avevano  regalati  di  ricche  cene» 
Orazio  si  doleva  delie  letture  come  di  un  danno  per 
Tarle  (10);  ma  erano  avidamente  ricercale  da  Ovidio 
che  neir  esilio  si  lamenta  di  non  aver  obi  lo  ascolti  »  e 


(1)  Bpigr.  Il,  2;  V,  I9s  Vnt.  2,  S4;  XIII»  5. 

(2)  Epigr.  IX,  S'i. 

(3)  De  sptctaculis,  passim.;  1,  15,  lOS;  Vili,  26,  55  ec. 

(4)  Vili,  50;  IX,  92. 

(5)  Epigr.  V,  Si  IZ,  ti,  11, 14,  17,  18,  37,  SO <  XI,  1. 

(6)  Evigr  II,  38,  91,  92;  IH,  9St  VI.  43;  IX,  19;  X,  94|  XII, 

(7)  Eptgr.  V.  l  ;  Vili,  82. 

(8)  Seneca,  Cenlrov.  Bxcerpl. ,  lib.  IV,  pra^. 
^)  Svetooio»  Àug.  99. 

(10)  SU.  I,  4,  73  eo. 
Storta  Mtiea  4'Halia  Voi.  IV.  n 
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lo  conforti  di  plausi  (4).  GonlìimroBO  poHia  eoa  pi6 
.  ardore»  e  dÌTenoero,  una  iatituzioiie  dello  stelo  promoa* 

sa  dai  prìncipi  per  regola  di  buona  politica  (2).  Vi  an- 
diiva  Cluudio  (3),  e  Nerone  leggeva  e  ascoltava,  ap- 
plaiid  va  od  era  applaudilo  a  furore  (4).  Le  rivoluzioni 
mi  1  ila  ri  noa  lanciano  leaipo  a  questi  esercizii  sotto 
Galba ,  OtU>iie.  e  Vilellio  ,  ma  si  torna  a  leggere  piò 
die  mai  sotto  Domiziano ,  il  qaale ,  quanlonqne  perse* 
calore  dei  filosoB,  simolà  gnsto  pei  versi  e  ne  recita 
pubblica  mente  (5),  e  iatitoisce  gare  e  premii  poetici  (6). 
Si  recitano  tragedie  e  commedie,  versi  lirici  ,  poemi, 
orazioni.  Questi  legge  da  sè  :  quegli  fa  leggere  le  cose 
sue  ai  liberti  ;  altri  ofiire  la  casa  a  chi  vuoi  recitare  (7). 
Plinio  il  giovane  che  recitava  agli  amici  anche  per  pih 
giorni  di  seguito  era  lieto  ohe  altri  altendeasero  a 
questi  eseroizii  e  ne  diceva  mirabili  cose  (8)  :  ma  ve- 
diamo in  luì  ricordate  anche  scene  ridicole  che  dicono 
come  quelle  letture  dovessero  cadere  in  dispregio,  e 
nuocere  air  arte  invece  di  aiutarla  con  quel  perpetuo 
commercio  di  applausi.  £giì  narra  con  indignazione  dei 
lodatori  preai  a  nolo  nei  tribunali  ove  questa  infiimia 
uccise  r  eloquenza  (9):  .  ma  al  tempo  atesso  si  sdegna 
contro  quelli  che  alle  letture  non  applaudiscono  tutto 
e  tutti  (iO).  Il  che  non  sappiamo  come  potesse  giovare 

(0  Bi  Ponto  IV,  2.  U;  TrUt.  lU,  1«.  39. 

C2)  Vedi  Nìsard ,  Btudtt  tur  l«i  poélm  IoIìm  4t  la  d§rUmft,  Bruxcl* 

lek  18Ì4,  voi.  I,  pag.  340. 
^3)  Plinio,  Epul.  I,  13. 

(4)  SveloBlo,  Mr.  fa 

(5)  Syelonio.  Domtt.  2. 

(6)  SvetoDio,  Domit.  4;  SUsio,  Sito.  Ut,  S,  vors.  2S  «e.  i  tV,  S,  tS( 
IV,  5.  22;  Marzialr  IX.  Zk. 

(7)  Plinio,  Epist.  V.  3;  VI.  21;  Vili.  12  ;  IX,  Zk. 
(S)  Plinio,  Bpkt.  I,  13 «  V,  3,  9»  VII,  17}  VHl,  31. 
(9)  Spia.  Il,  14. 

ttO)  Epiit,  Vi,  17. 
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alla  critica  e  air  arie  (1).  Ma  quanlunquu  si  sforzi  a 
provare  che  ciò  taceva  beue  agii  sludii ,  si  vedo  dalle 
sue  stesse  parole  che  la  noia  aveva  invaso  quei  luo- 
ghi i  e  ohe  i  pià  ne  fuggivaao  (S).  Da  alli'i  pare  sap- 
piano che  il  senso  oomone  si  rivoltava  contro  questi 
vani  esercizii.  Fino  dai  tempi  di  Nerone  Persio  si  burla 
dei  patrtzii  plaudenti  a  poetastri ,  e  dettanti  versi  dai 
letti  di  cedro  in  mezzo  a  una  turba  di  parasiii  che 
batlon  le  mani  (3).  Poscia  Giovenale  pone  tra  gr  inco- 
modi di  Roma  la  frenesia  dei  poeti  che  s'incontrano 
a  torbe  •  opprimono  con  tragedie,  e  poemi,  e  con 
loro  rancide  novelle  di  Minotanri»  di  Goi^i  e  Scille; 
e  si  boria  dei  rìeciù  che  danno  af  recitatori  le  sale 
ma  non  pagano  oeppur  la  spesa  dei  banchi  (4).  Dei 
recitatori  molestissimi  si  fa  l>efre  anche  Marziale  (5): 
e  le  letture  pubbliche  dopo  aver  perduta  la  poesia 
cadono  ancb^esse,  e  deplorabile  diviene  la  sorte  dei 
poeti  impediti  dalla  fame  di  essere  originali  e  indipen- 
denti, e  costretti  a  fare  il  fornaio,  ir  bagnaiuolo ,  e 
il  banditore,  a  mettere  in  pegno  vesti  e  scodelle,  ad 
aggirarsi  famelici  per  gli  atrii  dei  grandi  che  gli  am- 
mirano e  lodano ,  ma  profondono  Toro  in  meretrici,  e 
in  comprare  e  nutrire  a  gran  spesa  leoni  domati  (6). 

Fra  i  lettori  delle  accademie  applauditissimo  era 
chi  pìh  lodasse  il  principe  e  i  suoi  cortigiani.  A  Napoli 
fioriva  in  questi  tempi  un  poeta  che  più  volle  fo  co«> 
ronato  nei  giuochi  pubblici.  Venuto  poi  a  Roma  usava 

(l)4rfM.  IV,  27|  vnuM. 

(S)  Bpist.  I,  13. 

d)  Sa(.  I,  vera.  51,  69  ec. 

(4)  Sot.  I,  2  ce.  17,  52,  162;  111,  9  ;  VII.  34,  44  ec. 

(5)  Epigr.  Ili,  18,  44,  45,  50  ;  IV,  41,  61  ;  VI,  41  ac. 

(fl)  Glomato,  Sol.  VII,  4  «e.,  ao^  53  te. <72  te.,  82  «e. 
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per  le  case  dei  grandi  dando  lezioni  di  leitere  greche  (1), 
e  andò  famoso  por  un  poema  che  compose  con  rapi- 
dità di  improvvisatore  sull  incendio  del  Campidoglio 
nella  cuerra  dei  Vilelliani  e  Flaviani.  E£;1i  aveva  ao 
figliuoio  chiamato  Publio  Papiaio  Siano  il  quale  ricco 
dì  facile  ingegno,  ed  educato  alla  scuola  patema  (%) 
presto  si  mostrò  improvvisatore  piò'  rapido  e  pili  fe- 
condo di  lui.  Le  aderenze  del  padre  gli  aprirono  le 
case  dei  maggiorenti ,  a  servizio  dei  quali  egli  pose 
la  sua  facilità  a  scrivere  lungamente  su  cose  da  nulla. 
Cantò  cpitalamii  ai  ricchi ,  rise  alle  loro  gioie ,  pianse 
ai  loro  dolori,  ne  celebrò  i  pappagalli  e  gli  eonnehi, 
le  ville  piene  di  splendore  e  di  vólòuà,  lo  magnift- 
che  terme ,  e  \  platani  degli  ameni  giardini ,  metten» 
dò  per  essi  in  moto  Intte  le  Ninfe  campestri  e  tutti 
gli  Dei  dell' Olinipo,  e  f;»ceiido  {granile  sfoggio  di  mito- 
logia senza  vita  e  senza  calore  [3).  £  alcuni  di  quel- 
li che  piìi  gli  erano  larghi  di  piansi  e  di  cene  ma- 
'  gni6cò  come  storici,  come  òratori  e  poeti  (4).  Fece  iniii 
ai  ministri  e  ai  cortigiani  del  principe  per  la  salate  dei 
qnali  disse  i  Ifami  stancati  dai  pubblici  voti  (5);  e  a 
Domiziano  detto  lodi  sconcie  al  pari  di  quelle  che  gli 
profuse  Marziale.  Celebrate  le  chiome  dell'eunuco  im- 
periale (6),  celebrato.il  cavallo  e  il  leone  di  Cesare 
alla  col  morte  piansero  popoto  e  padri  (7).  Poi  inni 
alle  grandi  prodezze,  alle  gloriose  viuorie,'  agli  allori  e 

(fl)  Staiio,  Sito.  V,  a,  Yers.  iOa,  I7S  ec 

(2)  Ibid.,  yers.  213  ec. 

(3)  Stazio,  SUv.  I,  2,  5;  II,  1,  2,  3,     6*  III,  1- 
[h)  Silv.  i,  3  o  4;  IV,  5,  6  e  7. 

(5)  SSo.  I,  4. 

(S)  Silo.  Ili,  4t  Cmtf.  Iteniito  IX,  la;  ti,  14,  i7,  IS,  V. 

{7)SB».  I,  It  U,  S. 
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ai  Irionfi  sdì  Germani,  sui  Deci  e  sai  Sarmali  (1).  Domi- 
ziano sommo  dei  Duci,  maggiore  di  Acliille ,  e  pari  a 
Marte  (2).  Egli  Giove  Ausonio ,  e  decoro  nuovo  del 
Lazio  e  ^ao  padre  del  mondo  (3):  santi  i  suoi  costu- 
pii,  Mori  i  suoi  piedi,  giusie  le  leggi  (4).  £  qd  Dio 
mandato  da  Giove  a-  reggere  in  saa  vece  la  terra  : 
mai  non  ti  fà  reggilore  pii  degno ,  e  con  esso  tornò 
al  oiOQclo  la  pielà  c  la  giustizia  (5).  Il  poeta  adora  il 
suo  mite  genio,  lo  invoca  insieme  con  Apollo,  ed  è 
al  colmo  della  felicità  quando  alla  mensa  imperiale 
può  stargli  dappresso  e  ammirare  quella  serena  e 
dolce  maestà  (6).  .  * 

Tatti  qnesti  piccoli  poemetti  cbe  ai  chiamano  Sel^ 
«e  sono  pieni  di-bnifte  adolaasioni,  di  versi  armoniosi; 
di  fiori,  di  imagini  e  di  peregrinità  mitologiche,  ma 
in  generalo  mancano  di  naturalezza  ,  di  vero  sentimen- 
to, di  idee.  Vi  trovi  spesso  descrizioni  graziose,  effetti 
di  stile  e  di  ritmo»  e>  la  Mlità  che  è  la  sqprema 
dote  di  Stazio,  ma  non  mai  pregio  che  possa  oom« 
pensarci  del  disgnsto  cbe  né, dà  tanta  bassezza  di  ani-  ' 
mo,  tanto  avvilimento  delta  nobile  arte  dei  versi, 
volta ,  coir  esaltazione  di  uomini  infami,  a  confondere 
ogni  idea  della  morale  più  elcmenlare. 

Stazio  suonò  anche  la  tromba  epica  cantando  in 
dodici  libri  la  feroce  guerra  fraterna  dei  due  figli 
di  Edipo  sotto  le  mura  di  Tebe ,  e  prendendo  a  cele- 
brare le  imprese  di  Achille  in  altro  poema  di-  cni  ab- 
eti SUv.  1,2,  vers.  180;  HI,  3,  vcrs.  117;  IV,  l,  vers.  39;  e  7, 
▼en.  49,  ec.(  V,  i,  vera.  88,  las  e  133;  TMbad.  I,  18  • 

(7)  SSv.  m,  8.  v«n.  ISSI  IV,  4,  vefs.  9St  V,  9,  vort.  177. 
(3  Thcbaid.  I,  22;  Si7t\  III,  4,  vcrs.  18;  IV,  1,  Wl.  17. 

(4)  SUv.  IV,  1 ,  vers.  25;  IV,  3,  vers.  io 

(5)  SUv.  IV ,  3,  vers.  128;  V ,  2,  vers.  91. 

(8)  Sito.  IV .  2,  vera.  5;  V,  i,  vers.  f4. 
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imnno  solanenle  due  libri:  lavori  che  ta  generale 

sono  lenuli  per  due  moDumenli  notevoli  della  deca- 
denza latina.  La  Tebaide,  che  letta  pubblicamente  atti- 
rava ìq  folla  la  geale  come  ad  una  festa  (4),  ci  mostra 
anche  oggi  l' ingegno  poeiieo  e  la  ricca  immaginazioM 
di  Stazio,  perchè,  qiiantaiiqae  non  la  riacaldi  nim 
seotimenio  profondo ,  nè  »  raocomaodi  per  bella  com* 
posizione  epica ,  ha  molti  pregi  di  episodii ,  di  pittare, 
di  narrazioni  e  di  descrizioni. 

A  questi  tempi  correva  un  poco  la  moda  delP  epo- 
pea. Piaceva  di  suonare  la  tromba  r  ^  affettava  amore 
delle  bellezze  virgiliane ,  ma  ùeasano  aveva  uà  \  ani- 
mo, nè  r ingegno  di  Virgilio,  nè.il  ano  aeotimeato  del 
bello.  Valertò  Fiacco  di  Padova  [2]  prese  a  rifiire  gli 
Argonauti  sulle  orme  di  Apollonio  Rodio,  con  imita* 
zioni  virgiliane  nello  siile  e  nella  favella,  c  ricantava 
freddamente  le  antiche  favole  greche ,  mescendovi , 
aabbone  con  più  temperanza  degli  altri ,  le  lodi  di 
Domiziano  (3).  ' 

Ad  argomento  più  importante  »  Roma  e  ali- Italia 
si  applicò  Silio  llaiìco  prendendo  a  descrivere  in  47 
libri  la  guerra  di  Annibale.  Egli  era  slato  dapprima 
oratore  famoso  e  console  (4)  e  governatore  dell'Asia, 
e,  secondo  una.  voce  allora  corsa,  anche  delatore 
sotto  Nerone  (5)  ;  ma  poaeia  con  vita  ritirata  ed  one- 
sta lavò  qùella  macchia.  Passò  gli  ultimi  anni  in  Cam** 
pania  dove  aveva  più  «ille  piene  di  librf,  di  statue  e 

(1)  Cmrilmr  ad  voem  iucmidam,  et  eamm  otideai  TkébùUM,  kiMm 
fteU  etm  SUUku  urbtm ,  PnmUUqm»  ékm,  tento  dnlcediwa  eaptoi  Jfidt 

afe  animos  ,  tantaque  ìibiébié  vlOgi  émMmi  GloveiMle,  Sii,  VII,  SS  ce. 

(2)  Marziale  1 ,  77. 

(3)  Argonaut.  l,  7  ec. 

(4)  Marziale  Vili,  66. 

(5)  PI{oIo,         III,  7. 
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di  ri^aUi  di  oòiiiioi  illualri.  PMedeva  la  ?iUa  di  Cice- 
rone a  Poszooli ,  e  da  no  povero  coDtadteo  comprò  il 

luogo  dove  era  la  tomba  di  Virgilio  che  visitava  eoa 
religione  (1).  Tra  gli  studii  visse  tranquillo  75  anni, 
visilalo  da  molti  cui  recitava  i  suoi  versi.  Di  lullo  ciò 
che  compose  ci  rimane  solameote  il  poenna  aolla  se- 
conda gperra  ponioa  in  coi  aesne  slorìcamenie  i  foUl. 
dall'assedio  dì  Sagnnto  6no  alla- disfotta  di  Annibale  e 
alla  sottomissione  di  Cartagine.  Marziale,  con  falsità 
pari  a  quella  con  cui  disse  Domiziano  pudico,  chiamò 
Jui  oratore  e  poeta  polente ,  decoro  delle  sorelle  ca- 
slalie,  emulo  dei  sacri  cauti  di  Virgilio  e  non  minore 
di  lai  (2):  ma  Plinio  il  giovane  con  pih  vertlè  disse 
ohe  in  quei  versi  è  piii  atndio  che  ingegno  (3).  B  di 
fiitti  il  poema  in  cai  la  pi6  parte  della  materia  è 
presa  da  Livio,  mostra  sterilità  d' invenzione,  poca  de- 
strezza ncir appropriarsi  l'altrui,  ed  ha  molte  cose  me- 
diocri ,  cattive ,  prosaiche ,  noiose.  Cade  nella  solita 
inCsuaia  di  adular  Domiziano  che  per  bocca  di  Giove 
dice  .gran  gperriero,  grande  oratore,  protettore  dei 
poeti  e  .  poeta  più  grande  di  tutti  (4).  Ma  quantunque 
poco  poeta,  Silio  è  buon  versificatore,  vince  i  contem- 
poranei per  eleganza  e  purità  di  lingua,  e  per  islile 
semplice  e  assai  naturale ,  e  declama  meno  degli  altri. 
Ha  l'amore  del  bello  e  del  l^ono,  magnìfica  le  fòrti 
e  nobili  opere ,  ritrae  con  verità  storica  i  snoi  perso- 
nagpì  quadri  vìvi  delle  battaglie ,  e  dsl  lato  sto- 
.  rioo  è  importantissimo ,  perchè  ricco  di  erudizione  re- 
condita sui  tempi,  sui  luoghi  e  sugli  uomini  che  ci 

(1)  Marziale  XI,  49  e  50. 

(2)  Epigr.  IV,  14;  VII,  63;  IX,  87;  XI,  50. 
(D  Plinio,  Epul.  Ul, 

(4)  Hnkomm  tib.  Ul,  607-629.  Vedi  aocbe  XIV,  666  ec. 
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pone  daviaii:  e  se  molle  ooie  piglia  da  Livio,  in 
altre  sappliaoe  alie^aoe  ottlasioai,  e  deicrìve  bene 

V  Italia ,  Sicilia ,  AA-ica  e  Spagna ,  e  ci  dà  particolan 
notizie  sugli  usi ,  sui  costumi  e  sulle  credenze  delle 
aoUche  genti  (1). 

Alirì  ai  davano  ad  altre  maniere  di  esercizii  poetici: 
fàcevana  iragedie,  commedie,  elegie,  epiatole,  giambi, 
endeceaillabiv  veni  liberi ,  veni  aoUe  -atelle ,  e  poemi 
sulle  guerre  ooslemporanee  (2).  Si  dicono  tornati  a 
vita  i  Plauti ,  i  Tereozii,  i  CatuUi,  i  Virgilii ,  gli  Orazii , 
i  TibuUi,  i  Properzii,  i  Menandri  (3):  vi  sono  poeti 
stracciali  e  affamali  (4),  poeti  ricebi  e  patrizii  (5), 
poeti  ministri  e  eamerierì  di  principi  (6);  poeti  impe- 
ratori  (7).  Si  pensa  aocbe  a  deltare  in  vera!  le  re- 
gole per  ogni  aorte  di  versi:  e  Terensano  Mauro, 
no  affiioano  contemporaneo  di  Kansiale  (8) ,  scrive  in 
quattro  libri  della  prosodia  e  dei  metri.  Ma  sebbene 
altri  vantasse  lutto  ciò  come  un  gran  fiorire  degli  slu- 
du  liberali  (9) ,  la  tirannide  aveva  spento  o  avvilito  gli 
ingegni,  e  la  buona  e^vera  poesia  era  morta. 

Miglior  prqva  fece  In  questi  tristi  tempi  la  storia: 
e  in  eaaa  iroviamo,  anche  nella  decadenza,  un  grande 

,  (4)  .Vedi  Ira  gti  altri  luoghi  lib.  ìli,  222-40S;  VUI ,  3S«-StS.  ' 
(2)  Plinio, KpM.  I,  3,  12$  U,  S,  10|  lU,  t,  7,  1S|  IV,  3,  19,  Vi 
V.  3,  17;  VI,  ìii  Vili.  4$  IX;38;  Qellio  I,  32t  V,  4;  XIX,  7;  XX, 

•  {  Stazio.  Silv  I,  3  vcrs.  lOl  ;  IV,  5. 

(3  Pliuio,  Epist.  I,  16;  VI,  21  ;  IX,  22;  cc.  Marziale  Vni,70i  IX,  27.  ec 

(4)  Marziale  X,  76;  Giovcoale  .  Sai.  VII,  35. 

(5)  PWfio,  8W.  1,  30  90.1  Stalo,  8itv.  I,  a,  vera.  257. 

(6)  Slacio,  Site.  1,  4;  Marziale  XI,  1. 

■  (7)  Frontone,  Epist.  ediz.  cIpI  Mai  pag.  39,  80  e  102;  Capilolino, 
Ver.  2;  Sporziano,  Adrian.  e  2^;  Plinio,  Hùt.  Nat.  praef,  ad  Tilum; 
Svclouio,  T*b-  3.  -  '  . 

(8)  ap^.  I,S7. 

(9)  Si  quando  wbt  Hoilro  lAmli&M  flwlilv  fhnM,  nmm  mtaimt 
rat.  nioio,  E^m.  f,  IO. 
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scrittore ,  Tacito ,  1*  ultimo  dei  liberi  ingegni  romaDÌ , 
il  giusiiziere  dei  tiranni ,  il  vendicatore  degli  oppressi. 

La  storia,  dice  Tacilo,  Qncliè  narrò  le  cose  del 
popolo  fil  scritta  eoa  eloqaeoza  pari  alla  libertà:  ma 
oolla  dooDiaazioie  di  .do  aoio  veime  la  mania  di  ado- 
lara,  e'qaindi  lo  sgomento  e  il  disparire  dei  grandi 
sorìttorl.  ùi  ▼erìtà  fu  guasta  dati* ignoranza  delle  eose 
pubbliche  a  cui  niuno  prendeva  piìi  parte,  e  dal  ti- 
more e  poscia  dair  odio  (4). 

Si  citano  autori  di  storie  sollo  Tiberio,  sotto  Caligola 
e  sotto  Claodio  e  Nerone:  e. tra  qoesti  Cremu^io  Cordo  e 
Tito  Labieno  narratori  delle  gnerre  civili  elie  per  le  loro 
opere  fereno  ridotti  a  darsi  la.  morte  quando  ìnforocivi 
Seiano  ('2)  ;  Aofidto  Basso  scrittore  delle  guerre  civili  e 
di  quelle  di  Germania  (3);  Brutidio  Nigro  ricordalo  tra 
i  delatori  di  chi  avesse  spregialo  la  maestà  di  Tibe- 
rio (4) ,  declamatore ,  e  scrittore  della  vita  di  Cice- 
rone (5);  Leotulo  Gelulico  che  scrisse  per  adulare  i 
primiipi  e  fa  oeciso  da  Caligola  (6);  Servìlio  Noniano 
narratore  delle  cose  romane  e  console  sdtto  Tibe* 
rio  (7).  L' imperalor  Claudio  scrisse  loogameote  delle 
cose  romane  ed  etrusche  e  cartaginesi  e  otto  libri 
della  sua  vita  (8)  :  e  al  suo  tempo  Pomponio  Mela 
nativo  di  Spagna  (9)  in  elegante  e  puro  latino  scrisse 

(1)  Tacilo,  Ann.  1«  1;  Hist.  1,1. 

(2)  Sveloolo,  m.  61  { Calig.  16{  Tacito ,  Ann.  IV ,  34  ;  Seneca ,  Comol. 
ad  More.  S2|  Ornerà».  V ,  fnvef. 

(3^  Plinio,  Hisl.  Nat.  Vi,  9;  Tacito,  IMtog.  31;  Sefteca,  Ilpilf.  30| 
Plinio,  Epist.  Ili,  5;  Quintiliano  X,  1. 

(4)  Tacito,  Ann.  Ili,  66- 

(5)  Seneca,  Suasor.  7|  Ooulrov.  2S  e  24. 
Svetoalo,  CaUg*  S't  Dion*  Caasio  US, 

(7)  Tacito,  Ann  XI V.  19,  Dialog.  23;  Plinio,  BUi.  NtL  X,  SOt 
XXXVIl ,  21  ;  Quìntilinno  X  ,  1;  Plinio  ,  BpiiU  I,  13. 

(8)  ?vetOQio,  Claud.  41,  42. 

'    (9)  Dt  sUu  orìris.  Vedi  11 .  6 ,  e  HI  6. 

Storia  d'idea  d' UaUa  Voi.  IV.  73 
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a  loM  la  prima  geogra6a  itragaodo  molta  aoaa  m 
brere  spazio.  Di  Claudio  e  di  Nerone  seriale  Fabio 

Rustico  chiamato,  da  Tacilo,  il  più  eloquente  degli 
autori  recenti  (1).  Agrippina  madre  di  Nerone  lasciò 
cooinoentarii  di  sé  e  de' suoi  (2):  memorie  di  sè  scris- 
ae  Gorboloae  il  capiiano  piè  valente  dell' elà  sua  (3), 
oome  Sveioaio  Paolino  Giiiioao  -per  la  gaerre  Manrila- 
aia  e  in  ftrìtannia  aarrò  i  filili  a  col  ebbe  parte  (4). 
Delle  cose  di  Egitto  scrisse  Caio  Balbillo  statovi  ai 
governo  sotto  Nerone  (5);  e  dei  tristi,  tempi  di  questo 
scrisse  pure  Cluvio  Kufo  cbe  vide  ancbe  i  tempi  dì 
Galba  e  di  Oilona,  e  dopo  Bedriaoo  segni  le  parti  di 
Vilellio  e  fn  nno  di  san  aozaa  corte  (6).  Come  laati^ 
mone  ocniare  delle  stragi  dalla  gnerra  tra  Vìlallìani 
e  Flavlanì  è  eitato  Vipsiano  Messala  che  combattè 
personalmente  a  Cremona  (7)  :  e  Plinio  il  Giovane  ri- 
corda l'amico  suo  liti nio  Capitone  come  celebralore 
degli  eroi  di  ftoma  (8). 

Mila  o  quasi  nulla  ci  rimane  dì  tulli  costoro  a 
di  altri  obe,  secondo  il  detto  di  Tacilo,  nella  piò 
parte  falsarono  il  vero  per  adulazione  o  timore ,  vi* 
veoli  i  tiranni,  e  per  odio  quando  furono  spenti. 

Sotto  il  governo  di  Vespasiano,  quantunque  an- 
ch'egli  bandisse  e  uccidesse  i  filosoG  (9),  si  fece  ogni 
sforzo  per  rendere  alla  storia  la  sua  dignità,  e  fu 

(1)  Tacito ,  Ann.  XUt .  20:  XIV,  2;  XV,  61 1  Agrie.  fS. 

(2)  IMimo,  Hist.  Sai.  VII ,  6;  Tacilo,  Ann.  IV,  iì. 

(3)  Pliuiu,  UisL  Noi.  11,  70;  V,  24;  Vi,  8. 
^4)  Plinio}  ffiil.  ATot  V,  I. 

(5)  Seueca,  Noi.  Quoetl.  IV,  % 

(6)  Plioio,  Epist.  IX,  19;  Tacilo  ;  Ann  XIÌI,  IO;  1X9,  3|  BM.  I, 
B,  M,  7t);  II.  OS;  IV,  39;  Svetonio ,  Ner  21. 

(7)  Taciiu,  Htst.  Ili,  18 ,  25,  iS;  Diahg- 14,  IS;  23. 
(S)  BpM,  1,  17. 

(9)  Vedi  «opra  a  pag.  350. 


Digitized  by  Google 


l'iipbio  ioiAiio  579 

in  parto  riparalo  al  guaslu  che  la  villa  uveva  fallo 
nelle  iscrizioni  e  nei  monumenli.  Furono  eslraiti  a 
sorte  più  deputali  che  meitessero  fìoe  a  questo  di- 
sordiiie  fticeodo  r«aliltiire  le  cose  che  aveva  rapile 
la  fpmnit  ncercaade  e  tmeUmào  •  lor  luogo  le 
lafole  delie  leggi,  e  correggeiido  i  feali  e  i  ealen* 
darti  bmuaU  dall'  adulaaone  dei  tempi  (1).  Nel  Cam- 
pidoglio ,  ritolto  alle  rovine ,  fu  ristabilito  il  pubblico 
archivio  che  aveva  arso  il  recente  incendio ,  racco- 
gliendovi in  tremila  tavole  di  brooatA  i  documenti  di- 
aperai.  Furono  falli  rìcefeare  e  copiare  per  tulio  T  im- 
pero ì  irauati^  le  alleanae,  le  deliberazioiii  del  se-  - 
oafo,  i  plebiacUi  e  alirt  dócmnenU  aoteolici  ehe  riaa-. 
Kvaao  quasi  al  principio  di  Roma  (2).  E  questo  folto 
che  agevolava  gli  sludii  del  passalo  pnre  che  ec- 
citasse gli  scrillori  alla  ricerca  dei  documenti  origi- 
nali di  cui  alcvDÌ  di,  fauo  ai  vedono  citóti  nei  nuovi 
alorici. 

Di  piik  Ltotnio  Vaelaiio,  Il  generale  ohe  ebbe 
UmUM  parte  a  inalsare  Vespoaiano  air  impero,  oltre 
allo  scrivere  sulle  cose  notevoli  da  lui  veduie  in  Oriente, 
fece  compilare  nelle  biblioteche  una  raccolla  di  estrani 
di  giornali  e  di  lettere  che  davano  nuovi  aiuti  alia 
aloria  (3).. E  Plinio  nella  aua  grande  opera  cita  più  volte 
Moeiano  (4),  ed  egli  pure  come  Tacita  e  altri  per 

(I)  Tacito  Hisl.  IV,  40.  Pure  sembra,  rome  fu  notato,  che  l'ope- 
razione non  riuscisse  ronipiuta  ,  perrh<^  che  nmanp  dei  Fasti  ha 
ancora  molte  delle  inierpolazioni  che  volcvansi  togliere.  Vedi  Egger, 
tcnmm  pag.  3M. 

(a?  8velOBto«  Vmpa»,  t. 

(3)  Tacito ,  Dialog.  37  ;  Le  Clerc  ,  Ot»  jmnmm  cftev  In  aooMiM  pag. 
114;  Egger,  Examen,  pag.  180. 

H)  Lib.  IV,  21i  V,  !20,  24,  .16;  VII,  49;  Vili,  76,  80;  IX.  IO, 
•St  ll.fS;  XXI,  17;  XXXt.  13.  16;  XXXH,  2|  ;  XXX,  27,  9»  ec. 
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mezzo  dei  nuovi  documenti  effermano  eoie  ooalraé- 

dicenli  alle  asserzioni  dogli  antichi  scrittori  (4). 

Plinio  che  nelle  crudeltà  dei  tempi  di  NcMone  ave- 
va cercalo  scampo  fra  gli  sludii  .grammaiicali ,  sotto  i 
Flavii  scrisse  venti  libri  delle  8;uerre  germanieim  e 
trentun  libro  delle  cose  di  Roma  oontinoando  le  alorìe 
di  Anfidio  Basso  fino  ai  tempi  di  Teapaaiaoo  e  di 
Tito  (2).  Egli  fu  in  motti  officii ,  militò  in  Germania , 
fu  mandato  da  Vespasiano  al  governo  di  Spugna ,  a 
sotto  Tito  comandò  la  flotta  stanziala  a  Miseno  ove 
morì  a  56  anni,  viUima  del  suo  amore  alla  scienza, 
che  lo  spinse  a  voler  vedere  troppo  da  vicino  l' eru- 
zione del  Vesuvio  ebe  distrusse  Eroolano  e  Pompei  (d). 
Aveva  scritto  cbe  una  morte  subitanea  era  1*  oltima 
felicità  della  vita,  e  a  fui  toccò  qneata  deaìderata' 
ventura. 

Fra  le  guerre  e  gli  uIHcii  varii  c  gravissimi ,  egli 
potè  in  vita  non  lunga  comporre  molte  e  voluminose 
opere,  perchè  pronto  d* ingegno,  instancabile  < nello 
fltttdio  y  e  non  bisognoso  di  Inngo  sonno.  Non  perdeva 
un  momento  :  studiava  à  tavola ,  al.  bagno,  in  viaggio  , 
quando  gli  altri  doi  iiiivano.  Delle  sue  infinite  letture  la- 
sciò 160  volumi  di  estradi  (4,.  Dei  quali  sludii  ci  ri- 
mane una  parte  nella  Storia  naturale,  opera  ertuUta, 
afusa  e  varia  quanto  la  natura  stei$a:  dove  ridusse, 
com'egli  dice,  in  37  libri  ventimila  cose  degne  di 
esser  sapute,  tratte  da  oltre  duemila  volami  (5).  t  uno 
.dei  monumenti  piii  preziosi  che  ci  tramandasse  Tanli- 

(1)  Vrdi  Tacilo.  Hist.  Ul ,  72;  Plinio  XXXIV,  n%  Svetonio.  TIb.  5. 
(2>  Pr.iof.  al  n  Storia  naturoléi  e  Plinio  ii  Giovine,  Bfitl.  Ul,  6. 
.    (3)  Plinio,  Epist.  vi,  16. 

<4)  V.  Pmf.  ad  TH.  e  Plinio  il  GlOYane ,  Bpì»t  Iti ,  6. 
(S>Fra«f.  cU. 
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ohttà.  Noo  tratta  soiamente  ciò  che  ora  sMolende  col 

nome  di  storia  naturale,  ma  abbraccia  tutte  le  scienze, 
ed  è  r enciclopedia  romana,  e  T  itiveiiLario  della  civiltà 
del  suo  tempo.  Egli  raccolse  ogni  sorte  di  cose  seo^a 
separare  il  vero  dai  falso ,  e  perciò  i  dotti  notarono 
che  come  critico  e  naturalista  ba  poco  pregio  per  noi: 
aia  è  di  grande  importanza  come  narratore  di  usi  e 
costumi  e  di  partìeofarità  geografiche  che  de  lei  solo 
s' imparano  ,  e  come  storico  delle  antiche  arti  di  Grecia 
e  d' Italia  ,  delle  quali  dice  le  origini ,  i  progressi ,  le 
opere ,  gli  autori  più  celebrali ,  e  i  loro  metodi  e  i  più 
singolari  segreti  (4).  Miste  ad  errori  (2)  ci  dà  molte 
buone  notizie  sulle  opere  che  al  suo  tempo  adornava* 
no  Roma ,  sul  suo  aspetto  esteriore ,  e  grandezza ,  e 
magnifìcenza ,  sulla  superficie  della  città  e  dei  sobbor-< 
ghi ,  sui  fòri,  sugli  acquidotti ,  sui  portici,  sui  palazzi, 
sulle  coloaue ,  si^le  materie  da  coslruziooe ,  sulla  mo- 
neta I  sol  commerciò ,  sugli  nngaenli  che  si  consuma- 
vano» sul  lusso  smodato,  sulle  classi  e  sogli  individui, 
sui  principi,  sugli  usi  e  sulle  sporcizie  di  corte,  sulla 
corruzione  che  travagliava  Timpero,  sulle  cause  delle 
grandezza  e  della  decadenza  di  Roma  ,  sulla  proprietà 
territoriale  in  Italia  e  nelle  provincie  ,  e  sui  latifondi 
che  rovinarono  e  queste  o  quella  (3).  Egli  vide  memo- 
rie storiche,  lettere,  editti,  ogni  sorte  dì  monumenti, 
e  non  lasciò  indietro  ninna  particolarità  riguardante  i 
luoghi ,  gli  uomini ,  i  tempi ,  e  le  vicende  della  civiltà. 
La  immensa,  materia  raccolta  spesso  anima  di  uu  sof- 

<l)  V«ili  lib.  XXXUI-XXXVl. 

{1,  V.  Briegcr,  De  fontibus  librorum  Nat.  BUtOT'  flMosM  qmtmut 
ad  artem  ptasticam  pertinent-  Gryphiac,  l857. 

(3)  Vedi  tra  gli  altn  luoghi  HI,  5,  9;  VII,  /i6;  Vili,  66;  XllI,  Ij 
XVin,  7;  XXXUI,  3, 13, 16;  XXXIV,  1  ;  XXXVl,  24  ce;  liiggcr.  pag.  16«.' 
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io  di  vita ,  narra  vigoroso*  e  concilo ,  rallegra  le  sue 
pagine  con  siogolari  aoeddoli  slorìci,  le  riaealda  col 

suo  amore  per  la  scienza  ,  pei  grandi  uomini  e  per  gli 
illustri  iuveulori  ,  e  le  nobilila  con  belle  riilessiooi  io 
cai  8i  mostra  filosofo  e  uomo  dabbene. 

Plinio  dedicò  Ja  aaa  opera  a  Tito  e  morì  prima 
di  lui,  nò  ebbe  la  avéatura  di  vedere  i  orodeli  fatti 
di  Domlaaiio  cbe  opfirease  gli  iogegoì  e  baodi  ogni 
atte  oneala. 

Come  in  tempi  sì  crudi  e  infesti  a  ogni  virtù  po*  - 
lesse  prosperare  la  libera  storia  lo  dicono  gli  esempi 
di  fireonio  Senecione  e  di  Aruleno  Rustico  uccisi  per 
avere  acritto  la  vita  di  Peto  Trasea  e  di  Elvidio  Prisco 
mentre  si  bmeiavaoo  nei  fòro  i  loro  libri  Bla  «pento 
quel  aM>8lro,  con  lìerva  e  Traiano  comincia  anche  per 
le  lettere  una  nuova  era  di  libertà  (2)  in  eoi  è  lecito 
a  ognuno  sentire  a  suo  grado  e  dir  libero  il  suo  sen- 
timento :  e  allora  Tacilo  e  Plinio  il  Giovane  acrivono 
e  coli' ardente  parola  vendicano  gli  oppressi. 

Tacilo  oato  sulla  mela  del  secolo  primo  a  Terni 
noli*  Umbria  studiò  eloquenza  aotto  i  pià  celebri  ora- 
tori (3) ,  e  alla  scuola  degli  stoici  appreae  ad  aborrire 
ogni  sentimenk)  servile ,  e  ad  armarsi  contro  le  soprav* 
vegnenti  sciagure.  Di  buon  ora  tu  amico  di  Plinio  e  si 
strinse  con  lui  nell'amore  degli  studii,  nel  culto  della 
virtù  0  neirodio  della  tirannide:  e  colle  opere  del 
nobile  ingegpo  presto  sali  ad  alla  gloria  (4).  Ebbe  i 
primi  onori  pobblici  sotto  V  ìn^ro  d^i  Flavii  (5)  :  e 

(1)  Tacito;  Agrie.  2,  4S;  Svetonio,  DomK.  10{  Plioio,  Epitt.  I,  5, 
14;  VII,  i9; 

(2)  Tacilo,  Agrie.  3. 

(3)  DifUog.  2. 
(I^XjiW.  VU.20. 

(S)  Tacilo,  JUm.  XI  t  li  l  BM.  M. 
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sedendo  m  senato  soUo  Douììzìjiio  vide  gli  esilii ,  le 
slragi  e  gli  ultimi  furori  del  moslro  (1).  Sotlo  Nerva  fu 
coDsole  e  fece  solennemente  e  con  alta  eloquenza 
r  elogio  funebre  di  Virginio  Rofo  cioè  dell'  nomo  pili 
grande  dell*  età  m,  il  qoale  dopo  aver  pili  volte  ri* 
fintalo  r  impero  s»  oonsertò  ineontattinaCo  fra  tnlle 
le  vergogne  vedute  io  più  di  80  anni  (2),  Nella  nuova 
libertà  Tacito  e  Plinio  orarono  contro  i  più  ribaldi 
Siali  poleaii  sotto  la  passata  Uraonide  (3),  e  negli  scrini 
ooaaacraroao  airiofiiniia  i  carnefìci  e  i  delatori. 

La  prima  opera  storica  di  Tacilo  fu  la  vita  del  ano 
aoooero  Agrìcola  del  quale  vedemno  già  le  imprese  in 
Britannia ,  e  la  fine  sotto  Domnlano.  Con  questo  scritto 
pieno  di  affetto  egli  consolava  il  suo  privato  dolore  e 
rendeva  omaggio  alla  virtù  raccontando  te  nobili  gesle 
di  un  gran  cittadino ,  e  la  giustizia  di  on  integro  magi- 
abrato.  Coi  folli  parlioolari  del  suocero  narrò  le  miserie 
dei  tempi  con  una  profondità  di  pensiero  e  con  un  ac- 
cento dì  sdegno  che  rivelavano  già  k>  storico  immor- 
tale di  Tiberio  e  di  Nerone.  La  biografia  fu  per  lui 
inalzata  alia  dignità  della  storia  in  quel  piccolo  libro 
che  insieme  ad  un  uomo  di  allo  cuore  e  di  puro  animo 
mostrava  a  Roma  il  popolo  britanno  coi  suoi  cosinmi, 
colla  sua  energia,  col  ano  fiero  amora  di  libertà;  cosi 
che  anche  gr  inglesi  d'oggi  tengono  quesl* opera  come 
la  prima  pagina  di  loro  storia. 

Così  pure  si  tiene  come  introduzione  degli  Annali 
Germanici  il  discorso  sulla  Germania  che  egli  scrisse 
subito  dopo  la  vita  di  Agricola:  dove  epilogò  tulle  le 
neiiaie  che  ebbero  gli  antichi  su  questo  paese ,  dicendo 

(I  Agric.  4S- 

(2  PhDio,  Kpist.  Il,  1  ;  VI,  tOi  Ut,  19. 
(3;  Plinio,  Epist.  il,  11. 
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la  natura  dei  luoghi,  le  aedi  del  popoli  vani  alandati 

Ira  ii  Reno  e  il  Danubio,  In  loro  educazione,  le  isli- 
luzioni ,  le  relazioni  sociali ,  ogni  ordine  religioso  e  ci- 
vile, i  puri  costumi  di  loro  doooe,  e  i  giornalieri  eaer- 
cizli  òhe  valerano  a  rendere  animosi  e  forti  quegli 
uomini  dagli  occhi  ctleslri ,  dalle  bionde  chiome  e  dalle 
grandi  Stature  :  e  in  pari  tempo  notando  con  parole  di 
sdegno  il  conlraslo  Ira  la  servilità  e  la  corruzione  ro- 
mana ,  e  jjli  austeri  costumi  e  la  liberlà  dei  Germani , 
coH'iulcndimealo  di  rampognare  le  brutture  dell  età 
SUB  e  di  dare  anche  qui  quegli  insegnamenti  morali  che 
sono  la  prima  e  pih  nobile  qualità  di  ogni  suo  acritto. 

Dopo  qnesle  brevi  scritture  in  cui  fece  le  sue 
prove  pose  mnoo  a  scrìver  le  storie  dalla  morte  di 
Nerone  a  (lucila  di  Domiziano:  e  poscia  rifacendosi 
ìirIk'Iiu  compose  gli  Annali  che  dulia  fine  di  Augusto 
aodavauo  al  priucipio  di  Galba  ed  erano  introduzione 
e  complemento  alle  Slorki  grandioso  lavoro  che  ab- 
bracciava ciroa  80  anni,  e  descriveva  le  varie  fosi 
della  rivoluzione  per  cui  fu  mutata  la  faccia  del  mondo. 
Egli  ci  dà  la  stona  di  una  tirannide  che  succede  a 
liboio  sialo.  La  vediamo  cominciare  (juasi  limidaraenic, 
e  sotto  le  apparenze  della  liberlà  ;  poi  crescere  a  poco 
a  poco,  farsi  gigante,  imperversare,  dar  di  piglio  ne- 
gli averì,  nell  onore  e  nel  sangue  dei  cittadini.  Lo 
storico  ci  conduce  alle  corti  dei  tiranni  piene  di  de* 
IHU,  dì  libidini,  di  stragi;  poi  nei  oampi  delle  guerre 
civili  :  e  ci  mostra  l' Italia  spogliata  e  disertata ,  e  H 
mondo  sossopia  per  sapere  a  qual  mostro  debba  ser- 
vire. Tacito  cbe  sempre  vede  addentro  nei  nascon- 
digli del  cuore  umano ,  si  mostra  acutissimo  nel  pene- 
trare la  chiusa  anima  di  Tiberio ,  e  nel  rivelarne  i 
terribHt  arcani.  Energicamente  ritrae  lui  e  i  suoi  suc^ 
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ceMorì  dmodtii  <la  «n.mroilfO  di  oamM  e  di  cpiei 
•  forti  dalla  op^yersale  paura:  mirabili  di  eQooeiU^  e 

di  arte  le  descrizkmi  dei  tempi  ia  cui  pare  che  la 
lagioDC  e  il  dirillo  siano  scomparsi  eolio  il  flagello 
della  forza  bruUie.  Lo  storico  geme  ,  ma  del  gemilo 
dei  forti  che  è  una  proietta  e  opa  vendetta:  coatein- 
pia  trittameate  il  dolore,  e  i  aopplisiì  delia  ^tià  aii« 
ToKa  ai  lieta ,  e  con  Ja  oloqueòte  parola  veadica  gli 
sventurati  ionoeeaiti  e  ae0U  di  eteroa  iofooia  i  cradeli . 

oppressori. 

Sono  perduti  i  libri  che  narravano  il  regno  di 
Caligola  e  i  priocipii  di  Claudio:,  ma  poi  huoviamo 
l'imperatore  pedaDl^e  in  preda  a.  mogli  aneifltrici»  e. a 
tristi  liberti,  e.  quindi  abbiamo  le  follie  e  le  mestruo* 
aità'di  Nerooe  di  ^  solo  ci  Buaean»  i  .caai  estremi. 
Nelle  Istorie  sueoedooo  i-  falli  e  le  guerre  di  Galba  ,  di 
Ottone  ,  di  Vitellio  e  di  Vespasiano ,  al  quale  rimane 
trouco  il  raccoQlo ,  e  ci  maocauo  aoctie  le  cose  di 
Ti|p  e  di  Domiziano. 
. .  Tacito  nel  fare  il  suo  doloroso  viaggio  per  qneali 
mìseri  .tempi  riserbava  uiaa  ooosolaxioae  airaoimo 
lungamente  travagliato  dallo  spettacolo  della  tfriDoide 
e  della  guerra  civile.  A  coutorto  dei  suoi  stanchi  anni 
aveva  divisalo  di  scrivere  da  ultimo  i  felici  tempi  di 
Kerva  c  di  Traiaao  (.1  )  ,..ma  pare  che  al  disegno  gli 
lnaBcasse  la  vita. 

Pare  V  opera  sua ,  oomeccbè  mutilata  e-  iocompiii- 
ta  »  rimane  un  capolavoro  aotto  il  rispetto  della,  civile 
morale  come  dell'  arte.  Se  egli  tutto  dipinge  con  neri 
colori  non  è  per  tristizia  di  animo ,  ma  per  la  ragione 
che  gliene  danno  le  scellefalezze  dei  tempi:  dif* 


(1)  JTilL  I,  I. 
SLftrkk  aniica  «rirolia.  Voi.  IV. 
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fida,  ipesto  del  bene  è  perchè  io  iaoootra  Ira  gli  uoini- 
Dì  raraoseale.  Ha  al  tèmpo  •  stesao  che  vitopera  eoa 

fiere  parole  ogni  malvagità ,  la  virtù  ricerca  con  af- 
feito  ,  e  la  celebra  eloqueotemenle  appena  si  mostra. 
^on  è  uu  maligno  coìnmissario  di  polizia  ;  è  un  giudice 
•  imparziaipienle  severo,  governato  dall'amore  di  rendere 
piena  gtostiaDa  «  lott.^  Dei  più  crudi  tiranni  non  lace 
ninna  opera  buona;  e  jàel  giudicare  gli  sleaai  nemici  di 
Roma  anche  quando  commettono  una  grande  acellera- 
lezza ,  lascia  in  dubbio  ciò  che  non  è  ben  provalo.  Nei 
falli  antichi  uiTerma  quando  gli  autori  concordano ,  e 
se  dissentono,  sia  conlento  a  citaVli.  Ricercò  il  vero  con 
lunga  (etica ,  studiò  gii  scrittori  che  io  avevano  prece- 
duto, consultò  le  antiche  memorie,  vide  archivii  e 
giornali ,  ai  oB^e  Jn  guardia  .contro  ogni  aiifotto  che 
gli  potesse  for  velo  alla  mente ,  e  professò  di  dire 
il  vero  di  tulli  senza  amore  e  senz'odio  (1).  Vitu- 
pera le  infauiie  dei  despoii  e  non  risparmia  la  viltà 
degli  schiavi  che  baciano,  la  mano  che  gli  flagella  : 
ammira  il  coraggio ,  ma  non  ne  loda  la  inutile  osteo* 
tazione.  Degli  stoici  ibedeaimi,  ira  le  cui  dottrine  er» 
stalo  educalo,. non  tace  le  diserzioni:  e  mentre  ador- 
na -di  -sublimi  lodi  Peto  Trasea ,  EIvrdio  Prisco  e  La* 
beone,  ritrae  sdegnosamente  quelli  che  andavano  alle 
cene  di  Nerone  e  si  compiacevano  di  esser  contem- 
.  piati  in  volto  e  voce  severa  tra  le  voluttà  d^Ua  reggia. 
Egli  sente  che  ha  un  doloroso  argomento  alle 
mani ,  e  a  chi  lo  riprende  di  tornare  così  spesso  sulle 
vergognose  miserie  e  sul  troppo  sangue  sparso  rispon- 
do che  iì  ciò  non  lo  siringe  odio  ,  ma  dovere  di  sto* 
rico  i,^).  li  non  mosso  da  bruite  passioni  aè  da  amore 

;i)  HM.  I .  I. 
(2)  Ann.  XVI,  16. 
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di  parli  continua  a  dispensare  con  equa  lance  la  lode 
e  il  biasimo  chiamando  al  suo  tribunale  piccoli  e  ginn- 
di,  imperatori  e  fìlosofi,  imperiali  loereUrici  e  liberti, 
delatori  e  mlDistrì,  senato  e  plebe,  e  invocakido  ao 
lotti  il  giadizio  della  poaterìtà  ohe  è  grande  conforto 
airinnooèn»  infélice,  e  terrìbile  midaecia  al  deliltQ 
anche  quando  iripadia  in  sue  allegrezze  scellerate. 

Così  la  sua  parola  ,  o  lodi  o  maledica  ,  è  sempre 
parola  di  virtù  e  di  giustizia.  Così  egli  compie  il  sa- 
cro dovere  dello  storico ,  ed  elevando  la  nobile  arte 
ad.nna  soblìme  .nioralità  si  rende,  benemerito  del  ge- 
nere nmano  a  difesa  dei  qnale  fa  riaaonare  la  sua 
polente  voce  nel  mondo  cangiatò  dalla  tirannide  in 
silenzioso  deseno.  -  - 

E  ogni  studio  adoprò  perchè  la  sua  parola  riu- 
scisse eiiìcace.  Si  dette  a  cercare  e  a  creare  le  bievi 
e  forti  espressioni  che  energicamente  significassero  i 
suoi  forti  eonceiti,  e  fece  dell'arte  il  ano  Dio.  Molto 
osservò  e  meditò  i  casi  umani:  molto  studiò  gli  atorici 
antichi,  gli  oratori  e  i  poeti  per  trovare  io  essi  aiolo  a 
ritrarre  la  vita  e  le  grandi  miserie  dei  popoli  corn  ei  le 
sentiva.  Da  giovane  si  era  esercitalo  nelT  eloquenza,  e 
aveva  scritto  il  dialogo  sugli  oratori  ove  anziché  dispu- 
lare delle  particolarìtft  dell'  arte ,  con  stile  abbondante 
aatireggiò  i  costomiv  e  il  gusto  e -.l'  educazione  del  .soq 
tempo.  E  qoiodi  con  ragione  potè  dirsi  che  nelle  mani 
di  quest*  uomo  anche  le  dispute  retloriche  divenivano 
questioni  morali  e  politiche.  Quando  poi  applicò  T  ani- 
mo a  più  grandi  lavori,  sullo  siile  e  sulla  dizione  fece 
atudii  accuratissimi.  Dopo  aver  meditato  gli  scrittori 
conaollava  gli  amici ,  e  aoprattotti  V  amicissimo  Plinio  a  ' 
coi  come  discepolo  a  maestro  mandava  i  suoi  scritti  (4). 

*  ■ 

(t)  Plinio,  ffpKf.  I,  20;  VII,  20. 
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Cosi  l' ingegno  e  V  arte  coltivata  con  lungo  amore 
gP insegnarono  quello  siile  che  b  lutto  suo,  e  cho 
viene  dalla  sua  anima  fortemente  temperata.  Quando 
ki  tirannide  e  la  paura  avevano  colla  morale  cort'Otio 
anche  lo  alile  degli  acr itlori ,  e^jli  aerbaodoai  viVlnoBO 
pfeaervò  anche  i  aaoi  acritti  dalla  corrotieoe  cornane , 
e  prof ò  aptendidamenle  la  Terità  del  dettò  dell*  antico 
Catone  che  per  esser  buono  scrittore ,  prìma  di  lutto 
bisogna  essere  uomo  onesto  (1).  La  sua  lingua  prende 
qualità  dalla  forza  e  dalla  virtìi  del  suo  cuore:  pare 
non.  è  né  può  essere  la  lingua  elegante  e  aponCanea 
der  tempi  migliori.  Lo  vieiava  r  influenza  a  cui*  non 
possono  aourafai  anche  i  più  aonmì  ingegni.  Egli  lottò 
di  tutta  forza  contro  la  corruzione^  ma  questa  atessa 
lotta  lo  tenne  in  siffatta  violenza  che  la  sua  lingua  e 
il  suo  siile  non  poterono  non  averne  V  impronta.  Lo 
studio  delle  forme  piìi  brevi  e  più  forti  lo  portò  so- 
vènte a.  troppo  riceiicace  eapreaaioni ,  a  modi  contorti , 
ad'aapr^izze,  a  oacnrità.  Ma  per  qneata  medeaima  via 
ai  conduce  a  virtù  aplendidlaaime ,  e  spesso  riesce  sn^ 
blime  per  quella  concisione  che  è  una  delle  pib  sin-' 
golari  qualità  del  suo  ingegno.  Concepisce  fortemente 
il  suo  pensiero ,  e  lo  disegna  a  grandi  traiti ,  e  lo 
esprime  intero  eoo  una  brevità  senza  pari.  Con  nna 
parole  sa  fere  un  ritratto ,  a  con  una  (rase  li  malte  il 
fremito  e  il  tairdre  nell*  animar  Rei  tempo  stesso  che 
in  alcuni  luoghi  col  soverchio  ardimento  fa  sentire  la 
decadenza  del  gusto,  in  altri  è  creatore  di  espressioni 
e  di  modi  cho  danno  nuova  energia  alla  lingua ,  e 
nella  brevilà  è  ricco  di  imagini,  di  colori  poetici  o  di 
tpuà  la  magotloqoenta  Ialina. 

(1)  Plinio,  Episl.  IV  ,  7. 
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Profondo,  breve  e  ari^uto,  egli  dice  tutto  perchè 
vede  tiUio,  e  come  ad  esprimere  i  segreti  pensieri 
dei'  tiranni ,  sa  trovare  i  colori  convenienti  alta  pi(- 
leni  del  nMmdo  esteriore.  Altri  «notò  come  il  solé 
d'Oriente  'sembri  riflettere  la  latf  vivida  luce  sallo 
stile  dello 'storico  qaando  racconta  le  Aivole  di  Grecia, 
e  le  maraviglie  di  Egitto.  Air  incontro  i  suoi  colori 
sono  malinconici  e  tetri  tra  i  misteri  delie  secolari 
foreste  e  sotto  le  nebbie  del  cielo  germanico  e  al- 
r  aspetto  deli'  addolorata  natura.  Terribili  sooni  ha 
qoBodo  deecrive  lo  spavento  dei  popoli  nelle  gNiodi 
sciagure ,  qaando  rifletè  il  romore  didle  battaglie  e 
lo  scroscio  delle  tempeste ,  o  il  tumullaare  degli  eser- 
citi funestanti  i  campi  di  ficilerue  stragi.  Le  belle  re- 
gioni d' Italia  a  un  tocco  del  suo  pennello  ci  offrono 
quadri  lugubri.  Le  pianure  dell*  Eridano ,  le  vie  di 
Roma,  le  magnifiebe  campagnre  latine,  le  vagbe  rive 
del  mare  di  Mapòli ,  i  gianfini  di  Miéeno  e  dt  Baia  che 
i -poeti  celebrarono  come  stanza  del  canto  e  della 
letizia ,  in  Tacito  appariscono  pieni  di  squallore  e  di 
irisli  memorie.  Egli  popola  ogni  luogo  di  dolenti  imagini 
perchè  dappertutto  trova  ferocie  di  Uraani  e  viltà  di 
achiavi  e  debiti  Ma  l' arte  eoa  mira-semfMre  al  4oe  di 
deatare  nobili  aeatìmenti  y  e  va  .sempre  a  eooolusiooi 
ittOfali,  0  discota  delle  ragioni  di  alatd,  o  narri  di  guer- 
re ,  0  descriva  Roma  spaventata  dai  supplizi!  e  le  vie 
deserte,  e  ogni  uomo  in  guardia  dell  altro,  e  scan- 
sante ogni  scontro ,  ogni  discorso  di  noti  o  d' ignoti  ;  e 
pur  le  cose  mule  e  inanimate  piene  di  sospetto  ;  e  al 
paataggo  di  unir  vittima  tutti  foggiBO,  e  poi  tornare 
indietro  per  tema  di  dar  sospetto  coll'aver  aMMirato 
paura.  Ma  la  voce  della  verità  non  può  essere  estinta 
dalla  paura.  Le  vittime  gridanti  alto  neir  universale  si- 
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lonzio  protcslano  conlro  T  iogiuslizia ,  e  lurbauo  la 
quiete  ai  liranai. 

Fu  rimproveralo  di  cadere  spesso  neiroscarill 
per  soverchio  studio  «di  ooncisioiie ,  di  essere  quatcbe 
volta  pìk  ragionatóre  ehe  narratore,  di  mettere  filo- 
sofia e  politica  dappertutto,  anehe  nella  bocca  dei 
barbari.  Pure  gli  rimane  lanta  ricchezza  di  grandi  e 
originali  bellezze  che  anche  dal  lato  dello  siile  è  più 
singolare  che  raro,  meDlre  sotto  il  rispetto  civile  e 
morale  forse  non  patisce  confronto  in  tutta  l'antichità. 
Gli  altri  possono  abbondare  più  pei  pregi  esterni,  es* 
aere  piil'puri,  più  eleganti,  piik  variati,  ma  ninno  è 
pili  profondo ,  uè  più  sottile  indagatore  delle  ragioni 
dei  falli.  È  l'ultimo  grande  scrittore  di  Roma  che  per 
r  ultima  volta  fa  sentire  la  voce  solenne  del  genio 
romano:  è  un  repubblicano  che  scrìve  la  storia  della 
tirannide ,  nelle  bmlture  della  qnale  trova  eonfbrto  so- 
lamente volgendo  lo  sguardo  al  passato.  L*  imagine^  di 
Roma  antica  gli  sta  Viva  nel  cuore ,  e  ne  vagheggia 
la  gloria,  la  possanza,  la  libertà.  La  severità  degli 
anlichi  costumi,  il  senno  degli  ordinamenti  civili,  la 
fama  delle  battaglie ,  e  delle  rumorose  adunanze  del 
fóro,  la  potenza  dei  consoli,  la  gloria  e  lo  splendore 
del  senato  sono  perpètuo  desiderio  della  sua  anima. 
È  vero  '<she  non  è  uomo  da  pascersi  di  vane  speran- 
ze? vede  che  la  Repubblica  non  pud  pib  tornare,* e 
quindi  ringrazia  quelli  che  al  tempo  suo  associarono 
nn  poco  di  libertà  al  principato  (1),  ed  accetta  l'im- 
pero come  una  necessità,  come  un  effetto  dell'ira 
dei  Numi  centra  la  umana*  triatiiia  (2).  Pure  II  anima 
generosa  non  può  aoqoietarvisi  'mai ,  e  iu  mille  modi 

(I  Agric.  3-  ' 

(2)  Hi5f.  Il,  38;  ^nn  XVl,  t6v  • 
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proleftU  coDiro  quello  stesso  che  vede  irrevocabile. 
£gM  1  come  bene  fu  detto ,  è  Bruto  che  invece  di  oc* 
cìdersrper  non  vedere  la  vittoria  di*  Cesare  e  la  morie 
della  RepabbUca ,  ha  il  coraggio  di  vivere  per  consio- 
lare  i  saoi  amici  sopravvissuti,  per  ornare  di  Iodi  i 
morti,  per  iscoprire  lulle  le  vergogne  dei  vincilori. 

La  Repubblica  vagheggiata  dal  «evero  storico  era 
quella  degli  aristocrati  morti  a  Filippi  e  a  Farsaglia , 
ma  se  amava  qnegU  ordinamenti  e  guegH  uomini,  e 
narrò  paratamente  le  loro  fortune,  dei  patrìzii  e  dei 
senaterì  non  tacque  le  tarpitudini  e  le  scelleratezze 
infinite  (1),  e  al  tempo  slesso  lodò  altamente  gli  uo- 
mini delle  elussi  inferiori  quando  risplendevano  per 
virtù,  e  qualche  volta  i  plebei  e  gli  schiavi  stessi  pose 
sopra  questi  vili  artstocrati  (2).  . 

In  un  luogo  disse  die  V  impero^  popolare  si  ao« 
costa  pth  a  libertà,  e  queHo  dei  pochi  a  libidioe  re* 
già  (3) ,  ma  teneva  i  soli  nobili  atti  ad  amare  e  a 
reggere  gli  ordini  liberi ,  e  il  governo  misto  slimò  non 
durevole,,  e  più  facile  a  lodare  che  a  trovare.  £  al- 
trove,  seguendo  1  suoi  amori  aristocratici,  pose  come 
parte,  di  pubblico  lotto  che  una  donnà  di  illostre  ca- 
sata fosse  andata  sposa  a>  tale  che  ebbe  t  avo  terraz- 
zano di  Tivoli  (4).  Erano  pregiudizi!  dell' egoismo  ro- 
mano da  cui  neppure  l'anima  elevalissinia  di  questo 
SQriltore  sapeva  sottrarsi,  e  a  causa  di  questo  ci^oismo 
slimò  giusto  il  desiderare ,  per  la  salute  di  Roma  ,  la 
distruzione  degli  altri  popoH ,  ed  esultò  .  alla  vista  di 
60  mila  Germani  spentisi  fra  loro  in  guerra  civile,  6 

(1)  Ann.  I,  53,  74;  II,  38,  85;  III.  28,  65,  66;  IV,  13,  71 1  XI,  36i 
XIV,  14,  59i  XV,  32;  XVI,  16;  lliil.  I,  49  ce.  ce.  .  . 

(2)  Mm.  XIV,  60  ;  XV ,  67  ;  Hiti.  1 ,  3  ;  tV,  50  ec- 

(3)  JfM.  VI,  42! 
(4.  ifM.  VI,  27. 

I 


Digitized  by  Googit: 


b^i  STOiU  ▲HTICA  D'ITALU 

oUeie  ^  Dei  di  rioiiovare  T  alroM  iptUacoko  (I), . 
In  ciò  egli  leiiliTf  come  i  pìb  dei  suoi  coaoillodini, 

ma  in  altre  cose  ioalzò  l'animo  a  pensierì  generosis- 
simi ,  amò  la  verilà  e  la  giustizia  ,  scrisse  per  ritrarre 
altri  dal  male  colla  paura  della  posterità  e  dell'infa- 
mia, professò  per  mussimu  le  doilrìne  civili  e  la  mo- 
rale degii  stoici,  ma  Dell'amicarle  alla  fila  serbò 
tempteranu ,  e  AiggV  e  scoosigliò  le  eose  estreme , 
iosegnaodo  esservì  ana  via  meaaoa  ,  tra  1*  ardire 
imprudente  e  la  turpe  arrendevolezza  ,  tra  lo  &6dare 
jnuiiluienie  i  iiranai  e  porgersi  slrumealo  ai  loro 
furori  (2).  •  . 

figli  fu  uomo  amanissifflo  oella  vita  privata  ,  e  oe 
è  prova  aocbe  la  sqa  stretta  aoiicizia  eoa  Plìiiio  il 
Giovaoe  che  fu  no  modello  di  ganliieaa  e  dr  dolce 
costume.  Della  quale  ooosaeliidiae  aerbano  ricordo  più 
lettere  di  Plinio  stesso  che  parlano  della  semplicità 
della  vita,  degli  onesti  diletti,  degli  studii ,  dell'amore 
d«ir  arie ,  e  dei  nobili  senlimeati  di  questi  due  oomiiii 
cbe  diffisrefiM  d*ìDgegpo  fioroQo*  eguali  aeii*  amore  per 
la  libertà ,«  e  per  ogni  opera  egregia  (8). 

Plinio  nativo  di  Como  era  per  madre  nipote  di 
PJioio  il  Veccliio  che  lo  adutiò  per  figliuolo  e  pose 
ogni  cura  perchè  fosse  bene  educato  alle  scuole  di 
Quintiliano,  del  retore  liicela  e  dei  filosofi  £ufrate  e 
Artemidoro  (4)^  A  44  anni  compòae  una  tragedia  greca, 
e  a  19  si  dette jQtto  ali! avvocatura,  e  orò  molto  e 
con  9^ndis8ima  lode  (5).  Sotto  DomiziaoO  corse  perì- 

(I)  Germ.  33. 

'    (2)  Ann.  VI.  10.  22;  XIV,  12;  Agric.  42. 

(3)  Plmio,£pì«t.  1,6.  2U(  IV,  18«  15$  VI,  9,  IS;  VU,.aO,  33i  VIU, 
7«  IX.  14,23. 

(«}  Plinio ,  Epist.      10;  III,  11  i  VI,  S. 
(S)J^.  V,S«  VU,  4. 


Oigitized  by  Google 


L  UVERO  BOJLkBO  593 

eolo,  iM  mm  jnanoò  ami  nglì-  anici  proéòrilti.  ta* 
breve  tempo  mililà  io  Sìria  ooir  officio  di  Cribooo:  poi 

continuò  per  la  via  delle  pubbliche  cuiiclie,  e  sotto 
Traiano,  a  cui  fu  carissimo,  giunse  al  consolalo  c  go- 
vernò con  giu6ii2^a  e  saviezza  la  Biiinia  e  il  Poolp  (i): 
DM  gli  sludii  erano  il  soo  graodo  e  pl^ipao  atoore/ 
•  aeir.aoiìchiià  egli  pofgo  il  Yoro  modello  dell' nomo 
di  lellere.  •  .     .  v  * 

Come  avvocato  trattò- cause  gravi  e-  liniose ,  ano- 
gò  contro  i  polenti ,  difese  le  assassinate  provincie 
orò  con  Tacilo  a  favore  degli  Africani ,  e  al  principio 
del  regno  di  Nerva  accusò  ardiiameote  i  ribaldi  che 
avevano  iofuriaio  solio  la  pattata-  tiraimide  e  firn  la 
vmideUa  di  Mndio  (2).  Soa  regola  erà  leggere ,  aorivo- 
re ,  meditare  di  contouio  per.  poter  .parlare  quando 
volesse.  Era  tutto  nei  partiti  dell* arte,  nel!' empire  le 
orazioni  di  fiori  e  di  descrizioni  poetiche  per  piacere 
a  ogni  qualità  di  lettori;  le  ritoccava,  le  recitava  agli 
àmici  per  averne  conaigli  e.  correzioni  (3)«  Amava  lo 
alile  abbondante,  e  s|i  dò  avvi  'ona  sua  lungpi  lettera 
a  Tacita  ove  spinge  ,  ali*  eilremo  la  lode  del  periodo 
sonante  ingegnandosi  di  provare  che  neiratoondansa 
sta  principalraonte  il  pregio  delle  scrilture  (4).  Non 
sappiamo  quello  che  Tacilo  gli  rispondesse  ,  raa  è  cerio 
cbe  i  saoi  couteroporanei  lo  accusavano  di  dare  nei 

(iV4»M.i.  is,t8<uu.4.itt'iv,i{Vi,  fi;  iti      ii*  m 

Z»S,  20.  Esiste  la  epigrafe  mortuaria  io  cai  sono  registrate  tutte  le 
cariche  sostenuto  da  Plinio.  Si  può  vedere  nella  storia  milanese  di  Tri- 
stano Chalco  pag.  109,  nel  Tesoro  del  Grevio,  tomo  11,  .parte  I,  e  fl« 
ulnenle  nelle  Jfi«etllim«e  epigrofich»  del  llofliintin,  oeglt  àmuM  ielr/iff* 
tato  di  wrrispondmxa  archtologica ,  ibH ,  fog*  41. 

(DEpnt.  I,  18,  tt«  II,  14;  IV,  9;  V,  8,  t4.  31;  VI,  1S;  VU,  ?a< 
IX,  13,  ve.  PC. 

,3)  £pi*t.  1,  20;  IH,  |8;  V,  13;  VI,  29  i  VII,  17  ec. 

(4)  Epis(.  I,  10. 

Sttirta  nmltn  tTIMia.  Vnl.  IV.  %      '  7S 


I 


594  STOtlA  AHTUU  O  ITAUA 

gooQo  (f).  Jl  che  d  appariace  anelito  dal-  Paoagirico  a 
Traiano  oel  quale  a*  iacoiiira  la  gonfieBia  e  4a  aover- 

chtanza  che  egli  slima  sublimità  e  copia  (2),  e  le  aaCt- 
lesi  y  e  il  far  roaoierato ,  e  lo  studio  eccessivo  delle 
peregrinità ,  degli  oroameoti  oratorii ,  delle  arguzie  ,  dei 
ccttodti',  o^ralEBUazioiie,  e  la  difiÌBaione  che  stanca. 

Atleae  anche  ai  varai  e  ne  fece  d*ogni  qualità  • 
d' ogni  metro  :  varai  in  villa  ,  in  viaggio ,  a  cena ,  al 
bagDo ,  a  caccia ,  alia  guerra  ;  verai  eroici ,  varai'  leg- 
gieri (3).  .      .  , 

Pensò  anche  di  scrivere  storie.  Molti  lo  esorlavano 
a  ciò,  ed  egli  ne  vide  le  bellezze  e  lo  difficoltà  (4), 
ma  non  aappiamo  ae  -  veramente  ai  ponétae  a  tale 
opera. 

Oltre  al  Panegirico  ci  rimangono  di  ano  aolameote 
le  Epittole  che ,  quantunque  un  po'  tieclamatorìe  é  prive 
della  naliuiilezzn  che  è  la  virtù  prima  di  siffatte  scrit- 
tnre,  sono  un  monumento  importante  perchè  ci  mo~ 
atrano  tutto  r  autore ,  e  ci  danno  notizie  di  ufficii ,  di 
BMgpatrati ,  di  coatnmi ,  dì  leggi ,  e  c'  infbrmano  della 
atoria  letteraria  e  dei  cnhori  degli  atodii  all'età  di 
Traiano.  In  eaie  vediamo  T  nomo  -  altereanle  la  vita 
tra  i  pubblici  ulficii  ,  tra  i  rumori  di  Roma  ,  Ira  le  con- 
tese dei  tribunali ,  tra  i  diletti  della  villa  e  gli  sludii. 

inesauribile  sul  discorso  dei  suoi  versi ,  delle  sue 
orazioni ,  dei  suoi  trionfi  oratprii  (5).  Più  che  d*  ogni 
altra  coaa  gli  cale, di  qneate  foecende,  da  cm  aspetta 

• 

(1}  2pi5(.  VII,  12; 

(2)  Episl.  IX  ,26. 

(3)  Epìst.  IV.  14;  V,  8;  VI,  3  i  VII,  4;  IX,  25  ec 
(«)  Epiit.  V,  8;  IX.  y. 

(»)  BfitL  U  2.  tS;  11,  11.  14|  IH,  »,  13,  18$  IV,  9,  16;  V,  8,  8I« 
VI.  18,  W;  IX,  23  ec. 
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gloria  immortale  (1).  Negli  uUicii  si  tumenla  di  noi» 
aver  quiete  a  far  versi ,  a  scriver  lettere  ornale ,  uè 
può  persuadersi  che  degli  studii  siano  più  piacevoli  i 
governi  (2)  :  e  fra  le  brighe  di  Roma  sospira  le  rive 
del  Lario  piene  di  selve  e  di  silenzii  alii  allo  studio  (3). 
Aveva  ville  a  Laurento ,  a  Tivoli,  a  Frenesie,  a  Tu- 
scolo ,  in  Etruria  al  piè  degli  Appennini  presso  Tiferno 
{Città  di  Castello)  ^  e  due  splendide  sul  lago  di  Como  ^ 
da  lui  chiamale  Tragedia  e  Commedia,  Passava  V  inverno 
a  Laurenlo ,  e  i  calori  estivi  in  Etruria  scrivendo  agli 
amici  della  sua  vita  innocente,  de'suoi  diporti,  dei  suoi 
esercizii  di  corpo  e  di  ingegno;  celebrando  le  maraviglie 
del  Lario,  le  fresche  aure  liferoali,  i  tepori  laurentini  (4). 
Veniva  a  Roma  a  leggere  i  suoi  scritti ,  e  ad  ascollare 
i  poeti  che  erano  lutti  amici  suoi  (5).  Frodava  da  se  stes- 
so i  suoi  versi  e  le  sue  orazioni  divine  :  trovava  eccel- 
lente  ogni  scritto  in  cui  si  parlasse  bene  di  lui.  Lodava 
piccoli  e  grandi ,  e  sdegnava  si  contro  chi  non  lodasse 
lutti.  Molti  sono  quelli  chiamati  da  lui  ingegni  sublimi , 
grandi  oratori,  grandi  poeti,  splendidi  ornamenti  del  se- 
colo, i  quali  nella  più  parte  sono  ora  oscurissimi  [6].  La 
smania  della  lode  eccessiva  apparisce  anche  in  ogni 
pagina  del  Panegirico,  Traiano  era  senza  dubbio  degno 
di  encomio  :  ma  il  panegirista  lo  loda  soverchiamente, 
e  cerca  con  studio  infinito  di  mostrarlo  ammirabile 
anche  per  cose  che  altri  non  crederebbe  pur  degne 
di  nota.  Questo  lodar  tulli  per  esser  Iodato  da  tutti 

(I)  Upi5<.  VI,  29i  IX,  3_,  2S. 
(21  RpUL  L  ».  lOt  VUl ,  a. 
U)  Bpist.  il ,  8. 

141  Epist.        22;  11.  3.8.  iZi  IV,  30;  V,  6,  iSj  VI ,  2«  ;  12L      29,  4iL 
Spisi.  L»  li 

[d)  Bpist.  I,  t<t;  11.  10,  iìi  m.  I,  15;  IV.  3.  19.  20,  27;  V,  5^ 
IO.  i$,  Ì7i  VI.  11.  17.  21;  VII,  2Sj  3t  :  VUl.  12;  IX.  ».        2L.  33. 
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m  una  sua  gran  vanità  cbe  poò  pardonargliai  perchè 

la  coropeoftavano  molle  Yirtb,  delle  quali  pare  è  da 
dolere  che  parlasse  troppo  e  con  vaniià  puerile.  Rese 
giiislizia  anche  alla  virlù  dei  Crisliani  (1).  Ammirò  e 
caldaiaenU)  ceiebi^  tulli  gli  uomini  più  virtuosi  del- 
l'eià  eoa,  e  ne  propoae  ad  eaempìo  ai  preaenti  e  ai  teUiri 
Teneato  eoaleaie,  la  aohietie» ,  la  fode ,  la  aanlità ,  la 
pura  coaeieióa»  rinterriti,  nei  pubblici  officii,  la  forse  nei 
pericoli,  il  coraggio  nelP  avversità ,  l'amore  di  patria, 
I  odio  ai  tiranni  f/2).  Fu  inlcuerrimo  come  il  suo  padre 
adoilivo  (3),  e  pieno  di  sentimenti  umani  e  generosi. 
Usò  il  favore  imperiale  a  vantaggio  degli  altri  (4) , 
pcoleaae  i  giovani  ben  promettenti  e  Ji  raccomandò 
alla  foma  (ft).  Nella  rìccbeiza  menò  vita  frugale  (6)^,  e 
péreo  per  eè ,  potò  esser  largo  e  benefieo  eoa  gli  altri. 
Fece  a  sue  spese  un  tempio  a  Tiferno;  spese  somme 
ingenti  per  adornare  la  sua  palria,  per  dotarne  la  bi- 
blioteca ,  per  procurare  pubblici  maestri ,  per  aiutare  i 
giovani  aiudioai ,  per  nutrire  i  figliuoli  dei  poveri.  Dotò 
di  60  nùla  anatenii  la  figlia  di  Quintiliano  per  gréti* 
tudine  al  ano  antico  maealro;  ad  ira  aoHoo  ne  donò 
800  mila  perebè  potesse  esser  cavaliere;  ad  altri 
condonò  debili  e  fece  regali  ricchissimi ,  e  sovvenne 
di  denaro  gli  aibici  proscritti.  Osservò  i  testamenti 
anche  quando  non  regolari ,  e  fatti  a  suo  dannOv,  aven- 
do per  m^saima  di  rispettare  più  della  legge  la  vo- 

*  ♦  * 

(2)  Epist.  1,  12;  II,  1,7,9;  III,  1,2,3,  It;  IV,  17,  2i ,  22» 
V,15,  17;  VI,  10,  21;  VII,  19,  24,  31;  Vili,  5,  12,  |4|  IX,  ti,  If. 

(3)  Vedi  la  vita  di  Plinio  attribuita  a  Svetonio. 

(4)  Epiil.  II,  9;  X,  4,  5,  6,  22,  23,  48,  49,  58,  S9,  96,  96  ec. 

(5)  1^1.  VI,  23. 

(•)         H,  4,  6i  tu,  12;  tt,  17. 
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loolà  dei  defunti.  Nel  difender  le  cause  rifìulò  non 
pure  qualunque  mercede,  ma  ogni  dono  o  ricoido  (1). 

Amò  ì  suoi  schiavi,  e  coocedeva  loro  di  for  le- 
•tamenla  Non  «limava  uè  tapiaoie  uè  uomo  ohi  bod 
si  addolora  alle  alimi'  sciagure.  Raooomaiidò  la  beoe-^ 
ficema;  s  indignò  deireeorme  cupidità  del  soo  secolo. 
Chiese  indulgenza  anche  per  quelli  che  ooo  sooo  ia- 
dulgenti  (2). 

Egli  fu  amico  a  tulli  gli  uomini  più  notevoli  di 
questa  età,  e  tra  essi  fu  anche. Svetonio  Tranquillo,, 
eronisla  dei  Cesari  e  dei  grammatici. 

Di  quesi*  nomo  che  con  tanta  cura  rìcereò  e  Mm* 
se  le  pili  ■  ìiiìnnte  particolarìtà  di  tanti  altri,  quasi 
ni  uno  ci  delle  notizia.  Ond'è  che  non  sappiamo  pre- 
cisamente nè  quando  nacque  nè  quando  mori.  Egli  ri< 
corda  che  nasceva  da  padre  ch^  (a  tribuno  militare 
e  combattè  a  Bedriaco  nella  guerra  tra  Ottone  e  Vi- 
tellio  Plinio  suo  amico  ne  kida  V  amore  agli  studii, 
la  molta  dottrina,  la  probità  e  i  buoni  costumi,  e 
per  questi  pregi  lo  raccomandò  a  Traiano  e  gli  fece 
concedere  il  dirilio  dei  ire  Ggliuoli  e  V  ullicio  di  tribuno 
militare  che  presto  rinunziò  a  favore  di  un  suo  pa- 
rente (4).  Più  lardi  Svetonio  fu  segretario  di  Adriano, 
e  perdè  quello  officio  per  aver  trascurato  eerte  -forme 
di  etichetta  coir  imperatrice  S&bina  (6). 

Dapprima  aveva  fello  il  grammatico  e  l'avvoca* 
lo  (6}:  e  di  grammatico  e  di  relore  serbò  sempre  i 

I 

> 

(t)  BpitL  l,  8.  i9i  li.  4,  16;  UI,  6,  ft)  V,  14;  VI,  3;  IX,  39. 

Il)  spm,  V,  i9i  ni,  i2«  vm,  ie«  22,  sii  U[,  10.  * 

(3)  Svetooio  ,  Otho  10. 

(4)  Plinio  .  Epist.  HI,  8,  X,  9S,  SS. 

(5)  Sparziano,  Adrian.  11. 

(6)  Plioio,  KpM  I,  18,  24. 
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gusti,  dileUando6ì  molto  delle  ricerche  inuiote  eolie 

parole  ,  e  sulle  vite  dei  letterali.  Scrisse  moUe  cose 
che  nella  più  parte  audaroa  perdute  {i).  Le  ooiizie 
che  ci  restano  sui  grammatici  e  sui  relori  illustri ,  e  che 
come  sembra,  fttcevaoo  parie  di  uo  lavoro  più  gran- 
de (2),  gievano  aasai  a  ooixiaoer  le  scuole ,  gli  aiudn  e 
la  storia  d^lla  liiigiia  e  della  lelleiralQra  obi  prisii  tempi 
dell*  impero.  Ma  pHi  ìmportaotì  sono  le  vite  dei  primi  do* 
dici  imperatori  da  Cesare  a  DoQìiziaao,  dei  quali  eoo  sti- 
le assai  puro  e  preciso  ci  narra  i  molli  vizii  e  le  scarse 
virili,  le  orgie,  le  rapine,  le  immani  crudellà,  ii. lusso  dei 
vestiti  e  dei  cibi  e  degli  spettacoli ,  descrìvendo  i'  in^ 
gegoo,  Taoimo  e  il  corpo  di  ogoono,  e  raccogliendo 
nomerò  grande  di  aneddoti  e  di  fotti  singolari  :  in  bre- 
ve ritraendo  la  reggia  con  sentimento  deir  onesto  e 
del  vero,  e  con  accento  d'indignazione  contro  le  in- 
famie del  vizio,  ma  spesso  narrando  le  grandi  turpi- 
tudini senza  velo,  e  quasi  eoa  compiacenza. 

'  Fu  ripreso  ancbe  di  dividere  e  snddividére,  e 
sminniaare  troppo  le  vite  dei  suoi  personaggi  di  spec- 
zam  la  loro  vivente  nniià,  d' isolarli  io  mezzo  al  teatro 
del  mondo  in  cui  operarono ,  di  non  narrare  mai  i 

(1)  Vedi  Suida,  Prisr.iano  (VI,  Vili,  XVlil),  Gellio  (IX.  7  ;  XV,  4,  14,, 
Tertulliano  (Spectoc.  9),  Diomede  Gram.  [ÌX),  Servio  {Georg.  Ili,  24, 
27;  IV,  127;  AntU.  U,  683;  V,  602;  VI,  729;  XU,  l85,  Eclog.  IH,  8, 
lOS),  Itidoro  \4Mg,  Ut,  •  XVIII),  Caritio  (11},  l'autore  del  «raiide 
•limologio,  S.  Girolamo  {Praef.  Catalog.  script,  ecctef.,  e  Bpist.  ad  Desi' 
iler.). Censnrino  ( De  die  nat.  20)  e  altri  cit.ino  le  sue  opere  or.t  perdute 
tra  le  quali  notiamo:  Da  libro  Dei  re;  ua  libro  Delia  istituzione  degli 
Mfficiii  più  libri  Monto  al  yralorlt  libro  o  libri  Oel  giuoM  «  degli  tpH' 
twoUt  libro  Oli  difeM  dal  carpo  f  m  libro  ni  Mml  dal  frullìi f  vn  li- 
bro di  FfrWè;  oa  libro  DeU«  patoU  di  malo  augurio  ;  e  altri  scritti  tul- 
Vanno  romano  ;  su  Roma  9  Mila  Ma  iitUuiioiH  t  Goglmmi  i  ttoa  Gemt^ogia 
degli  illustri  romani. 

(2)  Vedi  Doergeos,  I/ibar  Smom  VM,  Dt  viris  illiulribas.  Hm 
pkfMogkéké  tMÌ$.  Lelpsis»  l8Sr. 
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falli  per  ordioe  cronologico  ,  e  di  riunire  le  varie  ma- 
terie in  parlicolnri  capiloli  senza  riguardo  alla  riigione 
dei  tempi.  D'onde,  olire  alle  lacune  e  alle  ripeiiziooi 
iaeviiabUi  e  alla  mancanza  4el  movimento  elie  nasce 
dalla  aacceasione  naiorale  dei  jTaUi,  viene  anche  la 
difficoltà  di  rìlroYare  le  pruponionr  e  la  intera  figura 
di  questi  esseri  così  divisi  in  tante  piccole  parti)  e 
forse  ne  deriva  anche  la  ragione  per  cui  Svetooio  non 
fu  mai  collocato  tra  i  grandi  storici  (1). 

Ma  non  pare  che  a  questo  fosse  voUp  il  suo  an'r- 
mo.  figjli  pode  o^ni  .atodio  a  raccogliere  talli'  i  piii 
minuti  particolari,  là  il  primo  a  tentare  la  biografia 
aneddotica  attingeado  a  lotti  \  fonti  delle  notizie.  Vide 
le  biblioteche  pubbliche  e  private ,  gli  archivi»  ,  gli 
ani  del  senato  e  del  popolo,  i  giornali,  gli  alti  ilei 
principi ,  decreli  di  ogni  maniera ,  genealogie  »  alti  di 
nascita ,  leatamenU ,  orazioni  funebri ,  memorie ,  rab- 
coile  di  .lettere  9  antografi,  e  molti  annalisti  ora  per* 
duti  (2).  E  dei  materiali  che  ebbe  alle  mani  osò  at- 
lentamenie  così  che ,  sebbene  lo  sfodio  soverchio  di 
brevità  lo  faccia  apparire  qualche  volta  oscuro  e  ne-  , 
gligeote ,  anche  al  paragone  dei  documenti  autentici , 
pochi  altri  storici  possono  dirsi  più  precisi  di  lui  (3). 
11  che  enche  in  mancanza  di  gravità ,  di  elevatezza 
e  di  verO'  intelletto  dell*  arie  storica ,  è  un  raro  pregio 
che  ci  rende  importantissimo  qaesld  rilevatore  dei  se- 
greti del  palazzo  imperiale. 

Memorie  di  filosofi ,  di  grammatici  e  retori  ci  la- 

*  .  * 

(1)  V.  Ugger,  Sxamen  ec.  pag.  268. 

(2)  Svetonio,  C!mì.  «t  Jlug.  S,  7S,  94,  100,  lO»;  7%.  »,  S,  73; 
Ctlig*  8,  36;  Claud.  11 .  4t  ;  V iteli  1  ;  Vespas.  S;  De  dar,  tM.  i  te., 
KrtOSc,  De  fontibus  Svetonii.  Oeroltoi  1831. 

(3)  Cgger ,  loc.  cU.  pag.  275.     '       '      .  - 
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8ciò  Aulo  Gellio  nelle  Natii  Attiche  che  eooo  am  reo- 
coke  di  efstretti  di  eatori  ^recì  -e  lelinì,  eoliehi  e  re- 
centi, falla  nel  tempo  passalo  per  sua  istruzione  ad 
Alene ,  e  destinala  a  ricreazione  e  ad  ammaestramento 
morale  e  lellerario  dei  8uoi  %liuoU  (4).  £gli  fu  giadi- 
ce  e  Rome  eoUo  gli  Antonini ,  ma  pare  non  gli  men- 
casse  tempo  a  frw»r  biblioleehe ,  e  e  oooveraare  coi 
dotti  del  tempo  ano  fra  i  quali  fa  oaaervantiaaino  di 
Frontone  e  dì  Pavorieo  (2).  Di  tutti  rirerìaoe  aneddoti, 
opinioni ,  doltrinc  :  il  che  unito  agli  estralli  di  sue 
molle  letture  rende  il  libro  pieno  di  notizie  importan- 
ti^ e  di  curiosità  storiche,  arcbeologicbe ,  grammati- 
cali e  letterarie.  Vi  aòno  curio6i  frammenti  di  aotori 
perduti,  notizie  ani  coatumr,  sulla  religione,  ani  go- 

•  verno  e  sulla  milizia  di  Roma  antica  ;  decreti  anticbi  e 
leggi  romane  confrontate  con  quelle  di  altri  paesi  ;  di- 
scussioni di  niosofia ,  di  morale,  dì  giurisprudenza;  e 
sopr.uiuiio  di  parole,  perchè  egli  era  specialmente  un 
grammatico. 

▲Ila  storia  romana  poaaono  dare  qualche  kuie 
anche  gli  StraUafgmm  e  il  trattato  augii  àcquidoUi  di 
Seato  Giulio  Frontino  fiorito  sotto  Traiano  e  Adriano. 
Fu  proposto  alla  cura  degli  Acquidosi  da  flerva  e  scri- 
vendo su  quelle  magnifiche  opere  raccolse  leggi  e  se- 
nati cousulii ,  tì  su  questa  parte  dell'  architettura  delle 
preziose  notizie  isbe  invano  si  cercherebbero  altrove  (3). 

lo  questi  tempi  cominciano  anche  gli  ebbreviaiori 
di  cui  apre  la  aerie  L.  Anneo  Floro  vìssuto,  come 
sembra,  sotto  Traiano  o  Adriano  (4).  Egli  eoo  inlen- 

(1)  Notti  Alt.  Prapf. 

(2)  A'of/«  Alt.  Il,  16;  XIV.  2;  XVI,  3;  XiX.  8  ce. 

•  (3)  V.  Plinio.  Spisi.  IV,  8;  IX ,  10;  e  la  viU  Ui  FroDliuo  scriUa  U- 
Uoamente  d«  Qiovaoni  Poloni. 

(4)  Vodi  il  Proenio  dell' B^«mw  in  Boe.  .     .  : 
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dimeDto  .filo8o6co  considerò  nella  vUa  di  Roòia  T  in- 
fanzia,  la  giovinezza,  la  virilità  e  la  vecchiezza,  *e 

vi  pose  belle  osservazioni  sulle  rivoluzioni  politiche  (1), 
e  talvolta  compendiò  con  mano  maestra,  e  ci  conservò 
qualche  notizia  che  Boa  ai  lrov(;rebbe  io  ailra  sarit- 
torà.  Bla  spesso  coafase  anche  e  rese  oscaro  il  reo- 
conio.  Così  poro  il  suo  modo  di  scrivere  ora  è  bello 
e  vigoroso ,  .ora  declama  e  abbonda  di  ornameoli 
paerìli. 

Sollo  gli  Antonini ,  come  sembra  (2),  furono  com- 
pendiale in  assai  corrello  stile  le  storie  di  Tro|^o  1*003- 
peo  da  quel  Giustino  che  uccise  il  maestro. 

In  questa  £tà  da  alcuni ,  e  piii  iardi  da  altri  si 
pone  '  Curzio  Rufo  (3)  che  narrò  le  imprese  di  Ales- 
sandro Magno  con  siile  elegante  e  spesso  soverchia- 
mente fiorilo ,  ma  senza  critica  àtcuDa  e  con  errori 
e  meraviglie  e  favole  che  fanno  il  suo.  racconto  so- 
migliaote  a  un  romanzo. 

Parecchi  anche  quelli  che  scrissero  in  greco  le 
cose  romane  alle  quali,  spilo  Vespasiano  delle*  non 
pòca  pane  delle  sue. opere  Giuseppe  Flavio  narrando, 
le  guerre  giudaiche  e  la  distruzione  di  Gerusalemme. 
Fuggito  dai  suoi ,  come  allrove  vedemmo  (4-),  e  ripa- 
ratosi nel  can»[)0  ueiuico  ,  stelle  presente  alla  rovina 
della  citlà ,  e  poi  condotto  a  Roma  da  Tito  e  colmalo 
di  onori  e  di  premii  (5)  scrisse  per  adulare  i  vincilori, 
per  vituperare  i  connazionali  che  alla  cruda  dominazio- 

(1)  Ltb.  Ili,  s.  ■ 
•  (2'  Vedi  il  Prutmio  in  ttoe. 
'  (3)  Quelli  che  lo  pon^^nn  «odo  i  Flavu  si  appoggiano  a  due  passi 
dair autore  ette  sono  nel  rapiloio  quarto  «lei  libro  quarto,  e  oel  oouo 
del  tlcrimo. 

>  V  VluIi  sopra  a  pag.  320.  , 
(&)  •'•hiseppc  Flavio.  De  vita  «imi. 

fitnria  anlien  «f^itolin.  Voi  IV.  1^ 


Digitized  by  Google 


G02  STORIA  ASTICA  D*  ITALIA 

ne  straniera  avevaoo  preferito  la  morte  tra  le  fovioe 

(Iella  lerra  natale. 

Di  Ini  ci  rimangouo  in  greco  venti  libri  sulle  Ari' 
tichìtà  Giudaiche  e  sette  libri  di  storie  sulle  guerre  che 
rmiroDo  collo  Aterminio  dei  paese  e  colla  dispersione 
dei  Giudei.  Per  la  protezione  dei  Fiayii  ebbe  focii 
modo  a  conoscere  le  relazioni  politicbe  di  Roma  e 
della  Giudea:  potè  vedere  gli  archivii  e  trarne  lettere, 
decreii ,  e  alili  docuinenii  officiali.  Ma  la  critica  ha  or 
dimostralo  che  malgrado  dei  suoi  docurnenli  non  pos- 
siamo rassicurarci  sulla  sua  buona  fede ,  e  ha  rilevalo 
in>  lui  grandi  inesattezze  e  contradizioni  e  falaificazionl, 
e  inoha  ignoranza  so  ciò  che  tocca  la  politica  e  gl'inr 
teressi  di  Roma  (l)  * 

Egli  va  spesso  in  iperboli  per  i  suoi  osi  di  reto- 
re,  e  corrompe  il  vero  per  difendere  lu  (rista  parte 
che  fece  coulro  la  patria:  e. incerto,  corno  altri  disse, 
tra  il  Dio  dei  suoi  padri  e  quello  di  Roma  ,  tra  la 
pietà  che  vanta  pei  Giudei  e  la  voglia  di  adulare  ì  loro 
carnefici^  finisce  sempre  coir  apparire  nomo  senza  co- 
scienza .  e  spoglio  affaitò  della  moralità  che  è  la  pri- 
ma viiiìi  ilello  .storico.  Dopo  essere  stato  in  mezzo  alla 
grande  oste  che  dlsl^u^se  G(m usaieinnie  fece  una  spltMi- 
dida  descrizione  dei  campi  e  della  tattica  dei  Romani, 
di  loro  armi ,  esercizii ,  disciplina  »  e  ordini  e  usi  guer- 
reschi (8).  Ma  a  disegno  notò  solo  la  parte  bella  del 
quadro  per  togliere,  come  dice,  ardimento  a  chi  p.en- 
sassc  di  resistere  a  Roma  ,  e  lasciò  da  parte  i  disor- 
dini,  le  Violenze,  T  indisciplina  e  l'anarchia  che  altri 

fi}  Vedi  ki  II-.  D'  rrfa  fi  ihnnurum  pru  Juddcis  finta  c  ìn^phn  col- 
icela, ci  roihin 'utti'-, .  ì  v.  o  ,  (irainmatico ,  crttico  illustrala.  Li|iÀiac 
1768  i  Kuuei . ,  Ej:amcn  kìW  pai;.  ibD  ce. 

.2)  Guetr.  Gtttd.  MI;  5,  . 
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videro  nelle  legioni ,  e  che  poscia  furono  causa  tlt 
rovina  all' impcio.  Prr  piacere  ai  [)<idi  oiii  passa  l  api 
damenle  sugli  orrori  della  conquisla ,  c  narra  senza 
ombra  di  sde^o  luUi  i  crudeli  lermioi  usali  per  v lu- 
cere, mentre  cfoando  i  saol  avversarìi  poliiici.  rìspoii* 
'dono  fieramente  colla  guerra  alla  guerra ,  e  tentano 
per  ogni  via  di  salvare  Tindipendenz»  nazionale  o 'mori- 
re con  essa  ,  egli  abbonda  di  mlerpcirazìoni  sinistre,  e 
di  ire,  e  declama  e  la  il  nioralisla  (I). 

1  vincitori ,  come  è  naturale,  accolsero  con  gioia 
i  suoi  libri  e  li  posero  nelle  pubbliche  biblioteche  (2J. 
Altri  poi  lo  celebrarono  come  grande  scrittore  ponen* 
doloaf  pari  di  Livio  (3)i  Ma  air  incontro  presso  i  Giu- 
dei il  suo  nome  rimase  odiosissinio  (4).  Oggi  lasciando 
da  banda  le  satire  e  i  panegirici  può  dirsi  che  egli  è 
scritlore  talvolta  elegante,  ma  che  non  può  in  niua 
modo  paragonarsi  ai  grandi  ujaestri ,  e  che  quantun- 
que In  molti  luoghi  non  meriti  fede,  le  sue  opefe'ri- 
mangooo'  uno  dei-più  singolari  monumeDii  per  la  cogni- 
zione di  questi  tempi. 

Nel  secolo  secondo  quando  il  Ialino  cominciava  a 
corrompersi  e  a  dar  segni  visibili  della  barbarie  na- 
scente, apparisce  sollo  gli  Antonini  uu  nuovo  rifiori- 
ménto delle  lettere  greche ,  il  quale  se  non  produce 
opere  di  primo  ordine,  dà  scritture  dì  buono  stile,  e 
crescere  presso  i  vincitori  il  credito  dfiììa  lingpa  dei 
vinti  :  cosi  che  grimperatorì  onorano  più  che  mai  gli 
scrittori  greci,  e  lo  stesso  Marco  Aurelio  detta  tu  quel- 
la lingua  i  suoi  ricordi  filosoOci. . ,  -, 

(1}  V.  S.ilvndor,  Hisl  de.  la  dominoliin  r./fiMtfW  O'i  Ju4i9  ^  II,  ISI. 
(2j  Giuseppe  Flavio,  De  vila  sua,  6%. 

(3)  S.  àiroialRO,  fp»^  22,  tS.  '    ^  '      ,  « 

(4;  Salvador ,  loc.  eU. 
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K  vero  che  i  pih  tli  quegli  scrittori  e  oratori  e  filo- 
sofi che  corrcviino  il  moiulo  a  veu(it'rc  scienza  ed  cloi;i 
eraoo  sofìdii,  e  che  le  loro  false  doUriae  preJoiuiaa- 
rono  in  ogoi  sorid  di  stadii  e  invasero  fioche  la  ato- 
rta (I):  ma  vi  furono  nobili  spìriti  che  si  «ottrassero 
in  gran  parie  alla  mala  iofloéoza,  e  tra  questi  vool 
contarsi  Plutarco  a  cui  (auto  dcbbe  la  storia  di  Roma 
e  d' Italia. 

Nato  a  Cberonca  negli  ullioii  anni  di  Claudio  venne 
a  Roma  a  tèmpo  .dei  Flavii  incaricalo  di  alTarì  dalla 
sua  città  natale ,  e  delte  pubbliche  leztooi  di  filosofia 
a  cui  intervenivano  ì  personàggi  piii  gravi»  come  quel- 
r  Aroleno  Rustico  che  poi  fìi  spento  da  DomiÉiano  (2). 
Non  si  sa  quanto  rimanesse  in  Italia  ,  ma  è  probabile 
cìjc  allora  raccogliesse  la  materia  alle  sue  opere  sulle 
cose  romane  delie  quali  scrisse  più  tardi  quando  fu 
tornato  a  Cheronea  dove  ebbe  T  ufficio  di  arconte  e 
piii  altre  cariche. 

Le  sue  vite  parallele  dei  Greci  e  del  Romani  sono 
nolo  ad  ognuno ,  e  rimangono  libro  scolastico  e  popo- 
lare ,  anche  dopoché  scniion  di  certe  scuole  si  sfor- 
zarono di  dur  mala  voce  airaolico  biografo,  e  di  scre- 
ditare le  forti  e  libere'  vlrtii  rèpubblicane  da  lui  ce- 
lebrale, perchè  facevano  panra  alle  lofo  povere  ani- 
me.  Quindi  non  c'intratterremo  a  fome  Imighe  parole. 
Ciò  che  importa  ripetere  h  che  egli  prese  e  scrivere 
degli  uomini  virtuosi  per  nutrire  con  quelli  esempi 
l  amore  della  virtù  in  sè  e  negli  altri  (3),  e  che  fu 
narratore  onesto,  amico  deli'  umanità,  e  geQei:08Q  mae- 

« 

(t]  Vt  lii  Luciano.  Sulla  manitfra  di  scriver  la  tloria.  ' 

\2)  l'.uf.iro  ' .  /),.''n  curiosità 

[ì)  Vedi  la  viia  di  r.^olo  Emilio  in  principio 
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Siro  di  tuUi  i  nobili  afielli  espressi  sovente  con  ma- 
schia elo(|ucnzci.  Se  nei  tempi  antichi  abboiiila  di  fole, 
nei  lempi  sloi  ici  è  ricco  di  erudizione ,  non  manca  di 
orìlica  e  opn  lascia  di  coofrootarc  i  molli  autori  che 
ba  per  le, mani  (4).  Siraaa  qoBti  ci  sembra  il  riinpró' 
vero  che  altri  gli  fa  di  raccogliere  aneddoli  che  hanno 
pure  qoatche  valore  nellé  vite  degli  oomìni,  e  di  fao^ 
conlare  i  prodigli  che  sono  ripetuti  presso  tutti  gli 
storici  antichi.  Più  giusto  è  notare  gli  errori  in  cui 
cadde  per  la  non  piena  cognizione  della  liogua  lati-, 
na  (2).  Ma  qaesli  ed  altri  difetti  sodo  oofii^iisali  da 
mòlle  virtA.  là  tristi  tempi  di  «chiavi,  sente  la  gfan- 
dezza- delle  antiche  repubbliche ,  ammira  ed  esalta  la 
virtù  di  ogni  gt'nlc.  Ritrae  bene  i  grandi  uomini  nella 
vita  privata  come  nei  pubbhci  fatti ,  v  ci  dà  Roma 
colla  sua  giandczza,  colle  sue  virtù  ,  coi  suoi  vizii  :  e 
quindi  quelle  vite  sono  uno  del  pib  ricchi  fonti  della 
storia  di  Roma. sui  costami  e  solle  antichità  della  qnaie 
ci  porgono  curiose  notizie  anofae,  le  quesli&td.  roma/M, 
e  altre* dèlie  sne  òpere  morati,  quantunque  in  esse 
egli  risenta  del  fare  dei  solisti. 

Pochi  anni  dopo  Plutarco ,  un  altro  greco  di  Ales- 
sandria, Appiano,  si  volse  u  questi  si  udii  con  dift'eiente 
disegno,  e  concepì  una' storia  universale  in  nuova  ma- 
niera. Venato  a  Homa  soùò  gli  Antonini  vi  esercitò  per 
la  sua  patria  TufiScio  di  avvocato  presso  il  tribunale 
dei  Cesari  :  poi  per  mezzo  di  Frontone  suo  amico  e 
compagno  di  sludii  olleuae  carica  di  procuratore  impe- 

•  •  •  \ 

* 

(1)  Egli  cita  260  tutori  4i  eoi  circa  SO  et  furono  per  la  più  parte 
rapiti  dal  tempo.  V.Heereo,  De  fmiftwt  eC  aMioraafe  «ttvPiii<CMreM.  Oot« 

tiogac  1820. 

(2)  V.  lii  vita  di  Df'mostene  io  principio  c  quella  di  CltOftO  il  Ceosore 
ove  egli  sti  sso  dice  di  uon  conoscer  bone  il  Ialino. 
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naie  (4) ,  e  allora  potè  darsi  tulio  al  suo  grande  la- 
voro nel  quale,  lasciaodo  la  via  ballutà  dagli  altri,  pre- 
se a  narrare  la  storia  intema  ed  esterna  di  Roma ,  e 

quella  il  Italia  c  delle  piovincie  ,  secondo  che  ciascuna 
di  esse  coii)j)ariscc  in  campo  a  conibatlere  [)ei  la  sua 
libertà  (2).  La  luelà  forse  del  suo  lavoro  è  ora  per- 
duta. Ci  rimangono  pochi  •  frammenti  della  sloria  dei 
re»  delle  cose  italiche»  sannitiche,  e  galliche  e  siculo 
e  nuàiidiche:  e  i  libri  sulle  cose  ispaniche,  sulla  guerra  . 
di  Annibale  ,  sulle  puniche,  siriache,  macedoniche, 
sulla  niiiridalica ,  sulle  faccende  d'Illiria,  e  cinque  libri 
sulle  guerre  civili.  .Mancaoo  i  falli  da  Augusto  a  Ti  a- 
iano  ,  le  guerre  di  ^questo  coi  Daci  e  cogli  Arabi,  e  la 
statistica  dell'  impero  che  doveva  compier  T  opera  (3). 

.  Egli  ci.  dà  poche  notizie  dei  folti  e  degli  uomini 
deirelà  sua  che  ricorda  solo  per  incidenza  (i).  (^indica 
con  equilà  r  amminislraziono  imperiale,  ammiia  Roma 
portala  al  colmo  della  prosperità  e  della  bellezza  e 
vivente  sotto  temperalo  governo  al  tempo  degli  Auto- 
nini (5):  -ma  non  adula  nessuno,. e. grimperaleri  dice 
che  veramente  sono  re  (6).  *  ^ 

.  È  ripreso  di.  anacronismi ,  di  conlusione,  di  oscu- 
rità ,  di  grossi  errori  geografici  C?)  »  di  esser  troppo 
avaro  di  date  ,  di  non  conoscere  il  segreto  delia  forza 
e  della  debolezza  delle  uazioni  combaUeuli  con  iloma , 

(i;  Frotilono,  Episl.  pag.  2S  uc,  426  e  ^:i2 

l'i.  Appiano,  Pniaf.  14.        '  . 

(9)  Pnuf.  ciu  15. 

,  (4)  V.  De  Aab.  tfìtp-  38;  De  JieU  Civ  i.  38;  11,  7,  44 .  80,  90;  V, 

40  ec.  •  „  . 

<5,  Piaef.  7i  De  Bell.  Civ.  IV,  16.  .  . 

{6)  Ik  B*U.  Civ.  il,  7,  • 

(7)  V.  DeM.  Hisp'  1,7,  lO;  'Nìebhar,  ùeUm»-  or  thf  Hislorv  of 
Rome  voi.  llf.pag  LXXV.  •    *  ~ 
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di  non  vedere  le  cause  vere  delle  i^iu-rre  civili,  tli  non 
avere  unità  fìlosoGca  ,  di  non  saper  discutere  le  lesti- 
moDÌanze  che  allega.  Ma  sua  lode  è  dì  sceglier  bene 
gli  autóri  da  segaiiare ,  di  rimaoefsi  al  dubbio  quando  , 
non  può  ra^ungere  il  vero ,  e  di  mostrare  esattezza  ib 
buona  fede  e  candore  quando  le  reminiscenze  deMa 
scuola  dei  sofìsli  non  disturbano  le  sue  (jualilà  natu- 
rali. Ed  è  sopra  nullo  iinporlanle  nella  narrazione  delle 
guerre  civili  suHe  quali  ti  ha  conservato  documenti 
preziosi  (i).  ' 

Ultimo  dei  Greci  ché  scrivessero  eoo  gran  larghez- 
za delle  cose  romane  fu  Dione  Cassio  nato  à  Nicea  in 
Bilinia  e  vissuto  a  Roma  ai  tempi  tli  Comrnodo  c  dei 
suoi  successori.  Fu  senatore  e  consolo  due  volle ,  e 
sotto  Alessandro  Severo  governò  T  Affrica  ,  la  Dalmazia 
•e  l'Alta  Pannonià  dove  ebbe  a  lottare  bon  sùo  grani 
pericolo  centra  la  insolenza  soldatesca.  Da  ultimo  tornò 
al  suo  luogo  natale,  e  vi  morì  vecchissimo  (2). 

La  parie  che  ebbe  alle  faccende  politiche  gli  dette 
espei  lenza  degli  uomini  e  delle  cose  ,  e  quindi  aiuti 
molli  ed  agevolezza  a  scrivere  istorie.  Coniiuciò  i  suoi 
lavori  con  un  racconto  del  regno  di  Commodp  subito 
dopo  che.  questi  fu  morto ,  e  posola ,  confdrtalo  dalla 
buona  accoglienza  fatta  a  quel  primo  tentativo,  pose 
mano  alla  storia  generale  dì  Roma  dàir  arrivo  di  Enea 

'  $  t 

(t)  Vedine  le  prove  Sii  E|^r  {  Sxomen^  eo.  pag.      «c.  il  quale  <u>b  ' 
gran  cara  ha  confrootalo  Appiaoo  fioo  gli  litri  aeriUorI  speciafmeote  in 
ciò  che  riguarda  r  tempi  di  Au2;usto. 

(2)  Dione  Cassio  LXXX,  l  .  4,5;  Ri  imar,  De  vita  el  scriptis  Cassii 
Dionis.V.  anctie  V  iscrizione  riguardante  lo  storico  Dione  Cassio  pubblicata 
da  Bartolommeo  Uorgbesi  nel  BuUMitto  di  Corrisp.  areheolog.  t839,  pag. 
tJ6.  Essa  Ionia  a  confermare  il  duplice  consolato  di-  Dione .  nell'Anno 
229  dì  Cristo.  '  -, 
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in  Italia  fino  al  rogno  di  Alessandro  Severo.  Occupò 
dieci  unni  in  ricerche  ,  e  dodici  a  scrivere  la  grande 
opei'9  che  dislendevasi  ia  80  libri  e  che  ora  è  ia  gran 
fMirie  perduta.  La  parte  meglio  cooservatà  è  quella  che 
corre  Irt*  il  primo  triumvirato  o  il  regoo-  di  Claudio. 
11  racconto  delle  guerre  civili  è  più  largò,  dii  quello 
del  principato ,  o  perchè  la  materia  ai  porgesse  meglio 
alio  scriilore ,  0  per  la  difìicollà ,  come  egli  dice,  che 
v>  è  a  scrivere  esatlameuie  e  lafgameple  di  tempi  in 
cui  Lullo  si  fa  io  segreto  (1).  . .  .• 

•  £glì  ioteae  -meglio  ogni-  altro  la  coatitu^iooe  di 
RQm^  nei  «noi  varii*  (èmpi ,  e  comè  nomo*  di  alato  e 
duce  di  éaerciti  badò  più  degli  altri  alle  cose  civili  e 

guerresche ,  e  quindi  i  aooi  libri  sotto  questo  rispetto, 
nierilano  molla  attenzione.  Non  si  illuse,  come  altri, 
sulle  fitizioai  dei  governi  precedeoti  al  suo  tempo ,  nò 
credè  alle  commedie  repubblicane  di  Augusto:  mauiiiale 
legiitimò  il  governo  imperiale ,  ^  male  affermò  i:prinr 
cipi  sciolti  da  ogni  obbedienza  alle  leggi. 

Con  mia  ricca  raccolta  di  fatti  rese-  grandi  servi* 
gii  alla  storia,  ed  è  bvciiluia  che  molli  de' suoi  libii 
andassero  perdali ,  e  che  di  altri  non  ci  rimanga 
che  un  magro  compendio.  Egli  ebbe  grandissima  fama 
quantunque -non  fosse  nò  elegante  nò  grave  scrittore: 
e  là  critica  con  tutta  ragione  gli.  rimprovera  oggi .  di 
essersi  dilettato  troppo  delle  aroplifioazioni  sofistiche  e . 
delle  declamazioni  relloriche  ,  di  avere  ingombrato  il 
racconto  di  noiosissime  aringhe ,  di  essersi  diffuso  in 
cose  inutili  o  di  lievissima  importanza,  in  luoghi  co*, 
nìùni,  e  in  volgari  riflessioni  morali,  e  di  mancare 

CI.  Oioae  Cassio  LUI.  3.  .  . 


Digitized  by  Google 


L  ISPEIIO  ROIAHO  609 

qualche  volla  di  esallezza  per  quella  avversione  alle 
cifre ,  la  quale  lo  indusse  quasi  a  scusarsi  di  porre  la 

data  precisa  della  ballagiia  di  Azio  (1). 

Dopo  di  lui  DOQ  si  banao  quasi  più  che  estrani  e 
povere  compilazioni  e  compendii.  La  storia  dei  tempi 
sooceasivi  sia  presso  che  tutta  nelle  miserabili  vite  de- 
,  gli  Augusti  scritte  per  la  pib  parte  da  tristissimi  com- 
pilatori in  tuono  declamatorio,  senza  critica ,  senza  ordi- 
ne di  fatti  e  di  tempi  ,  senza  accmnlezza  di  ricerche, 
senza  arte  di  composizione  o  di  siile.  eloquenza  si  ri- 
fugia in  insipidi  panegìrici  pieni  di  falsità,  spregevoli  per 
la  bassezza  dei  pensieri  come  ridicoli  sotto  il  rispetto 
deirarCè.  Solamente  avvi  splendore  nella  letteratura 
i^iuristica,  che  giunge  alla  sua  massima  altezza  nella 
prima  metà  del  secolo  terzo  con  Papintano  ed  Ulpìano 
I  quali  air  eccellenza  delle  dottrine  accoppiano  anche 
le  bellezze  delio  stile.  Ogni  altro  studio  cade  neir  abie- 
zione 0  perisce.  Ogni  opera  di  gusto  si  va  corrompen- 
do: le  iscrizioni  stesse  e  le  monete  sentono  l' influenza 
barbarica:  la  bella  lingua  di  Tullio  si  empie  più  che 
mai  di  arcaismi f  di  neologismi,  di  solecismi,  di  alte- 
razioni, di  modi  strani  e  viziosi,  e  la  barbarie  invade 
le  lettere  prima  che  i  barbari  corrano  a  prenderò  stanza 
nelle  nostre  contrade. 

(t)  Dione  Cassio  LI,  1  «  Egger  log.  ett.  pa^  a03* 
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Un  popolo  che  si  lascia  rapire  ogni  più  sacro 
diritto  e  serve  tremante  a  tiranni  come  quelli  di  cui 
vedemmo  la  storia ,  è  ua  popolo  cbe  corre  sulle  vie 
della  morte.  Ciò  solo  basla  a  mostrare  come  la  déca- 
d^Dza  di  Roma  oominciaase  ool  cominciare  dell*  impero. 
Io  seguito  vi  ha  qualche  momento  in  cai  la  decadenza 
si  arresta  ,  ma  presto  ripiglia  il  suo  corso  e  procede 
più  rapidamente  alla  finale  rovina. 

Nei  tempi  cbe  ora  ci  si  fanno  davanli  crescono 
smisuratamente  i  mali  cominciati  nel  periodo  prece- 
dente. 11  malato  fii  qualche  sfono  per  rialzarsi,  ma 
ricade  soluto  in  langpore  mortale.  Si  tentano  novelli 
rimedii,  si' fa  fronte  ai  pericoli  per  qualche  istante, 
ma  il  nemico  piglia  maggiori  forze,  e  alla  fine  pro- 
rompe c  semina  per  ogni  dove  desolazione  e  morte. 

Nei  terzo  secolo  deir  impero  piglia  piede  la  tiran- 
nide pifii  spaventosa  di  lotte ,  qoella  delle  milizie.  11 
ODondo  ò  al  tutto  in  balìa  di  feroci  ,  soldati  cbe  poii«« 
gono  r  impero  ali*  incanto  e  sollevano  al  trono  quelli 
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che  proDìeltODO  loro  più  largo  stipendio ,  e  poi  li  ncci- 
(luiio  c  vendono  ad  altri  il  Irislo  onore  di  farsi  scannare. 
Da  Coindiodo  a  Diocleziano  cioè  in  9-  anni  [191-284 
di  Crislo)  di  34  impeialon  morirono  di  (uorle  naturale 
tre  soli,  SeUìmio  Severo,  Claudio,  e  Tacito.  Caddero 
Iracidati,  e  ì  piU  dalie  milizie,  Pertioace,  Oidio  Giu- 
liano, Albino,  Pescennio  Nìgro,  Caracalla,  Macrìno, 
Eliogabiilo,  Alessandro  Severo,  Massìroino,  i  Gordiani, 
rupÌL'no,  Balbino  ,  Filippo ,  Marino,  Gallo,  Emiliano, 
Gallieno ,  Aureliano ,  Floriano,  Probo,  Caro,  Numeria- 
no,  Carino.  Geta  fu  ucciso  dal  fratello  Caracalla  in 
braccio  alla  madre.  Valeriano  morì  prigione  dei  Per- 
siani. Pochi  ebbero  la  sorte  di  finire ,  come  Decio ,  in 
battaglia  coi  barbari.  Alcuni  caddero  dopo  avere  impe- 
rato giorni  o  mesi.  Lo  slesso  avvenne  a  quelli  chia- 
mali i  trenta  tiranni  che  al  tempo  di  Valeriano  e  di 
Gallieuo usurparono  l  impero  uulle  varie  provinole:  i  più 
spenti  in  breve  dalle  milizie  che  gli  aveano  inalzati. 

Alcuni  degli  imperatori ,  ma  pochi ,  tentarono  di' 
'  governare  con.  forza  e  gioslizia,  dì  togliere  i  diaordioi 
in^roi,  di  frenare  i  nemici  estemi.  Inutili  sforzi.  Chi 
più  si  mostrasse  energico  ooniro  la  militare  anarchia, 
e  cupido  di  ristorare  la  disciplina ,  era  certo  di  vedere 
rivolte  contro  il  suo  petto  le  spade  di  quelli  che  poco 
prima  lo  avevano  salutato  e  inalzalo  con  grida  di  gioia. 
Settimio  Severo  fu  il  solo  cb«  scampasse  •  marte 
qoantonqne  tenesse  se^^era  disciplina:  ma  ancb^esso 
<lovè  una  volta  quietare  i  soldati  ribellanti  pagando 
diecimila  seslerzii  a  testa  ,  e  lasciò  ai  ikliuoli  il  tristo 
ricordo  che  bisognava  trattar  bene  i  soldati  e  non  darsi 
pensiero  del  resto.  Alessandro  Severo ,  giovane  di  no* 
bile  cuore  e  di  retti  intendi  menti,  invano  tentò  di  kA* 
lare  contro  la  insolenza  soldaleica  i  non  potò  impedire 
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che  le  rioltoM  milnEie  iosanguioatsero  Roma  e  accidea- 

8eio  il  giurecoDSulio  Llpiano  presideolc  del  consi^o 
di  Sialo,  e  poscia  rivolgessero  il  ferro  coQlro  lui  slesso 
quaolaaque  amalo  dai  popolo  di  Roma  e  dalle  prò* 
viocie. 

Crebbero  le  rapine  e  il  aaogue.  Caraoalla,  Ma- 
criao,  £liogabalo»  Masaimino,  Gailienoi  e  i  piìi  dei 
trenta  Itranoi  empirono  il  mondo  di  apavento  con  cru- 
deltà non  ancora  vedule ,  e  con  vizii  più  infami  di 
quelli  per  cui  andarono  esecrati  Nerone,  Domiziano, 
e  r  oliiu)o  degli  Aoloaini.  Caracalla  era  do  pazzo  aao- 
gainario  e  furioao  :  ai  vantava  ohe  un  oracolo  lo  aveaae 
chiamalo  la  kesHa  fèroet  ^Automa;  aootae  e  spogliò  a 
Roma,  in  Italia  e  nelle  provincie  alle  quali  vendè  il 
gravoso  diritto  della  cidadintinza  romana;  rapi  a  ludi 
per  esser  largo  ai  soldati.  Macrino  era  slato  gladiatore, 
isiriooe,  servo  nella  casa  dei  Cesari,  e  mostrava  T igno- 
bile animo  aoll*  impodeate  «apollo.  Eliogabalo  che  portò 
a  Roma  lolle  le.orgie  e  le  aosure  deirAaia,  e  vio- 
lò 000  vizii  senza  nome  lotte  le  leggi  dell*  omanilà  e 
della  natura,  segna  col  suo  impero  il  punto  più  baaaOL 
a  cui  possa  discendere  un  popolo  schiavo. 

•  Principi  affricaoi ,  sirii,  arabi ,  traci ,  goti ,  barbari, 
di  animo  e  di  aspetto  bestiali:  i  più  elevali,  come 
dicemmo ,  per  anarchìa  di  soldati,  altri  per  intrighi  di 
douie,  e  govemarona  ferocemente -e  da  ladri.  Quindi  lat- 
to pieno  di  paure  ,  di  sconvolgimenti ,  di  oppressioni ,  di 
1  apine,  di  sangue.  Si  narra  di  uomini  uccisi  a  migliaia, 
di  città  intere  distrutte.  CoaBscale  le  rendite  municipali, 
saccheggiati  i  templi,  tolte  ai  privati  le  robe  e  le  vite. 
Ad  Alessandria  Caracalla  ordinò  l'OccisioDe  di  tolti  i  > 
ciliadini  per  vendicarsi  degli  epigrammi  fatti  contro  di 
Ini.  Poi  lotte  in  Roma  tra  soldati  e  popolo  oob  ucci* 
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«toni,  e  saoflbogp  •  incèodji:  e  per  giauta  guerra  d- 
vite-  in  Egitto ,  rìvolozione  dei  poveri  e  dei  servi  ia 

Sicilia  sotto  Gallieno  ;  pcsie  c  fame  per  molti  anni 
nelle  provincie:  da  ogni  parte  lorlure  contro  i  Cri- 
sliani. 

Io  taolo  difiordioe  venne  opportanità  ai  barbari 
di  rompere  i  confini:  nè  essi  lasoiarono  di  osar  T  oc- 
casione. 

Già  fino  dal  tempo  degli  Anlonìni  avevano  comin- 
ciato rivolle  di  popoli ,  e  sollevazioni  di  intere  Pro- 
vincie ,  e  leghe  di  barbari  ,  e  assalti  al  cuor  del- 
.  l'impero.  .Ora  oltre  Reno  e  Danabio  si  andarono  for- 
mando Ire  grandi  leghe  alla  ,  testa  delle  quali  stavano 
Goti,  Franciii,  Alemanni  pronti  a  correre  T impero  e 
a  invadere  r  ilalia.  In  Oriente  sorgevano  minacciosi  i 
Persi.  In  Brilannia  i  Galedoni  infestavano  i  possessi 
romani.  Contro  essi  combattè  vigorosamente  Settimio 
Severo,  ma  più  imperatori  (Caracaiia,  Macrino,  Aies; 
Sandro  Severo  )  turpemente  comprarono  coli*  oro  la 
pace  in  Oriente  e  in  Germania.  Ilassimino  gnerreggiè 
prosperamente  sul  Danabio  e  sul  Reno  :  sotto  Gordiano 
terzo  furono  vinti  ì  Franchi  a  Magonza  ,  cacciali  i  Goti 
di  Mosia  ,  e  i  Persi  di  Siria.  iMn  subilo  dopo  la  tem- 
pesta si  adunava  più  grossa,  e  poco  valsero  conlr'essa 
gli  sforzi  di  Decio.  Tulio  il  settentrione  era  in  moto; 
orde  infinite  prorompevano  al  Reno»  1  Goti  invasero  di 
nuovo  la  Dacia ,  la  Mesia ,  la  Tracia ,  e  Decio  mori  in 
battaglia  contraessi.  Gallo  suo  successore  finì  con  pace 
vituperosa  promettendo  ai  barbari  un  tributo  annuo. 
Valeriane  combattè  di  nuovo  sul  Danubio  e  sul  Reno; 
poi  corse  contro  i  Persi  che  ripassavano  T Eufrate,  e 
caduto  in  loro  mani  morì  prigione  fra  strazii  e  oltrag- 
gi, mentre  Gallieno  suo  figlio  stava  tra  ooeretrici  e 
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leDOBi,  e  ì  barbari  correvano  x)gDi  proYiooia  e .  precka* 

vaco  dalle  Alpi  in  Italia.  L'impero  era  a  perìcolo  estre- 
mo se  quotilo  prodi  imperatori  non  ne  arrestavano  la 
rovina.  Claudio  il  viuse  gli  Alemanni  in  Ilalia,  e  8Coa- 
fisse  i  Goti  io  lUiria.  Aareliano  corse  dall'una  all'altra 
frontiera,  rnppe  di  nuovo  gK  Alemaani  in  riva  al  Me* 
tauro ,  premonì  Roma  con  pià  larga  cerdiìa  di  mura , 
vinse  SSenobia  che  tentava  di  fondare .  an  ìaspero  orien- 
tale in  Palmira ,  e,  ricoverato  T Oriente,  si  volse  ali  Oc- 
cidente e  ricondusse  all'obbedienza  romana  Britannia, 
Gallia  e  Spagna.  Felicemente  combatterono  Probo  e  Caro; 
e  il  primo  menò  stragi  in  Gallia  e  in  Germania  ,  costrior 
se  i  nemici  a  pagar  tributo  e  a  dare  46  mila  giovani 
•  che  disperse  per  le  legioni  4>i  inh  stabilì  400  mila 
barbari  sofie  terre  deir  impero  :  il  che  fu  di  grancKssi- 
mo  danno  e  facilitò  le  posteriori  invasioni. 

Cacciali  i  nemici  e  riconquistale  le  provincie  in- 
vase da  essi,  l'impero  rimaneva  profondamente  trava- 
gliato dalle  patite  scosse.  Da  ogni  parte  rimanevano 
traccio  delle  feroci  irrnaioni:  fiortené  atterrate,  fron- 
tiere sguarnite,  campagne  deserte,  città  rovinale ,  po- 
polazioni distrutte,  desolazione  in  ogni  contrada.  Biso- 
gnava guarire  i  mali  passali  o.  j)revenirc  i  fuluri. 

Alla  diliicile  e  quasi  impossibile  opera  si  applip^ 
Diocleziano,  il  cui  inalzamento  (^84  di  Cristo]  forma 
per  ciò  un*  epoca  memorabile  nella  storia  deir  impero* 
Le.  legioni  d*  Oriente  gridarono  imperatore  questo  dal- 
mata che  venuto  di  estrazione  servile,  per  sua  virtù 
crasi  sollevato  ai  primi  onori  della  milizia.  Era  prode  . 
in  guerra,  aveva  alto  intelletto  delle  faccende  civili, 
e  ogni  cura  volse  a  restaurare  l' impero ,  e  a  salvarlo 
dai  barbari.  Vedendo  che  i  mali  più  grandi  venivano 
dall'anarchia  militare,  dalle  contese  di  successione  fra 
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i  capi  dQgli  eserciti ,  dalla  ioitabililà  della  potenza  ao- 
vcaoa ,  e  dalle  ìovasioni  atraniepe ,  vi  cercò .  riparo  col 

fortificare  i  <A>ofioi,  col  fondare  un  governo  dispotico 
che  assicurasse  dai  disordini  inlerni,  e  col  dividere 
la  potenza  in  più  roani  che  fossero  pronle  a  resistere 
£U  lutti  i  punii ,  quanlonque  nel  suo  diserò  T  impeto 
dovesaf  riaoanere  ano  solo.  Divise  il  Dome  e-  la  po- 
tenza di  imperatore  con  Maasiniiaao ,  no  fiero  addalo: 
a  Ini  come  a  sé  dette  il  nome  di  Augusto ,  féce  Ce- 
sari Galerio  e  Costanzo  Cloro  destinali  a  coadiutori  e 
a  successori  degli  Augusti ,  per  impedire  le  vacanze 
del  trono  e  le  arbitrarie  elezioni  dei  soldati.  Unì  i  Ce- 
aeri  e  gli  Angusti  con  legami  di  matrìmonii,  e  divise- 
ooM  il  governo  del  mondo:  prese  per  sè  le  provinole 
dell'Asia;  dette  a  Maaainuano  P Italia  e  rAfriot;  a 
Costanzo  Spagna ,  Mauritania  ,  Gallia  e  Britaania ,  a  6a* 
lerio  Tracia,  llliria  e  tulle  le  regioni  Gno  al  Ponto 
Eussioo;  loro  residenze  furono  Nicomedia,  Milano,  Au- 
gusta dei  Treviri  (  Treves) ,  c  Sirmio.  Diocleziano  ri- 
ma ae  capo  BQpremo  di  tatti:  nò  per  tal  divisione  si 
rompeva  rooità  della  monarchia,  anzi  Tasaohitiamo 
di  an  solo  fa  ora  stabilito  apertamente  e  aenza  colori 
di  parole  menzognero.  L'  impeiiilure  prese  diadema ,  e 
fu  e  si  chiamò  padrone  anche  negli  atti  ufficiali.  Egli 
sapeva  che  i  titoli,  lo  splendore,  e  il  fasto  hanno 
gran  potema  ani  pih  degli  uomini.  Quindi  per ,  rende- 
re forte  e  venerata  la  sua  maeatà  ai  chiamò  Dio  anche 
in  vita ,  si  fece  adorare  con  ginocchia  e  fronte  a  terra; 
e  lutto  ciò  che  a  lui  si  riferiva  fu  detto  iacro  e  divino. 
11  nuovo  ordinamento  fu  una  monarchia  al  modo  orien- 
tale con  lutto  il  lusso  e  il  fasto  dell  Asia.  I  gover- 
nanti ebbero  ciascuno -ano  palazzo  e  aua  corte  >  con 
pompe  ed  ufficir,  e  eoa  enorme  dispendio  che  necea- 
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sìlò  maggiori  gravezze  sui  popoli.  Quindi  le  crudeli 
esazioni  :  quindi  anche  l'Italia  soUomessa  a  più  grave 
e  iiuisiuto  iribato. 

I  quattro ,  residenti  io  quattro  luoghi  di? ersi ,  po- 
terono meglio  di  «q  solo  tutelare  i  oonfiiii ,  e  »  rima- 
nendo concordi ,  vinsero  di  leggieri  i  eompelitori  sorti 
in  più  luoghi ,  sconfìssero  orde  nemiche  in  Gallia  ,  in 
Britannici ,  in  Affrica,  in  Asia  dove  riporlarono  l'impero 
alle  sponde  del  Tigri ,  e.  foriiQcaudo  i  hoiili  rilardarooo 
le  irruzioni  barbariche.  v 

Diocleziano  maledetto  dai  Crìstiaoi  per  la  feroce 
persecuzione  mossa  contr*essi,  è  celebrato  anche  oggi 
da  altri  come  grande  uomo  di  Stato  e  creatore  di  un 
mirabile  sistema  di  amministrazione  nella  cui  vasta 
macchina  tulle  le  ruote  erano  in  armonia  col  principio 
medesimo  del  governo.  Ma  eoa  lutto  ciò  egli  non  seppe 
•rendere  nuova  vita  air  impero  :  ed  è  naturale ,  perchè 
il  dispotismo  uccìde  sempre,  e  non  anima  mai.  La 
combinazione  ìmaginata  da  lui  per  salvare  dall*  anar- 
chia alla  morte  dei  principi  può  apparire  ingegnosa  ^ 
tna  nel  fatto  non  rispose  allo  scopo  cui  egli  mirava. 
£  prima  che  egli  slesso  morisse  si  tornò  agli  usali 
disordini:  in  breve  vi  ebbero  cinque  guerre  civili,  e 
sei  competitori  empirono  dì  stragi  e  di  desolazione  lo 
Provincie  e  T Italie,  finché  Costantino  non  gli  ebbe  le- 
vali tutti  di  mezzo  (306-337). 

Onesti  volse  il  valore  e  l' ingegno  a  recarsi  in 
mano  ogni  cosa,  a  restaurare  T  impero,  a  compiere 
I  opera  della  monarchia  cominciata  da  Diocleziano.  N(> 
gnavdò  a  mezzi  per  consègnir.  r  intento.  Combattè  47 
anni,'  prode ,  «inlaticabilé ,  pieno  di  nuovi  partiti ,  e  al 
tempo  iBtesSo  perfido ,  traditore  ;  crudele feroce  ai 
prigioni  ,  micidiale  d^l  sangue  suo  :  famoso  per  grandi 
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vtUorie  e  per  novelli  istituii ,  e  bruttalo  da  (rìfle  adi* 

bizioui  ,  da  sospetti,  e  da  fiero  amore  di  veodella  : 
s'inalzò  col  proprio  coraggio  e  coli' ingegno  guerresco,  e 
mollo  si  giovò  dei  vizii  e  dei  deliui  dei  suoi  irisii  rivali. 

1  faUi  suoi  di  maggior  coosegaenza  aono  la  coa- 
veraiose  al  Cciatìanesimo ,  V  ordioamenlo  dello  statQ 
dispotico,  e  la  iraslaziooe  della  sede  imperiale  sul 
Bosforo.  f 

La  religione  crisliinia  si  era  mirabilmente  allargala 
in  mezzo  alle  persecuzioni  ripetute  sotto  Nerone  ,  Do- 
miziano, Traiano,  M.  Aurelio,  Settimio  Severo,  Massi- 
mino,  Decio,  Valeriaao,  Aureliano  e  Diocleziano.  Nella 
profonda  corruzione  dell'  impero  e  nella  universale  op- 
pressione  i  nnovi  credenti  inaegnavano  e  praticavano 
le  dottrine  dell'  uguaglia oza  fra  tutte  le  classi ,  la  man-» 
suetudine  ,  l'umiltà,  la  carità,  l'amore  dei  uen)ici,  il 
dispregio  delle  ricchezze,  e  intrepidamente  suggella- 
vano le  sante  doUrìne  col  sangue.  La  imperiale  stol- 
tezza che  gli  chiamava  faziosi  argomentò  di  disiraggerli 
usando  ferro  e  torture,  e  contribuì  a  moltiplicarli  senza 
modo.  Il  sangue  dei  martiri  fu  semenza  di  nuovi  cre- 
denti, i  quali  al  tempo  a  cui  siamo  si  vedono  prodi- 
giosa iiienle  cresciuti  in  ogni  paese. 

Costantino  ammirando  quella  gran  torza  e  quella 
eroica  virtù ,  la  usò  a  suo  profitto.  Per  avere  oei  Cri- 
stiani un  appoggio  ai  propri  disegni,  si  fece  cristiano, 
e  portò  sul  trono  e  rese  dominante  la  credenza  stata 
finora  proscritta.  Che  in  ciò  fosse  governalo  anche  da 
sue  ragioni  politiche  par  chiaro  dal  contegno  st-ibato 
quasi  per  tutta  la  vita:  perocché  mentre  teneva  come 
bandiera  la  croce,  coniava  medaglie  a  Marte  propugna- 
tore, a  Brcole,  ai  Sole,  e  al  tempo  stesso  ordinava 
la  celebrazione  della  domenica  e,  feceva  leggi  sulle 
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coosuUazioui  degli  aruspici.  Dapprima  lanciò  tiberlà  di 
coscienza;  poi  pimi  di  morie  chi  facesse  sacrifizii  e 
.ooiiBttUaase  indoviai.  Chiuse  templi  pagaoi,  fobbricò 
chiese,  entrò  dì  mezzo  alle  contese  dei  nuovi  credenti 
cai  fti  largo  di  doni  e  di  privilegii ,  e  unì  alle  dottrine 
crisliaiie  of^ni  sorte  di  sii|)crsLizioni  o  di  assurdo  opi- 
nioni. Si  battezzò  solo  nei  momenti  eslremi.  Col  pro- 
leggere il  Cristianesimo  fece  un  gran  bene  ai  mondo; 
ma  per  questo  non  v<^lion8Ì  obliare  le  sue  molte  tri- 
stìzie tra  cui  stanno  in  primo  luogo  le  stragi  domestiche. 

Appena  che  ebbe  tolto  via  colla  guerra  i  rivali, 
riprese  e  compì  l'opera  della  monarchia  cominciala  a 
ordinare  da  Diocleziano.  Suo  scopo  fisso  ora  il  governo 
dispotico ,  e  il  conceolrare  lutto  in  sè ,  e  V  esser  pa- 
drone  del  mondo,  senza  colleghi,  senza  eguali.  Egli 
pure  fece  saera  ogni  cosa  che  «I  principe  si  riferisse  : 
ftirdhio  saere  anche  le  stalle  imperiali.  Crebbe  >Io  splea» 
dorè  e  il  feste  ali* uso  orientale:  cinse  diadema,  si  ri- 
copri doro,  empiè  il  palazzo  di  eunuchi,  di  cortigiani, 
di  guardie,  di  uificialì,  di  conti,  di  nobili  nuovamente 
cremi  e  gerarchicamente  divisi  con  titoli  di  illuslri, 
sgregii,  speUaMi,  cfùarissmi,  perfeuissimi.  Ad  essi  de- 
stinati a  sostegno  del  trono  dette  privilegii  e  vantaggi, 
fra  cui  l'onore  di  adorare  il  principe  e  baciarne  la  por* 
pora,  e,  quello  che  meglio  valeva,  di  esser  liberi  dalle 
gravezze.  Parli  1  iin[)ero  in  quadro  prefetture:  d'Oriente, 
d  liliria ,  d'Italia,  delie  Gallie;  divise  tutte  in  proviii- 
cie ,  e  ciascuna  di  queste  in  diocesi.  Tolti  i  ministri 
ordinò  in  guisa  che  fossero  necessitati  a  servir  fedel- 
mente, senza  aver  modo  a  nuocere  al  capo  supremo. 
Smembrò  e  sminuzzò  provincie  e  comandi ,  separò  le 
funzioni  civili  d.iile  militari  ,  e  studiò  che  gli  ufficiali 
delle  une  e  delle  altre  si  lucessero  mutuo  equilibrio, 
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e  die  ridoUi  a  liuittiiu  puieri  non  aveiMero  iDodo  a  for 

novìlà.  Dai  suddìli  si  difese  mcllendo  loro  sul  collo  i 
soiiiaii  iicoiuiulli  (lai  coiìfiiii  uelle  città:  alle  insuirezioni 
miliUii  provvide  ììiudtciudo  di  degtadaic  a  avvilij'e  le 
milizie. 

Delle  sue  leggi  «Icuoe  umane  e  benefiche,  altre 
ieracisaime.  Provvide  ai  figli  dei  poveri  che  i  parenti 
esponevano  per  non  aver  modo  a  nuirirli:  moltiplicò 

i  iDozzi  di  emancipare  i^li  schiavi,  il  criinenlese  punì 
cui  fuoco;  la  magia  e  Tidolalria  (i.iilò  come  dcliUi  di 
lesa  maestà  divina.  Àrse  vivi  i  falsilkaloi'i  di  mouele. 
1  rapitori  di  donne  puniti  di  morte  ;  arai  vivi  o  aAigati 
con  piombo  liquefatto  i  loro  complici.  Per  gli  adulteri 
r  estremo  supplizio. 

Per  meglio  alabiltre  (a  monàrcbta  dispotica  tolse 
la  sede  dell' impeiu  da  Roma,  dove  erano  troppi  i  ri- 
cofdi  di  libertà,  e  la  trasferì  a  Bisanzio  che  iuìj^rattdila 
e  magnifica  mente  adorna  da  lui  prese  il  suo  nome.  Il 
ebe  fu  di  gran  nocumento  all'  Italia  e  a  Roma  oba  ri-> 
masero  spopolale  e  povere  perchè  la  genie  e  le  rie» 
chezze  andarono  da  ogni  parte  alla  nuova  capitale.  Fra 
le  ragioni  di  questa  traslazione  citasi  come  pi  ima  quella 
che  da  Coslantinu|)uli  posta  in  silo  torte  Iru  i  Asia  e 
1  Euiopa  meglio  si  poteva  resistere  ai  barbari.  E  di  l'atti 
ivi  l'impero  d'Oriente  sopravvisse  quasi  dieci  secoli  a 
quello  d*Occideole  che  serbò  sua  sede  in  Italia.  Ma 
sembra  che  Costantino  inteso  soprattutto  a  pianta i-si 
bene  sul  trono  si  desse  poco  pensiero  di  assicurare 
r  impero  dai  barbari.  Dopo  aver  conquistato  Roma  con 
armi  barbariche ,  prese  truppe  ausiliarie  dai  barbari , 
ne  inalzò  i  capi  agli  onori,  li  fece  possessori  di  terre, 
li  pose  a  guardia  ai  confioi ,  togliendone  i  presidii  ivi 
posti  da  Diooleziaao:  tristo  partito  con  cai  aprì  Timpe- 
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ru  c  agevolò  le  ulteriori  in-uzioDÌ.  Per  toglier  via  latto 
ciò  cbe  ricordasse  le  isliluzioui  anliche,  indebori  le  le- 
gioni, le  forai  di  prolelarii,  di  slrainori  nierceuariì,  e 
di  sobiavi,  le  ridiua«i&  ali  avvitimeaio  esiremo..!  soldati 
viventi  moUemeiit»  nelle  ciiià  fra  diieitì  di  donne  e  teii« 
iri,  e  crudi  dolo  co)  sudditi /dtoiioairooo  il  timore  delle 
rivolte,  ma  al  ventre  delle  grosse  orde  bnrlMciche  non 
furono  buoni  a  respìngerle. 

CosluQlino  tu  giudicalo  variamenlc  nei  tempi  auli- 
cbi  e  moderni  :  ebbe  lodi  ealrcoie  e  biasimi  eslremi. 
(iMcianclo  da  banda  gli  noi  e  le  altre»  può  dirai  che 
mollo  meritò  deiramanilà  difendendo  e  propagando  la 
dottrina  di  Cristo,  togliendo  di  mezso  i  tiranoi  ohe  al 
suo  comparire  infeslavano  il  mondo ,  e  studiando  di 
togliere  l'anarchia  niiliiare  che  fu  orribile  flagello  per 
tatto  il  secolo  terzo.  Ala  non  per  ciò  vuoisi  credere  cbe 
gli  uomini  nel  novello  ordine  menassero  prospora  vita. 
Sotto  questo  governo  dispoiioo  tulli  i  vantaggi  furono 
dei  privilegiati  di  corte,  il  coi  fasto  insultante  si  nutriva 
•  col  sangue  dei  popoli.  Yi  fu  un  esereilo  di  fonzionarii 
con  grosse  pensioni:  quindi  iniiurnerabili  spese,  e  (juindi 
gravezze  inaudite,  cbe  irrilavano  Sf;nza  servire  a  far 
forte  lo  Stala  Gravissime  imposte  foudiaiie;  tasse  sul 
eommereio,  sugli  artigiani,  snt  coloni,  sugli  scbiavi, 
su  chi  non  possedeva  nulla.  Amitiinistratione  oppressi- 
va, odiosissima.  Vi  erano  vtfrghe  c  torture  per  quelli 
cui  la  povertà  impedisse  di  pagare  le  enormi  gravezze. 
1  [ticcoii  proprielaiii  ridolli  agb  eslremi,  per  ^olllclrsi 
agli  incomportabili  pesi  vendevano  loro  beai  e  loro  li- 
bertà e  b\  facevano  sei*vi  della  gleba.  È  narrato  anche 
di  parenti  cbe  vendevano  .i  figli  e  prostituivano  1«  fir 
glie  per  saziare  le  ingorde  fauci  del  fisco. 

Tutte  le.  previsioni  di  Costanlhio  non  valsero  ad 
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assicurare  il  trono  e  l'impero  dugli  usurpatori,  dal  fa- 
rore  dei  soldali,  e  dalle  guerre  civili.  Morendo  lasciava 
Ire  iìgli,  Coslanlioo  II,  Costanle  e  Costanzo,  Ira  cui  fu 
diviso  l'impero,  e  molli  nipoti ,  alenili  dei  quali  dichia- 
rali già  Cesari.  Qoeali  ultimi  rimasero  spenti  quasi  tutti 
in  naa  sollevazione  di  soldati.  Dei  figli,  Costantino  II 
fu  ucciso  in  guerra  fraterna ,  e  Costante  da  un  Magneo- 
zio  compelilore  sorlo  in  Gallia.  Onde  alla  fine  Costanzo 
riunì  in  se  lulla  l'eredità  paterna,  ma  senza  esser  ca- 
pace a  guardarla  dai  barbari  irrompenti  in  Occidente 
o  in  Oriente.  A  lui  successe  Giuliano  detto  {  Apostata , 
il  solo  dei  nipoti  scampato  alle  stragi ,  e  1*  ultimo  dei 
Costantiniani  che  tennero  il  trono:  uomo  singolare  dagli 
altri  per  energia  di  carattere ,  per  valor  militare ,  per 
altezza  di  mente.  Coraballè  da  eroe  contro  i  barbari , 
li  ricacciò  (lallc  Gallie  oltre  il  Reno,  guerreggiò  sul 
Danubio,  e  morì  in  battaglia  contro  i  Persiani  in  età 
di  32  anni  dopo  brevissimo  regno  (363).  Del  suo  in* 
gegno  parlano  ancora  le  opere  che  scrisse  in  greco. 
Ebbe  severi  costumi,  tolse' via  il  fasto  di  corte,  dimi* 
nui  le  gravezze,  governò  umanamente.  Ma  la  sua  me- 
moria rimase  iiir;iinala  dagli  sforzi  fatti  per  rislabdire 
le  credenze  pagane:  inipresa  insensata  come  quella  di 
chi  tenti  uccidere  i  vivi  per  fare  rivivere  i  morti,  e 
alla  luce  preferisca  le-  tenebre. 

Dopo  di  lui  regnò  otto  mesi  Gioviano,  uomo  da 
poco  che  si  ricorda  per  un  molto  vergognoso  trattato 
coi  Persiani,  e  per  uii  lodevole  editto  che  concedeva 
a  tulli  libciia  di  coscienza.  Quindi  i  soldati  gridiMouo 
imperatore  Valeoliniauo,  uomo  duro,  ma  valoroso  che 
prese  a  collega  suo  fratello  Valente  lasciandogli  le  Pro- 
vincie orientali,  c  pigliando  per  sè  T Occidente,  posta 
sua  sedo  in  Milano. 
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Nuvoli  di  barbari  avevano  ripassato  Reno  e  Danu- 
bio :  scoppiavano  sollevazioni  in  Biitannia:  sorgeva  un 
usurpatore  in  Affrica:  da  ogni  parie  assalti  Curiosi  all'im- 
pero. YaleDitaiaoo  di  per  sè  o  pei  suoi  geoerali  leoao 
frooie  a  tatli  i  nemici;  compresse  le  iosnrresioDi,  vinse 
in  Gallia,  pasaò  il  Reno,  messe  la  divisione  fra  i  bar- 
bari ,  menò  (rionro  e  fa  celebraiò  da  oralorì  e  poeli.  Nei 
governo  è  dello  crudele  :  puniva  lutti  t  delitti  di  morte. 
Fare  fece  anche  più  leggi  umane;  vietò  l'esposizione  dei 
l'aociulii,  dette  favore  agli  sludii,  tollerò  tutte  le  religioni. 

Morto  in  una  spedizione  (375),  gli  successe  il  fi- 
glie  Graziano  giovane  di  mite  natura,  che  si  associò  il 
fralello  Valentibiano  U  fanciullo  di  quattro  anni,  e  lasciò 
le  Provincie  orientali  allo  zio  Valente,  uomo  sospettoso^ 
cudaidu,  crudele,  ariano  fanatico  sotlo  il  quale  (  Oriente 
fu  posto  a  terribili  prove  dai  Goti ,  spinti  oltre  dagli 
Unni,  una  gente  asiatica,  feroce  sopra  ogni  altra  com- 
parsa fioqui,  distruttori  pel  piacere  di  distruggere.  Que* 
sti  Ondi  tentato  pib  volte  di  muovere  dall'Asia  verso 
Occidente,  e  arrestalisi  per  gli  ostacoli  opposti  loro  da 
altre  tribù  incontrate  per  via,  erano  pronti  a  proseguire 
quando  ne  avessero  il  destro.  Ora  vinti  gli  Alani  stan- 
ziali Ira  il  Volga  e  il  Alar  Nero ,  in  Saruaazia  si  trova- 
rono a  fronte  dei  Goti,  i  quali  incapaci  a  resistere  a 
Canto  furore  si  riversarono  sul  Danubio  invocando  da 
Costantinopoli  protezione  e  soccorso.  Valente  accordò 
loro  asilo  e  terre ,  ma  li  lasciò  in  preda  alle  crude 
angherie  dei  suoi  ministri.  Onde  i  GoLi  infuriali  corsero 
alle  armi  e  in  una  gran  battaglia  presso  Adrianopoli  (378), 
fu  menata  grande  strage  di  Romani.  Vi  peri  anche  Va- 
lente, e  Costantinopoli  stessa  portò  pericolo  di  cadere 
in  mano  ai  nemici  che  oramai  presero  ferina  stanzerai 
di  qua  del  Danubio. 
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Delle  quali  cose  speventato  Graziano  prese  a  colle- 
ga Teodosio  ponendolo  al  governo  dei  luoghi  più  esposti 
al  pericolo.  Era  questi  uno  spagnuolo  destro  e  valo- 
roso che  sostenne  coa^lòrtc  braccio  l' impero  cadente. 
Tolse' via  gli  morpalori,  quietò  i  nauvi  rivolgiiiieQii  di 
Britannia  e  di  Gallia ,  arrestò  i  progressi  dei  barbari , 
li  disunì  per  via  di  trattati,  stanziò  i  Goti  in  Tracia  e 
in  Mesin  col  carico  di  difendere  i  passi  del  Danubio, 
e  ammise  40  mila  dei  loro  guerrieri  nelle  truppe  ro- 
mane: rinnovamento  di  un  errore  commesso  altre  vol- 
te, e  che  alla  fine  lece  4*  impero  preda  ai  nemici.  Ma 
pel  momento  tatto  pareva  salvato,  e  Teodosio  ebbe  il 
nome  di  grand».  Certo  fa  1*  ultimo  imperatore  valoroso, 
e  r  ultimo  che  tenesse  lotto  il  mondo  in  sua  roano. 

Alla  sua  morte  (395)  l'impero  fu  diviso,  o  così 
rimase  per  sempre,  in  occuJeiiiale  e  orientale-  il  primo 
retto  da  Onorio  che  tenne  stanza  e  roiic  a  Milano, 
il  secondo  da  Aroadio ,  ambi  figli  di  Teodosio ,  ambi 
inetti  a  portare  il  gran  peso,  e  quindi  governati  Tono 
e  r altro  da  loro  capitani,  da  barbari,  da  cortigiani, 
da  eaouchi ,  da  donne.  Per  Onorio  governò  Slilicooe  , 
un  Vandalo,  ginn  duce,  che  salvò  più  volle  l'Italia 
dalle  feroci  invasioni.  Egli  cacciò  di  Grecia  Alarico  re 
dei  Visigoti,  0  io  cacciò  poscia  d'Italia  vintolo  in  bai* 
taglia  presso  l'antica  Pollenza  nel  Monferrato,  e  di 
nuovo  a  Verona.  Ma  il  fiero  nemico,  non  spento,  in 
breve  minacciò  nuovamente  dalle  Alpi,  e  lo  trattenne- 
ro col  prez/o  di  quattromila  libbre  d'oro  a  patto  che 
guardasse  i  conOni  d' Italia. 

E  sobito  dopo  lui  precipitò  ferocemente  dalle  Alpi 
Radagasio  con  Vandali,  Svovi,  Alani  e  altre  genti  più 
crudeli  dei  Goti ,  e  venne  fin  aotto  Fireme,  tutto  de* 
vastando  e  rubando  finché  Slil icone  accorse  anche  qoi 
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al  rìparoe  ¥1086  e  disperse  le  iDnamersbili  orde.  Diopo 

ì  quali  falli  il  prode  guerriero  accusato  di  voler  pigliar- 
si l'impero  fu  fallo  iniquamenle  trucidare  da  Onorio. 
£  allora  Alarico,  dou  temeodo  più  aicuao,  ridiscese  ii- 
beramente  dalle  Alpi,  oreò  dd  imperatore  contro  Onorio^ 
veane  ire  volle  tolto  Roma,  la  blocoò,  Taffli^se  di  ioain 
dila  fome,  e  alla  fipe  vi  entrò  (410),  e  le  «dette  orrì-. 
bile  sacco.  Poi  corse  a  disertare  l' Italia  ioferiore  ed 
ivi  morì.  Alaulfo  suo  successore  fece  pace  con  Onorio, 
e  avutane  in  moglie  la  sorella  Placidia,  lasciò  rUaMa 
e  andò  a  fondare  ao  regoo  in  Linguadoca ,  jielia  quale 
eooe  'nelle  Spagne  i  barbari  oramai  piantarono  fima 
sede. 

Costanzo  nnovo  ministro  d*  Onorio  e  nominalo  an*' 

che  collega  studiò  di  far  buon  uso  di  sua  potenza  e  di 
salvare  almeno  l' Italia.  Morto  poi  egli  e  V  imperato- 
re (4^) ,  un  GiovaDoi  primo  suo  segretario  leolò  di 
vestire  la  porpoiìi  e  cercò  sostegno  dagli  Unni  man*' 
dando  ad  essi  Eaìo  officiale  romano  di  origine  barbara: 
ma  k»  vinto  ed  aeeiso  dalle  fon»  di  Teodòsio  II  impe» 
ratore  d'Oriente,  il  quale  pose  sul  trono  ooctdentale  Va- 
lentiniano  III  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Placidia.  E  il 
govorno  stette  di  fatti  in  mano  di  lei:  e  io  questo  tempo 
l'impero  perdè  la  Britannia  occupata  dai  Sassoni  (426), 
r Affrica  prese  dai  Vandali  (4S19),  e  V  Elvezia  e  la  Pallia 
orientale  dai  Borgognoni  (435),  mentre  il  Nerico,  la 
Fannonìa  e  la  Dalmazia  erano  cedole  all'impero  d'Orien- 
te. Più  che  mai  furono  polenti  i  mercenarii  e  i  capi 
delle  milìzie.  Vi  erano  tra  questi  il  barbaro  Ezio,  e 
riialiano  Bonifacio  due  prodi  uomini  che  avrebbero  po- 
tato  .difender  V  imporo  cadente  se  il  deoKNie  della  di* 
scordta  e  dell*  ambizione  non  si  oacctava  tra  essi,  dio 
potente  alla  corte ,  per  gelosia  ali*  altro  che  era  go?er- 
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Datore  di  Afinca,  lo  fece  richieioare  dal  goveno:  e 
Bonifecio  lemeodo  per  aè  di  qoalche  mal  (ratto  cbìanò 

colà  i  Vandali  di  Spagna ,  i  quali  sotto  Genserico  loro 
duce  occuparono  tulle  le  coste,  e,  presa  anche  Carta- 
gine, corseggiarono  i  mari ,  infestarono  Sicilia,  Corsica 
e  Sardegoa,  e  fecero  iafìolti  mali  ai  lidi  d'Italia.  Ezio 
dall'altra  parte  fece  ogai  aapremo  afono  per  difeader 
r impero  stimandolo  ornai  coea  sua:  provvide  ali* Ita- 
lia ,  e  nelle  Gallie  acquistò  gloria  immortale  tenendo 
fronte  ad  Attila ,  il  più  feroce  di  lutti  i  barbari ,  il  fla- 
gello di  Dio,  che 'uiuppe  colà  con  numero  immenso  di 
Unoi.  iùuo,  raccolti  iulorao  a  sé  quanti  più  potè  Uoiuaoi 
e  ausiliari  bariuirici  stanziati  nelle  Gallie,  andò  contro  te 
ferooinime  orde,  e^ne  riportò  la  grande  vittoria  (451) 
dei  eampi  Catalaunìci  (Champagne)  cbe  salvò  dalPestre^ 
ma  rovina  la  civiltà  d'Occidente. 

Attila  vinto  ma  non  dislruUo  comparve  i'  aoDO 
appresso  in  Ilalia  e  distrusse  Aquileia  ,  Padova  e  altre 
città,  sterminando  la  gente  e  lasciapdo  dappertutto  ro- 
vSpe  e  deserto.  Afolti  allora  cercarono  soampo  nel  vi- 
cino mare  e  nelle  isolette  dì  Rio  Alto:  e  oiò  vuoisi 
desse  principio  a  Veneaa.  Poscia  il  flageUo  di  Dio  partì 
d^ltalia,  mosso  sccoikIo  alcuni  dalle  preghiere  dì  un 
ambasciala  romana  che  aveva  a  capo  papa  Leone , 
e  secondo  sani'  Isidoro ,  percbò  sentivasi  £zio  alle 
spalle. 

Ezio  ultimo  aostegno  deir  impero  finì  come  Stili- 
cone:  1* imperatore  temendo  gli  volewe  togliere  lo  stato, 
lo  spense  di  propria  mano.  Poscia  Valeolinìaoo  accrebbe 

i  mali  pubblici  violando  la  bella  moglie  del  senatore 
Petronio  Massimo.  Onde  1  oltraggialo  marito  ardendo  di 
un  immenso  amore  di  vendetta  ordì  una  coilgiura,  elTet* 
to  detta  quale  fu  la  uccisiooe  dell'  imperatore  e  V  inal^- 
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mento  di  Massimo  al  iroDo.  Questi  volle  anche  obbli- 
gare Budo0«a  vedova  dell' ucciso  a  farglisi  sposa:  ed 
ella  per  vendicarsi  iovitò  Genserico  a  prendere  Roma: 
e  gii  promi^  aitato. airimpresa»  Il  barbaro  venne:  al  ' 
800  appressare,  Massimo  volle  fuggire ,  ma  fé  nociso  a 
furor  dì  popolo.  Genserico  non  curando  preghiere  di 
clero  e  di  senatori  saccheggiò  la  ciilà  per  iA  giorni. 
FaroQO  spogliati  i  più  nobili  moniMneoli  antichi  e  le 
chiese  crisliane  :  e  le  piìl  preziose  ricchezze  andarono 
ia  Aflfrioa  con  nndiero  grande  di  prigionieri  (456); 

Ora  nella  ciuà  spaventata  tolta  la  potenza- sta  .  in 
mano  di  un  altro  barbaro ,  dello  svevo  Rtcimero ,  capo 
delle  truppe  mercenarie  in  Italia ,  una  delle  ultime 
pesti  dcir  impero.  Egli  non  osa  inalzarsi  al  trono,  ma 
ne  dispone  come  di  cosa  sua ,  e  per  piii  anni  £a  a  sua 
voglia  gli  imperatori,  e  gli  uccide  quando  mostrano  di 
non  volere  esser,  suoi  dipendenti. 

Dopo  Massimo  tenne  per  breve  l'impero  no  Avito 
inalzalo  dai  Visigoti  delie  Gallie.  Riciraero  gli  tolse  lo 
Stalo  e  lo  sforzò  a  rendersi  cherico  (  modo  nuovo  tro- 
vato ora  per  assicurarsi  degli  emuli),  e  pose  in  suo 
luogo  Haggioriano  (457),  il  quale  di  spirito  altero  è 
generoso  non  fn  obbediente  quanto  avrebbe  voluto  Ri- 
cimerò:  e  quindi  questi  lo  uccise  frodolentemente ,  e 
fece  eleggere  un  Libie  Severo  uomo  oscuro  e  inetto: 
poi ,  non  conlento  neppure  di  esso ,  lo  spense ,  e  col- 
r intendimento  di  aver  soccorsi  d'Oriente  contro  i  Van- 
dali di  Affrica  accettò  da  Costantinopoli  per  imperatore 
il  senatore  Antemio  (467j  di  cui  sposò  la  figliuola  :  ma 
come  anebe  questo  accennava  di  sottrarsi  al  soo  dì<^ 
spotismo,  Ricimero  non  curando  i  legami  del  sangue, 
lo  assediò  in  Roma  e  lo  uccise ,  e  tenne  egli  V  impero 
eoi  senatore  Olibrio  (47 i)  ;  finché-  morti  ambedue  ,  fu 
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gridilo  iioperalore  na  Glioeiio  oontro  il  quale  vtmù 
da  CoilaBtiiiopoli  Giolio  Repote  che  prete  Aoma  e  Ra* 

veoua  e  lo  forzò  ad  abdicare.     -  • 

«  Viveva  in  quel  lerapo  (scrive  AdIodìo  Ranieri], 
aoo  scellerato,  per  nome  Oreste  ,  il  quale  vide  la  pri- 
na  laoe  in  Roma  e  qoivì  ai  nutricò  da  bambino.  Poscia , 
ilOMMie  fra  gli  Unai«  e  aoooooiatoei  eoo  •Attila,  gli  ftf 
cava  come  da  acrìvaDO,  compooendo^  in  acme  di 
quello,  frasi  gonfie  e  scempiale  che  eraoo  lanciate  qua 
fi  là  a  sj)avonlo  delle  miserabili  popolazioni.  Costui  non 
(lubiLò  ,  nè  d'  andare  anibascialore  del  Tartaro  a  Co- 
stantinopoli,  uè  di  essergli  guida  o  spia  all'assailo 
d*  Italia.  Di  poi  ,>  morto  quello ,  ritornò  a  Roma ,  do?e 
(oè  ciò  parmi  ultimo  ìodiao  della  viltà  dei  tempi)  ìDOB 
solo  non  fu  nessnno  che  desse  a  lai  il  gaìderdone  de- 
bito ad  uomo  stato  servo  al  forestiero  e  traditóre  della 
^  patria  ,  ma  eziandio  fu  creato  generale  da  Ncpote.  Al 
quale  secondo  la  natura  sua  ribellatosi  Oreste,  costrinse 
i  Romani  a  dichiarar  Cesare  il  suo  Qglioolo  Romolo  - 
Aogudtolo.  Poapia  assediò  Nepole  in  Ravenna,  oada 
quegli  fuggendo  navigò  a  Salone.  »  (SUma>  é  Balia  dal 
Val  IX  «ce.;. 

Ma  i  l)aibari  die  slavano  sotto  gli  ordini  di  Oreste, 
mal  contenti  di  lui  che  nhulava  il  terzo  delle  terre 
d  Italia,  gli  si  voltarono  contro,  e  fecero  loro  capo 
Odoacrc,  uomo  valoroso  di  nazione  erulo  o  ragio,  che 
aveva  otlewito  alto  grado  fra  le  guardie  imperiali. 
Egli  raccolti  intorno  a  sé  Bruii ,  Alani ,  Rngi ,  Turoilin» 
gi,  Scirri  e  altri  popoli  barbari  battè  Oreste  a  Pavia,  e 
lo  spense.  Ouindi  vinte  Ravenna  c  Roma  prese  Au- 
guslok>,«  ma  avuta  pietà  di  sua  innocente  giovine^ 
aa,  invece  di  macchiarsi  le  nani  nel  sangue  di  lui,' 
lo  rilegò  con  as^gnamento  di .  seimila  sondi  d'  oro  ' 
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dove  poscia  mei  i ,  non  si  sa  quando  nò  come.  E  così 
lini  (jscuramenlc  e  vilmente  anche  T  ultimo  resto  e  il 
nome  dell  impero  romano  d  Occiiienle  i'aoDO  4^76  dei- 
Tera  volgare  e  4229  di  Roma:  9  eoa)  ai  aMinzMrono 
da  padroni  io  Italia  gli  atraoieri  coi  da  4aQgo  tempo  ero 
affidala  la  difeaa  di  eaaav 

Estrema  era  la  miseria  in  cui  giacevano  le  nostre 
contrade  dopo  tante  rivoluzioni  e  rapine  ,  dopo  tante 
incuri^oni  barbariche,  dopo  lento  sangue  sparso.  Dap> 
pertuito  desolazione  per  flagelli  di  guerra,  per  carestie, 
per  peatileoze.  L'Italia  diaertata,  apopolata ,  priva  delle 
provìDoie  che  la  Dotrivaoo  dorette  .ora  dorè  agli  atra* 
oieri  ooehe  la  tersa  parte  delle  eoe  terre. 

Odoacrc  fece  chiedere  dal  senato  ali  imperatore  , 
d'  Oriento  il  titolo  di  patrizio  e  il  j^overno  d' Italia  per 
reggei  lo  a  nome  di  quello  ;  ma  non  si  curò  oò  di  por- 
pora né  di  imperiali  iosegne.  *  Serbò  gli  ofiioii  e  i  oomi 
aotiebi,  leggi,  ordini  muoìcipali,  e  aeoato  e  console  o 
Itoma.  Tenne  sede  a  'Roveona^  ove  già  ToTevano  trae* 
ferita  gì'  imperatori  perchè  luogo  forte  di  sito ,  e  per- 
chè colla  comodità  del  mare  dava  tacilo  coiiumicazione 
eoo  Costantinopoli.  Odoacre,  quantuaque  ariano,  aova^ 
i  piU  dei  barbari,  non  dette  molestia  ai  cattolici  e  pare 
non  fosse  nè  predatore-  nò  crudele  tiranno  :  pare  non 
riuscì,  come  i  barbari  stanziatisi  in  altre  provincie,  a 
fondare  durevol  potenza ,  o  perchè  i  suoi  barbari  fos- 
sero pochi,  o  pcrcliò  lo  travagliasse  T  imperatore  orien- 
tale da  cui  cniiJiici[)avasi  ,  o  perchè  gl'italiani  tenen- 
dolo come  loro  spoij;liatQre  erano  apparecchiati  a  voi» 
gerglisi  contro  alla  prima  occasione. 

E  questa  venne  prestissimo.  L*anno  488  ooove 
orde  barbariche  irruppero  dalle  Alpi;  in^ta  uoltìto- 
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diae  con  doone ,  vecchi ,  figliuoli ,  carri ,  maaierine , 
come  oazHMie  che  aoduva  «  cercare  alanie  inigliori. 

Erano  gli  Ostrogoti  o  Goti  orientali  fermatisi  già  in  Pan- 
nonia  quando  i  Visigoti  staccandosi  da  essi  andarono 
a  cercar  ventura  altrove  e  posero  loro  sedi  in  Gallia 
e  Spagna.  Li  cpnduceva  Teodorico  il  più  grande  dei 
harlMirì  fondatori  di  regni ,  il  quale  educato  alla  corto 
'  di  Costantinopoli  vi  aveva  appreso  le  arti  di-  regno ,  e 
accoppiava  Venergia  dei  barbari  agU*artificii  orientali, 
e  desiderava  ardenlemenle  di  condurre  la  sua  gente  a 
sedi  migliori  ,  e  di  pigliare  imprese  con  cui  mostrar 
suo  valore  e  accrescere  la  sua  potenza.  L'imperatore 
Zenone  gli  era  slato  largo  di  titoli  e  di  onoranze ,  ma 
egli  non  lasciatosi  sedurre  dalle  carezze  del .  greco ,  lo 
aveva  quando  aiutato,  quando  guerreggiato,  e  ora  d'ac- 
cordo con  esso  muoveva  air  impresa  d' Italia. 

Odoacre  animoso  com'era  non  mancò  a  se  stesso, 
e  corse  a  chiudere  V  entrata  al  nemico.  Ma  fu  battuto 
snir  ]sonzo  (488)  e  poscia  a  Verona ,  d  ondo  corse  a 
Roma ,  e  trovale  chiuse  le  porte  andò  ad  afforzarsi  a 
Ravenna:  poscia  rifottosi,  use)  di  nuovo- alla  campa- 
gna ,  prese  Cremona  e  Milano ,  e  resistè  finché  Teo- 
dorico  non  lo  battè  la  terza  volta  sull'  Adda  (490) ,  c 
lo  costrinse  a  rinchiudersi  nuovamente  in  Ravenna  dove 
campeggiatolo  quasi  tre  anni  lo  ridusse  con  orribile 
fisime  a  darsi  a  patti  (493).  Pare  gli  fosse  promessa 
salva  la  vita:  ma. invitato  a  un  lianchetto  come  a  éan- 
cire  la  pace»  Teodorìco  con  enorme  tradimento  lo 
spense  col  figlio  e  toltosi  via  quell*  impaccio ,  si  assise 
sicuro  sul  trono  d'Italia. 

Sue  cure  prime  furono  ingrandire ,  aiforzare  e  ben 
regger^  il  nuovo  regno.  Cogli  accoi^gimenti  e  colie  armi 
in  poco  tempo  recò  in  poter  soo  tutta  Italia ,  e  quindi 
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eslese  la  dominaziono  oltre  le  Alpi.  Soggiogò  Svevi , 
Gepidi  e  Bulgari  ;  enlrò  di  mezzo  a  Franchi  e  Visigoti 
coDteDdeQti8Ì  nelle  Galiie,  fece  sao  prò  delle  aUrui 
fUtoordie  e  menò  sì  bene  le.  sue  arti  che  ia  breve 
trattò  con  maggioranza  assolala  tulli  i  pià  potenti  capi 
del  barbari ,  s*imparentò.  con  essi ,  e  oltre  a  Italia  con 
Sicilia  c  Dalmazia  ,  signoreggiò  la  Svevia,  la  Pannooia 
Sirmiciise,  il  Nerico,  le  due  Rezie,  la  Provenza  e  la 
Mai'bonese  fino  ai  Pirenei,  e  al  di  là  (ulta  la  Spagna. 

Anch'agli  delle  ai  suoi  il  terzo  delle  terre  con- 
sistale', ma  studiò  di  unire  insieme  vìnoitori  e  vinti, 
e  impedì  che  quelli  usassero  prepotenza  con  qoesti. 
Per  adulare  gP  Italiam  vesiì,  e  fece  vestire  i  suoi  alfa 
romana;  professò  di  tenere  il  regno  dagli  imperatori 
d'  Oriente  e  di  comandare  per  volontà  del  senato.  I 
romani  più  illustri,  come  Cassiodoro,  Severino  Boezio 
e  altri  aocolse  a  sua  córte':  a  Roma  dtò  giuochi  nel 
circo,  e  al  popolo,  rinnovò  le  distribozioni  gratnite  al-< 
I  nao  antico.  Pece  leggi  uguali  pei  vìncitoiri  e  pei  vinti: 
ma  riunì  in  sè  e  nei  suoi  tutta  V  autorità  politica ,  e 
la  forza  militare:  solo  le  magistrature  civili  afìTidò  agli 
Italiani.  Vestì  la  porpora,  prese  titolo  di  re,  e,  sotto 
altro  nome ,  usò  ogni  arte  per  restaurare  il  vecchio 
edifizio  delle  istituzioni  imperiali. 

.  I>apt>rima,  sebbene  ariano,  protesse  ahoh^egli  I 
cattolici  :  e  quantunque  illetterato  così  che  è  fama 
non  sapesse  scrivere  il  proprio  nome ,  si  dilettò  degli 
studiosi  delle  lettere,  protesse  il  sapere,  restaurò  i 
mooumenti  antichi ,  e  ne  coelrai  dei  nuovi. 

Mollo  fece  per  la  prosperità  dell* Italia,  la  quale 
sotto  il  suo  regno  ebbe  fortune,  e  splendori  non  più 
veduti  da  luogo  tempo.  Per  le  sue  cure  rifiorì  Tsgri- 
coltura  nelle  già  desolale  regioni ,  furono  disseccale  pa- 
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lodi  »  f eslanraii  porti,  aiulati  i  commerciie  le  naviga- 
zioni. Onde  è  detto  clie  qaeste  nostre  contrade  prima 
alFamnte  videro  ora  il  [)rezzo  delle  vettovaglie  calato  di 
un  terzo;  e  si  aggiungo  late  essere  stata  la  sicurezza 
interna  che  più  non  vi  era  bisogno  di  chiuder  le  case. 

Ma  negli  oUimi  tempi  ai  tornò  alle  miserie  deUa 
Urannide  perchè  il  re  mutò  il  aemio  in  furore ,  la  con- 
fidenza in  sospetto,  la  mitésEa  in  ferocia  ;  e  perdè  gran 
parte  della  bella  fama  acijuislata.  Irritalo  dall  impera- 
tore Giustino  che  perseguitava  i^li  ariani  in  Oriente  . 
egli  ariano  perseguitò  i  cattolici  già  protetti  in  Italia. 
Fu  feroce  ad  Albino  patrìno  coosòlare  accagionato  di 
cospirare  coir  ioiperafore.  Né  valse  la  di/esa  di  Boom 
già  sì  favorito  in  corte:  in  soa  vece  farono  asookatì 
uomini  infami  che  accusarono  anche  lui  di  avere  spe* 
rato  la  libertà  di  Roma.  E  quindi  Severino  Boezio , 
l' uomo  più  grande  del  tempo  suo  per  sapienza  e  virtù 
fu  rinchiuso  in  dura  prigione  a  Pavia:  e  poiché  ciò 
levava  scandali  e  ire  tra  gl'  Italiani ,  fa  ucciso  enidel- 
menie  da  sferri  piandatigli  al  carcere  in  oìeEK)  agli 
orrori  del  quale  aveva  scritto  la  Consolamone  drìia  /S* 
losofta^  un  libro  che  rimane  a  mostrarci  la  squisita  dot- 
trina e  Taniino  indomilo  di  (]uest'uomo  chiamato  con 
ragione  l'ultimo  dei  Komani.  Fu  ppi  ucciso  anche  Sim- 
maco suocero  di  Boezio,  uomo  fure  notevole  per  dot^ 
trina  e  virth,  reo  di  aver  lamentato  la*  uocisioQe  del 
genero:  e  per  contese  religjM>se  fii  fatto  perire  in  car* 
cere  il  veccchio  papa  Giovanni.  Teodorico  nel  suo  fu- 
rore aveva  ordinalo  a  Homa  di  cacciare  da  loro  chiese 
i  cattolici  per  darle  agli  ariani  :  ma  impedì  la  esecu- 
zione del  decreto  un  flusso  di  ventre  che  uccise  il 
re  (526)  Tanno  74""  dell* età  sua,, e  dT  del  suo  in- 
gresso in  Italia. 
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Gii  ullìmi  fatti  resero  la  sua  memoria  esecrata  fra 
gli  Italiaoi  ,  e  quindi  impedirono  ai  Goli  di  metter 
salda  radice  in  Italia.  Al  che  contribaì  non  poco  anche 
roBMr  cadato  il  governo ,  dopo  di  luì ,  in  maBO  dì  ima 
donna,  di  mi  fmcioUo,  e  di  nn  nomo  acellerato  e  co- 
dardo die  fo  filuparo  e  rofina  di  aua  genie. 

teodorico  lasciò  eredo  Alalarico  nato  di  Amala» 
suota  sua  figlia ,  il  quale  aveva  allora  dieci  anni.  Per 
esso  resse  la  madre  saviamente  e  temperatamente  aiu- 
tata da  Cassiodoro  che  rimase  a  capo  di  tutto  il  go-  i 
verno  civile.  Ent  donna  di  alto  amOBO,  amava  igli  atudii  « 
parlava  greeo  e  latina,  e  quindi  volle  che  il  gjiovinetto 
feaae  educato  alla  romana,  e  ai  adoraaaae  di  lettere. 
Ma  così  noQ  la  intendevano  i  maggiorenti  di  sua  na- 
zione i  quali,  stimando  che  gli  sludii  servissero  a  spe- 
gnere la  virtù  guerresca,  tolsero  il  %lio  alla  madre,  e 
io  messere  a  vivere  con  altri  giovani  in  caio  tra  Imf- 
fordi  e  Inaanrie  nelle  qoali  aaorì-e.lS  anni. 

Amalaannla  odiala  dai  anoi  ceieò  appoggio  a  Co- 
stantinopoli da  ir  imperatore  Giustiniano ,  poi  si  restrinse 
col  suo  cugino  Teodato  cultore  di  filosofia  e  di  let- 
tere ma  vilissimo  di  animo  e  brutto  di  tulli  i  vizii ,  e 
io  chiamò  a  parte  del  trono  a  patti  che  egli  avesse 
iitolo  di  re  e  rimancaae  a  lei  la  potenia*  S  il  triaio 
uomo  tende  i  putti  eoa)  ehe  in  breve  Amalaaneia  Ai 
iflsprigiooata  io  una  iaolette  dah^ago  di  Bolaena  ove 
non  mollo  dopo  fmì  strangolata. 

Ma  Teodalo  rimasto  solo  non  seppe  fur  nulla  cbe 
valesse  a  mantenere  né  il  regno  né  sò.  Trattò  di  ven- 
der Tltalia  al  Greci,  poi  ai  pentì,  pei  mandò  nuove 
ambasciate,  acrìaae  aconoe  leMere,  fece  ridicole  eon- 
aalte,  imbrogliò ,  non  pensò  ad  aaaicurarai  coUe  armi, 
e  rovinò  tutto  dando  modo  facile  di  spodestarlo  a  Giù- 

.Vm  Ki  mi  ai  d'IluUa.  Vul.  IV.  M 
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fi^jniao^  abt  dai  deliUi  e  dalle  villa  dei  traditore  prese 
prelevo,  e  oocasiooe  a  «odìifiira  il  fletiderìo  elie 'aveva 
f^andiaaiaio  d* iosigaorirsì  d* Italia.  Qoeatì  d^Ue  l'im- 
presa a  Belisario ,  un  gran  doee  già  (iinioso  per  sue 

vittorie  contro  i  Pei*sia ni  e  per  avere  rilolla  l'AAVica  ai 
Vandali.  Belisario  dapprima  s'impadronì  di  Sicilia  (535), 
puscia  enliò  in  Napoli  coir  arie,  e  vi  fece  orribile  ster- 
minio degli  abitaiori.  Per  le  jqoali  cose  i  Goti  di  Boma 
mootaripiio  in  Airore ,  e  acoagionandosi  di  loUo  la  oo<- 
dardia  di  Teodalo,.  fu  uooiao  menire  cercava  scampo 
nella  fuga,  e  fa  gridato  re  Vitige  ,  un  prode  guerriero. 

Qucsli  lascialo  un  presidio  a  Roma  si  rilrasse  a 
Ravenna  d'  onde  leulò  negoziati  ed  accordi  coli'  impe- 
ratore greco,  e  al  tempo  stesso  preparò  guerra.  Be- 
lisario intaalo  avole  a  dedizione  le  Calabrie  e  V  Apolia 
and6  a  Roma  e  mentre  entrava  da  una  porta ,  ne  lisci- 
va da  on*  altra  il  presidio  dei  Goti  non  forte  a  difen- 
derla (536).  Ma  Vitige  raccolto  grande  esercito  .  (dicono 
di  150  mila  uomiui)  presto  tornò  ad  assediarlo  ^537). 
Guastò  tulli  i  luoghi  alTinlorno,  afiaioò  la.  ciilà:  vi 
furono  assalti,  grosse  battaglie  a  campo  aperto ,  e  zuffe 
alla  spicoiolaia.Prooopio  nnmera  69  combattimenti.  Andò 
famosa  questa  difesa  di  Belisario ,  il  quale  non  ostante 
la  poca  sua  gente  e  la  viltà  dei  Romani  resistè  per 
1111  (iiinu  COSI  che  il  re  dei  Goti  alla  fìne  aiTamalo  egli 
stesso  nt'l  suo  campo  fu  costrello  a  levarsi  dalT  ira- 
presa.  Allora  la  guerra  si  sparse  per  gran  parie  d  Ita- 
^*  ^Mf-ft^^i^^l^  *  rapine ,  di  campeggpamenti  intor- 
-ttQ^Jj^jij^ilIrt  ofc|( prese ,  ora  perdute  dairuna  parte 
enRjlfMim  coD  grafi  danno  dei  miseri  abitatori.  Venne 
perdi  più  anche  un'invasione  di  Franchi  che  richiesti 
<li  .liuto  thii  Greci  e  dai  Goti  (Vcero  strage  degli  uni 
0  degli  alili,  c  prtdaiooo  Italia.  Fra  tante  calamiià, 
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^rnndissimc  quelle  che  aiilissero  la  ciltà  di  l\lilano,  la 
quale  ribellatasi  ai  Goti  fu  assediala  da  quesli  ,  e  dopo 
gli  sirazii  di  orribile  fame,  ricaduta  in  loro  mano  pali 
ua  eccidio  crudelissimo,  dicesi  di  300  mila  persone. 
Da  ullimo  Belisario  assediò  Vilìge  ìq  Raveqoa ,  la  quale 
pare  (o  rìdolla  agli  estremi ,  e  dopo  crodel»  palimeoU 
si  arrese.  Con  la  espilale,  col  re,  e  col  regio  tesoro 
cadde  in  potere  dei  Greci  tutta  Italia  ininne  Pavia.  Ma 
presto  riinularono  le  cose:  perchè  Belisario  che  da 
UD  canto  rifiutava  fermamente  il  regao  offerlof^li  dai 
Goti  per  serbarsi  fedele  al  suo  signore,  era  dall' altro 
par  ìalrigbi  di  corte  aceosato  di  voler  tradire  Oiosti' 
aiano,  e  venne  richiamato  in  Oriente.  Egli  part^  con- 
ducendo  prigione  Vitige  [540),  e  con  lui  partiva  la  for- 
lUQu  dei  Greci  in  Ilalia. 

1  Goti  scaiDpati  fecero  un  capo  grosso  a  Pavia  ove 
elessero  prima  no  Jldibaldo,  poi  nn  Erarico;  e  nceisi 
qaesii  io  pochi  mesi  per  private  vendette,  gridarono  re 
Totila ,  il  prode  dei  prodi ,  il  qoate  con  egregio  vak>re 
restaurò  le  sorti  dì  sua  gonie  correndo  ardimentoso 
l'Italia  da  un  capo  all  allro.  Prese  più  ciltà  nell*  Emilia 
e  in  Toscana  ,  e  tentata  invano  Firenze  ,  passò  il  Te- 
vere, lasciò  Roma  indietro,  corse  a  Napoli,  T assediò, 
la  recò  io  poter  suo,  ridusse  i  Bruzii ,  Lucania ,  Puglia 
e  Calabrie.  In  pib  luoghi ,  come  a  Benevento  e  a  Na- 
poli, distrusse  le  mura,  ma  si  mostrò  umano  ai  vinti, 
punì  le  violenze  dei  suoi:  venerò  S.  Benedetto  a  Moole 
Cijssino:  rimandava  onorale  ai  inarili  le  donno  cadute 
in  sua  mano,  racconìandava  i  buoui  coslumi,  diceva 
la  gtuslizìa  jessere  fondamento  e  sostegno  alio  .Slato. 

In  breve  per  la  singolare  virtù  di  qoesi*  uomo  ri* 
mase  ai  Greci  poco  piii  che  Roma  e  Ravenna..  Quindi 
fo  pensalo  al  nparo:e  cessati  a  Costantinopoli  i  sozzi 
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iolriglii  di  corte  eoolro  Béliairìo ,  Gimliaitiio  rimaodè 
in  Italifl  H  famoso  gnerrìfiro ,  mi  eoa  piooolo  esareilo 

e  senza  pecunia  :  ed  egli  venne  a  perder  la  gloria 
acquistala  nella  prima  guerra.  Giunse  con  genie  rac- 
eogiùiccia,  poca,  misera,  iaeaperia,  ed  eaUalo  a  Ra- 
Tenna,  ìyì  alava  a  vedere  aeiiia  nnoverai  a  Diana  im- 
pma  importaole ,  javaDO  cbiedendo  e  aapettando  pib 
validi  nnt>rzi  da  Ginslìniano,  mea&re  il  neanico  correva 
r  Italia  da  un  capo  all'  altro. 

Tolila  nel  546  fu  a  Roma  in  persona,  l'assediò, 
la  ridusse  agli  estremi  delia  tafne  ,  e  alla  fine  vi  entrò 
per  iradimeoio.  lavano  Belisario  aveva  liiUo  prova  di 
aocoorrerk  di  veMova^.  1  Coli  ncaìaero  qnui  tuUa  la 
genie  avansala  alla  fiine.  Tra  quelle  tante  ealamiià  è 
narrato  che  Rtnifeiana  vedova  di  Boezio,  la  quale  nel 
tempo  dell'assedio  aveva  tlulo  ai  poveri  ogni  aver  suo, 
andava  ora  mendicando  la  vita  di  porta  in  porla  ,  e  i 
feroci  soldati  1  avrebbero  uccisa  se  il  re  non  impediva 
quel  nuovo  delitio.  Totiia  diroccò  in  più  parli  le  mura 
della  città  e  ne  cavò  le  porle  :  poi  la  laaciò  aenna  di* 
fesa  e  oondocendo  seco  i  cilladini  più  raggnardevoll 
corse  di  nuovo  nell'  Italia  inferiore  a  riprendere  i  kio« 
ghi  di  Lucania  e  Calabria  che  nel  frattempo  erano  ri- 
caduti in  mano  dei  Greci.  Quindi  Belisario  ebbe  agio 
a  riprenderai  Roma  deaeria ,  e  la  riparò  e  V  alSòrzò 
come  potè,  na  io  modo  che  gli  fa  dato  di  ribnUare 
tre  aesalti  di  Totila ,  il  qnale  forioèo  rioomparve  tre 
mesi  dopo  (o47).  . 

Continuarono  le  correrie:  fu  combattuto  con  vana 
fortuna,  e  dopo  più  oscure  vicende  di  guerra  sminuz- 
zala in  campeggiamenti,  io  espugnazioni  -e  perdite  di 
città,  Belisario  Cu  ricbianalo  a  GostanUnopoll ,  e  Votila 
SnaslBle  le  regioni  meridionaH  d'Italia  coree  in  Piceno, 
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battè  (lucuiiia  Greci,  prese  Rimini  a  tradimento,  espu- 
gQÒ  Perugia ,  loroò  contro  Roma ,  e  travagliatala  di 
Boove  colla  fame  vi  entrò  per  liadinieiito  degli  Inori 
difensori  di  porta  a  S.  Paolo.  B  ora  noa  la  rovinò,  ma 
posa  ogni  alttdio  in  roMaorarla,  ripopolarla,  afibrzurìa.  Po- 
scia prese  gran  parte  di  Sicilia  e  Corsica  e  Sardegna ,  ed 
era  di  nuovo  padrone  di  quasi  lutto  il  regno  d'Italia. 

Pareva  che  Giustiniano  involto  tutto  io  contese  teo- 
logiche e  io  bruiiure  di  eunuchi  e  di  doooe  corasse 
meno  della  eooqoista  d' Italia  statagli  al  a  coora  per 
r avanti,  qoaoiaoqae  prati,  monaci  é  altri  italiani  ri- 
paratisi a  Costantinopoli  lo  pregassero  caldissimamente 
a  liberarli' dai  Goti.  Dopo  il  richiamo  di  Belisario  in- 
dugiava, esitava,  faceva  e  disfaceva  capitani,  destinò 
piii  d'uno  alla  guerra  d'Italia:  oia  erano  gente  da 
pooo,  e  toUo  procedeva  leoiissimamente  fioohò  non 
vanne  deputato  alPimpresa  Peomioo  Karaate  che  osato 
già  ai  vili  aarvigii  di  corta,  ora  si  auMlrò  al  mondo 
guerriero  eccellentissisao.  Aveva  Ignobile  aspetto ,  evi- 
rata natura  :  ma  grande  infogno  guerresco ,  e  maschio 
cuore  erano  in  lui.  A  circa  80  anni  di  età  egli  ebbe 
la  virtù  di  vincere  un  Ioti  la,  e  di  distruggere  il  regno 
dei  Goti.  Aveva  il  lavora  della  corte,  era  ben  prov- 
veduto di  gente,  di  pecunia»  di  antorità:  oondocava 
Unni,  Eroli,  Slavi,  Longobardi  e  altri  barbari  vento* 
rieri.  Deliberalo  a  non  perder  tempo  in  assedi!  andò 
diritto  al  nemico,  e  s'incontrò  con  esso  nell'Umbria 
tra  Gubbio  e  Matetica  (55dj.  Tolila  apparecchiato  allo 
acoDtro  e  nniio  a  Teia  ano  valentissimo  capitano  ac> 
eatiò  di  %^Bù  coore  la  pogaa ,  e  mosirandovisi  folgo- 
rante nelle  armi  fece  totte  le  parti  di  gpran  eapitano  a 
di  prode  soldato,  ma  non  valse  a  vincere  la  fortuna 
dell'  eunuco.  Fu  grande  e  lunga  la  battaglia  con  mi- 
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rabili  prore  dairona  e  dalF  alit  a  '  parie.  I  Goti  caddero 
a  migliaia  senza  cedere  di  un  jhisso,  ma  alla  fine  della 
giornata  andarono  in  rolla  ,  e  il  le  fuggcnic  ,  quando 
UiUo  era  perdalo,  fu  Cerilo  a  morie  da  uo  Gepido  che 
lo  inaegatva,  e  mori  poco  dopo.  Ave?a  regoalo  e  com- 
ballalo  fimemenle  aodiei  aont. 

I  Goti  acampati  alla  pugna  eleaaero  a  re  il  for- 
liaiimo  Teia  il  quale  per  non  perdere  il  tesoro  che 
serbavasi  a  Cuuia ,  con  grande  ardimento  corse  tosto 
in  Campania,  e  raggiunto  quivi  da  Narsele  combaltè  (553) 
r  ultima  grande  battaglia  alle  ialde  del  Vesuvio  presso 
a  Nooera.  Fa  lo  aforzo  aopremo  del  nerbo  dei  prodi 
di  Olia  forte  nazione.  Le  prodezze  di  Teia  e  dei  auoi, 
moNo  inferiori  di  numero  al  nemico,  agguagliano  quelle 
più  portentose  degli  eroi  antichi  celebrati  da  storie  e  ' 
poemi.  Il  re  aiutante  della  persona,  e  di  animo  pieno 
di  ardire  maraviglioso  combailè  a  corpo  a  corpo,  menò 
fierocemente  raela  nei  pelli  nemici,  riparò  con  grande 
sondo  pib  volle  maialo  i  loro  airali ,  e  dopo  avere  per 
pib  ore  falla  grande-*  alrage  intorno  a  aè  morì  eolpito 
d*mia  saetta:  e  edn  esso  morirono  molli  dei  aoot  ven- 
dendo carissima  la  vita.  !  sopravissuti  combatterono  for- 
lemente  anche  tulio  il  di  appresso,  e  corno  il  vinci- 
tore si  vedeva  a  Irislo  parlilo  con  quei  disperali ,  per- 
miae  loro  di  partire  a  boom  palli ,  purché  laeciaaaero 
rilalia.  Essi  poi  chiesero  aiuto  ai  Franchi,  al  unirono  ad 
altri'  barbari ,  e  fecero  nuove  scorrerie  e  rapine.  Altri 
presi  nei  varii  prcsidii  furono  mandati  prigioni  in  Orien- 
te; altri  pare  avessero  facollà  di  viversi  come  sudditi  in 
loro  terre  nelle  varie  provincie  italiane:  ma  il  loro 
nome  d*  ora  in  poi  si'  vede  spegnersi  al  lutto  in  lialia. 

Gli  scriltorì  affermano  che  osai  furono  niiti  agli 
Italiani  pih  di  lani  gli  altri  barbari  e  gli  celebrano 
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come  nubile  o  fortissima  schialla  la  quale  se  avesse 
poiulo  sUoziarsi  quieiarocntc  ira  noi  avrebbe  fondalo 
un  regno  capace  a  porre  riulia  a  pari  degli  allri  grandi 
Stati  d*Earopa,  e  a  liberarla  dalle  infinite  sciagorè  the 
poi  1* afflissero  e  l'affliggono  ancora. 

Non  si  potrebbe  dire  a  parole  quante  fossèro  le 
iniseiie  italiane  nei  lerapi  di  questa  alroce  guerra  dei 
due  popoli  stranieri  che  si  conlraslavaDo  il  dominio 
delle  nostre  contrade.  Non  vi  fu  città  importante  che 
noa  patisse  espognazioni,  saccbeggìa menti,  assedii,e  tali 
strazii  di  fame  che  in  qualche  luogo,  come  a  Piacensa^  la 
gente  cibavasi  di  carne  umana.  Napoli  fu  assediala  due 
volle  e  senti  che  belve  fossero  i  Greci  che  venivano  col 
nome  di  liberatori.  Roma  patì  più  assedii  e  cinque 
espugnazioni  con  strazii  di  fame,  e  grande  strage  degli 
abitanti  uccisi  dagli  assalitori  e  dai  difensori.  A  Milano 
cìtià  per  ffrandexsa,  papaUahm  e  netAessa  capa  di 
qua»  tutte  quelle  ^kaiia,  neir assedio  dei  Goti  eri  gran 
ventura  avere  un  cane  o  un  sorcio  :  poi  fu  rasala,  me- 
naiovi  r eccidio  che  ricordammo,  c  le  donne  andarono 
in  schiavitù.  A  più  città  come  a  Roma  ,  a  Piacenza  e 
a  Cuma  gli  assodi!  durarono  un.  anno:  in  altre  piii 
mesi:  e  oltre  a  Napoli,  Aoma,  e  Milano,  ne  furono 
straziate  Eimini,  Ancona,  Osimo,  Ravenna,  Urbino, 
Pesaro,  Fano^  Fermo ,  Ascoli ,  Orvieto ,  Perugia ,  Assisi 
Narni,  Spoleto,  Tivoli,  Civitavecchia,  Acercnza,  Compsa^ 
Otranto,  Taranto,  Rossano,  Reggio,  Siracusa,  Messina, 
Fiesole,  Firenze,  Lucca.  Molte  città  smaoleiiale  ;  Tivoli 
ditstrutta  e  trucidati  tutti  i  cittadini  :  mezze  arse  Pesaro 
e  Fano:  aaccheggpata  e  devastata  quasi  tutta  Sicilia.  E 
fra  le  crudeltà  della  guerra  facevansi  sentire  la  fame  . 
venula  per  la  desolazione  delle  campagne ,  o  quindi  le 
peslileui^c  e  la  moria.  I  campi  mal  seminali  ;  le  messi 
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oadevtoo  non  mietule  «I  suolo.  Fame  cradeliMìnia  trava- 
glid  la  Liguria  sei  537.  L*aofio  appresso  è  dello  dei 

montanari  toscani  che  mangiavano  pane  di  ghiande. 
Nel  Piceno  morirono  di  fame  50  mila  persone ,  e  più 
lungo  il  6600  Jooio.  Procopio  che  vide  quei  lerribili 
BBati  deaerile  gli  aqnailidi  ?olii  dei  miaeri ,  lor  membra 
oMcilcoie,  la  pelle  folta  oera,  gli  occhi  torvi  e  ftiri- 
boodi.  Nel  furore  della  feme  V  nomo  al  lanciaw  a  di- 
laoiare  le  membra  deirallr^oomo:  e  io  an  vico  presso 
a  Rimini  due  donne  rimaste' sole  scannavano  nel  sonno 
i  viandanti  ivi  capitali  e  gli  divoravano. 

Poi  altri  iravagii  da  nuove  rnvaaiooi  barbariche  di 
Franchi  e  Aleauiaoi.  I  primi  atraziaroDO  biDgameole  là 
Veoeaia,  e  la  Liguria  maritlima;  e  dicesi  rovioaaaero 
Genova  (589).  Dopo  venne ,  con  tanti  altri  nmli ,  ma 
gran  pestilenza  d'Oriente  e  d'illiria  a  compiere  la  de- 
soUizione  d'Italia  [544].  Quindi  nuove  orde  di  Alemanni 
e  di  Franchi  alla  fine  del  regno  dei  Goti  corsero  li- 
beramente dalie  Alpi  ali* estrema  Calabria,  e  nceiaero, 
e  rapirono  lotto  ciò  cbe  vollero  fiodiè*  una  peatifera 
malattia  e  il  cliiiB  e  le  goizoviglie  non  gli  acciaerò 
pressoché  tutti.  Perocché  fVarsele  padroOé  d'Italia  te- 
nendosi dietro  alle  mura  delle  città  pensava  solo  a 
salvar  se  slesso  e  i  soldati ,  e  nulla  curando  i  miseri 
vinti  lasciò  libero  il  passo  ai  barbari  cbe  poterono  a 
loro  voglia  iofariare»  trucidare  e  devastare  nelle  cam- 
pagne di  Roma  e  io  tutta  T  Italia  inferiore. 

t^oeale  erano  le  sorti  degli  Italiani  ridotti  a  provincia 
di  un  impero  lon  tano  che  dava  loro  servitù  obbrobriosa,  ' 
senza  sicurezza,  senza  riposo.  Gl'Italiani  stolti,  per  la 
funesta  idea  di  restaurare  V  impero,  avevano  favorito  la 
distruzione  dei  Goti  che  pure  potevano  rendere  unita  e 
ferie  e  indipendenic  V  Italia  ;  e  ne  avevano  io  premio 
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di  essere  straziati  più  crudelmeole.  1  preti  avevano 
favorito  la  iDvasiooe  dei  Greci ,  e  aiutato  Belisario  al- 
r  entrala  di  Roma  sperBiido  che  aotto  i  novelli  domi- 
natori crescesse  la  loro  potenza  anche  nelle  oosé  mon- 
dane: ma  presto  poterono  vedere  quanto  stranamente 
&i  fossero  ingannati.  Perchè  Belisario  perseguitò  pap<i 
Silverio  reailenle  ad  assentire  a  sue  vo^ie  in  que> 
stioni  teologiche,  e  gli  fece  metter  le  mani  addosso  da 
vili  sgherri:  e  Giustiniano  e  la  meretrice  Teodora  da 
CoatàntinopoU  volevano  dominare  anche  le  foccende 
della  chiesa  di  Roma ,  e  pretendevano  fore  e  disfàr 
papi  a  loro  volontà. 

I  capitani  greci  durante  la  guerra  si  comportarono 
da  crudeli  e  sfrenati  ladroni.  Belisario  stesso  si  arric- 
chì a  spese  dei  violi.  £  quelli  rimasti  dopo  di  lui  fu- 
rono piii  studiosi  di  loro  utile  particolare  che  dei  pnb- 
blici  negozii ;  rubavano  e  lasciavano  rubare;  e  menite 
la  nazione  era  afililtftda  mali*  estremi,  i  soldati  vivevano 
tra  bagascie  e  gozzoviglie,  e  in  ladronerie  di  ogni  sorte. 
Nell'assedio  fatto  a  Roma  da  Tolila  (545)  i  due  greci  Bes- 
sa  e  Conone  difensori  delia  città  usatsono  della  pubblica 
fame  per  arricchire  se  stessi ,  e  senza  curane  della  cu- 
stodia delle  mura,  pensavano  solo  a  vender  carissime  le 
vettovaglie  agli  affamati  :  e  le  cose  procederono  poi  a 
tanta  enormità  che  i  soldati  ammazzarono  Conone  non 
più  duce  ma  sozzo  mercatante  nella  pubblica  miseria. 

Anche  darsele  è  accusato  di  depredazioni.  Egli 
vìnti  i  Goti  e  gli  altri  barbari  sopravvenuti ,  compi  la 
riduzione  d*  Italia  nelFanno  ultimo  del  suo  governo. 
Si  parla  di  restaurazione  e  di  liberazione  ma  non  si 
sa  che  cosa  egli  facesse  per  ordinare  il  paese  ridotto 
a  provincia:  e  in  generale  si  tiene  che  l'Italia  dipen- 
dente dalla  pessima  dì  tulle  le  coni  fosse  in  condi- 

storia  antica  d'Ualia,  Voi.  IV.  SI 
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zioni  peggiori  che  sodo  qualunque  dominazione  barba- 
rica. Narsele  ebbe  titolo  di  patrizio  e  di  maestro  dei 
mitili ,  e  continuò  la  distinzione  dell'  autorità  militare  * 
e  cifilft.  Giustiniano  mandò  agi*  Italiani  le  sue  leggL 

EgK  morì  nel  565  lasciando  dietro  a  sé  le  briglie 
e  le  sozze  arti  che  avevano  bruitalo  il  suo  regno.  Gli 
successe  Giustino  II  ,  uomo  da  nulla  ,  governato  egli 
pure  dalla  moglie  Sofìa,  come  già  Giustiniano  dalla 
meretrice  Teodora.  Ad  essi  mandarono  le  loro  lagnance 
gr  Italiani  mal  sodisfotti  del  nuovo  governo ,  dicendo 
che  per  le  oppressioni  e  per  le  rapine  di  Narseu  sta- 
vano peggio  sotto  i  Greci  che  già  sotto  i  Goti  ;  e  pre- 
gavano di  esserne  liberali,  o  aitniucnli  si  darebbero 
ai  barbari.  È  fama  clie  le  estorsioni  di  darsele  spia- 
cessero tanto  più  a  corte,  perchè  non  ne  ni  et  le  va  essa 
a  parte;  anzi  richiesto  di  mandare  a  Costantinopoli 
lutti  i  tributi  Italia  disse ,  avere ,  invoce ,  bisogno  di 
essere  aiutato  di  pecunia- dalla  capitale  per  non  per- 
dersi ,  come  già  era  accadoto  a  Belisario.  Per  queste  o 
per  alile  ragioni  e  certo  che  egli  fu  richiamalo,  e  si 
aggiunge,  non  so  se  favola  o  storia,  cìie  l'imperatrice 
Solia,  unendo  lo  scherno  alla  punizione  lo  invitasse  a 
sòpraintendere  alla  distribuzione  delle  lane  alle  fa»> 
ciulle  del  Gineceo:  coi  l'iracondo  vecchio  dicono. ri- 
sponde6Ìe:>che  egli  ordirebbe  tal  tela  che  né  ella -né 
altri  potrebbero  mai  districare.  Quindi  a  far  sue  ven- 
dette invitò  alla  occupazione  d'Italia  i  Longobardi  stan- 
ziati in  Pannonia ,  e  per  meglio  allettarli  mandò  turo 
i  frutti,  e  le  altre  delizie  di  coi  va  lieta  la  terra  ita- 
liana.  Ed  essi  guidati  dal  loro  re  Alboino  si  misero  al- 
l'impresa:  e  nell'anno  568  precipitarono  a  torrente 
dalle  Alpi. 

•  FINE 
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